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AVVERTENZA. 


L'opera del Rich fu da noi fatta tradurre sulla seconda edi- 
zione di Londra, e però conservammo lo stesso tìtolo che porta 
in fronte, copiato, per volere dell' Autore, dall'edizione fran- 
cese. La traduzione, eseguita fedelmente sull’originale inglese, 
fu riveduta, per thaggior esattezza, da due nostri egregi co io- 
cittadini , c curammo , dalla parte nostra , che la stampa , 
oltre al merito della nitidezza, avesse quello altresì di un’ac- 
curata correzione: jirincipal requisito in opere di tal fatta. 
Le incisioìii furono eseguite sopra legno da un nostro valente 
artista, il signor Balbiani, c alcune di esse vennero anche ri- 
prodotte dappresso più accurati disegni. A questi pregi novelli la 
nostra edizione accoppia quello anche maggiore di un Sup- 
plemento, compilato dal eh. signor G. Fiorelli, ilquale vale non 
poco a perfezionare un’opera di tanta importanza ed utilità : 
il che era, come apparisce dalla prefazione, e doveva essere, 
ne' desiderii dello stesso autore, così felice e passionato ama- 
tore dell'arte non meno che dell' antichità. 


Lorenzo Rocco. 
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PREFAZIONE DELL’AUTORE 


Assai gran parte delle materie comprese nel presente volume 
fu da me raccolta, per mia propria istruzione o diletto, durante 
il prolungato soggiorno di sette anni da me fatto cosi nel centro 
come nel mezzogiorno d'Italia. A una persona che vi arriva 
fresca dagli studi ordinarii della scuola e del collegio, col van- 
taggio per soprappiù di una sufficiente abilità nella pratica del 
disegnare , le collezioni di antichità sono naturalmente cagione 
di potente attrattiva , e, indipendentemente dalla impressione che 
fanno come belle produzioni d’arte , danno luogo a riflessioni 
molteplici e variate. Mille particolarità si rivelano al suo 
sguardo, le quali sfuggono ad un comune osservatore , e tutte 
tendenti a chiarire una quantità di soggetti in relazione coi 
suoi precedenti studi , a spiegargli quello che sin allora gli era 
rimasto avviluppato in un perfetto mistero, o avea visto solo 
in lontano attraverso la bruna caligine d’ una immagine fan- 
tastica. Così , por esempio , osservando il vestiario rappre- 
sentato nella pittura c nella scultura, ed esaminandone per mi- 
nuto i particolari, egli scovre un gran numero di differenti 
capi , chiaramente distinti nella forma , nel carattere e nella 
maniera di portargli, alcuni dei quali si spiegano facilmente da 
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sé, o suggeriscono a un tratto i loro classici nomi, anteriormente 
'conosciuti solo a memoria. Altri, in quella vece, presentano per 
sò stessi quella ch’egli sente una difficoltà di spiegare — come 
tesser chiamati , quale fosse il loro uso speciale , (piali i punti 
precisi di differenza tra essi ed altri di pressoché simile appa- 
renza, c quali i distintivi vocaboli classici onde ciascuno di 
essi era designato. È agevole comprendere che, poiché queste 
differenze ci sono tra gli oggetti medesimi , dovevano essere in- 
dicato nel linguaggio di coloro che ne usavano, o se le differenze 
verbali sono già conosciute , sarebbe naturale di aspettarci a 
trovarne un esempio, in prova del fatto, tra le rappresentazioni 
artistiche di essi. Quando queste si scovrono, una subita luce 
viene a rischiarare la mente , dissipa i dubbi, crea il convinci- 
mento c pone l’osservatore in grado di dirsi con compiacimento: 
— Quest’oggetto era chiamato così, quest’altro era adoperato cosi 
o così ; ora io afferro il senso del tal passo , della talo allu- 
sione o espressione. — Alla frequente esperienza di così fatto 
impressioni io debbo il pensiero che nacque in me , di dise- 
gnare o notare qualsiasi cosa che richiamasse la mia atten- 
zione, e che mi aiutasse ad illustrare la lingua non meno che 
le usanze della età classica. Io ne leggeva gli autori sopra 
luogo e consultava gl’infiniti trattati di antichità che servono a 
spiegare cosiffatte materie, cosicché le mie conoscenze ne an- 
darono a mano a mano crescendo in accuratezza ed in numero, 
sino a che il mio libro di appunti e il mio portafogli ebbero 
acquistato pressoché le dimensioni del presente volume ; e in 
quel tempo (giacché io mi riferisco a giorni passati da un pezzo) 
la quantità di notizie che essi contenevano sarebbero per la 
letteratura inglese riuscite nuove affatto. 

Però, da ultimo, s’ò vista tra noi una generale inclinazione a 
ricorrere ed investigare i costumi delle età scorse, così presso noi 
stessi come presso le altre nazioni , e molti dotti tedeschi ed 
inglesi, nel visitare l’Italia, o soggiornandovi , han dirette le 
loro ricercho più particolarmente alle antichità classiche. Se non 
che la più gran parte delle loro opere è dedicata a investigare 
le istituzioni politiche degli antichi , mentre , al paragone , si 
presta minor attenzione ai costumi sociali e alla vita domestica, 
che io particolarmente ho avuto in animo di descrivere in queste 
pagine e di ritrarre, facendo quello che altri finora non fece, 
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illustrando cioè sistemati caraente, parola a parola , il linguaggio 
della letteratura antica con le opero stesse dell’arte antica. Tutto 
ciò mi ha indotto a mettere insieme i miei frammenti e ad av- 
venturarne la pubblicazione, nella speranza di poter riempire, in 
modo piacevole ed utile, uno spazio lasciato bianco , o disegnato 
solo per incidente nelle pagine di più voluminose e dotte pro- 
duzioni. 

Da quello che ho detto , è facile intendere quale sia la natura 
della presente opera. In primo luogo, determinare il significato 
vero di tutti i vocaboli , tecnici o di altra natura , che servono 
ad esprimere un qualche particolare oggetto, una produzione 
artificiale, una opera manuale, ecc., che possa essere sottoposta 
alla inspezione dell’occhio. Io secondo luogo, offrire una distinta 
nozione di questo significato coll’esibire una virtuale rappresen- 
tazione dell’oggetto stesso , fedelmente copiata da qualche origi- 
nale classico, di modo che le stesse forme che gli antichi erano 
accostumati a guardare, messe dinanzi agli occhi , suggerissero 
le stesse idee che a quelli sorgevano nello spirito. E da ultimo, 
intendimento della presente opera è il fornire una conoscenza 
generale de’ costumi sociali e della vita privata, così de’ Greci 
come de’ Romani, nella forma di un vocabolario, contenente tutti 
i termini che si riferiscono a simili materie e illustrato da una 
serie di dipinti, rappresentanti co’ loro propri disegni le fogge, 
le case, gli utensili degli antichi; e così acquistarne, come dire, 
la personale conoscenza o vederli quali essi furono , come in 
uno specchio, nel genuino carattere, nel famigliare aspetto, in 
cui gli uni agli altri si presentavano. Per questa ragione un 
indice fu da me aggiunto alla fine del volume, che è come un 
quadro ragionato delle materie contenute in tutta l’opera, con 
separati elenchi di tutte le parole relative ad un dato oggetto, 
spiegate già sotto distinti capi versi; cosicché, riferendosi alle 
spiegazioni date sotto ciascun vocabolo, nell’ordine in cui esso è 
registrato, tutto ciò che ha tratto a un particolare oggetto, si 
vedrà concentrato in un sol punto, come se fosse stato scritto in 
un solo articolo, fornendo così una veduta complessiva dell’in- 
tera materia, e insieme, una cognizione dei diversi vocaboli clas- 
sici, che vi si connettono, e le distinzioni o simigiianze che 
corrono tra quegli, di questi vocaboli, che sono affinrdi senso, 
quantunque non propriamente sinonimi, 
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La lingua latina, in preferenza della greca, è stata presa a 
fondamento del presente lavoro, e per ovvie ragioni. Più gene- 
ralmente conosciuta, fornisce all’opera un più largo campo ed 
interesse. Però, i sinonimi greci, se abbastanza identici, sono 
inseriti, tra parentesi, accanto alla parola a capoverso, ed ogni 
special differenza tra le usanze greche o romane ò dichiarata 
nel testo; oltre a ciò, v’è soggiunto un indice alfabetico delle 
parole greche co’ loro sinonimi latini che servirà a dinotare i 
corrispondenti usi dello due lingue l’uno accosto all’altro, o darà 
pure il modo di riferirsi alle parole greche così facilmente come 
se fossero state inserite alfabeticamente nel corpo del volume. 
Non fu già mia pretesa nò intendimento mio di faro un’analisi 
così completa della lingua greca come della latina, nò le auto- 
rità greche sono regolarmente citate so non in casi particolari 
dove n’era necessario l’appoggio ; ma siccome nulla di realmente 
essenziale ò stato ommesso, quegli i quali si saran fatto bene 
.padroni di ciò che qui si contiene, si troveranno, io mi penso, 
in grado di supplirò da sò ciò che vi manca , col sussidio 
delle cognizioni che v’avranno acquistate. 

Nella scelta delle autorità tratte da’ testi, il disegno da me 
seguito è stato quello di preferire, dove fosse possibile, quei 
passi medesimi che sono abitualmente citati ne’ dizionarii, e di 
collocarli immediatamente dopo l’asserfione che debbono con- 
fermare, chiusi fra parentesi, e senza interrompere il testo ; 
affinchè il libro potesse acconciarsi all’uso di tutti coloro che 
prendono interesse a’ soggetti in esso trattati, e non come eru- 
diti classici soltanto , ma come curiosi altresì di popolari co- 
noscenze. Oltre a ciò, per regola generale, semprcchò una pa- 
rola occorre in un autore appartenente al buon secolo della let- 
teratura, ma che il carattere preciso dell’oggetto espresso vi è 
accertato da descrizioni o induzioni ritrovate in iscritti di un 
tempo molto posteriore, si citano tutti e due i passi ; il primo 
'per istabilire il genuino e primitivo uso della parola, il secondo 
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per determinare la propria interpretazione che gli appartiene. 
Se non che, dove i vocaboli sono di un uso così comuue e di 
un significato così generalmente conosciuto ed accettato da non 
richiedere prove, si è creduto sufficiente fare una semplice men- 
zione dei nomi de’ migliori autori presso i quali quelle parole 
’ incontrano, senza specificarne nessun passaggio particolare. 
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Egli è spesso impossibile accertare il senso esatto di molti 
vocaboli e il carattere preciso degli oggetti da essi designati, 
senza ricorrere a particolari e a testimonianze forniti dagli au- 
tori de’ periodi posteriori della classica letteratura. Per questo , 
i grammatici, gli scoliasti e le inscrizioni sono di frequente alle- 
gati, non come tosti di buona latinità, nò di corretta etimolo- 
gia, nò veramente in qualità di guide infallibili, ma sì quale 
profittevole sussidio di un certo valore, dove la loro testimo- 
nianza è confermata da altre autorità, e specialmente da quella 
fornita da rappresentazioni artistiche; giacché se non si dovesse 
ammettere come valido, altro che sole le prove* scritte de’ mi- 
gliori secoli della letteratura, la mancanza di queste per sè sola 
produrrebbe, circa gli usi dell’antichità, delle impressioni non meno 
erronee di quelle che cagionerebbe il difetto opposto, quello cioè 
di accettare qualunque cosa scritta senza prima sottoporla al 
vaglio di una rigorosa ed imparziale disamina. E per citare un 
esempio fra’ tanti di tal natura, Beckmann, che per molti - ri- 
spetti è un’autorità sommamente stimabile, nella sua Storia 
delle Invenzioni , pretende che i torchi per panni non furono 
inventati prima del X secolo, per la ragione, dic’egli, che non 
conosceva nessun passo di scrittore nel quale se ne facesse men- 
zione. Fatto sta che allo scavarsi della Fnllonica pompeiana 
(e Pompei fu seppellita dalla eruzione del 79 dopo G. C.), so- 
pra un pilastro di quell’edifizio si scovrì una pittura che rap- 
presenta una macchina di tal fatta, costruita perfettamente come 
quelle di cui ci serviamo al presente, in compagnia di altre 
pitture, che offrono allo sguardo diversi processi di quel me- 
stiere: ed Aramiano Marcellino, scrittore di molto anteriore al 
periodo fissato dal Beckmann, dappoiché viveva nel quarto se- 
colo, dà chiaramente il nome di pressorium ad un congegno di 
questa sorta. Ciò non ostante non è da negare che una debita 
cautela ed una convenevole dose di scetticismo critico non siano 
da usare in molte occasioni per non dar come certo quello ch’è 
dubbio, o come verità dimostrata quella che può essere sem- 
plice ipotesi. Con questo intendimento mi son fatto principale 
dovere di tracciare a mano a mano i passi per i quali sono per- 
venuto allo mie convinzioni ; citando imparzialmente ragioni 
e autorità; non tentando mai di parlare in modo positivo, 
quando non si vedessero fondamenta che mi guarentissero a 
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farlo ; notando sempre i punti ohe ammettevano dubbi ; o nei 
casi, elio pareva incerto da qualo parte il peso delle autorità 
prevalesse, ovvero lo opinioni dei dotti non concordassero, io ho 
fedelmente prodotto gli argomenti che si accampavano da una 
parto e dall’altra con le testimonianze che li avvaloravano. 

Egli è pressoché inutile il distendersi a dimostrare il van- 
taggio che si ritrae dall’usare le produzioni deH*artc quali mezzi 
d’ interpretazione del linguaggio scritto. Una descrizione latta a 
parole, quante volte sia abbastanza netta e particolareggiata, 
può fornire quella maggiore informazione elio si possa deside- 
rare ; e pure V impressione della cosa diverrà più certa coll’ a- 
vero sott’occhio un disegno che la figura; nè l’autorità giusta- 
mente dovuta alla prima è più importante di quella che devo 
essere attribuita all’altra. Quello che si scrive colla penna non 
è per avventura più chiaro, più vero, più convincente di quello 
elio viene scritto col pennello o col bulino. Per contrario, il 
vantaggio spesso sta dalla parte di questi ultimi. Ma quando 
questi due sussidii si danno l’un f altro la mano, com’è appunto 
qui, illustrandosi reciprocamente, supplendo ciascuno all’ insuffi- 
cienza dell’altro e avvalorandosi con lo scambio delle rispettivo 
prove, egli è allora che la descrizione pittorica diventa vera- 
mente utile come il miglior mezzo possibile a produrre accu- 
rate percezioni e a schiarire punti diffìcili mediante un processo 
elio induce convinzione a un tratto. Prendansi, per esempio, le 
espressioni basta amentata c basta ansata , che s’ incontrano 
per designare una specio particolare di lancia. L’una e l’altra 
son date ne’ dizionarii come sinonimi, comechè le nozioni ele- 
mentari contenute ne’ rispettivi addiettivi sieno affatto distinte, 
il sostantivo amentum implicando qualcosa come una striscia 
di cuoio diritta, e l’altro, ansa , qualcosa invece di curvo nella 
forma di una maniglia o manico. Per conseguenza, la stessa 
lingua è quella che indioa non essere identici i due oggetti ; 
ma la distinzione non avrebbe potuto essere positivamente sta- 
bilita o, probabilmente, neppure accertata senza la scoverta di 
duo antichi disegni, l’uno su un vaso greco che rappresenta 
una lancia con una correggia diritta (amentum), attaccata all’a- 
sta (vedi la figura alla parola amentum) ; l’altro, sulla parete 
di un sepolcro di Pesto, che mostra una lancia con un manico 
semi-circolare o bucato {ansa), aderente all’asta, per il quale 
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si passava la mano (vedi la figura alla parola ansatus). Àncora, 
per farci capace delle analogie che passano tra termini affini c 
gli oggetti ch’ossi rappresentano, cosi nell’una come nell’altra 
lingua, ma che senza una conoscenza delle antiche forme pos- 
sedute da questi oggetti andrebbero soggetti ad un’erronea, o 
per lo meno, imperfetta interpretazione, prendete le parole la- 
tine ancon , ansa , ancilc , anquina , «yxwv, ày/.jlr), «7x0 t'vij. Esse 
contengono tutte la stessa nozione elementare, quella di una 
curvatura 0 cavità , simile a quella cli’è prodotta dalla giuntura 
del gomito ; e riferendosi a’ diversi oggetti rappresentati sotto 
ciascuno di questi vocaboli si riconoscerà che questa particolare 
proprietà costituisce in ciascuno di essi il tratto principale, co- 
mechò diverse possano essere per altri rispetti le forme e gli 
usi socondo i quali generalmente venivano adoperati. 

Nel linguaggio della poesia, più specialmente, che acquista 
spesso la sua attrattiva da qualche epiteto illustrativo suggerito 
dalle produzioni dell’arte, ò ovvio che la bellezza particolare 
di molte espressioni vada perduta o imperfettamente gustata, 
quando non si possegga quella giusta conoscenza delle forme 
che il poeta aveva innanzi alla mente allorché egli scriveva la 
sua frase. Rispetto alle illustrazioni che formano il tratto ca- 
ratteristico del libro , le principali condizioni richieste sono , 
che sieno derivate da originali autentici, eseguite con fedeltà e 
sufficientemente distinte no’ particolari per esibire senza confu- 
sione i punti peculiari che esse sono intese ad esemplificare. 

Rispetto poi a\Y autenticità delle illustrazioni, io posso di- 
chiarare che poche sono quelle di cui non ho potuto io stesso 
osservare gli originali. Ma scmprechò un disegno sia stato co- 
piato di seconda mano, vai quanto dire, 0 da un libro antico o 
da qualche incisione, e che mi ò sembrato possibile che la copia 
donde quello ò stato ricavato fosse eseguita scorrettamente, 
ovvero tirata via in qualunque maniera ; in una parola, sera- 
prechò non ho trovato nelle mie proprie cognizioni il mezzo di 
guarentirne la veracità, io ho citato l’opera dalla quale la mia 
illustrazione ò stata tolta, e ciò per assegnare almeno un’auto- 
rità responsabile al disegno. Negli altri casi ho creduto suffi- 
ciente il menzionar solamente la natura dell’opera che mi ha 
fornito l’originale di ogni pittura, statua, gemma scolpita e via 
discorrendo, essendoché mio costante proposito sia stato quello, 
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di contenere il mio libro no' più brevi confini compatibili con 
una adequata esecuzione dell'assunto preso. Di tutte le incisioni, 
che rappresentano pressoché duemila differenti oggetti, sole cin- 
quanta furono tolte da originali nè romani nè greci. Una metà 
di queste ultime son disegnate conforme ad antichità egizie, c sono 
state prodotte senza esitazione, poiché esse stabiliscono l’uso fami- 
gliare di certi utensili molto tempo prima del principio della storia 
autentica in Europa ; ma come noi sappiamo quanto i Greci pi- 
gliassero a prestito dall'Egitto, quali relazioni vi fossero tra i 
Romani e questo paese, si può con sicurezza ritenerle come in- 
venzioni trasmesso alle otà classiche da un periodo ancor più 
remoto. Dodici altre di cotesto incisioni son riprodotte da ori- 
ginali tuttavia esistenti, principalmente in Asia, in Grecia, in 
Italia, le quali contrade hanno tutte conservato gran parte dei 
loro costumi primitivi, e molte identiche fogge usato da’ loro 
antenati, pressoché senza variazione di sorta. Altre tre son 
tratte da originali chinasi, inserite per dilucidare certi termini 
che non sono di agevole intelligenza, e in fatti non corretta- 
niente compresi. Ma si può notare che parecchi costumi ed 
utensili, oggidì particolari a quel popolo primitivo, secondo che 
apparisce da disegni di viaggiatori e da collezioni esposte in 
varii paesi di Europa , hanno una parlante rassomiglianza con 
gli utensili e le fogge ch’erano in uso presso gli antichi popoli 
di Grecia e d'Italia ; mentre, d’altra parte, la scoverta fatta 
in parecchie tombe antiche di Egitto di bottiglie di porcellana, 
con sopravi lettere chinesi, no fa testimonianza delle primitive 
relazioni che esistevano, in un modo o in un altro, fra questi 
paesi. Nove incisioni solo non sono state copiato da alcun ori- 
ginale esistente , ma furono combinate in accordo con testi- 
monianze scritte, per dare un’ idea chiara e determinata di certe 
espressioni più facili a spiegare con un diagramma, che non con 
una descrizione ; maniera di cognizione, il fornire la quale è uno 
dei principali oggetti di queste pagine; se non che a fine di 
prevenire qualsiasi equivoco, è stato avvertito in ciascun caso 
Che la figura è di fantasia, insieme col nome dell’erudito o del- 
l'editore che l’ ha disegnata. 

In quanto alla fedeltà dell’esecuzione, requisito essenziale in 
materie di tal fatta, nessuna fatica fu risparmiata per conse- 
guirla. Parecchie incisioni sono stato eseguite con miei disegni 
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o bozzetti: tutte poi sono state corrette sul legno dal disegna- 
tore sotto la mia direzione o da me stesso, se così occorreva, 
non che dall’ incisore, dopo eseguito il lavoro, sullo prove ritoc- 
cato di mano mia, ovvero sotto i miei ordini. 

Per ciò che riguarda la jtrecisiotie e la chiarezza elei parti- 
colari, bisogna prendere in considerazione le esigue proporzioni 
cui furono ridotte lo presenti incisioni ; il che in un’opera di 
comune utilità o non di lusso, in un’opera così abbondante- 
mente illustrata com'è cotesta , diviene una legge di necessità. 
Ciò non ostante, comechò piccole, se il lettore vuol prendersi 
l'incomodo di esaminare alla sfuggita le partioolarità offerte 
dal testo alla sua attenzione, troverà che le presenti incisioni 
mancano raramente di spiegare il fatto loro, se non a corsa di 
occhio, almeno dopo un po’ di pratica, e quando la mente si è 
cominciata a familiarizzare co’ punti precisi e distinti dei quali 
s’ intende dar notizia. Però, scmprechè mi è paruto che pre- 
valesse qualche poco di contusione, o per difetto di precisione 
nel disegno, o per l’affollarsi di linee inutili, io ho citato qual- 
che altro esempio nel qualo si trovasse incisa una più grande, 
o più perfetta rappresentazione dell’oggetto, e che avesse po- 
tuto mostrarlo più distintamente. 

Nella scelta delle illustrazioni, ho sempre mirato a produrre 
di quelle ch’erano meno noto o volgari a preferenza di quelle 
altre che s’incontrano, o alle quali si rimanda abitualmente, in 
altre opere che trattano di simili soggetti, giacche per questo 
mezzo la somma complessiva delle autorità pittoriche formando 
un capitale di qualche vaierò a cui riportarsi, diviene per ciò 
più svariata c considerevole. Però, no’ casi ne’ quali non fosse 
conosciuto che un solo specimen, non v’era da far altro che 
riprodurlo ; e quando fra molti disegni uno ve ne fosse più 
compiuto o finito no’ particolari che formasse una migliore e 
più soddisfacente illustrazione di qualunque altro, come sarebbe 
quello che in letteratura vien detto locus classictts, ho creduto 
ragionevole di riprodurre questo solo ; stantechò ogni disegno sia 
qui adoperato come un commento pratico al significato delle 
parole , indirizzato alla mente per mezzo della vista, e non 
già una leggiadra pittura, messa lì per abbellire una pagina 
stampata. 

Rimane solo a spiegare i segni di accentuazione introdotti a 
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tino di distinguerò la corrotta pronuncia dello parole latine per 
quegli i quali potessero richiedere tale aiuto, quantunque si 
debba riconoscere ebo ogni tentativo di questa natura vada 
soggetto ad una od altra obbiezione. Sul principio, io collocavo 
un segno dopo una vocale aperta, o dopo la consonante che ne 
segue una chiusa, conforme alla nostra propria maniera di pro- 
nuncia; ma in seguito, mi occorse alla mente, che così la pro- 
sodia, corno la pronuncia a un tempo, potevano essere indicate 
collocando sempre il segno dopo una lunga vocale , come Tin- 
ger, li nea, lori ca, e dopo la consonante clic ne segue una 
breve, corno lan ius, lit uus, lit icen; il quale metodo è stato 
sistematicamente adottato nella seconda metà di questo vo- 
lume (1). 

Decembre 1848. 


(1) Queste accentuazioni noi le alziamo trascurate, come quelle che 
per gl' Italiani sono superflue. L'Edil. 
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INDICE GRECO E LATINO 


CONTENENTE 

la lista, por ordine alfabetico, dei vocaboli greci adoperati 
in questo dizionario, coi loro sinonimi latini al cui ar- 
ticolo si troveranno spiegati. 


.v 

i?xxt7xo;, abaculus. 
•/.?*'. nbacus. 
'/•/*W*iw . agatho- 
dsemon ; genia». 
«yxi7T/9o», hamus, 1,2. 
*yx»cva. .inquina, 
zyxo;, «yxq, ansa, 
ansa, 3. 

. ansatu m te- 

lum. 

xyx'j ancilc. 
v.yx’AwTÓ;, ansata», 
iyxvjsx, ancora. 
vyx-i:a; tr,'xii'tv, anco- 
rale, 2. 

«yzvi», ancon. 

‘yioi, forum, 2, 
■jy-i-j'/jìTT,; , agono- 
I lieta. 

-'■jvtov, ad.ytuni. 

discinctus. 
v'/ir-xi, athletae. 

■'■ri.;, 7.177;. aquila, 2. 
«i :«•»«, aquila, 2. 
«ytiA/Tr,;. caprarius. 
«■y*t. iegis. 
k jt'j/'j;, caprarius. 
y yy. caspi». 

oscillatio. 


•/.Y.vzjy, acapna. 
«x/rtov, acati uni. 
«xscvtxóui;;, acersOCO- 
nies; intonsu», 2. 
xzs774«. acus. 
vze>/.zc;, acinaccs. 
Ixvuv, incus. 

Comes. 

y.xnvr,, CO». 

«x«v«o;. intonsa», 2. 
i*ji7iiau , jentacu- 
I uni . 

ixs'/7»v. meruin. 
xxsx7o>ó7ox , aerato— 
plioriun. 

«X4ol5z7izfl ‘xr.'/'/àY, . 

scansoria inacliina. 
«x'.iro/.»;, nrx. 
/««arista, acroteria. 
ir/.-.i:. raditi», 2, .‘1. 
*/.i?)H7io;, -o», nla- 

I uister. 

à/.itwTj;;. aliptes. 

v'ni'j;. piscatur. 

x'/ /'/v7',-',ò liotllla- 

riu». 

botatili». 

'/ry/iv. ( 7 -/), salgania. 
•/i iu-r, ; . salganiariu». 

c 7t; . tritura. 
K/.onc/ioy, salina*. 


*/or.r,yn;. salinator. 
y'irr, c,i;. Iialteres. 
vi-jiiSiny . catella. 
iivii;, catena. 
«VvTtd£70f, catcnatus. 
'At.'Wr,, area, -1. 
'A t ua{<ù», Amazon. 

manipulus. 
</*«■«, plaustrum. 

plaustrarius, 

' o 

va’a-ì;. plostelluni. 
«;jt«;orx,yo;. plaustra- 
rius, 1. 

. arbus- 

oulai. 

«vCtj, obba. 
k;/ C-. iv, umbo. 
KaitCo»7ij. cu ii Ieri i. 
itti; , liarna. 

'A'ir-.i.c. , messor. 
ni;, mattila. 

KU'Jttt ( 70 ) 7'. , XX7XTÓJ7, 

amentum. 
i;toV.yrj;, mulctra. 
vvirùiKtyi;, xinitor. 
ì-jttj-. frontale, 
iay iC / j; 77 6 ov , f II nd a , 2 . 
ùiLyiìiv., armilla. 2. 
vj.yiOiy.ri.n-j , ampli i— 
tlicatrum. 
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«aytuxAAOv , flin pi ii m al- 
luni. 

v'x . iztto;, desultor. 
««*177507 tvVo; , ampli i- 
pro.st vloa. 

«v.ytT*7ro; , ampbita- 

pUS. 

«•/ % oc» o : . ai i il » Ì v i u ni . 
v avooev; . ampliar». 

, anaba- 

i ' 

♦ bnnri. 

; vy'i /.tv;;, adinissarius. 
/' v x 'j 0 V. 7.1 ov . aliai h *1 inni. 
/ xuK'/as j; . si rato». 
"stcto'/x. pulii unì , 2 . 
*/yAV7TT« . anaglypta. 

•/v'/yv'.iTT/,; , aliatilo - 
Si OS. 

"x /.') r.x.'/. . anatema. 

« 

'-xibr.’ix.. anathenia. 

« v y ■/ V t v t r, 6 ». o v , anaci in- 
tei ium. 

w/V.' «.««, analomma ; 

» 4 # 

substrucho. 

'/va -voto s; . braca'. 1- 
w/y./iov. .ingiuri, 2. 

'•vo £ imv, andrò», 
yv <•>!//>• viri: . an d rolli ti s. 
r vriov. insubulum. 

m v t» 77 o y.T/; y o : . legali», 

1. 


sphragisma. 

, HpOpllO- 

reta. 

«&«io7tvào; , ara?o- 

stylos. 

« 

v.(.tirr, , pero. 

xyìio r jr,',v., torceps, 4 . 
y.&t 7 Tov. prandiuin. 
x.y/.-j;, Cassi S. 

«;.««, currus, 2 . 

7 C!i* Oì<jv , tcnsa. 
y /. lA/yy.-y. .harmamuxa. 

14 » * 

Kcpoyft, harmoge. 
'/.yxvjTf.y urinator. 

« correo, arato», 
a&orcov, arai rum. 

y< z jtyi; . «/. ir 1 /:, llUI*- 

paga. 

9077 X 7 T<iv. barpastum. 

*/.«■<. falx ; barpe. 

— x y.o / y.o o oov; , 1 a 

denticolata. 

«o: È/».» v . arlenion. 

• • # 

x. fj~.'/j \ Y.r , . panariiim. 

xy.'ù /.y/vov . urtol siga- 
ri US. 

«ototjtv; . artopta. 
voto;. panis. 

y. o /ì’jx'j.'t; , archimi- 

III us. 

X. 7 UJ.X, jugurn, 2 . 


i . 


" vTvt« , anditi. 

! «7 Y.x-xrr,;, asemiles. 

yvrv.o;. Sentina. 

— uti icularius. 

«Tf’vv;, dolabra. 

y.7-/>'v;ov. utriculus. 

— bipennis. 

àczoTr r.o«, aseopera. 

axis. 

«7xo:. uter. 


•‘77^> ib'jx.. pous. . 1 . 
77't'li7 >.’t- , fascia . .‘1. 

— mamiìlare. 
'/rv? /TA&tov, apodvte- 

riunì. 

'/pyOi.iTij. apotheosis. 

— consecratio. 
xTf/jr.’Ar, . apotlioca. 

— horreum, M. 

X.7l t j7-y. '/y'7yV. , npo- 


wxm. l’ollienlare. 
x77:ixt'j'j , clipculum. 
vcnò'oyo o:. clipeatUS. 
x.ziri:. elipous. 

■/TTV/o/'; /rr, ; . Dilli io. 2. 
x.z-.ox’i y.Vt»ovTs;. usi ra- 
galizoiit cs. 

v.77 0 ’/y xv.o; . Usi rugali». 

— tal us. 

\t 7 yvT$r. telamones. 


«rca/TO;, fusi». 

autliepsa. 
«Ovata, au bea. 

«Ovato; 0 -jox, janua. 
«Oav;, aula. 
v.'j/r.zr,; . tibicon. 
vjf.r.Toi;, tibicina. 
y.v'v.o; , tibia. 

— «voor,io;, tibia 
d ex tra. 

— yvvctixvpo;, tibia 
sinistra. 

«Ov./ji^o;, aubrdus. 
«Ov.oirt;, galea, 7. 

«Oro tt-jk o; , au topvros. 
vy-c, liaphc. 

yytsoo>7t;, COUSeCi at io. 
«yv.yarov, a| (lustre. 
acyyy.Tov, apliractum ; 

navis aperta. 

\ y; oo tr/; . ven us. 


.'v/xrioiov. bacillum. 

4 4 

5/x Ttov, bacili us. 

1 4 

/■/.//,, Macella. 
.'jy.v./vTtov . crii mena. 
'5y.yy.70'.. sellularii. 

4 , 

Ìx77:i7-.r.y'rj . baptiste- 
ri uni . 

Sz'.C-.to; . barbitos. 

* » . 

r 7/.'i:. bar». 

i » , 

y« o v y it o v . 1 tari U t "S . 

4 • t 

l '5«7«vt7T<;. torto». 
,S«vx>‘v.iov. -v.t;. gii lo. 
^y&j-ov , bapliiurn. 

4 4 1 

y it.ò'jf . . acus. 

'U'jtìt;, turbo, 1. 

VvO;, liinen. 

'STy.y, pulpituni, 1. 

^lév l'/j-./r, . bibliot li oca. 

/óiov.tov. 1 i bell us, 1. 

'5iCv iotto/a-,;. bibliopola. 

'to/.o:. li ber. 

• * 

yto: . arci», 1, 2, 3. 
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SóccAo;, Imitilo. 

Soa<;, catapirates. 
jSoTavto^to;, runcatio. 
( Sovxo).o;. bubulcus. 
Sovtupov, butvrum. 
pcySiìov. brabeum. 
py.Zi-jrir,;, brabcuta. 
p&iforp'jfziov , brcplio- 
tropheum. 
ftpóyo;, laqueus. 
Svxìvjj, bucina. 
jSvxavijrr,;, p’jy>yjiT-r,;. 
bucinato!'. 

5*J <707T«y£; ÓOTTT&OV . 

symphonia, 2. 

Soj/.oixoTrta, occatio. 

5ro/oxd7ro;. occator. 

v&iudc, ara. 

» « 

r 

yafcov, greium. 
y/uo;, nuptiae. 

7 «oov, garum. 
yav).ó;, gaulus, 1. 
y«0/.o; , gaulus, 2. 

— cupa. 
y«uff'/7nj;, gausapa. 
yeìc-'Tov, proje tura. 
yifio-j, gorra? . 
yivvcct. pons. 
■/zyjcoroù;, pontifex. 
ytyyXuuo; , ginglvmus. 
’/i'/’/ov.z, tibia gingrina. 
yVjyavov, Ctt?lum. 
y)wT<T» , y).wTT li- 
gula, 1. 

yosA-or. gompllUS. 
y vùiibv , gnomon. 

— groma. 

yvc. Gteuv-v., monumen- 
ta, 3. 

’/cuuuatt'j;, scriba. 
•/tujxuunr.if, literatus: 

4. 

youuuuTOfòco; , tabel- 
iarius. 


y '//avi, linea, 4. 
y pyyr,, pictura. 
y cetfì'j;, pictor. 
ypyfio'j, graphium. 
■/pyy'i, stilus. 

y. 6 Ìff# f, * £i*i- 

ph us. 

ycocryo«i/ot . VeliteS. 
yoó*7^o; , basta veli- 
taris. 

7,6*^. grvps- 
yva)oO«c«r, lorica, 1. 
yv«/.ov, pectorale. 
yj>;;, bura. 
yj'j.'jy.7iv py/j; , gvnma- 
siarcbus. 

yvav io-cov . gymnasium . 
y ujavo;, nudus. 
yweeixtrov, gynseceum. 
yjvaixwvfri; , ginoeco- 
nitis. 

y«cv?6;. corvtus. 

A 

lìa^ojyo;, daduchus. 
owtixóviov, da?monium. 

, diernon. 
o'cu;, ta;da. 
o « xt v/./. 0 o « . digitale. 
ìy.Y-'j).i'/ji, y.r , , dactvlio- 

theca. 

<?«xTv>.to;, annui us. 
^avx , acapna. 

— coctilia. 

pavimentum. 
JvcuY.ó;, daricus. 
<^£i7rvov , ca?na. 
'fjx/'TTJAo;, decasfylos. 
'jzY.r.pr,;, decemremis ; 
deceris. 

<? £vt£c« TG«r£.«. men- 
sa, 3. 

vincuium. 

ò/ìuypyo;, demarchus. 
— tribunus, 4. 


o i >.€aOe, ov , d i abai hru n > . 
'À«?r ( 7 /;:. circillUS. 
àiv.oc'/.'/., diadema. 

cinctus , 1. 

— cingulum , r>. 

— diazoma. 

— prmcinctio. 

— subligaculurn. 

I or/0v;.ov, prothyrum. 

'jìviry, diseta, 1. 
oV>. oixTfcìv, diamicton. 
o\zr «?;/«, dinpasma. 
j diastjlos. 

j ocyrovot, diatoni. 

; ^LArpc-v.,. diatreta. 
oiv.-zf.tZr,, diatriba. 
Jt^x<rx«).ccov. ludus, 
o «/uov . d i d rac h m a . 

| oiQjto;, biforis. 
o\x«Tt^ctov, tribunal. 
oi/.iu.y., bidens. 
àiY.puY ov, furca, 1. 
^f/.jcoTo;, biremis, 2. 

— dicrotus. 
^ixT-;<?i&v,reticitfum, 1 . 
c?txrjov, rete. 
àìY.biro;, biremis, 1. 
Siuyyvx dimacba?. 
oiuàyaicoi, dimacbmri. 
<?ia£tw7ro;, bifrons. 
$iu.r.o;, bilix. 

rjiu.-j* o: (Vj/»of), lucer- 
na bilyciinis. 

Jt-.o;, sjnum. 
àionrpy, dioptra. 

c?t,-rA«|, dipi ji>. 

c?t7rA'/>u«. diploma, 
o (TTOMCrGj , biprorus. 
oKrtoo;. dipteros. 
'j>.7T-'jyy, dipfycha. 

discobolus. 
vìcy . o ;, disctis. 

— superficies. 2. 
cTtyQicv. membrana, 2. 
difciG/.o;. sedeculu. 

| àiypo;, i-ella, 
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— «yjtv).07rovj, sel- 
la curulis. 

— |y.ctT«0T8yo;, sel- 
la gestatoria. 

^a).xov, dichalcon. 

tij, diota. 
àó'k'ji'j, dolon. 
o'oovo^ÉTravov , falx nill- 
ralis. 

àoo'jfópo;, doryphorus. 
(?o«ytxa, manipulus. 
'Jpw/'Ur,, drachma. 

c?6£7ràv>j, -ov, falx. 

àpeirwijfòpos, talcatus. 
^oETriviov, falcula. 
àpóp.wv , dromon. 
àpvyax tov, cancelli. 

K 

ìyyv$»;x>} , incitega. 
r/xecpTra, encarpa. 
ÈyxaucTixfj , encaustica. 
iyxóuGctìuu . , encomilo— 
ma. 

Èy/Etotcftov , pugio. 

ty^oj, basta. 

pavimentum. 
»(?!&«, sedes. 
8tci).aoTixóv , isolasti— 
cum. 

ixarovxào/fi;, CCnturio. 
£za«y£tov , mantele. 
t'x7U7ro;, ectypus. 
sAaioGf'Tto^ , elmothe- 
siura. 

s/.arr.p, clavis troclii. 
i'xinokiq, helepolis. 
ut;, cincinnus ; 

' — helix. 

— voluta, 2. 
ìtj.i'jLZ'jLTzr, ; , porti tor. 
£A>ó€iov, inauris. 
iUù^yiov, ellyclinium. 
tAvu«, dentale. 
iavuo;, tibia curva. 


vx(jt.r,uv . , emblema. 
»u<5oaov, rostrum, 2. 

— embolum. 
V'uSoao;, embolus . 

— rostrum. 
ìuTr&tct , impilia. 
f*i7r).£zrov, emplecton. 
ÈaTTootov, emporium. 
‘U7T060;, emporos. 
èvtTóuqot;, pila, 3. 
èvJpoui;, endromis, 3. 
£v#ujx«, indutus. 
ivs7T,, fibula. 
svicAarov, sponda. 
ìvóJtov, plaga. 
ivo7rzpov , speculimi. 
èvwTiov, inauris. 
i-ttfya, exedra. 
£'£<aoioy, exedrium. 
£'i:/5j;;, hexeris. 
j'o>!zt;, exomis. 

— tunica, 3. 

£;r.><T7'/t, mseniana. 

£;<wTTo«, exostra. 

^ • r 

È7rt£à0p«, pons, o. 
ìri?zT«t, classiarii. 

— epibat®. 
£7rt6À>j «« , palli uni, 1. 

— stragulum, 2. 
£7rt<?£i7rvi;, epidipnis. 
ìrifpouoz, epidromus. 
£ 7 rtO«Aàatov , epitliala- 

miuni. 

ÌKiOr;u.7. Vi/vov, super- 
ficics, 2. 

iiriQijfxv. xot ttooo;, cor- 
tina, 2. 

£ 7 rtx avov, capitulum.. 
£7rtxotov , antenna. 
£7rtxooxov, epicrocum. 
Èrix^ro;, epicopus; na- 
vis actuaria. 
crto'jco;, epiurus. 

S7rt'T7rao , rr,o, ansa, 2. 
Ì 7 rtffTÓatov , episto- 
mium. 


tffto’TÙAtov , epist.ylium. 
ìiriTfvp tov , luna. 
£ 7 ri<roiToov, canthus. 
irixovo; (SC. ifiifì, cfia- 
latorius funis. 
iiFìT'jpov, epityrum. 
Èrt/vort;, epichvsis. 
iro/c-v;, sutHanien. 
émhpi:;. hepteris. 
£jr«pt';, tunica, 4. 
EovacTìóptov . officina. 

i » * 

ipyxxr.q, ergata. 
ÈoyoAà^o; , redemptor. 
ipiid'j.v.iv . , anterides. 
i «Tisc , remex. 
ipizuóq, rem us. 

Kopci, Herm®. 

£<7717. , tOCUS. 

£< 77 t«<it;, convivimi^. 
ì'T/v.pv , foCUS. 

£ <7/70107 , lOCUlUS, 2 . 

lùvife, lectus genialis. 
editto;, euripus. 
e-j<777Ao;, eustylos. 
Ev/ojAttxKtot, sol d u rii. 
ìyv.vziq, sagum. 
è^Cstov, epliebeum. 
èyyuipiq, ephemeris. 
ifiirmov, ephippium. 
Vyooot, ephori. 

subtemen. 
e / nix i sti\a. 

È/ivo;, echinus. 

defrutum; sapa. 

■ Z 

wiu« , zema. 

?£•>//;, tibi® pares. 
?£vyì7«t, r. triremis. 
?*>/to; ferro; , jllgalis 
equus. 

^7yot?£<7ao;, Colllim. 
?vyóv, jugum. 

£v&o;, zythura. 
twy oito7, vivarium. 
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, cillgulllUl, 2, A, 
— zona, 
o v , zonula. 
ir**» vio7r/.oxo;, zonarius. 

zopborus. 

^wTùp . cingulum, 3 , 
e 4. 


Il 


r.6pià(, colum. 
r.'/.tty.ÒLTC , colus. 

<: / iwirr, pKj-j , solarium, 

j'Viox x utv o; , heliocami- 


isof, clavus. 
Buepóxoero; , dormita- 
tor. 

ifttpoìóyioi , ealenda- 
riuni. 


vutO'^a'xxiov , peclorale. 
zui*j*Vt<iv , liemicy- 
clium. 

iuiva, herriina. 
r. piatalo;, semiobolus. 
«iuo).fe. hemiolia. 

mulio, 2. 
r. vitti, babena, 1. 
ivi'j/S;, agitator , 2. 
— auriga. 

■>. r.TTXTOOxona , extispi- 
‘ »\ cium. 

> ij\ (jtTsrrooxsjro;, extispex. 

1 i' tcùtj, heroum. 

> -•? * * 



(“) 

4'/*«fir,yó;,tlialamegus. 
Ovlupizui , r. trirernis. 
0/*«uo;. thalamus. 
(iaV«sff(T)!{, tb alassi tes. 

magister, 4. 
fovuetrtroió;. praist i - 
giator. 

Oierpov, tbeatrum, 2. 


(li'.ii-.r,; . messor. 

0iOÌff7|»tOV , OiptlZCOV , 

pallìolum ; tberi- 
strum. 

Oisuat, therma?. 
Oeppesev-r/to , miliarium. 
dipuorùMov . tbermo- 
polium. 
tbeca. 

Olisse, venalio. 

Or.pxzr,;, Venator, 1. 
Or,ptau-/.yti;, bestiarius. 

— Venator, 2. 
Ooao;, tholus. 

(ipuvi-:*! , r. trirernis. 

^ 0 pi* ufo;, triumphus. 

1 Opé|. crinis. 

6céve|, ventilabrum. 

I Osavo;, solium. 

— thronus. 

! OpuM.it, ellychnium. 
Ovar;, Ove*;, tbyaS. 
Ovi.urM, braca), 2. 
OvuKKTr.ptov, turibulum. 
i Ojui'kr, , thimele. 

! Ovuùixoi, tbyiuelici. 

I 0-j a, ostinili. 

— aO.stoj, janua. 
Ov 4 cvi oV/TrcirroioVaiva*. 
Ovati;, SCUtlim. 
Ovpsrpov, foris. 

Ovai;, fenestra. 

— otx><;, fenestra bi- 
foris. 

O-jpero;, tbyrsus. 

O’ipwp tee, tliyroma. 
j Ovpvpà;, janitor; ostia- 
rius. 


O’jiovoe, fimbria. 
O’j^avojTò;, limbriatus. 
I Ovrr.ptov. ara. 

Oùrr,;, popa. 
j Oò.pt;, tomix. 
Ompwnav, loricula ; 

— pluteus, 1. 

— earchesium, 2. 


O-ipvz'.y'.po;, thoraca- 
tus. 

0-jpa|. lorica; thorax. 

— ariefeo;. lorica, 2. 

— /sTeo’wTó;, lorica, 3. 

— yo/eef-.TÓ;, lorica, 4. 

— «/votefwTo;, lorica, 

8. 

— Vivio;. lorica, 9. 

I 


«terpene erri;; , iatrali- 
pta. 

ìtttpà;, medicus. 
tyo'ij, pila, 1. 
cepetce, iiatv; , sacer- 
dos. 

tepitov, bestia. 

— vidima. 
iipovUr.;, bieronica. 
Ìfpooxs7ro;. baruspex. 
è, oytivTi;, hieropban- 

ta ; pontifex. 
éepoyvAxxiov , sacra- 
ri uni. 

éepoyóA*|. atdituus. 
ixiTzpta, velamenta. 
tAi;, turata. 
tustvTt;, esestus. 
tux;, corrigia ; lorum. 
ipeoiTiov, pallium. 
ì|sutb;, auceps. 
io;, sagitta. 
ió; yalxav, a?ri g 0 . 
ijrvdf, laterna. 

— furnus. 

— culina. 

t7rr«yoiyoe, bippagines. 
iirire-j;, eques. 
t:tjrea-so; , equarius 
medicus. 

iiTKàS papa; , bippodro- 
mus, 2. 

tirirozipurj;, irirsxsq/jro;, 

hippocampe, -us. 
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irroxivtavjoo;, liippo- 
cenlaurus. 
irroxóuo; , agaso, 
irrorijoa, hippopera. 
«irro; (sytoi . jugaiis 
eijuus. 

irródtxai;, eqil'le. 
ir rot-o-oti;; , hippoto- 
xota. 

— sagittaria, 2 . 
iato outt; , ISodoilllIS. 
ia.-io». velum. 
iarodoió;, temo, 2 . 
iato;, malus. 

— tela. 
ìdTwv, textrina. 

oy uov , piscina. 
ì/jnytiacfia, ichnogra- 
phia. 

K 

zzyx*v«, acapna. 

— coctilia. 
•//!?<>;, cadus. 
ziuFoo/o;. -<mào; , ca- 

miUus. 

xaSiJoa, cathedra. 
y.ubtrbp , catheter. 

— fistula, 4. 
z/Oito; , perpendicu- 

lum. 

zzxxifiz, cacabus. 
xaxx/Siov, cacabtilus. 
za).a&tdzo;.calathÌSCUS. 
xàlaflo;, calathus. 
x ai.uui ; . calamarius ; 

— calamister. 
xzj.aui>;, calatnus. 

/ jcA/uv 70 o v , scopa? . 
xkVgSxcìov. -6 ir/,;, gral- 
lator. 

za*'/— o'j;, forma, 5. 

— tentipelliuni. 
zzino», umilia, 
xzi.n;. urna. 


za/.jSi tuguriuiu. 
xxVjuua, caliptra. 
xafjnrìie., imbrex. 
za/ór-ca. caliptra. 

y. t)/T,, voluta, 1. 
z /)•>.>;, rudens. 
xaiwa-roiyo; , restia- 

rius. 

zza»;, basta graniinea. 
zauzoa, cainara. 
ziut/o;. camin is. 

— foruax. 
zaurtóo , meta, 1. 
xxvio» , zzai;;, cani- 
8trum. 

x«v'<y<ijoo;, canepliora. 
xzvSaoo;, cantharus. 
xa‘zCr,Àta. clitellpp. 
zavSijAio;, clitellarius. 
xxvoj», canum. 
zxviiv, rcgula. 
xaxsAiiov, caupona, 2. 
zax>5^.i;, caupona, 3. 
xaoSzrivai, carbatin*. 
zac Jioyói.a;, pectorale. 
xócoxaoov, career, 
xi-, racro;, carbasus. 
xapuKTtJi;, carvatides. 

z. 'zjyau-zTioz. merga. 
x'jpy'imov , carche- 

sium. 

xzdduua. fulmenta. 
xorrayua, tractum, 1. 
xaTayeasa.catagrapha. 
xaTOtTuf, cudo. 
zataxVtvouai, accubo. 
zaT«ri).Tx; , catapulta, 
xatar i j.tixo; , catapul- 
tar! us. 

zaratóàxrz ; . cataracta. 
zatàdtooiua, COIIStra- 
tum navis. 
zaTaiOzxTz; . cata- 
phracta. 

zatàyoaxTo; . cata- 
| phraetus. 


zzTzdzo— o;, culusco- 
pus. 

x /torno oz . speculimi, 
zatooo.fi;, liumatio. 
zato/sù;, pessulus. 
znuui'o), catoinidio. 
za-z.ò;, scapus, 5. 
z'/jdr/, catisia. 
zaztr.o, -lòfio - /, cauter. 
za/u'ffùTiox , sudarium . 
zizo/yaj.o;. reticulum, 
-j 

zi/.i-zdua, celeusma. 
zjj ivano;, hortator. 
xil«{, celes, 1. 
zjj.iitifovti;. celetizon- 
tes. 

xsvotiyio - / , cenota- 
phium. 

xivta-joo;, centaurus. 
xìvtoov, stimulus. 
xivTpojv, cento, 
x-oaur/;, tìgulllS. 
xtoàuiov , testa, 
xif auov , fidile, 
zifauo;, tegula. 
zita;, cornu. 

— 'Aua/.S'ta; , Conili 
copi*. 

zio ata j'/i;; , xt favi.»); . 

ceraula; cornicen. 
KioSifo;, Cerberus. 
xioxt;, cuneus, 3. 

— pecten, 2. 
xé6xov6o;, cercurus. 
xtooO^ot, ceruchi. 
zidTÓ; (se. iui;), cestus. 
xsdn'.odyivoóvi:, cestro- 

sphendone. 
zia-co», cestruni. 
x/.j.uy, -óiviio», tolleno. 
zi;uó;, nassa. 
z/,ro;, hortus. 
xr.no», hortulus. 

, />;rot« 5 >iov , cepota- 
| phium. 
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itov , caduceus; 

zVjjtéc , .clyster, 

ceryceum. 

-erium. 

, ceryx. 

zA<óflr.>, neo. 

za, ceroma. 

zv«yìiov, fullonica. 

tov, cibori una. 

zvccyjv;, tulio. 

tov, arcula. 

zviy«AAov , tonientura. 

ò;. arca. 

Y.YT.’xr,, radius, 3. 

i;, cancelli. 

Y.'jr/xi ;. ocrea. 

ir, ziraot; , ci da- 

zvoxfa; , cnodax. 

> . 

zvo)c?oìv, mora, 1. 

a . ziOact; , CÌ- 

xdy yr, s concila. 

ara. 

zoOoovo;, cotliurnus. 

.1-770;, citli arista. 

z.oìav; vkò;, caverna?. | 

.i-j-rota , cithari- 

zoiaioo£7-zo;. ventrale. | 

ria. 

Yotu.r.rìi' iov . coemete- 

citharcedus. 

riutn. 

tov, cilicium. 

zoivoCtov, ctìenobium. 

o«;, cilliba. 

zoi7Jj, cubile. 

- vara, 2. 

Y.o\v.7T-i,p . scalpru m . 

io or, cinaedus. 

zoasò;, vagina. 

ozoavov , capi tu- 

zoAavoi 77/;; , Colh bi- ! 

rni. 

stes. 

<o;, circus. 

zóaa/;o; . col ly bus. 

rvéiov. cissybium. 

Z 0 AAÓ 6 7. collyra. 

*c, cista. 

Y.où.jpi; , collyris. 

i;. cistella. 

zo V. aó&iov . collvri u rn . 

T 0 V 060 ; , cistopho- 

zoaoSiov, colobi uni.. 

•us. 

zo aozóvOv; , cueurbital. 

v. colmnna. 

Z0A077Ó;, colossus. 

'.oìov, clavicula. 

zoa-o;, sinus. 

ioo ò/o;. claviger, 2. 

YÙjy.Zr.'zr,; , liriliator. 

•Ooov. pcssulus. 

zoAy-zoo; . Colv nibllS. 

i;. eia vis. 

zotzi;, coma. 

clepsydra. 

Y.ffxr-r,;. ConiatllS. 

Caviti;;. clibanicius 

zoviaua, al bari uni. 

panis. 

zoviy.7/;;, al bari US. 

'>/. o;, clibanus. 

zovi'/7ci;. dealbatus. 

;za|, scala?. 

Z0VÌ7767, conisterium. 

vo, lectica. 

zovto; , COntUS. 

:v/;yÒ 60 i, lecl icarii. 

zovroydoot. con tari i . 

:v:o\ov. lectulllS. 

zoravov, pilum, 1 . 

-.vizo;. clinicus. 

zotti; , copis. 

ivoroio;, ledat i US. 

y.oKpiu;, coprea. 

'.vottoo;. din opus. 

zo7r7ó, copta. 

•71/.;. foris. 

Z07770r///Z0 0; , coptO- 

o-.o- . boia*. 

. 

placenta. 


xópu-, corax; corvus. 
xóc<?« f, cordax. 
zdovtzCo;, CorvmliUS. 
zoovvn. clava, 4. 

— pedura . 

Mc.v'jr.rr,;, claviger. 
v.òù'j;. cassia; galea, 
z o cóvi;, ansa, 2. 
v.'t'.wii ' , corona. 

Z07Z1710V, ZOTZlVOV, CI'l- 

bellum; cribrimi. 

zvrryCo:, cottabus. 

z 07Ó )./; , co t v 1 a . 

zovoetov. tonstrina. 

« 

zoooìó;, tonsor. 

• , 
zovosyr&ta, tonstrix. 

zo’jj&tao;, tonSUS. 

zóytvo;. cophinns. 

zo/).izr,iov , coclilear. 

y.fj/'t.iu;, coclilea. 

ro«€«?o;, grabatus. 

zo-z-.o;, galea. 

z ( o«t r,p, cratcr. 

•/6 s àyo « . crcagra . 

z sovcyó; , lanius. 

z o £m jtwà io v , lari i a ri ii n ì . 
« 

■/.fjT,o-jLjfyj , calati! ica. 

• » 

y.pr.TTi;, crcpida. 

— crepido. 
zcio;, aries. 

Y.cóY.r , . subtenicn. 

Z C 0X6J7 OV , -WTCOV, cro- 

cota ; crocotula. 
zoozi;, lacinia. 
zco77oi, fìmbria. 

i 

zootkìuov, crotal inni. 

i 

/- ootkaov , crotulum. 

Y.OO'JU.V-V. , Z 0 V7 7.«T« , 

crii stilata. - 
zc rj’jjTi'Cy.i . scu 1 ponoa* . 
zcoy7ré«t«, scabellutii, 
‘ 3. 

zc-rrr, . crjpta. 

Z 0 0)€v A o ; , c rob vlu s . 

i v 

zTii;. pecten. 
zt 16177‘i;; , libitinarius. 
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zTiivt'scrso;, mulomcdi- 

0113. 

r/j y.9«;. cv.ithus. 
zv^isvcrt; , gtibcrna- 
tor. 

cybiosac- 

tes. 

r.rr.t-t.- 'c, . . cernuus. 
•/•iCof, tessera, 
x ■'n-fiyn, rudicula. 

— rudis. 
zv/V. cyclas. 
zizìi;, circillus. 

— cortina, 2. 

Z/zV'.l’ZZ SvTCTTO VTV , 

tympanum, 1. 
zA'zt'iv, caliculus. 
z iWftj. cylindrus. 
z/i.-.;, calix. 
y.-ji ’/ jr , , culigna. 
zji/rt'jv. cyraatiuni. 

ZVv5za 17TÓ,;, -tTTdl'Z , 

oymbalista, cemba- 
li stria. 

z .» 7.', /avv . cy in bai u in . 
z7/ó;. cymba. 

y. jiA-vi , cymbinm. 
v.jvir,, galerus. 

Venator, 1. 
zjv<yiTt;. venatrix. 

XJVQXÌfK/0; . cynoco- 
phalus. 
z jc.rz . nassa. 
zitti;, vesica. 

-0‘J , tintinnabulum. 

z. iì'/tt i;. comissator. 
•zii' 1 *, vicus. 

z-.rzo.;, cornissatio. 
»mvo{, apex, 2. 

— comi». 

se »ivwr*i»»v, -ctov, cono- 
pei! il. 

z-.nrz, capulus, 1. 

— cupa, 2. 

— remus. 
z ^ ir . • /.tsj ? , reiuex. 


A 

>.«?«. ansa, 1. 
/.dtC-lyivSo; . labyrin- 
tlius. 

iy'/ztiv, tractum, 2. 

; V <y.;»of, lagena. 

; lyy-jrioyltov , lepora- 
I rinm. 

( V'/yv>6v).ov, pedmn. 

V /.zz-,;. lacus, 4. 
i <.'/u(sr t, lami». 

i.w irij. lainpas. 

- V «zitrr.o . candela- 
bruni, 2. 

/ conditorinni, 2. 

| )>.?«v»y. lasanuin. 

Vxto «itov, lapicidina. 
z*tvz<«». iautuniia». 
latro. 

| ViG.;;, lebes. 

Vizivi; . patina. 
VizT'.ov, lcctus. 

| Vi;zGo;, lemlnis. 
ii-yT-T, , lepesta. 

Vi. -ri;, squama. 
Vi'Vz.i'z'z. album. 
Vzy.vnzo;. lcmniscus. 
Vcv li», torcular, 3. 

! — torcnlarinm. 

/.«-.iiS/ti;;, calca tor. 
Vui'i;. torcular, 2. 
VtCzvwTó;. tus. 

-m i; . acorra. 
V;5vov«;, liburna. 

V’O'.t. vVv; . -ov. ballista 
, V.tOo;óo;, -tvzo; , Inpi- 
darius. 

ViCi'itt'.mtov . li ihost ro- 
timi. 

i VtOovcyi;, lupidarius. 
i Vtzv/siov, vallus, 5. 
V-zv'iv, vaunus. 
i Vix/.v, portus. 

I 'iv,/.r,yj; , liuto trias, 
i Vfvov, linuin. 


; Vivo ivo; . liniphiarins. 

] Virò; iti iziyiVaio; , 
j elido. 

| Voyiiov, logeum. 

— pulpitum, 2. 
i.'i'l/r . , laurea. 

— spiralata, 1. 

Voy^oyó, lancearius. 

| VnvTyiv, lavacrum. 
i crista. 

).vo(*uv « Indio. 

Vizi;, IlipUS. 

V-iii;. lyra. 

VvMjri;, lyristes. 
Vv/'vo;, lucerna. 

— lyclinus. 

V. ’j/vVj ’.riOr.vv, supcr- 
lieics, 2. 

Vv/voV/o; . candela- 
| bruni , 1,2. 

— lyrlinuclius, 4. 

M 

•z/ylieo;. coqnus. 
xajovvzsiov. -vzo;, ina- 
zonomuni. 

I z z tv niaMndcr. 

I '/y.tvy.:. lliiPllilS. 

I rixÙ/,7, ligi). 

ziziVVov . macellimi, 
ì ziziV'iv. maceria. 

| •j'/ù’if -.Qir.-.'tj. cirrus, 

i ‘ 2. _ 

•/ ivi V/',;. pessllltts, 
z/.vv'.*, tnnndra. 

— pala, 2. 
zi.vvi;. monile. 

•zz - tvit-.ov , marsu- 
I pium. 

v'z-rr'ytv: , mastigia. 

! •i-/7rtyoy',o',;, DiastigO- 
; pliorus. 

•zitti;, (lagollum. 

— mastigia, 2. 

— vTTC'/yvV -.it; * 
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fiagT*um talis tessel- 
latum. 

5t-rO«, mattya. 

culter ; ma- 

chaera. 

— oltt'j.ì: , forfex. 
A*/^aipt;, -aio tov , cul- 
tellus; machferium. 
uL'j.yjv.ipóyQf>oz, maclue- 
rophorus. 

'xi'jLtA'jrj; y medimnus. 
y. z\v. v * atramen ta- 
rium. 

U Ì/. 177 ÌV,', U SA l < 7 ffOV Oy 0 ; , 

api ari us. 

y.SAlCT< 7 «WV , USAlO’ffOTóO* 

?cìov, apiarium. 
y.s«ra€ov, subjugium. 
uso'àyxvAov, ansatus, 2; 

— mesanculon. 

y.i<rav/.oj, mesaulos. 

uso’oflrrv/iov , interco- 

» 

lumniura. 

pi'jóyoQfj; , mesocho- 
rus. 

asTaSxTi;;, desultor. 
vtiTaVxov, fedina. 

A 

usTójn;, metopa. 
uiTpijrr,;, metreta. 
usTwjroaxóffo;, metopo- 
scopus. 

uiìjajj, specilli! m. 
uuvvtà;, delator. 
ur.p'j;, femur. 
aji/avr,, oiacliina. 

— «z|5o6aTixrj, sean- 
soria machina. 

atu.x>.).ói; e; , mimallo- 
nes. 

aito;, licium. 

litro «, cingulum , 4. 

— mitra, 
jitrprj^ótoj, mitratus. 
proto v, mitella. 
pjjux, -stov , monu- 
mentimi. 


j uo/.ò/tvj;, molochina. 

! uoVvStft;, glans. 
uóVjp^o;, plumbum. 
uovkvao; , monaulos. 

— tibia, 1. 
aoviijp;. moneris. 
uovóy auuo; , mono- 
grammos. 

aovoxooro;, moneris. 
uovò/r0o;, monolithos. 
tiov ouótyjot , gladiato- 
res. 

uo v opv./'OTfi 'jfo ; . lani- 
sta. 

uovó-j/.o;. monoxvlus. 
uovorrseo; , monopte- 
ros. 

!i6vo^ct 4jv, tunicatus. 

t!Oy Oy£GO>>!AXT9( , niOIlO- 

chromata. 

uo&uoAvxsìov , larva, 2. 
Movtrsìov, Museura. 
UOV7SÌOV, museum, mu- 
si vura. 

/XO/AÓ;, vectis. 

•jtvxrÀo, ravxa. 

uè/.)?, mola. 

uv).wv, moletrina. 

» 

— pistrinum. 
uvra, myxa. 
uvon-àowv, myoparo. 
uv/opj-, ciestus. 
H'jtj'jTTtoìr,;, myropola ; 

— unguentarius. 
uv ( oo7rw/tov , myropo- 

lium. 

uvoraywyó;, mystago- 
gus. 

ujmr,;, mysta. 
pj^roov, mystrura. 

N 

và&Xa, v«o).a, nablia. 
vuwot, vàvot, nani. 
v«oyvA«^, aìdituus. 


vie. 6);?, 1 ernia. 

— narthecium. 
va&O/jx tov , narthe- 
cium. 

vava&x o;, navarchus. 
v«vxav;oo;, nauclerus. 
vavÀ.ov , naulum. 
va vuotata, naumachia. 
vavTDjyó;, naupegus. 

vot'jTrcytov , textrinum, 

•> 

^ • 

veri;, navis. 

— xara^càxTi;, navis 
tecta. 

— u«xo«, navis longa. 

— Trooyy vai; , navis 
oneraria. 

v«v<7t«0uov, navale, 2. 
v£.3ot;, nebris. 
vix^oxavcrTj;, UStor. 
vsv 006x71;;, neurobata. 
vsvoov, nervus. 
vsv^òot«otov . neuro- 
spaston. 
viro , neo. 

viwxooo;, a'dituus. 

— neocorus. 

vSwv. vsotjotov. VJVTOt- 

zo;, navale, 1. 
vjjOw, neo. 

vTjflrffoTooysìov , nesso- 
trophium. 

vtx)jTT;otov , nicetcrium. 
vou$v;, pastor. 
vovoxojustov , nosoco- 
mium. 

v'juyu tov, -atov, nym- 
plucum. 
vvfx.fr , , nupta. 
vvffoa, meta, 1. 
vw70ì)ó ( oo;, bajulus. 


?svt«, xenia. 
|£vo(?oxstov , caupona,!. 
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?»vo<?ó>!Of , caupo. 
fiiTòt, rasus. 

ensieulus. 

— gladiolus. 
ì-ifoQr.r.r, , vagina. 

&■{<>; , ensis. 

— gladius. 

— ijrixxpjri;, Sica. 
5v).« xxyxotvs, coctilia, 

3 . 

?i//.<ix'>jr<«, fustuarium. 
fiAoiriJij , nervus, 4. 
f'joov. novacula. 
fvorifx/;; , xystarclia. 
fuffttxoj, xysticus. 
Z'Jt-i;, palla. 

Jvstóv, bastile. 
fvo-TÓf, -ó», xystus, 1. 
Z'jirrUf, stria. 

— 8trigilis, 1. 

o 

iSAiaxo;. obeliseus. 

— veruculum. 
iCùóc, vera, 1. 

obolus. 

Óyxo;. superfìcie?!, 1 ; 

— uncus. 

'i Joyri yp* , dentarpaga. 

— forceps, 3. 
iJovTòy>v*if . dentiseal- 

pium. 

i$ivTÌai»r,’/ux, '.'Jovtó- 
t pip uà .don ti fri ci u ra . 
iJo’if, dens. 
iOivii, linteura. 
ito» iov, linteolura. 
oì«f, ansa, 5. 
oixo;, domus, 2. 

— cecus. 

o:v«ùv, cella vinaria. 
oivojrwXtov , cenopo- 
liura. 

oìvovojoctov , vinarium. 
iivifioiv. oenophorura. 


oivoyofo;, cenophorus. 
oìvo/oo;, pincerna. 

— pocillator. 

oìojroi.t,;, opti 1 io. 
o-o/ìtmv, tunicatus. 
Ò'.tto;, sngitta. 
oif.iyovx'.Tro;, augur. 
òxpi’ 6 «f . canteriolus ; 

— pnlpitum, 2 . 
òxtxotvVo;, octastylos. 
ixrxyop'j», -oiytifiov , OC- 

toplmron. 

Opto;, cortina , 2 . 

— mortarium. 
iu itavi io. rutellura. 
ififoki;, umbilicus. 

— umbo, 1 . 
òvbVìtij;. agitator. 
fivo;, catillus, 2 . 
òft;. acetabulura. 
ò;v 6 zyo», acetabulum; 

— oxvbaphus. 
ò^vxoaroy, pesca. 
c 7 rxt. colombaria, 5 . 
ciria;, subula. 

ò^é, opa. 

òjrcotoyoayo; , opistho- 
grapnus. 

àirivOódouo; . opistlio— 
domus. 

7 r) -j-ì i'ì’/y.zr,; . campi- 
doctor. 

éiriofixjro; , hoploma- 
chus. 

òirupoto xij , oporotbeca . 
cp yavov, orgunum. 
ipioxópto;, mulio, 1 . 
ZpOn; (tori;), tela. 
ìpOoyoayia , orthogra- 
phia. 

òpOorrvàto; /l TWV , 

recta. • 

òsOoff-ÀTis;, or tb ostata, 
ópxn, orca, 
oppiti, linea, 1 . 
ópf»nv 7 T!{, hamiota. 


óptio;, portus. 
ìpviOi-jr T,;, auceps. 
òpxttoiv, ornithon. 
ópo;, orbis olearius. 
òpóxri jf, fossor. 
ìpym-piftiiv, orpba- 
notivphium. 

, orche- 
stopolarius. 

Zp/r.ii;, saltatili, 
i /r,<Ttr,;, orchcsta. 
Zp/jr<v 76«, orchestra, 
ippogorpta, saltatrix. 
Zazpaxiov, testa. 
o-jyr.ia, uncia. 

, udo. 
manipulus. 
oOpatvi;, ccelum. 
iìpiayi;, spiculum. 
o>; Tri V7 ripGvpu , an- 
con, 2; 

rsc sita, ansa, 1. 

v^o!T',)).iiov, pollina. 

ì-j>i7rùlr,;, macellami?, 
ri 

jrKyxtorrtov , panera- 
tium. 

7rKyxca7ixBTC{, pancra- 
tiasta. 

xràyof, pagUS. 
jratJayaiyi;, piedago- 
gus. 

riXattma, lucta. 
jr«).aiT7>;; , luctator. 
m'/.xiirpx, paltestra. 
jraÀaiTrpixó;, palìestri- 
cus, 

— x'/BCTT trij; , palip- 
strita. 

jrstì.iptii, palma, 1. 
J7«).ivri;, illix avis. 
7r«*x, lucta. 

— pale. 

TT’Atyxitrr.'Xi;, institof. 
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, palirn- 

psestus. 

-■jii'xvr, . pellex. 
xxuLp.iy'io-j , pamnia- 
chium. 

ravJoxiìov, caupona, 1 . 

— stabilitilo, 2. 
~5t rSa-ipn, pandura. 
rrstvTóiittio; , pantomi- 

mu3. 

— ia/r,lTk;, Sal- 
tator. 

rzupxyvnOi;, bllCCllla. 
rzjsafùvtov, parazo- 
niura. 

r«6a~5T«(Tfxa, vellira,4. 
zzap-Xar.p ov, insigne, 2. 
izapiarxSt;, anta:. 
rr«6«ffTÌ;, -ìtjj;, para- 
stas. 

— postis. 
ruparCirpio;, alipilus. 
rzxpiipa; , funalis e- 

quus. 

Tziopr,, partila, 
r ico/oi, parocbi. 
zzapziyi;, paropsis. 
roiovji^, linibus. 

— clavus, 7. 
tvo'jiti;. ancon, 2 ; 
rissalo;, palli*. 

— paxillus. 
rxTToydso;, pastopho- 

rus. 

rrazyy iloj , potagioni. 
n-iJu, compes. 

— pedica. 
riJùa, talaria. 
rò.ixivo;, securicula, 

2 . 

nskn-jiiov, securicula. 
irilixu;, sccuris. 

— Sin touo;, bipen- 
nis. 

rziXi;, pelvis. 
n urna-ri;, pcltasta. 


n-sA-ni, pelta. 
rùxetfòoy, pentathlum, 
quinquertium. 
rivraOiv;, quinquertio. 
iriv-iirseTTo; , penta- 
spastos. 

7T£»t ipr,;, penteris. 

— quinquereinis. 
rir^ov, -o;, palla. 

— peplum. 
irtpifòvpa, ri ifiò/ziov, 

pallium, 3. 
niciBoXo;, sacellum. 
iripi6pu%tivt'iv, bra- j 
chiale. 

KiptSturjov, silicer- 
nium. 

ntpi^iuua, cinctus ; 

— cingulum, 5. 
ntpaiyiirk; , mystago- 

gus. 

-iztpir.ipr.iM s arili illa. 2. 
iztpir.tyni.niM , galea. 
Tristxvvuc;, tibiale. 
7zipiiziraaua , peripe- 
* tasma. 

TctptTrztpo;, peripteros. 
irtp ippxnripiM, asper- 
gillum. 

— labrum, 
izipiantii;, periscelis. 
■Kipianiptùr, columba- 

rium. 

TrspimpwjM, peristro- 
ma. 

iripiar-'AiM , Tztpiarùov, 
peristyliuin. 
zttpiayjpiM, armi Ila, 2. 
ripórr,, acus, 3. 

— fibula. 
nani;, pila, 2. 
riTaio;, petaSUS. 
zzira'jpiari;, petauri- 

sta. 

iri-aufov, petaurum. 
iziypx, pegma. 


nr.Si.UM, gubernacu- 
lum. 

ripa, pera, 
ri Qx-j/.r,;, pilhaula. 
rt).ìiTO;, -0)70;, coacti- 
lis. 

Tzó.iSio-j, pileolus. 
rO.o;, pileUS. 

Kiiofopa;, jiileatus. 
rtXttrav, pileus. 
nvàxiov, superficie*, 2: 

— tabella. 
zztrnr.aOirr, , pinaco- 

theca. 

riva;, lanx quadrata: 

— tabula. 
niarptf, pistris. 
nrràziov, pittncium. 
Tzt.ayyiiv , planguncula. 
r:\nyin-jM;, tibia obli- 
qua. 

r).«xoj;, placenta. 
rVi;, tabula. 

Tzi-iarn; , flctor. 

— plastes. 
nino- riyj, lanx, 3. 
n\n.-ztin (óSi;), platea, 
xìixrpor, plectrum. 
jziipvji, modiulus, 1. 
itli-jOir o;, latericius. 
nnvQiov, laterculus. 

— plinthium. 
nhrOi;, plinthis. 
ritvOo;, later. 

— plinthus. 

— imi, later co- 
ctus. 

— àpi, later cru- 
dus. 

n\oi<iv, navigium. 

— xovt&itov, ratis, 2. 

— viTsywyóv , COI*- 

bita. 

— fop-rixiv , navis 
oneraria. 

rvcyiv;, pnigeus. 
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7 ro<?àyr,a, pedica den- 
tata. 

7 !<j$ctvtir:i)Qy pelluvium. 
Tro(?e'*ov, lascia, 5. 
ro^r^ij;, podercs. 

— talaris. 

c i6/j, pedica dcn- 
tuta. 

rrotaàv<?otov , polyan- 
drinm. 

ir l'jfjLiTo;, polymitus. 
iroA’jy.'j'o; ().ù/vo:), lu- 
cerna pulymyxos. 
roA'jTTT'j/a , polypty- 
eha. 

roVjffjraoTov, polyspa- 
ston. 

iróiroc'jovy popanum. 
jropvecov, lupanar. 
iropirr,, fìbula, 
ror/jo, -rjoio'J, poculum. 

7TOVf, pes. 

Trpùxzops;, coactores. 
irpta^surr,;, legatus, 2. 
izr.iù'i tov, serrili a. 
ir pizzi, Qy prista. 

Triste Tt;, pi stris. 

Trotwv , serra. 
-oo'/i'jvzr,;, priegusta- 
tor. 

rpoQ'jpw, vestibulum. 
rrooxotTfóv. procneton. 
rrpoy.óuio'j, caprona*. 
roouctwrtJtov, fronta- 
‘ le. 3. 

r&óvaoj, pronaus. 
rrpóTr'/.u.'ju.v.y proplasma. 
TTGOTrvtyjiov , praefur- 
nium. 

tt ocy/aOt'Jiov, focale, 
roocrxsyà/aiov , eervi- 
cal. 

ttootz/iviov , proSCe- 
nium. 

rooexóviict; , adoratio; 

— adulatio. 


TrpòG’rjnvi y prosfypum. 
7rpófffà.Trov , -£tov , per- 
sona. 

Trpiìzopiiy thorax, 2 . 

7 rt otottov . protypum. 
rcó/oo;, gutt.urriium. 

7TjDVjXVK, piippiS. 

irp'o «y prora. 

irpùzi) zpàirt^riy mensa, 

o 
^ • 

Trtwp/Tijj, proreta. 

7 rcwi có;, proreus. 
irztpòvy pinna. 

— pteroma. 
irztp'iir o'j;, alipes. 
irrio'j", mora, 1 . 
7?7tptouy.y pteroma. 
irzepr.Kó;, pterotus. 
7 rTóov, pala, 2 . 
rrw^o;, mendicus. 
7tvyu.v.yiv.y pugilatio. 
ttv£)>ì;, funda, 4. 

— pala, 3. 

Tr’jìTt'a, coagulum. 
rjzvòdTw.o: , pycnostv- 

los. 

-'jy-r.Cy plìgil. 

— pycta. 

, porta. 

rr'Ai;, portala. 

Trust;, modiolus. 4. 

— pyxis. 
tt ' jzo ;, buxum. 
irjpà.y pyra. 

— rogus. 
ir-jpv.ypv.y forceps. 
rr'jpv.uisy pyramis. 
rvtyt^iov , turricula , 

ì. 

irjpyo;, pyrgus. 

— turris. 

ir‘j ciazi, oii'j , laconi- 
ci! ni. 

K-jòci.-/j,y pyrrhicha. 
Tru'/fjtviuiy barbatus. 
7:ùuy.y operculum. 


P 

pv.t$iovy penicillum. 
pvfióoiy fasces. 

— virga, G. 
óigdo;, radius. 

— stria. 

— virga. 
pvfjfìrìyoìy lictor. 

c / f njGiy y strintura. 
pafàu tóc, striatus. 

— virgatus. 

pàirzxzt sutor. 
pvyisy acus. 
pt^xyoay forceps, 2. 
pivT, y lima. 
pnriiy flabellum. 
fèrzo;, riscns. 
póuto;, rhombus. 

— turbo, 1. 
pouyuiv.y rhomphaea. 
óóra)vOv , clava, 1,3, 4. 
póirzpo'jy ansa, 2. 

— fsvceoTraye; , 

sympbonia, 2. 

P'jyx^y rostrum. 

p'jy%vr,y runcina. 

ó'juay remulcus. 

óyud;, temo, 1. 

• * 

ó'jnapoypàfoi , rhypa- 
rographus. 

6‘jraywyió', habena.2. 
Jsw?, ruga. 
óvtóv, rhvtium. 

V 

tkCrvov, sabanum. 
'rayr.vr.y sagena. 

<7&yuuy sagma. 
càyo?, sagum. 
cazztov, sacculus. 
zv.y.y.oiri.pa , saccipe- 
rium. 

cazzo;, saccilS. 

-a).? oc, Salii. 
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av'/.myr.rr,;, salpicta. 

— tubicen. 
caATTiy", tuba. 

— crocyyv/jj, cor- 
ni!, 6. 

ca).7re7TTj;, salpicta. 
cauf/r/.r,, sambuca. 
guuCvxìg rpia , sambu- 
cina. 

c'scvd'a^iov , navòakev , 

sandalium. 
cavtcTtov, tabella. 
cavi# roft<ty coassatio. 
7«vi;, assis. 

— foris. 

— tabula. 

<ràrrc.)v, sapo. 
cKcy-Sa/Aa, saraballa. 
trapani;, sarapis. 
cry.ci'70-K, sarissa. 
7«oi77o®ooo;, sarisso- 

t r i ,T 

phorus. 

vapxofiy o;, sarcopha- 
gus. 

tràpoO pov , scopai. 
tr arcani);, satrapa. 
<7«0viov , veru , 2. 

— verutum. 

< 7 «ve furio, spiculum, 3. 
'rzicvyócic;, funalis e- 
quu8. 

ciìcTjsov, sistrum. 
ni^xara (7'À), trans- 
trum, 2. 
gtjxó;, cella. 

« 7 r.x>.»ua, «quipondium; 

— sacoma. 
Gr.aaicycpc;, signifer. 

— vexillarius. 
c r.xiic-j , signum. 

— vexillum. 

— «yxùoa;, anco- 
rale, 2. 

'T&vvr,, sibyna. 

7f7.iv vi;, sicinnium. 
<71/07177-/;:, sicinnista. 


7 txva, cucurbual. 
ffiA/uCa (t«), index, 1 . 
7 t« 6 ). alveare, 
crivoaiv, sindon. 

GÙat'jv, defrutum. 

— sapa. 

717E77/;; fartor. 
7 i 7 oyuAaxefov, horreum 

publicum. 

7 tywv, SÌ pilo. 

<rx«\i{, sarculum. 
ffxa).;aó;, scalmus. 
7 x«uua, scamma. 

t • 

7 xi 7 ro; scapus. 

7 xxyv;, cunabula. 

— scapha. 
axa^ioiov, seaphula. 

7x iyiov, scaphium. 

7x3 aeto;, sceletus. 
7xs7raovi'$o), ascio. 

7X £ 77 Cip V 0 V , ascia, 1. 
7x«7/j (tì), impedi- 

menta. 

7x7; vij, difcta, 2. 

— scena. 

— tentorium. 
7X7jv&yoayt«, sconogra- 

phia. 

7x/; 77707 / 0 ;, Sceptll- 

ebus. 

7X£77T60V, bacili US, 2. 

— sceptrura. 
7xià<?siov, umbella. 
GxiàOr.pov, solarium, 1. 
cxianéStcv , se im po- 
di uro. 

7/ioOt; oixov, sciotheri- 
con. 

7X1770)7 , SCÌpÌO. 
7X067710;, -l'wv, scorpio. 

7xo 77t'/, - 777 ;, specula. 
7xo7i’y, scotia. 
cx'jratr.j SClltula. 

— scvtale. 

« 

7X77 » ìo7, sutrina. 

7X70*0;, scyphus. 


7 uòvo;, alveare. 
7 ai; 7 W 7 , alvcarium. 
77 f>j;, scalprur" 

<rpi\ijv , scalpellum. 
717177 /;, bidens. 

7 ó 6 >j, muscarium, 1 . 
77770 i).io 7 , spathalium. 
7 r>. 0 /;, spatha. 
777 /oyav«, crepundia. 
Gnzipa, spira. , 

7773 Ì 6 «l fienai , ccestus. 
777 Ìo;, specus. 

777 ).«y^vo 7 xÒ 77 o; , exti- 
spex. 

77 rA/j v i ov , splenium. 
7 ff 07 <f«vX>j;, spondau- 
les. 

en'jpìòiov, sportella. 

— sportula. 
77 «<?ii 7 ;, -còcéao;, CUT- 

sor. 

— stadiodromus. 
77 «f?tov, stadium. 
ttìOu»;, linea, 3 . 
Gradaci , mansiones. 

libra. 

— pondus. 

— postis. 

— stabulimi, 1 . 
7 t«).i;, vara, 1 . 

77 éy y. 770 ov , segestre. 
arv/r, , stega. 

7 TÉuy«, stemma. 

<77 e avara, sorta. 

il 7 

77 £/zy 7 A«, lraces. 

7737 <») 77 o;, angiportus. 
7730 * 7 . 7 »; 77 aoxo; . corona- 
rius. 

Grzyavr.yècc;, COl’ona- 

tus. 

77 £y« 70770 )V/;;, corona- 
rius. 

77 £y«vi 7 xo;, corolla. 
77 É 7770 ;, corona. 

77 rfA)C, cippus. 

— stola. 
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crrsMtfiov, coluraella,2. 
<7r73 uwv » stamon. 
ottj&i'/Tj -iyu«, turca, 4. 
'jTtèìto ic«v , stibadium. 
crtyuK, stigma. 
<7Ttya*Tt«j, stigmatias. 
‘jT/.iyyt^tov , strigile- 
cula. 

t TAsyyt;, strigilis. 

7ro«, porticus. 

•jzokìiy stola, 2. 

770U10V 7TOtO^WTOV, 111- 
• « ' 

patura. 

7rc-ari;yitov , prieto- 

riunì. 

‘jTfla-rijyó;, praìtor, 2. 

TTotOjyif i'ari/tY.-j; , 

prmtor, 1. 

'Tr 4 o*6).<u , nj/iiov, tormen- 
tum, 2. 

77 GUSTÒ?, torquis. 
'jToirroyòfio; , torqua- 
tus. 

'itoòuCo?, turbo, 1. 
TTsoyg’j?, cardo. 
Troòyiy? , cardo. 

— scapus, 4. 
TT/oò^cov. strophium. 
7 towu«, stragulura, 1. 

— stroma. 

7TOWUVTJ, CUlcita. 

<tt vVt;, columella. 
ttv/'/S/tkj?, sty lobata. 
77 OV 0 ?, columna. 
ctOto?, stipes. 

<7tv/>«?, spiculum, 3. 
TvèwTijf, porcarius. 

— subulcus. 

ffvyr.Ù7rTijc , capreolus, 
»> 

• 

<tù/*6o>ov, tessera hospi- 
talis. 

o'juTt'j’rivpy');, magis- 
ter, 4. 

<7v:x7ro<7iov, comissatio; 

— symposium. 


% 


vjuzórr,;, COmissatol'. 
vjuLfùtvix, symphonia. 
<rjv^«in-vov, convivium. 
7jv0»7t?, synthesis. 
tj-jOcuv., tessera mili- 
taris. 

7vvo»pt?, biga. 

7Ócty;, tistula, 2. 

— svrinx. 

% 

«r-jouy. svrma. 

4 • 7 ^ 

7u(rxj;vt« , contuber- 
niura. 

7v7x>;vot, contuberna- 
les. 

7v7tkt«i, canterii. 
ctvttvVo? , systylos. 
7*KÌGa, pila. 

7yaipi77r,ciov, splia?ri- 

sterium. 

vp'jup'juuyi'ji, sphsero- 
machia. 

tjfoupojThp, corrigia. 
TysvJòvj;, funda, 1,4. 

— pala, 3. 
7^sv<?ovn7«t , fondito- 
re*. 

ò?»)v, cuneus. 

7yty y~r,p, spinthei*. 
Gfpoiyis, annulus. 
(Tyjpu, malleus. 
vyjpiov, malleolus. 
7/«Jta, ratis, 1. 
v/t$i} y scheda. 

scandula. 

<T£Oivcov ssrtyitov , re- 
tinaeulum. 

7^oivo6t«>j 5, l’unambu- 
lus. 

— sclioenobates. 
ff^oivo7r^òy.o; , restia- 

rius. 

7/otvor'd/.»:?, restio. 

<7//j\r n sch ola. 

7wVr,v, canalis. 

— fìstula, 1. 

— imbrex. 


T 

TaivtK, cingulum, 1. 

— tamia, 
raivioiov, tamiola. 
Tx).«v7ov, lanx, 3. 

— libra, 
quasillus. 

tv. Vaco?, qual us. 
t/rj;?, tapes. 
zupi/'jTZ'j»'/./); , salsa- 
mentarius. 
t « òótov, craticula. 
t«o7ó?, crates. 

— palmula. 
rxfof, funus. 

TgOoiTTTTOV Ùp’J.%, qua- 
driga. 

Tsdupaxtffuévo;, lorica- 
tus. 

Tsì/o?, murus. 
tcxtojv, faber. 

TgVaawv, balteus. 
tsVwvij;, publicanus. 
rzuA/toY , tomacina. 
tc/xivo;, templum. 
Tsoaroov, terebra. 

» é 7 

r&rpi&cayuo’» , t6tm- 
drachmum. 
Tsroàow&o:, tetradoros. 
Tir pyOjpo ; , quudrilo- 
ris. 

TiroàòJiov , quadri- 
vium. 

TiToiffTW.o?, tetrasty- 
los. 

7E7G Ayjpàov , tetra- 

chordon. 

z-zp-npri;, quadriremis. 
Tt^svva, toga. 

7^y«vov, sartago. 

TijVta, incerniculum. 
7 t/pa, «?, tiara. 
Tt6a7o*i»7>;;, mansueta- 
rius. 

7ia>;.i3?, censor. 
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roi/o;, paries. 
toavst;, glomus. 
Tófjvua, sagi ita. 

7 o|s ,, joJ, Silgi ttO. 

tó?ov, arcus, 1 , 2 , 3 . 
Tó&s-juet, toreuma. 
TÓ 6 vo?, tornus. 
zopwr, , trua. 

T ( c« 7 ri£a, mensa. 
TjoariftTvj;, mensarius; 

— trapezita. 
7 ^«rri.o 7 roio:, Structor. 
7 /j«rs?oyo&ov , trapezo- 

phorura. 

•zprizr,;, trabs. 
rfiicu'ju , fuscina. 

— tridens. 

z pi fola (t«). tribulum. 
r/>t?o).o;, tribulus. 
TotScjv. tribon. 

4 T 

zp ; y\'jfOi, triglyphus. 
t o ty uv o v , tri go II u ni . 
rpir.pvp/fjz^ trierar- 
clius. 

rptic/jf, trieris; — tri- 
remis. 

zpixu'j'j'j, triclinium. 
zpiutzo;, trilix. 

T.tWof, trivium. 
zpiódovq, tridens. 
zpiiro'js , tripus. 
rpiirrr,p , orbis olea- 
rius. 

rptoirttfro;, trispastos. 
roiTfja, -uc, suovetau- 
rilia. 

zpiyrAv.ti;, volsella. 
r piyvpov, trichorum. 
7 joi«j 6 o>ov, tri oboi ura. 
7 oò 7 r«iov, tropeeum. 
zpim;, carina. 
7 / 5 orró;,-^rr ( p,?triippuS. 
roovVAtov, trulla, 1 . 
76 o^t>.£«, trochlea. 

7 po/uo;, scotia. 

— trochilus. 


7 po'/irvo;, pastilìus. 

7 p'jy'jniàr,, sufilarnen. 
zpo/ó;, orbis, 3. 

— rota. 

— trochus. 
7p6>tov, trulla, 2. 

— trvblium. 

«r» 

rp'jyczr.pi vindemiator. 
zp-jyr.zoq, vindemia. 
7 ( ovr,A«, trua. 

7cv|, mustu m. 
tì 'J 7T xvtov 9 t crebra, 3. 
zp'jjr /.vov, terebra, 4. 
zp'JTrr.u.v-a . , Columba- 
rium, 4. 

7/jv7avjj, trotina. 

7 vz<j;, -^o;, ascia, 2. 
7v a»; , culeita. 
z'jp^v.'j). r 4 ;, siticen. 
tóuSo;, bustum. 

— tumulus. 
TvuR-xvtov, tympanium. 
7vu7»vtff7^? , timpa- 
nista. 

7UU7rav(<T70ta, ty mpa- 

nistria. 

rOuravov, tympanum. 
T’juttkvoz iti;; , tympa- 
notriba. 

7óro;, forma. 

Tjpó;, caseus. 

7 v ( oti;, turris. 

V 

ósfAtvo:, vitreus, 1. 
ÓKÀostoi;;, vitreus, 3. 
i>ylovpyò;, vitrearius. 

! ù(?oay?*>yi tov, aquseduc- 
tus. 

■jdp'xuzr,;, liydraletes. 
hydraula. 

•jdpy'Ao;, -t;, hydrau- 
ius. 

ùàpia, hydria. 
v^e <>voo or, aquari us. 


Owt;, Ovt?, vomer. 
0 o 6 o<txò 5, suarius. 
vffyyxwviov, cubital. 
viratOpa;, hypaethros. 
Or«o/or, legatus, 1. 
vrorrof, consul. 
{Trct'j^éviov , cervical. 

succinc- 

tus. 

ùjrèrvt, opiferae. 
inricO'j'.o'j , hyperthy- 
rum. 

Ì7ripov, pistillum. 
iiTtipyo'^ coenaculum. 
Ciróyaiov, -etov , hypo- 
gamm, -eum. 
iiT.(rjpy<piv;, amanuen- 
sis. 

i»7ró<?7; i ua xoi).ov , cal- 
ceus. 

ino(fr l pxzio'j y calceolus. 
ùro^i hypodi- 
dascalus. 

v7ro?wu«, tormentum, 
3. 

C»7ro?ó»ua7a T&trjjO'av, mi- 
tra, 3. 

VTTO^WVtOV , succingu- 
lum. 

ij7roO’jjAi;, -t«?, corona. 
13‘ 

, vròxwvTi;, hypocausis. 
•J7ròxau770v , hvpocau- 
stum. 

•jjroxpizi;, hypocrita. 

I voroAnviov, forum, 4. 
{.Tròvoao;, cloaca. 

— cuniculus. 
vroróotov, scabellum, 

2 . 

— suppedaneum. 
v r 'jrpu/ir, Aiov , llV pot ra- 

chelium. 

•jTtvjpi;, postilena. 

' J PX. r n 01 ’ ca * 

•J7( 7Ó;, pillili!, 2, 
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vyàvTQC» textor, 

textrix. 

i/fopGóq, subulcus. 
■j'Jstfaì/of, alticinctus. 

«!• 

yacxàffiov, phaicasium. 
votivo paenula. 
yàxsAo;, A).o;, fascis. 
yvXxy ye; , aAxyyia , 

phalangae. 

ya^ayyrójs , phalailgi- 
tes. - 

vàìkapa (-«), phalcrae. 
vavóf, fax. 

— laterna, 
vanirla, pharetra. 
yuppetxonùì'kr) ; , phamia- 

copola. 

yipot, paliium. 
yv-poq, pharos. 
y«<x>;).o;, phaselus. 
yy<7xotAo;, pasce- 

olus. 

yàrvi7, patena, 
yàrvwjxa, lacunar, 1. 
yiTvwTo;. laqueatus. 
ytptzpov, feretrum. 
ytTiy.Xsif, fetiales. 
patera. 

— phiale. 
yùóoa, philyra. 
yiud; , fri tillus. 

— fiscella. 

— phimus. 
f\t 6 oTÓfj.oi , phleboto- 

mus. 

foiviq, palma. 
yo).t;, squama. 
po/>6sià, capistrum. 
yopetxyópoi, lecticarii. 
foptìov, lectica. 

— x«T«<7Teyov , sella 
gestatoria. 
yoprvyò;, bajulus. 


yptxpf puteus. 
YP'jyavovy cremili ili. 
yòxo;, fuCllS. 
yv/.«xn, phylaca. 
fOvcK, tollis, 4. 
yóo'xij, botulus. 
ywvaaxo;, phonascits. 

\ 

/«Vivo;, frenum. 

— ore». 

/u/.v.vj;, excusor. 
XaVxtoixov, Chalcidi- 
cum. 

/«j*ov).xd;, chamulcus. 
/ac«xr r.p, cliaracter. 
yaozxwita. vali UHI. 
Vallus. 

yapiaix , /v.oiriCTiot , 

charistia. 

/«oKTTtwv, charistion. 
■yv.p~.ri', charta. 
ytiiLÀdcv., hibcrna. 
yiipupv.'to'j , chira- 
raaxium. 

ytiptduzó; (yi rdjv), dii— 

ridota. 

yjtoi;, manica, 1, 4. 
ystpduaxTpov, mantele. 
ytipouv/.y, mola ma- 
li uaria. 

ystpóvurrpov , mallu- 

A» I 1 7 

via. 

ytipovouix , chirono- 
mia. 

/tqsovoao; , chirono- 
raus. 

yjipo-jpyó;, chirurgus. 
yjip ai&ripù. , manus 
ferrea. 

yré^u{, -wvij, testudo. 
/sVdmov , cbelonium. 
yJpjtCov, labrum, 4 . 
/p/p, chele. 

/)jvtffxo;, cheniscuS. 


yr,'*'jZ(i<jxii f j'j , cheno- 
boscion. 

yù.ty.oyr t :,-ixpy/j;, chi— 
liarchus. 

yùixpyoi, tribuni mi- 
litares. 

yipv.ipv , eli im aera. 
ytTOiv , tunica. 

— «tzviu«<7/aVo; , 
tunica, 1. 

— Ì7Spoy.v.7yvj.'j; , 

tunica, 2. 

— XOt 07TW70J , /il- 

oioojtó;, tunica, 6. 
— Tz'jòr.pr,;, tuni- 

ca, 7. 

— a/tard; , tuni- 
ca, 5. 

^itwviov , tunicula. 
^tTwvco’xor, tunicula. 
/Vafva, lama. 
yluuvà curo; , dilani v- 
datus. 

ylxjjL'j ; , chlamys. 
/Vi&ùv, armilla. 

/vou, modiolus, 1. 
/davo;, forma, 2. 
yoiviy.r, , -xi; , modio- 
lus, 1, e 5. 
yoax\)\r,i, choraules. 
yopsia , chorea. 
yóptvai;, saltatio. 
yoptiyivj , choragium. 
yopcyó;, choragus, 2. 
yopót, chorus. 

/ó ( oto;, chors. 
youcri'jàtTa. , chryscil- 
deta. 

yÙTpu, chytra. 
yyrpóirw ; , chytropus. 
/>««, agger. * 

/wvij , inlundibulum. 

¥ 

forfex. 

pa.'f.ròpi'ìv, psalterium. 
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ov, forfìcula. 
psaltes. 

•ì«).to i«, psaltria. 

•ié).).iov, armilla. 

iìvo'tTóJouov , pseudi- 
sodomum. 

■fivjfoàitrztpo;, pscudo- 
dipteros. 

•i sv(?ó0-joov , pseud otliy- 
rum. 


•fit'J001TlùÌ7TXiGG<; , pstìll- 

doperipteros. 
•^yO'/.yérrT;; , 'fir.yGTrui- 
zm; , acetabulum , 

9 
^ • 

•piifO{, calculus. 

■fiiuOov, matta. 

■fi t). oxiOct 6 iVTr,;, psiloci- 
tharista. 

fiibuBoG-j, psilothrum . 


n 

ròcfeìov, odeum. 
wosìov, horreum. 
wooAoytov, horologium. 
«t« (rà), ansa, 1. 
wTiy^ù-nj; , strigi li S , 

9 
^ • 

wro yk'jfi; , auriscal- 

pium. 
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INDICE PER CLASSI 


contenente 

LISTE DI TUTTI I VOCABOLI CHE SI RIFERISCONO A CIASCUNA 
PARTICOLAR CLASSE 0 MATERIA , SPARSI ALFABETICAMENTE 
NEL CORPO DELL'OPERA. 


Se j termini riuniti in quest* indice si leggono consecutivamente nell' ordine in cui sono registrati , 
daranno al tettore una cognizione complessiva dì ogni cosa pertinente a un dato oggetto, di tutti i 
termini esistenti , che sono usati in connessione colle sue varie parti , e delle affiniti o distinzioni tra 
quelli di essi che sono affini di significato ma non affatto sinonimi. 


VESTIARIO. 

Abiti per sopra. Amictus, pnllium, 
toga, sinua 1, unibo 2, lacinia 2, con- 
labulatio, ruga, togata», cinctus Galli- 
mi». clilamys, chlnmydatus , sagum, 
sagochlamys, alicula, paludamentum, 
aliolla, trilxin,- exomis 2 , endromis 1, 
lacerna, caracalla, nebris, reno, pelli- 
mi), casula 2, cuculili», lmnlorucullus, 
birrus, legillum, palla, tunicopnllium, 
peplum, diplols, cyclns, Coa vesti», 
tlnmmeum , caliptra, rica, ricinium , 
sullibulum, nnaholium, entaelista, celi- 
lo ,’ centunculus , synthesis, trecliedi- 
l'iium. — Abiti per sotto. Tunica , 
lunicatus, nuilus, tunicula, colobium, 
cbiriilota, evomis 1, expnpillntus, in- 
ilusiatus, ijalmoticntu», | icnula, sara- 
pis, stola, racla , interula, subucula, 
iiulusiuni, intusium, suppnrum 2, cin- 
gi Unni. — Fregi. Clnvus Intns, cln- 
vus angustus , patagium , limhus , in- 
stila, parngauiia, plumtc 2, scutula 4, 
segmentimi , virgatus , piagala 8. — 


Cinture. Castuln, encomlioma, limus, 
liniger, cinctus 1, semicinctium. cam- 
pestre, ventrale, subligaculum, subli- 
gatus, cingulunr, succingulum, zona, 
cestus, noilus2, bai teusl, cinctus, suc- 
cinctus, alticinctus, discinctus, incili- 
ctus, cinctutus. — Oggetti da covrire 
la testa. Pelasti», pilotini, pileatus, pi- 
leolus , causia, obbatus, nlbogalerua, 
apex, offendi*, tutulus 2, galerus 1, 2, 
ciliari», tiara, mitra, redimiculum, 
mitolla, caliendrum, calantica. reticu» 
Inm 2, vesica, theristrum. — Corone 
e bende. Corona, corolla, coronami», 
lemniscu», diadema, infuln, trema, vit- . 
tu, nimbus 3, spira 2. — Gota. Foca- 
le. — Braccia e mani. Manica di- 
gitale. — Busto. Fascia pectoralis , 
tamia 4, mamillare, stropliium, capi- 
tium. — Gambe. Braccai, snraballa , 
felli malia , fascia 4, 5, tibiale, udo , 
impilia. — Piedi. Cnlcciis, calceolus, 
crepida, solca, solcatila, soccus, saa- 
dalium, bava, sculponcte, gallica», dia- 
balhruiu, ptuecasium, tulnria, enrba- 
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tinte, colhurnus, endromis 3, nmlleus, 
pero, perunatus, ranella, amentum 2, 
obstragulum , obstrigillum , corrigin , 
ansa 3, ansula, luna, clavus caligari», 
elavatus 2, ligula 4, fulmenta. — Ca- 
pelli e barba. Coma, caesnries, ca- 
pìllus, crinis, comatus, intonsus, ton- 
sus , acersecomes , alitine , capronne , 
eincinmis, cirrus, uodus 3, corymbtis, 
erobylus, tutulus 1, anulus 5, capil- 
lamentum, galera» 3, gausapa 2, bar- 
bntus. barbatulus, tonsor, tonstrix. — 
Ornamenti della persona. Anulus, 
sigillila 2. fluida 4, condoli ani. fìbula, 
inaurisi feneslra 4, crutnliuin, elen- 
ehus, stalagiuiatn. armilla, dextrale, 
dexroclieriuni, torquis brachiali», tpin- 
llier, spatlmlitim , periscelis , monile, 
torquis, bulla 3, 4, hullatus, bullula, 
■ atena 2, cateila, phalerac , corona 
longa. — liastuni e bacchette. Bncil- 
lum , baculus, sceptrum, scipio, ra- 
dius 1, virgo, viti», vindicta, lituus 2. 
pedum. 

TOELETTA B OOOE1TI AD USO 
DELLE DONNE. 

Speculimi 1, fucus, sapo, calanii- 
sler, crinale, pecten 1, discernicaluni, 
ncus coniatoria, volsella, dentifricium, 
dentiscalpiuni , dnctyliotheca , pyxis , 
alahaster, unguentarium , diapasma, 
epilimma , fìnbelliini , umbella, acus, 
micia, forfex, colus, l'usus. calatila», 
quasillus. 

OC. GETTI CHE SI RIFERISCONO 
ALL’ ALLEVA MENTO 
E A’ciUOCm DEI 1IAMD1N1. 

Canal. ala. vanita» 3, canaria, fascia 
1, serperaslrum, cropundia, pupa, pla- 
guncula, neurospaston, mania, ocella- 
ta, turilo, trochtis, tabula 4, oscilla- 
tio, ludus literarius. 

PASTO. 

Jentaculam , merenda, prandium, 
coetia, mensa prima, mensa secundn, 
protmilsis, gustai io, epidipni». Decit- 


ilo, nccumlio, discubitus, lectu» (ricli- 
niaris, triclinium, biclinium. acculii- 
tiim . hexaclinon , sigma, stibadium , 
cillibn, cillibnntum , inalitele, mappa 
1, sudari um , ferculum 1, reposi to- 
riuni, gustatorium, promulsidiarc, fo- 
cus I, comissatio , cnmissator, sym- 
posium, communi, repotia, magister 
4, scurrn,- gii tturnium, lelies 1, jiolln- 
brum. — Arnesi di tavola. Acetabu- 

1 uni , ecbinus 1. saliaam , incitegn , 
cochlear, ligula 2. fuscinula. — J a- 
sellame e piatti. Calumili 1, circtilns 
3, mazonomum 2, lanx 1, lanx qua- 
drata, paropsis, patina, patella, calix 

2 , alveus 4 , discus 2 . fnliatarium , 
lioletar, pultarius, scutella, scutra. — 
T 'tisi da vino. Acratophorum, galeo- 
la. Iepasta, crater, mistorius, colum 
ammani, saccus nivarius, gillo, capis, 
epiebysis, sinum, uter, cupa, lina. — 
Vasi da bere. Poeti lu ni , calix, cya- 
thus, patera, senphium, traila 2, ca- 
lathus 3 , carcliesiuin 1 , cantliarus , 
scyphus, cymbiutn, cornu 4, rhytium, 
oblia, cissybiuiu. batioln. — Comme- 
stibili. .Siimeli, vulva, coagulam, epi- 
lyram, gannii, salgama, saccidia, tu- 
cetum, tyrotarichus. botulus, farci meli, 
insicin, tomaculum, nrtolaganus, col- 
lyra, copta, coptoplacenta , placenta, 
crustulum, cruslum, libimi, scriblita, 
tyropaiina, savilluni. copadia, ctipedi», 
dulciti, butyrum. — Inservienti. Tri- 
cliniar. lies, lectisterniator, praegusta- 
tor, structor, scissor, carptor, piucerna, 
pocillr.tor. — Arnesi da cucina. Cu- 
liua, carnarium, clibanus, authepsa, 
alienimi 1, cortina 1, tripli», lebes 2. 
cacala », cliytra, cliytropus, cucumn, 
fonne la, apalare, craticula, vera, va- 
rar 3. .sortagli, liirnea, itifundibulum, 
olla 1. trua, radicala, orca, piln . 
mortti; imn, piluni, pistillum. 

CASE. 

Don, us , vcjlilmlum , prolhyrum . 
atriuni, atriolum, cavaedium, impltt- 
vium, complavium , ala 2, tallimmo, 
faux, [ eristylium, triclini tuli 2, oecus, 
coenaculiim, cubiculunt, dormitorium, 
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comburi! , thalainus . esedra , piuuco- 
thoca, tnehoniiu, dinota 1, bilie rnn- 
cula 1. lararimn, sarrarium 2, culina, 
latrina, solarium 3, maeainnnm 1, 
liergula. hypogeuiu, cella 4, cellutio, 1 
fornii 3, crypta, criptoportico. s, por- 
ticus, chalcidieum, chors, hemieyclium, 
>calae 3 , zotheca 2 , pseudourbana , 
rasa, casula 1, lugunum, mogul in, 
nttegia, androni ti», andrnn. gynacceum, 
inesaulos, aula 1, 2 . — S offitti. Coe- 
lum, cainara 1, 2, concamerato), he- 
luisphaerinm 2, tesludo 2, Inclinar I, 
laqucar, Incus 8. — Solai. Pavimen- 
timi, lilhostrotum, tessei In tu tu, veriui- 
• ulatum, acalpturutum, sedile, nba- 
culus, favus, scuiula 3, Ingentilii 1, 
spica testacea, tessera, tassella, testa- 
ceum , optoatrotum , Alexaiidriiium 
opus, suspensura. — Porle. Jamm , 
•istillili, foris, biforis, quadriforis, val- 
vae, superciliuni, limcn, posti», ante- 
pagmenlmn, corsne, rcplum, tynipa- 
iiuin 8, impnges, »cn|ius 3, 4. carilo, 
giuglymus, ansa ostii, velimi 4, hy- 
piu'tlirum, bypertbvrum, pseudothy- 
ruin, cochlea 3. — Serrami c toppe. 
Plaustruin, sera, Claris, clostelìum, 
pcssulus, repagula, obex. — Finestre. 
Keneslra. fenestella, luminar, clatbri. 

— Lucori nell' interno. Abncus 5, 
intestiuum opus , plutcus ó , podium 

1. — Illuminazione. Fax, taeda . 
candela, cerea», funate, lampa» , lu- 
cerna , lacu» 4 , ellycbniuin, candela- 
lirurn, sca|ius 5, superficie» 2, lycbnus, 
Ivclinucbu». — Fuoco e combustibi- 
le. Focus 1, caminus, 3, 4, fuma- 
rium , bypocausis , vaporarium, foculu» 

2, acapna, coclilia, cremium, vara 3, 
folli» 4, 5, parma 3, rutabuluni, ba- 
lillum, trulla 4. — Forni. Furnus, 
fornai, fornacula, fortax, lacuna, prae- 
lurnium , propuigeum. — Giardini. 
Hortu», viridarium, gestatio , liippo- 
droinus 1, xystus 2, pulvinus 4, spe- 
eularia, casa 3, pergola ti, triebila, 
topiarius, viridarius, hortulanus.olitor. 

MoniI.IA E FORNITURE Ul CASA. 

Seggioloni. Cathedra, solium, tbro- i 


iiu», ancoii 4. liscili uni. scimpodium. 
— Seggiole e sedili. Sella , sellaria. 
sedecltla, tripus 2, 3, seliquastrum. 
— Scanni. Sulsellium, scnmnum 3, 

1 sedile, unulalhrum, trauslra, stigge- 
stum. — Sgabelli. Scalellum 2, sraui- 
num 2, suppedaneum. — Tarale. Men- 
sa, monopodimn , cilihantum, cillila, 
delphiea, cartilulum, abacu» 4, urnn- 
rium, anclalri», trapezojdiorum, vara 
2, vibia. — Stipi. Armarium, nedieii- 
In, muscarium, pegraa 2, fondu», lo- 
culamentuin. — Bauli e scatole. Tbeca, 
arca 1, capsn, capsella, capsula, acri- 
nium, riseli», pyxis, accula 1, loculus 
4, alveus 1. — Letti e cucete. Leclus. 
sponda, pluteus 3, 4, anaci in (eri uni, 
instila 3. fascia 6, clinopu», pulvinar 
2, lectulus, grabntus, lectus trìcliniu- 
ris, ilici in i imi , hicliiiium, nccubitum, 
sigma, stibadiiiiii, bexaclinoo, culcita, 
torulus 2, pulvinar 1, pulvinus 1, cer- 
vical, cubital, folli» 2, ius raguluin, 
torni, lodix, accubitalia, aulaca 2, pe- 
ristroma, slragiHum 1, stroma, tape», 
conopcum, gradii» 1, scamnum 1, sca- 
bellum 1. — Bilance e pesi. Trillimi, 
libra, staterà, jugum 3, scapus 6, li- 
brile, puiirtum 3, examen, aginn, ansa 
4, lanx 3, luncula, aeqiiipondium, 
pondus 1, orbiculus 3. — Panieri e 
ceste. Calaihu», qualus, quasillu», cn- 
mstruni , camini , sporta , sporteli» , 
sportula, cista, corbis, rophinus, fisci- 
na, fiscella, flscus, scir|iea, scirpicu- 
la, nassa, vannus, vidulus, panarium. 
— Oggetti diversi. Mulluvia, niatula, 
pelluvia, pelvi», ampulla, arundo 8, 
muscarium 1, peniculus 2, scopar, 
scopula, cavea 2, crates, roulclra, 
luuna, co», cumera, alveare. — Qua- 
dranti ed orioli. — Horologium, ho- 
rarium, solarium 1, 2, sciolbericou, 
clepsydra, heroicvclium 2, heinispline- 
rium, scapinolo 2, discus 3, mudine. 
Inclinar 2, plinthium, pelecinon, co- 
nus 2, pbarelra 2, gnomon. linea 0. 

AI.UKlUim K TAVERNE. 

Mospitium, stabulimi, tabenm 3, 

I cauponH, pupilla, tliermopolium, ocnu- 
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polium, g.-rnen, lupanar, deversorium, 
mansiones, mutationes. 

USO PELLE ACQUE. 

A crj uedotti . Aquacductus , caste! I uni 
3, - 4, 5, dividiculurn, piscina limaria, 
colluviarium, specus, i)Uteus 3, forma 
6, circitores 1, libratore» 1, metito- 
res, fistula 1, piombimi 1, episto- 
mium, assis 2, calix 3. — Trombe e 
ruote idrauliche . Antlia, girgilltis, 
tollcno, cochlea 3, rota aqunria, linu- 
struni. niodiolus 2, pinna 3, tympa- 
nura G, C tesi bica macinila, sipho 3, 
embolus, fundulus, niodiolus 4. — 
Possi, cisterne c fontane. Putrii» 1, 
puteal 1. immissari uni, euripus. In- 
cus 2 , saliens. — Corsi d' acque. 
Emissarium, cataracta 2, aqungiurn, 
canalis 1, 2, colliciae 2; imbrex su- 
pinus. — Smaltitoi . Cloaca, cloacula, 
cloacarium. 

VIE P. STRADE. 

Via, compitimi , hivium, triviuni, 
quadriviuni , semita, platea, traine», 
angiportus, fundula, vicus, pagus, ng- 
ger viae, crepido, limbo 3, gomphus, 
area 1, milliarium. 

CAVA1.L1 , CARROZZE, VEICOLI. 

Cardilo. Equus, capronae 2, cirrus 
3, 4, admissarius, canterius 1, desul- 
torius, ccles, asturco, veredus, Vena- 
tor 3, sollaris, agminalis, dossuarius, 
clitellarius, sagmarius, sarcinalis. tin- 
tinnabulalus, character. — Cavaliere. 
Kques 1, desultor, infrenatus, cnlcar. 
— Selle c gualdrappe. Epliippium, 
sella equestri», scalar 4, stapes, sella 
bajulatoria, cingala, aliti lena, postile- 
na, sagma, clitellae, cento 2, sagum 
2, scordiscum, stragli lum, tapes, te- 
giimentum, dorsualia. — Morso , bri- 
glie, redini, bardamenti. Orme, lu- 
pntiim, murex 2, postomis, frenimi, 
liabena 1, 2, retinnculum 3, capistrum 

1, jugum 1, cohum, staterà 3, copula 

2, torquis 3, funalis equus, jugalis 


equus, solca sparten, solca ferrea. — 
Ornamenti. — Frontale 1, monile 3, 
balteus 4, phalerae , phaleratus. — 
Scuderia. Equile, patena, loculus 3. 
— Cocchieri e vetturali . Agaso , 
equiso, agitntor , auriga, mulio. — 
Camxisse. Birotus, currus, curricu- 
lum, biga, quadriga, decemjugis, ri- 
siimi, esseda , carpentum, pilentum, 
tensa. arreni, benna, carrtica, petori- 
tum, rheda, liarmamaxa, covinus, chi - 
ramaxium. — Carri. Plaustrum, ve- 
liela, plostellum, sarracum, arcnmn, 
carrus, epirrhedium, plaustrum majus, 
clabulare, chamulcus, velics, veliicu- 
lum, — Parti componenti. Capsus, 
ploxemum, axis 1, arlmsculae, temo, 
turca 4, amitcs 1, rota, tympanum 
3, ennthus, niodiolus 1, radili» 3. 
su filameli. — Lettighe e bussole. 
Eretica , piagala 2, sella gestatoria, 
octophoron, lecticarii, asser 1, stru- 
pus 2, succollatus , basterna. — Pre- 
ste e sproni. Sentirà , flagellum 2. vrr- 
ber, virga 1, ferula, stimulus, agolum. 

« 

CIRCUÌ E CORSE. 

Circus, oppidum. career 2, linea al- 
ba, calx, mota 1, intermetium, spina, 
delpliinorum columnae, ovum, auriga 
2. |)rasiiius. prasmiani. russatus, al- 
batus, fascia 4, curriculum 2. biga, 
quadriga, quadrigarius, mappa 2. bra- 
beum, palma 3, desultor, ceies, cele- 
tizonles, tensa, porta pompar, pul vi- 
nar 3, fala 2, liippodronius 2. 

RAGNI. 

Balneae, balneuni, apodyterium. ba- 
ptisterium, natatio, piscina 2. tepida • 
riunì, frigidarium, caldarium, sudalo-, 
alveus G, so’ium G, lavacrum. laco- 
nicurn, clipcus 5. labrum 1, schola 2. 
cella 4, hypocausis, sus]»ensura, pra< - 
furniuni, propnigeum, abenum. milia- 
rium, elaeotbesimn. i: notori uni, lava- 
tio, strigilis, ampulla olearia, guttus, 
aliptes 2, aos thermarum, sella b»!- 
nearis, fornacarius, cnpsnrius 2, bai - 
ncalor, baluba trix, lliennue. 
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GINNASI! E PALESTRE. 

4 

Gymnasium, epliebeum, conisterium, 
corycaeum , apkeristerium , xvstus , 
nthlelae , quinquertium , discobolus , 
discus 1, pugil, caestus, lucta, lucta- 
t'*r, scarnimi, pancratium, paocratias, 
ci itu 3 2, col i pili u iti . ceroina, haphe, 
haltereg, endromis 1, gyinnasiarchus, 
palaestrita , palacslricus , pnla^stra, 
stadium, stadiodromus. 

ANFITEATRI. 

Edifizio e sue parti. Ainphithea- 
truin, arena, cavea 3, podium 2, mae- 
nianuin 2, praecinctio, balteus 8, vo- 
mitoria, cuneus 3, gradus 3, linea 7, 
porlicus 2. — Gladiatori . Gladiatore», 
lanista, retiarius, fuscina 2, jaculum 
3, laqueatores, secutores, mirmillones, 
samnites, thrax , parraularius, panna 
threicida , hoploniachus , eque» 10, 
cnippellarius, liestiarius, arenarius 1, 
provocatores, catervarii, ordinarli 2, 
dimacliaeri, meridionarii, postulutieii, 
suppositivi, andabatae, pegmares, ru- 
diarius, rudis 2, gladiatorium, mune- 
rarius, spoliarium, venatio 2, velarium, 
mal us 2, sparsiones. 

TEATRI. 

Edifizio e sedili degli spettatori. 
Theatrum, maeuianuiu 2, cuneus 3, 
gradus 3, praecinctio, vomiloria, or- 
chestra , Ihymele , tribunal , tessera 
theatralis, designato!’ 1, locarius. — 
■Scene.' e decorazioni . Scena, aula re- 
gia, aulaea 3, siparium, pulpitum , 
proscenium , postscenium . pegnm 1, 
exostra. — Coro. Clrorus 2, cliorau- 
les, clioragus, choragium. — Attori , 
Mimi, Boiler ini c ballo. Ilistrio, 
liypocrita, cothurna lus, excalceatus, 
miinus, pantonninus, chironomos, chi- 
ronomia, persona, personatus, superfi- 
cies 1, inanducus, planipes, sannio, 
ludius, India, emboliaria, saltatio, pyr- 
rhicha, chorea , cordax , sicinnium , 
sicinnistra, saltator, saltatrix, cinae- 
dus, catadromus, orcheslopolarius. 


MUSICA. 

Istrumenti a corda. — » Fides , 
cithara, tesludo 1, chelys, lyra, cor- 
nu 7, stameli 3, plectrurn, pecten 0, 
pulsatiti Imo, barbi tos, psalterium, tri- 
gonum. 2, harpa, sambuca, tetrachor- 
don, nabli», pandura. — Istrument i 
a fiato. Buccina, concila 2, tuba, li- 
tuus 1, cornu 6, tibia, ligula 1, mo- 
naulos, fistula, calainus, arundo, sy- 
rinx , hydraulus. — Istrumenti di 
percussione. Cymbalum , crotalum , 
crusmata, seabellum 3, crepitaculum. 
sistrum, tintinnabulum, tympanum 1, 
2 , symplionia. — Musici. Fidiceli , 
fidicina, citharista, citliaristrin, psilo- 
citharista: citharoeda, lyristes, psal- 
tria, sambucina, bucinator, corniceli, 
liticen, tubiceli, siticeli, aeneator, clas- 
sici 2, tibicen , capistrum 5, tibici- 
na, fistulator, cicuticen, spondaules, 
ascaules , utrìcularius , cembalista , 
cymbalistria , crotRlistria , sistratus . 
tympanista, tympanistria, tympanolri- 
ba, choraules, pitliaula, cliorocithari- 
sta, mesochorus, praecentor, phona- 
scus, (symphoniaci, auloedus, ainhti- 
baiae, sabulo, cano, odeum. 

GIOCHI F. SOLLAZZI. 

Di sorte.. Talus, tessera, fritillus, 
turriculn, abacus 2, alveus lusorius, 
tabula 2, 3, mandra, latro 2, calcu- 
lus, jactus, canis, venus, basilicus. 
vulturius, seniones, punctum, aslrn- 
galizontes, tabula 4, micatio. navi» 
aut capita, cottabus. — Alla palla. Fol- 
lis 1, harpastum, paganie», pila, tri- 
• gon, pilicrepus, dataliiu ludere, dator, 
factor, spliaeromacbia. — Di forza « 
destrezza. Cernuus, circulator, pila- 
rius, funaiubulus, neurobaia, gialla»', 
grallator, desultor, praesligiator, ace- 
tabuluni 2, mansuetarius , oscillatio . 
uter unctus, contomonobolon, monobo- 
lon, petaurum, petaurisla. — - Cac- 
cia. Venatio 1, venator , venatrix. 
copula 1, lorum 2, ini 1 1 us, melium. 
pedica dentata, venabulum , pedum, 
plaga, rete, cassi», epidromus, vara 


XI. 


1. — Uccellai ione. Auceps, aiiiibs 3, 
arando 4, cavea 2, lllix, formido. in- 
daco, pedi. -a, transenna. — Pesca. 
Hamiota, arando 3, linea 1, humus, 
piscator, funda, jacuhim, everriculum, 
sagena, linibus 4, nassa. 

MATRIMONIO. 

Matrimouium, nupta, coufarreulio. 
eoemptio , sponsa , nupta , pronuba, 
linmm.-um , niusluccuiu , ciimerum . 
epithalaniium, lectus geniali», lectns 
adversus, concubina, pelici. 

RITI FUNERARI! E SEPPELLIMENTI. 

Kxsequiae , fuuug, decursio, conse- 
cruti», apotlieosis, sepultura, huinatio, 
tumulatili!, eapulus 3, ferelrum 1, ar- 
ca 3, sandapila, pyra, rogus, ara se- 
pulcri , bustuin , ustrinuiii , arca 3, 
forum 1, siliceruium, libitiunrius, pol- 
linclor, designator 2, practìcae , ve- 
spillones, ustor, bustuarii. — Tombe. 
Tuimilus, acpulcrum, monumentum 2, 
uiausoleuin, conditorium 1, hypogeum, 
heroum , subgrundarium , pyramis , 
polyamlrion , cepotuphium , cenota- 
phium, puticuli, cippus 2, stele, mensa 
I I, cinenirium, ollarium, columbaria 
3, olla ossuari», urna ossuario, os- 
suarium, arca 2, 3, arcula 2, loculus 
1 , conditorium 2 , sarcophugus, so- 
lium 5. 


l’ItKìlOM E 1STRUMENTI 
DI SUPPLIZIO. 

Career, carnificiiiu, robur, ergnstu- 
luiu, lau lumia, carqifex. ergastularius, 
catena, cateuutus, alligalus, compe- 
ditus, catulus, collare 1, boiae, ma- 
nica 5, stigma, literatus 2, cruciarius, 
cruciltxus, patibulatus, crux, equuleus, 
turca 5, ti, columbar, patibolimi, ner- 
vus 4, nutuclla, cratis 3, catasta 3. 
laqueus, lorum 6, lorarius, flagellimi, 
flagrum, plumbum 3, fasees, sccuris, 
3, uncus 1, fustuurium. 


MESTIERI E INDUSTRIE. 

Taberna, oflìciua, fabricn, talterna- 
rius, institor, sellularii, cordo, falier, 
fabrilia. — Arte e utensili ilei le- 
gnajuo/o. Materiarius, intcstinarius, 
intcstinum opus, vara 2, marliidus. 
malleus 1, scalpmm 1, clavus, serra, 
serrala, prista, serrarius, ascia 1, 
ascio 1, dolatus, cdolatus, geobina, 
mucina, Icrebra 1, perforaculum, fur- 
furaculum, norma, ancon 1, regula, 
liiipa 3, libelli., circinu». — Fabbro 
ferrajo. Ferrarius, caminus 2, incus, 
malleus 3, marcus, marculits, lima, 
force) s 1, nilubulum, lacus 6, follis 
ì fabrilis. — Muratori e sea Ijtel/i n i . 

1, apicidti, lapidarius, falier, ncisculiis. 
ascia 2, 3, securis ó, perpendiculum, 
nonna, regula, linea 3, lib ila, amus- 
sis, scalprum 1, circinus, listile», pa- 
vicula, albarium opus, albarius, tral- 
lissatio, dealliatug, trulla 5, fldelia. — 
l 'osella jo e mattonicro. Fidile, lign- 
lus, rota fìgularis, fornai 1, lateraria, 
later, luterculus, tegula, inibivi. — 

C alsolajo e pellajo. Sutor, calceola- 
rius, caligarius, crepidnritis, solearilis. 
diabathrarius, fonila ó, tentipellium, 
subula, scalprum 2, listala 5, coria- 
ria*, ampulluriue. — ììottegojo. l’or- 
cinnrius, lanius, malleus 2, culter 1, 

2, mensa 9, 10, camarium, (urea 2, 
macellarius, macellum, cupedinarius, 
setarii, cvbinrius, cybiosactes, salina- 
tor, salsamentarius, salsanientum, sal- 
gama, salgnmanus, botularius. — Pa- 
ni ttiere. Coquus, pistor, furnarius, 
mola manuaria, mola asinaria, mola 
aquaria, molile, pistrinum , furane, 
clibauus, arlO|ita, listula fumaria , cri- 
brimi, incerniculnro, panis, artopticius, 
clilianicius, fumaceiis, tesluacium, au- 
topvros , mamphula , lnicellàtunir — * 
Pastajo e pasticciere. Dulciarius,1ac- 
tucarius , crustularins , scriblitnrius. 

FABBRICAZIONE DELL - OLIO 
K DEL VINO. 

Yindemia, linter 2, trapetum, cujia 
2, ìniliariiim 2, niorUiriutii, orbi* 2, 
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3, facturium, tudiculn, torcular, pre- 
lum, torrnluriuiu, vinai-ina, calcato- 
rium, cortinale, lacus 3, 4, lacuscu- 
Itis, liscimi, regula 2, saccus vinnrius, 
calcalor, vestiari»», capulator, laltrti in 
3, colum 1, apotlieca 2, cella 1, 2, 

3, liorreum 2, culcua, lara, «ter, vi- 
nari un, cupa, gemellar, dolium, cal- 
par, amphora. diotn, cadila, lagena, 
seria, pittacium, circumcidaneus, pes 
vinaceormn, Minatimi, defrutum, care- 
nimi. 

Kl L.vn.n.1, TESSITIRA , SODATLKA 
E SPACCIO Di DANNI. 

Filotura , Neo. eidos, fusila, ver- 
ticillua, burnus 2. stanien, calalhus, 
qualus, glomus. — Tessitura. I.niii li- 
eti, lanipendia, quasillurine. linteo, 
texlor, textrix, tela, jiiguni 4. inaile, 
insili. illuni, scapita 8, atanien 2, auli- 
temeli, trama, pondus 2, umililo 7, 

I ivi uni . liciainentuni. licintoriuin, al- 
veolus, radili» 5, spalila I, jieelen 2, 

3, panucellium, laiiipendiuni, textri- 
num, pensimi. — Sodatura. Folloni- 
ca, Tulio, fullonius, cavea 5, presso- 
riimi. — Drappiere e sarto. Cen tona- 
rii, I i n icari usi , sarciuator, sarciuntrix, 
aartor, sartrix, paenulariua, braca- 
rius, manuleariua, liinbulariiia, pata- 
giarius, plumariux, plirygio. — Diversi 
tessuti. Siudoii, gausapa, laeun, nm- 
locliina, cilicium, nmphinialliitn, am- 
phitapus, lodix, bilix, tri li x , inulti- 
cius, polymitus, coactilis. 

MURI E OGGETTI DI SCRITTOIO. 

itibliopula, librarius, libcllio, vola- 
meli. frons, acapus 7, timbilirus 1, 
coma 10, index 1, membranula, li- j 
Iter, libellus. pagina, pliilyra, scheda, 
plagiila 4 , manuale , membrana 2 , 
glutinutor, librnrii, aniamienais, ami- j 
guostes, bibliotheca, armarium 2, lo- 
ctilamentuni, forulua, capaa, scrinium, 
librarimn. — Agenda, Ricordi. Ad- 
versia, codex 2, codicillila, epliemeris, 
fiuti, calendari uni. — Carta e arnesi 
da scrivere. Oliarla , macrocolnm , 


membruiin 1 . opislhographua , pa- 
linipaealua , alramentarium, calnma- 
rius, annido 5, tislulu 3, calainns 5, 
lissipes, penna 2, plumbum 4, scnl- 
prum 4 . — Tarolette. Cera 2. diplycliu, 
polyptyclia, pngillares, labella 1. ta- 
bula 5, atilua 1, grapbium. 

MEDICINA E ClllttlTlGIA. 

Medicus, clinicus, atipica, iati-ali- 
pies, mulomedicus, veterinarius, om- 
lariua, traclator, iraclatrix, medica- 
meularii, seplasiarius. — Istrumeuti 
chirurgici eie. Auriscalpium, callu-- 
ler, cauter 1, clysler, forcepa 2, 3. 

4, vols-lla 2, 3, 4, lerelirn 4, nio- 
diolus 3, denlarpaga, denliducuui, cor- 
vo» 2, coluta, cucullus 1, pastillus, 
collyrium, tu muda 3, pitlacium 2, 
spirimi in. 

MONETE. 

Romane. A», seinissis, (piinclinx, 
trens, qmidraos, a-xtans, uncia, de- 
cussis. demix, dexlana, dodrans, bes, 
B-ptunx, denarius, quinariua, sester- 
tiu», li bel la 2, seiubella, terunciua, 
bigatua, qundnpittua, vu-torialus, au- 
reus, denarius 2, scripuliuu. — Gre- 
che. Drachma . dlJrncliina, tetradrn- 
clima, trioholum, obolus, semiubolns, 
dichalcon. — Forestiere. Cislophorus 

2, Darius. — Banchieri eie. Argen- 
tari us , nietisniarii, mensa 11, 12, 
monda, forma, 2. Borse e valigie . 
Crumena, fumili 3. marsupium, sac- 
culus, sarcus 1, 2, bulga, pera, asco- 
pera, liippopera, averla, bisaccium, 
mantica, follia 3, melina, pasceolus, 
reticulum 1. 

COLTIVAZIONE. 

L'aratro. Arati-uni, bum, stiva, nm- 
nicula. vomer, dena 4, dentale, culter 
7, aures, nralor. — La mietitura. Kalx 
atramentaria, fulx denticulata, pecten 

5, merga, vallila 3. — Vattitura r 
cagliatura . Pertica, tritura, Iribulum 

3, traila, plostellum l'unicum, pala 
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lignea, vannus, venti labrum, capisle- 
rium. — Strumenti agricoli. Pala, 
hipalium, vanga, rutrum, rallum, ci- 
conia, ligo, sarculum, ascia 4, bidens, 
marra, raster, runco, capreolus, irpex, 
rastellus, pecten 4, furca 1, cylin- 
drus, fnlx, falcastrum, (loiabella, do- 
labra, sécuris 5, pastinum. — Lavoro 
dei campi. Arator, rnessor, foeniseca, 
fossor, occator, runcator, sarritor, pa- 
stinator, jugarius, bubulcus, bubse- 
qua, opilio, pedum, caprarius, capri- 
mufgus , xnulctra, armentarius, sa'- 
tunrius', villicus., pastor, porcarius, 
porculator, suarius , asinarius, avia- 
rius, fartor , ergastularius, bajulus, 
pbalangarii, tetraphori, furca 5, ju- 
gum 2, vectis 4, phalanga 1. 

SCHIAVI DELLA CASA. 

Ordinarli, vulgares, mediastini, vi- 
carius , insularii, janitor, ostiarius, 
janitrix, silentiarius, atriensis, cubicu- 
iurius, scoparius, coquus, focarius, ar- 
carii 2, dispensator, promus, cellarius, 
praegustalor , lectistorniator, structor, 
carptor, scissor, pincerna, pocillator, 
oenophorus, nomenclator, anteambulo, 
pedisequi, paedagogus, paodngogiani, 
capsarius, sallitigeruli, lecticarii, lu- 
ternarius, basternarius , numida, ei- 
Ntellatri, vestisplica, vestispica, cosine- 
lai», ornatrix , cinerarius, flabellifer, 
snndaligcrulae , cuprea, fatui, morio- 
nes, nani, catasta, mango. 

RELIGIONE. 

Luoghi sacri al culto. Templum, 
sacellum, fammi, delubrum, adytum, 
cella 7, aedicula 1, ala 3, pronaos, 
opistliodomus, sacrarium, donarium, 
larari uni, ]iu)vinarium, favissae, argei, 
Indentai, puteal 2. — Atti di devo- 
zione c cerimonie religiose. Preca- 
tio, supplicatio , adoratio, adulatio, 
aspersici, oxtisplcium, ignispicium, le- 
ctistemium, sellisternium, suovetauri- 
lia, luslrnm, tripudium. — Oggetti j.er 
il culto c per i sagrificii. Ara, al- 
tare, foculus 1, acerra , turibulum, 


focus turicremus, catinum 3, liostia, 
vidima, iminolatus, anclabris, mensa 
sacra, pulvinar 2, libum, popanum, 
cista 5, labrum 4, cavea 3, malleus 
2, dolabra pontificali, securis dola- 
brata, sacena, secespita, cluuabulum 
2. capedo, capis, guttus, patera, sim- 
pulum, simpuvium , lituus, intubi, in- 
fulatus, taenia 1, viltà 2, 3, serta, 
tripus 3, cortina 2, tliyrsus, tliyrsiger, 
sistrnm. — Preti. Sacerdos, pontifex, 
augur, flamen, flaminica, extispex, lia- 
ruspex, haruspica, vestalès, salii, au- 
gustales, epulones, curio, liniger, si- 
stratus. — Assistenti . Camiilus, popa. 
cultrarius, victimarii, canepbora, ci- 
stophorus, spondaules, pai lari us, aedi- 
tuus, neocorus, mysta, praecia, calator. 
— Enti fantastici cd immaginarti . 
Agathodaemon, geuius, daemon, ju- 
nones, lares, larvae, lemures, pena- 
tes, manes, umbrae, sceletus, lamine, 
versipellis. 

ESERCITO. 

Soldati, llastatl, principes, anle- 
pilani , pilani, tri ari i , antesignani, 
postsignani, legionarii, gregarii, veli- 
le», fercntarii, rorarii, accensi, velati, 
funditores, sagittarii, arquites, jacu- 
latores, tragularii , contarii, cunicu- 
larii, emeriti, evocati, optiones, alarii, 
praetoriani , scutarii, contubernale», 
circitores 2, coactores 2 , conquisilo - 
res, metatores, mensores 2, excubito- 
res, vigiles, speculatores, impeditus, 
expeditus, muli Mariani, accinctus, 
discinctus 3, murcus, stigma 2, tes- 
sera militaris , . tesserarius , eeleres. 
equitcs, hippotoxotae, cataphracti, cli- 
banarii, diinacbae, agminalis. — Uf- 
ficiali . Prnetor 2, legati, tribuni mi- 
li lares, praefecti, centurio, subeentu- 
rio, primipiìus, primipilaris, decanus, 
corniculariu», decurio 1. campidoclov. 
Domestici e subalterni addetti ni 
campo. Strator, calones, clavator, ap- 
paritores 2, lixac. — Corpo <f eserci- 
to. Legio, coliors, turma, ala 4, r>, 
manipulus 3, vexillatio, forfex 3, cu- 
neus 5, — Pronti militari , ricom - 
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penso etc. Corona, leiuiiiscus, phale- 
rae, pbaloratus, lorqtiis, torquatus, 
cornicul'jm, viti» 1, donativmn, dia- 
ri um, allocutio, campicursio, decursio, 
tropaeuin, triuniphug. — Stendardi e 
bandiere. Signuni 5, signifer, aqui a 

1, aquilifer, manipulus 2, drnco, dra- 
conarius, imaginarii, vexillum, vexil- 
larii, fininmula, labarum, suppurano 

2, — Campo e tende. Castra, agger 

1, 2, porticus 3, valium, vnllus, 
principia, practorium, taljcrnaculum, 
tentorium, pnpilio, contul>pmium, hi- 
bernaculn, li iberna. — Fortificazione 

e difesa. Arx, castellimi 1, 2, imi- • 
rus, turriti, loricula, pinna 2, porta, 
fencstra 3, forni* 1 , cataracla 3, ori- 
ci us, carraio, concaedcs, corvi, spo- 
rula, excubi torium. — Macchine di 
guerra. Tormontum 1, ballista, arcu- 
Iml lista, imuiuballista, scoppio, carro- 
ballista, catapulta, catapultarius, ca- 
pituluni 7, elicle, opitoxis, modiolus 

3, manuloa 3, mpnsa 15, onager, fun- 
dibnlus, arics, lupus fcrreus, asscr 2, 

3, fulx muralis, harpoga, manus fer- 
rea, corax, corvus, testudo 3, 4, vi- 
nca, muscutiis 1, fala 1, helepolis, 
pluleus 1, 2, pons 7, sambuca 2. — - 
strini di difesa. Cassis, galea, apex 

2, conus 1, cristo, buccula, projectu- 
ra, cudo, galerus 1, lliorax 1, lorica, 
poctorale, rinculimi 4, zoua 3, raln- 
pliracta, aegis, brucliialo, manica 2, 

3, cacstus, ocrea, ocrcatus, fascia 4. 
— Scudi. Clipeus, clipcatus, scutnm, 
scutatus, panna, parnuitus, pel tH, pol- 
lasta, poltata, cetra, lincilo, unibo. — 
Lance c dardi. Hu.ita, curis, cuspis, 
spictilum, bastilo, voru 2, veruculmn, 
verutnin, laticcn, conltis 3, sarissa, 
sicilis, venabulum, mora 1, sibilili, 
franiea, materis, rbonipliaoa, pi I uni 2, 
runa, sparum, runicx, jaculum 1, so- 
lifcrremn, niiicntuni, nodiis 5, amen- 
to. niesauculon, ansntiis, aciis, catejn, 
trifax, falarica, malleolus, tragulo I, 
gassimi, praopilatus. — Archi e fiali- 
de otc. Arcus 1, 2, 3, arenilo 1, cor- 
tili 8, sagittn , arando 2, corytus , 
pharotra, pharotratus, furnla 1, co- 
strosphendono, fustibalus, clans, pltim- ] 


bum 2. tribulus, murex fcrreus. — 
Spade.’ I-insis, glndius, capulus, mora 
2, mucro, vagina, balteus 1, cincto- 
rium, spalila, semispatba, ligula 3, 
purazoniuin, liarpe, falx 6, copis, ma- 
cimerà, cluden. — Coltelli. Cullar, 
cultellus, sica, maclmeriuni. scalpi-uni, 
novacula. — Pugnali, l’ugio , pu- 
giunculus, clunabnlum 1, ncinaces. — » 
Altre anni. — Clava 3, 4, claviger 

1, plialangae 4, fascina, bipennis, se- 
curis, 

MARINA. 

.Vari e battelli. Navigium, navi- 
giolum, navis onoraria, longa, turrita, 
aperta, teda, aetuarius, acluuriolum, 
epicopus, nioncris, biretnis, dicrotus, 
triremis, quadriremis, quinqueremis, 
bexeris. bepteris, deceinremis, libur- 
na, cele* 2, celox, cercurus, liemiolia. 
acatium, cainara 3, niusculus 2, mvo- 
paro, corbita, cybaea, gaulus 2, sca- 
pila, cymbn, lembus, caupulus, ca- 
rabi! s , lintor, moiioxylus , alveus 2, 
barca, ponto, ratis, phasclus, baris, 
thalanicgus , caudicarius, caudicius, 
biprorus, catascopium, dromo, prosu- 
mia, rataria, stinta, hippagines. — 
Parti e ornamenti delle navi. Ca- 
rina. sentina, alveus 3, cavernae , 
constratum navis. stega, fori 1, prora, 
puppis, il iaet a 2, rostruni 1, propu- 
guaculuin. turris 4, aplustre, chemis- 
cus, insigne 2, tutela , parada, cu- 
neus 2. — Attrezzi. Mnlus 1, modius 

2, carchesium 2, 3, tinlcnna, cornu 
U. anqilina, ceruclli, clinlatorius funis, 
opiforne, pos veli, propes, rudens, vo- 
limi, dolon 3, epidroiuus 2, suppa- 
rum 1, arteiiion, ticntiuin 2. — Ar- 
nesi d' una ilare. Ancora, deus 1 , 
ancorale, ora, retinnculum , reniut- 
euni, mitra 3, tormontum 3, cntapi- 
rulcs, conlus 2, tonsilla, scalar 2, 
ponsò, guliernnciilum, misuri, clavus 
0, pinna 1. — Remi e rematori. Re- 
mila, tonsa, palmn 1, palmola, folli- 
colare, scaliuus, struppus, inlcrscal- 
mium, columbaria 4, remigium, romei, 
orlo, translrum 2, sedile, jugiim 7, 
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hortator, pausurius, portiseli! us, ce- 
leusma, agea, cootus 1. — Ufficiali j 
cd equipaggio. Navarchus, magister 
2, gubernator, proreta, proreus, clas- 
siarìi, epibatae, emporos, nauclerus, 
navicularius, urinator. — Porto, etc. 
Portila, emporium, naumachia, nava- 
le, oasterin, pharos. 

DELLE ARTI . 

Pittara. l’ietor , rhyparographus , 
inonocroiiiata. ichuographia, incisura, 
cutagrapba, pittura, tabula G, tabella 
2. topia, xcuia, encaustica, cauterio- 
lus, arcula 1, penicillum, penicuhis. 

— Mosaico. Musivarius , musivum, 
vermiculatus, tessellatus, sectilis, em- 
blema 1, tessella, abaculus. — Scul- 
tura. Scalptor, scul|)tor, fictor, figu- 
lus, plasles, gypsoplastes , cestruin, 
sealprum 1, tornus , forma 1, prò- 
plasma, lliorax 2, siguum 1, sigillimi, 
sigillalus, crustae, emblema 2, eucar- 
pa, anaglypta, ectypus, prostypum , 
protypuin, diatreta, toreuma, murrhi- 
ua, viirea, aeruca, aerugo, eborarius, 
crustarius, oculariarius. — Archi tet- 
tarti. Saxum quadratum, silex, cae- 
mentum , caementicius , diamicton , 
emplecton, fartura, orthostata, isodo- 
muni, pseudisodomum, parie», stru- 
ctura, maceria. — Annodava di le- 
gname e tetto. Materiatio, matcriatus. 
intertignium, trabs, tignum, colum- 
bariuni 5, opa, columen, capreolus , 
caute rii, columna 7, tempia 5, asse- 
res, transtrum 1, grandula, tegula, 
irabrex, irabricatus. pavonaceum, col- 


liciae. — Frontispizio. Fustigami . 
aquila 2. tympanum 7, acroteria, co- 
rona 15, denticulns, mutuili», zopho- 
rus, triglyphus, canaliculus 2, feraur. 
gattae, metopa, taenia G, epistylium. 
— Colonne. Columna, scapus 1, hvpo- 
tracbelium, stria, coluria, capitulum, 
abacus G, ecliinus 2, astragalus 2. 
voluta, canalis 5, balteus 7, pulvinus 
2. helix, cauliculi, annulus G, spira, 
torus 3. scotia, plinthus, quadra 2. 
carvatides, atlantes, telamones, para- 
sta». — Modanature, ornamenti , e 
basi. Astragalus, cymatium, siina, an- 
tetixa, clipeus 4, persona 5, crepido 4, 
maeander , encarpu , pteroma , plu- 
teus 5 , podium 3, stylobata, anteri- 
des, substruclio. • — Edificii a colon- 
na , distribuzioni di colonne, c va- 
rietà d' intercolunni i. Ilypuethros, 
antae, prostylos, amphiprostylos, pc- 
ri pierò» , pseudoperipteros , dipteros. 
pseudodipteros, monopteros, pronao», 
tetraslylos, hexastylos, octastylos, de- 
cnstylos, aeraeostylos, diastvlos, eu- 
stylos, systylos, pycnostylos. 

LUOGHI ED EDIF17.il PLUm.ICI. 

Forum, basilica, capitoliuni, tabu- 
larium, graecostasis, curia, diribito- 
rium, aerarium, emporium, liorreum 
publicum, septizonium, nyniphaeum, 
brephotropheum , orpbanotrojdiium . 
maeniana, theatrum, odeum, amplii- 
theatrum, circus, hippodromus, g-ymna- 
sium, palaestra, stadium, balineae, 
thermae, porti cus, portus. 
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ABACULUS (/SaztVxo;). Quadrello 
o dado di vetro o di un cemento imi- 
tante la pietra, tinto di varii colori, e 
adoperato a fine di lavorare di com- 
messo a disegno ne’ pavimenti a mo- 
saico ( Plin. Hist. Nat. xxxvi. 07. 
Moschus ap. Athen. v. 41.). L’illu- 



strazione rappresenta parte dell’antico 
pavimento a mosaico della chiesa di 
5. Croce dì Gerusalemme in Roma. 

ABACUS («£a;). Nel suo signifi- 
cato generale, una tavola rettangolare 
di pietra, marmo, terra cotta, ecc.; 
di dove s’applica in più particolare 
senso a varii altri oggetti che hanno 
la forma caratteristica di una tavoletta 
pinna. 

1. Una tavoletta adoperata a fare 
calcoli aritmetici sul sistema del com- 



puto per decine; simile a quella an- 
cora in uso presso i Cinesi (Davis , 
China, cap. li).), e comunemente chia- 
mala la pitagorica tavola di moltipli- 

# 


cazione. L'illustrazione riproduce l’in- 
strumento stesso originale pubblicato 
dal Velser per il primo (Histor. Au- 
gustan.). La tavola è divisa in com- 
partimenti mediante scannellature pa- 
ralelle tagliatevi per il lungo, den- 
tro a ciascuna delle quali stanno in- 
fitti degli spilloni fomiti d'un bottone 
a* due capi , perchè potessero essere 
rimossi in su e in giù senza venir 
fuori. In ciascuna scannellatura è in- 
dicata la sorta d'unità che gli spilloni 
rappresentano : le scannellature più 
lunghe, di sotto, valgono unità: le piu 
corte, di sopra, unità di decina. 

SHtidoperava allo stesso sco(>o un 
vassoio coperto di salvia: le linee e- 
rano segnate sulla sabbia in ugual 
modo, e si usava ciottoli in luogo di 
spilloni a fare i calcoli (Pere. Sat. i. 
131 .). Gli si dava anche lo stesso nome; 
non altrimenti che si chiamava del pari 
quello dello stesso genere di cui i geo- 
metri si servivano per segnarvi le loro 
figure. Apnl. Apoi. p. 429. Varior. 

2. Tavola da giuoco, divisa dei pari 
in compartimenti ; 
unodei giuochi anti- 
chi di sorte e d'inge- 
gno: quello che pro- 
babilmente somiglia 
di più alla nostra ta- 
vola reale ( in nap. 
giacchetto), Wludits 
duodccim scrip fo- 
rum, o giuoco delle 
dodici linee. Caryst. 
ap. Athen. x. 46. 

L’ illustrazione è copiata da una di 
siffatte tavole in marmo, appartenente 
all'èra cristiana, ritrovata negli scavi 
di un vigneto a Roma. Si osserverà 

1 
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rito è divisa , conio le nostre Involo 
reali, in quattro tavole, separate l'una 
dal l'altra dalle linee messe in croce ni 
due lati : e ciascuno dei due lati più 
lunghi in dodici compartimenti . me- 
diante un ugual numero di linee, dito- 
decim scripta. I/ineguaglianzA «Ielle 
linee, su cui sì avevano a muovere i 
pezzi , e degrintervalli tra esse, non 
Ita causa, che dalla necessita «li la- 
rdare spazio per un'iscrizione greca, 
che neU’eseinplare corre «li su in giu 
per il mezzo, ina che nell’incisione si è 
creduto bene di ommettere. Il senso «li 
essa, secondo la traduzione di Salum- 
aio, è il seguente: ««Nel tirare cosi ai 
dadi-, Gesù Cristo dA vittoria ed aiuto 
n coloro i quali scrivono il suo nome 
e giuocano a* dadi. » 

Che la tavola qui raffigurata ser- 
visse per un giuoco misto di sorte e 
d’ingegno, simile alla nostra tavola 
reale, è provato dalle linee tracciate 
sulla sua superficie, formanti i punti 
su cui si moveéano i gettoni , e dal- 
1* iscrizione, la quale implica che le 
mosse de'gettoni fossero in prini<#iuogo 
determinate da un tratto di dadi ca- 
suale ; e che il nome di afwcus si 
desse appropriatissimamenle alla ta- 
vola a«loperata in tal giuoco, é atte- 
stato così dalla natura della sua su- 
perficie divisa in linee parallele, ras- 
somigliarne cosi dappresso alla tavola 
di moltiplicazione, come altresì dalla 
circostanza ch’essa era . difatti, una 
tavola su cui si contava numeri — 
i numeri usciti fuori sui dadi, essendo 
addizionati insieme per determinare le | 
mosse. Vedi l'epigramma greco citato 
dal dott. Hjde , c Chrisfie ( Ancien t 
grcck gin>cs , p. 4?), ov’è descritto 
minutamente uno di questi giuochi. 

3, IH pari , la tavola adoperata 
in un altro antico giuoco d'ingegno , 
il ludi** latrtoiculorum , che ha una 
maggiore rassomiglianza alle nostre 
tavole di scacchi e dame (Macr. Sut. ». 

5). Quantunque di giuochi di questo 
genere \e ne fosse dall'antichità la più 
remota, e sicno raffigurati dagli arti- 
sti cosi egiziani «'omo greci. pur«* non 


sV potuto accertare il preciso tenore* 
delio scompartimento della superficie 
della tavola, poiché essa è sempre ri- 
prodotta ili profilo , che mostra bensì 
le persone che giuocano , ma non la 
faccia della tavola. Vedi Latrunculi, 
Tabula, Layhuncclaiua . 

4. Una credenza, a fine di porvi 
sopra l'argenteria , i bicchieri e gli 
utensili da tavola nel triclinium , o 
sala da pranzo. (Cic. Tcrr. iv. 16; 
Juv. in. 204. Plin. II. *V. xxxvii. 6). 
L'illustrazione, copiaUula ima lampada 



di terra cotta, mostra una di queste cre- 
denze con sopravi Target) teria. La si 
compone dì due tavole : Tinferiore pog- 
gia su «lue piedi; e la superiore ha a 
sostegno una mensola allungata . che 
posa sulla tavola di sotto. Le credenze 
del genero più semplice erano di mar- 
mo , le più costose di bronzo; e la 
superficie n'era a volte fatta ad in- 
cavi , a fine di ricevere quei vasi a 
fondo stretto o appuntato che non po- 
tevano da soli star ritti. Questa pare 
la piu ovvia interpretazione «Ielle »m/- 
tipliccs cavtrt'ìxcc (Sidon. Apoll. Carw. 
xvrt. 7. 8.); poiché il vocabolo adope- 
rato ad esprimere la mostra dell'ar- 
genteria in una credenza era exponere 
(pe<r. Sut. i.xxm. 5.), che non avrebbe 
giusta applicazione, se, conforme al- 
Tinterpretazione comune , queste c«- 
r rrnir non fossero che degli scompar- 
timenti, alla maniera delle caselle di 
un armadio: in queste l'argenteria 
«archile stata piuttosto nascosa che 
mostrata. 

5. Una lastra di marino che ter- 
viva a rivestire le pareti di una stanza. 
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(Plin. //. X. \x.\v. I.). Talvolta l'in- 
tera superfìcie della parete era coperta 
«li siffatte lastre, come nella figura qui 
«otto, che rappresenta un appartamento 
del palazzo «li Bidone, secondo il Vir- 
gilio Vaticano; tal altra, v'era solo «lei 
cassettoni , p ilei riipindri incastrati , 
come ad ornamento; e poiché la stra- 



vaganza è d'ordinario accompagnata 
dal cattivo gusto , talora si dava ni 
marmo stesso un colore (Pi in. II. X. 
XXXIII, 56.); e talora, l'intonaco di 
stucco o di duro cemento bianco , 
atto a ricevere una grandissima puli- 
tura, era staccato dalla parete di qual- 
che casa vecchia e incastrato come tibti- 
rus m luogo di marmo. Vedi Vitruv. 
vii. 3. 10., in un passo che Decker, 
nel suo Galhts . p. 23. n. 11, traduz. 
ingl., sbaglia certamente a riferire alle 
cr tri rmc. 

6. Una tavoletta quadra che g’i an- 
tichi costruttori collocavano in cima 
alle loro colonne ili legno, affinchè la 
trave che sosteneva il tetto posasse 
sopra una superficie larga e piana : 
che fu il primo passo alla formazione 
di un capitello architettonico (Vitruv. 

IV. 1. 11.). 

Ve luogo a credere che questa sem- 
plice tavoletta rimanesse per lungo 
tempo la sola forma di capitello: nel- 
Pordine dorico , il più .antico e piu 
semplice degli ordini greci, norrper- 
dette mai il suo carattere originale, 
anzi vi si conservò sempre col l'ag- 
giunta di un altro membro piu pic- 
colo (IYcAiuw). siccome In parte più 
prominente e piu imponente del capi- 
tello. Coll'invenzione «li ordini piu ric- 
chi la grandezza, la forma c il carat- 


tere deH'afazruj s'andarono sostanzial- 
mente alterando, quantunque il nome 
restasse sempre, e stesse a significare 
il membro sovrastante di ogni capitello. 
Queste varietà sono appieno spiegate 
e illustrate alla panda Caimttjlum. 

L'incisione rappresenta una «ielle 
tornile scolpite nella roccia a Beni» 
Ilassan, le quali sono fatte risalire da 
sir Giorgio Wilkinson a 17*10 anni 
avanti Cristo. Essa è altamente curiosa 



per le tracce primitive che porge di 
uno stile di costruzione che il lavoro, 
l'arte e il ratìinameuto dei Greci ali- 
da r«»no a grado a grado migliorando 
ed abbellendo; finché non riuscisse a 
quella perfettissima tra le opere di co- 
struzione, il tempio dorico. Non ci ha nè 
base, nè plinto; le colonne sono scan- 
nellate: il capitello consiste in un mero 
obarus ; uua semplice trave o archi- 
trave forma il sopraccolunnio , e so- 
stiene una specie «li cornicp scultoria, 
intesa a imitare un tetto a canne ; e 
siccome fra questa e l'arrhitrave non 
vi ha fregio (zopkorus), possiamo ar- 
guirne che lu sia immagine d'un tempo 
in cui gli «'ditizii erano coperti mera- 
mente «la un tetto esteriore (tectum) % 
senza soffitto (c(rhnn). giacche le travi 
che formavano il soffitto erano este- 
riormente indicate da quel membro 
architettonico che ebbe di poi nome 
di fregio. Ved. ZopnoRUà. 

A BOLLA. Ferraiuoloo mantello fatto 
«li panno a due «loppii (Serv. od Virg. 
sEn. v. 421.). ed attaccato con fibbia 
di sotto al collo n in cima alla spalla. 
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Era portato in origine dai soldati, co- 
me nel disegno ripro- 
dotto dalla colonna Tra- A 
jana; e perciò dagli aln-K 
tanti delle città messo 
invece della toga che 'era 
il vestiario dei cittadini, 
ne* tempi di turbolenza 
o d* invasione straniera 
(Varrò, ap. Non. s. v. 
p, 538, Mercer); se non 
che di poi fu adope- 
rato più comunemente , 
le classi , come una parte del ve- 
stimento ordinario (Juv. ìv, 70; Svet. 
Col, 35.). Esso non differisce molto 
sostanziai mente dal oapum* se non in 
ciò, ch'era di stoffa più fina o di di- 
mensione alquanto più piccola; ili 
guisa che Marziale raccomanda ai ladri 
di non portare un * a bolla poiché non 
ora abbastanza larga da nascondervi 
gotto gli oggetti derubati, Mari. Ep, 
vili. 48. 

2. Abollo major, Q ella larga col- 
tre da avvilupparsi dei filosofi greci, 
e più specialmente dei cini- 
ci, i quali, come non porta- 
vano sottovesti di sorta, si 
avviluppavano, per cagione 1 
di decenza , in un sajone 
grandissimo (Mari. Ep. ìv. 

53.). Di dove Tespressione 
feteinvs major i > abolite 
(Juv. Sat. in. 115.) vuol 
«lire un delitto commesso 
da un filosofo greco, stando * j 
il nome del vestimento a si- 
gniflcare la persona che lo 
porta, come noi chiamiamo «la toga» 
il complesso delle persone ch'eserci- 
tano la professione legale. L'illustra- 
zione rappresenta Eraclito ©d è tolta 
da una gemma incisa. 

AliNIS o APSIS. Quel semicircolo 
che termina una camera rettangolare 
qualsia , formandovi ciò che noi so- 
gliamo dire un'alcova (Plin. Ep. k. 
17. 8.). Una forma di questo genere 
si soleva comunemente adoperare nelle 
corti di giustizia (basilica !) , a tino di 
errarvi un posto adatto a* sedili dei 



giudici; e a volta, nei tempii per for- 
marvi un recesso da riporvi lu statua 
della diviniti a cui l'edifìcio era con- 
sacrato; come nell' ili ustrazioue , la 



qnale mostra Vabsis, quale oggi rima- 
ne. del tempio di Roma e di Venere, 
fabbricato dall’ imperatore Adriano. 
Confronta anche 1* illustrazione ad A- 
dytum, dove si vede la pianta di un 
siffatto membro di architettura. 

ACAPNA , se. Lt'ffna ( ax«7rv« 
poet. xiyxava). Vocabolo a- 

doltato dal linguaggio greco ed ado- 
perato a designare la legna da fuoco, 
che sia stata sottomessa ad una prepa- 
razione a fine d* impedirò che fumichi 
quando ò messa sul fuoco. Della legna 
senza fumo di questa natura se ne pre- 
parava iu tre diversi modi : 1° scor- 
tecciandola prima , e poi mettendola 
in molle per un pezzo nell’acqua, ed 
infine aspettando che la si disseccasse 
del tutto, prima d'adoperar la (Tbeophr. 
llist. Plani, xv, 10). L’effetto di que- 
sto processo è ora ben noto, gisicchè 
è stato ritrovato che la legna traspor- 
tata per acqua in sattera arde più vi- 
vamente e caccia meno fumo di quella 
che è trasportala con veicolo di terra; 
2° tenendola immersa nell'olio, ovvero 
nella feccia d'olio o versandovi olio 
sopra (Cato, B. II. 130. Plin. II. N. 
xv, 8.); 3" indurendola ed abbronzan- 
dola al fuoco, sino a che non perdesse la 
più gran parte dell'umidità, sua, senza 
essere «lei tutto ridotta a carbone ; quo- 
st'ullima sorta di legna era designala al- 
tresi mediali te un nome speciale Coda 
o Coctilia. Mari, Ep. xut. 15. 

2. Acapnon mel. Del mele preso 
dall'alveare senza affumicare le api, 
che era considerata la miglior sorta ili 
mele. Coltimeli . vi. 33. 2. Pii». II. A y . 
xi. 15. 
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ACATIUM ■(ixirtov). Una nave 
■piccola, ni a buona veliera, apparte- 
nerne n quel bordine di navi che si 
chiamavano actuaricc , che , cioè dire, 
erano mosse a remi come a vela. Essa 
era più specialmente usata da* pirati 
preci (Tliucyd. iv. 07.); era fornita di 
un becco annoto (rostrutn)', ed aveva 
la poppa arrotondata e piegata in den- 
tro, iixfle.ra (din. lì. N . tx. -IO.), 
forma molto comnne nella marina degli 
antichi, come sarà mostrato da molte 
illustrazioni nel prosieguo di queste pa- 
gine (vedi Acre a ri us , Athractus). 
li quindi altamente probabile che il 
carattere distintivo di queste navi con- 
sistesse piuttosto nel sartiame ( vedi 
n. 2), che non nella forma dello scafo. 

2. Lo stesso vocabolo è adoperalo 
altresì con relazione al sartiame d'una 
nave, essendo talora applicato a desi- 
gnare una vela, talora un albero, ma 
qual vela o qual albero nou appare. 
Senofonte ( Hellen . vi. 2. 27.) parla 
delle acatia come di vele, ma in con- 
trapposizione alle vele più grandi; Esi- 
chio ed Isidoro (Orig. xix. 3. 3.) al 
contrario, asserisce che Vacaliwn era 
la più gran vela della nave, ed attac- 
cata all'albero maestro; mentre Giulio 
Polluce (1. 91.) ed Ksichio, in un altro 
luogo, affermano che e* non era punto 
una vela, belisi un albero, e ili questi 
il più grande, o, vogliam dire, il mae- 
stro. In mezzo a tutta questa visibile 
contraddizione una sol cosa è certa, 
cd è che l' acati tem fu specialmente 
inventato per navigare velocemente con 
venti leggieri. Se si potesse arrisicare 
una congettura, tutta la difficoltà sa- 
rebbe vinta coH’assuniore che esso si- 
gnificava insieme 1* albero e la vela 
che gli apparteneva; e che gli ora un 
albero insartiato a modo delle navi da 
pirata, alle quali il nome propriamente 
spettava: un albero, per esempio, più 
slanciato e più leggiero che nou erano 
quegli adoperati usualmente, fornito 
anche di vele più piccole , probabil- 
mente con una vela da cima di sopra 
alla maestra, il quale sarebbe più ac- 
concio a manovrare e migliore a veleg- 


giare per un bel tempo, che non l’or- 
dinario altiero greve , col suo granile 
viluppo di tela. Così Itìcrate, nei luogo 
di Senofonte già citato, prima di princi- 
piare il suo viaggio, allestì le sue navi 
per modo ila esser pronto ad ogni -caso. 
Égli lasciò dietro di sé Confinario 
gran corredo di vele (rà uir, x).a Ì7r ta) 
e quindi anche i posanti alberi ai quali 
esse appartenevano, e fornì le navi 
di alberi e vele (ix«Tioc;), del ge- 
nere ili quelle che i pirati usavano 
nelle lor navi - , così per la velocità di 
veleggio ch'esfce acconsentivano, come 
per il minor numero di moni che si 
richiedeva a manovrarle, caso che egli 
fosse stato forzato a venirne alle mani. 

ACCENSUS. Un ufficiale civile-, an- 
nesso al servizio di molti magistrali 
romani , consoli , pretori e governa- 
tori di provincie (Varrò, /,. L. vii, 58. 
Liv. in. 33.). Era gonera’niente il li- 
berto della persona eh* egli serviva 
(Cic. ad 0. JV. i. 1. 4.), ed era suo 
ufficio il convocare il popolo alle as- 
semblee , il chiamare le parti impe- 
gnate in una causa dinanzi al tribu- 
nale, il mantenervi bordine (Cic. /. c. 
7.), e gridar bora all'alba, al meriggio 
e al tramonto (Plin. II. 2V. vii. GÒ.). 

2. Gii Accessi militari erano in ori- 
gine un corpo di soldati soprannume- 
rari i arruolati allo scopo di riempiere 
i voti che nelle legioni potessero oc- 
correre per cagione ili morte o altri- 
menti (Pesto s. v. Adcensi); ma in 
appresso vennero formati iu un corpo 



separato, appartenente alla letis or- 


0 


AOCJNCTCS 


A Ct UBO 


matura , o fanteria leggiera , nella 
quale tenevano l'infimo posto. Erano 
scelti dalla quinta classe del censo di 
Servio (Liv. i. 43.); non avevano ne 
armatura , né armi proprie da offen- 
dere, ma combattevano come meglio 
potevano* co* pugni e co* sassi (pugni* 
vi iapidibvs depvgnabant Varr. tip. 
Non. v. Decifri oitce, p. 520. Mercer), 
nel modo preciso che si veti e nella pre- 
cedente figura, copiata dalla colonna 
Trniann. Sul campo di battaglia erano 
collocati alla reiroguartlia delflntiero 
esercito, formando falttma linea die- 
tro i Oprarti , di dove potevano es- 
sere portati innanzi per assistere in 
attacchi saltuari», secondo l'occasione 
se ne presentava (Liv. vili. 8. e 10.). 

ACCINCTUS. In senso generale 
vale cinto, corredato, provvisto di una 
cosa qual sia. Però la parola ha più 
speciale applicazione al militar**, dove 
vuol dire che ha In sua spada alla cin- 
tura, o, in altri termini, ch'egli è in 
ordine corno «leve esser** un soldato in 
servizio, secondo si vede nella figura 



a destra dell’incisione, ricavata dalla 
colonna di Traiano. Quindi miles non 
accinctus significa solfiate senza spa- 
da , o senza armi al lato; le quali, 
sotto un sistema rii disciplina rilas- 
sata , solevano torsi di dosso , quante 
volte atteudevasi ai lavori del campo, 
e ammontarle d 'accanto a sè cogli 
scudi e gli elmetti, come si vede nella 
figura a sinistra dell’incisione, rica- 
vata altresì «lai la colonna Trajana. 
Ma in un sistema «li disciplina rigo- 


rosa, ciò non era tollerato : lo scudo 
e felino soli eran posti da parte: ma 
i! soldato rimaneva sempre accinctus 
colla spada al fianco (Tac. Ann . xi. 

18. Veget. 3/»7. ut, 8.). 

ACCUBITAL1À. I diversi arnesi ap- 
partenenti n un canapè, o poltrona a 
sdraio: soprattutto gli arredi di un letto 
a dormire o a desinare, come a «lire, 
cuscini, guanciali, materassi e coperte, 
secondo si vede nelle «lue seguenti 
illustrazioni (Valentia. ap. T rebell. 
L'tavd. 14.). 

ACCUBITI!). L'atto di mettersi a 
tavola (Cic. Scncct . 13.), qual è de- 
scritto alla voce Accuso. 

ACCUBITI/ M. Una specie partioo- 
lare di poltrona per isdraiarvjai sopra 
e desinare, sostituita sotto l'impero al 
tee lux triclini ririx (Schol. Vet. ap 
Juv. fiat. v. 17. Lamprid. Elagab. 

19. ). La precisa forma e carattere «li 
codesto mobile non è descritta iu nes- 



sun posto; ma siccome le parole oc- 
cidui, accumbo, accubitus, nel lor si- 
gnificato esatto, si riferiscono ad un’u- 
nica persona, non è se non ragione- 
vole conchiuderne che Wtccubituin 
fosse un sofà capace di una sola per- 
sona; tanto piu che l’illustrazione an- 
nessa. tolta da un antico marino ro- 
mano (Symeoni, Epitaffi antichi , p. 
51. Lione, 1558), prova che por man- 
giare si usava allora tali maniere di 
sofA: d’altra parte, fin terpre fazione che 
si è data del lor uso e di quando prin- 
cipiasse, spiega perchè si introducesse; 
a fine, cioè, che si potesse accomodare 
qualunque numero di commensali, ag- 
giugnendo degli altri sofà.; stantechè 
non c’era posto che per novo soltanto 
in un letto triclioiare. 

ACCUBITUS. Lo stesso che Acctr- 
bztio (Stat. Ach. i. 109.). 

ACCI BO (z«t«z)iv ouv.t). Sdraiarsi 
il mensa, ordinaria j.o*>i.:iona de^li 
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ACERBA 


antichi a* lor desinari , in luogo di 
stare a sedere come noi. Questa, po- 
sizione , come si vede chiaramente 



nell* illustrazione cavata dal \ irgli io 
Vaticano, era intermedia tra il gia- 
cerò e il sedere: le gambe e la parte 
inferiore ilei corpo stando disteso ili 
tutta la lor lunghezza sopra un soia, 
mentre la parte superiore era legger- 
mente eretta , ed appoggiata sul go- 
mito sinistro, che posava su un guan- 
ciale ; il braccio e la mano destra ri- 
manendo liberi per pigliare il cibo. 

La disposizione abituale della pol- 
trona, l'etichetta di precedenza , e la 
situazione de'varii posti, sono spiegate 
all’articolo LbCtls tricliniaius. 

Nei tempi posteriori della storia ro- 
mana, gli uomini e le donne ne* lor 
desinari si sdraiavano insieme; ma i 
Greci consideravano una posizione sif- 
fatta per femmine indecorosa ; perciò 
le lor dònne stavano a sedere a una ta- 
vola separata, o all'est rem ita del lot~ 
tuccio , sul quale, gli uomini soli si 
ponevano a giacere, secondo ft mostrato 



dall'illustrazione, copiata da un marmo 


greco del Museo di Verona rappre- 
sentante un banchetto funebre (conia 
ferali* ). La stessa usanza vigeva al- 
tresì presso i Romani, prima clic l*o- 
pulenza e la conquista corrompessero 
i costumi. 

ÀCCUMBO. Propriamente dinota 
l'atto di pigliar posto sopra un let- 
tuccio a desinare, in contrapposto di 
accubo , che ha tratto a una persona 
che vi s'è giA sdraiata; e s'intende di 
una sola persona, a differenza di dis- 
cumbo , che si riferisce a parecchie 
persone o all'intera compagnia; di- 
stinzioni però non sempre osservate. 

ACERRA (/.ifixvMT &t;). Scatoletta 
quadra con coperchio (arca turali* % 
Se rv. od Virg. 

Ain. v. 745.) ia 
quale conteneva 
l'incenso di cui 
si faceva uso 
nei sucri tizi i (A- 
ccrru turi s cu- 
stos. Ovi<l . Mei. 
xiii. 703. Horat. Od. ut. 8, 2.). L'il- 
lustrazione è copiata ila un basso- 
rilievo del Museo Capitolino in Roma, 
sul quale sono scolpiti parecchi arnesi 
adoperati nei sacrliizii. 

L'incenso non si bruciava nella 
a corra stessa, njn la scatoletta era por- 
tata all'altare da un assistente del sa- 
cerdote, come si vede 
nell'annessa lìgura . 
copiata da un basso- 
rilievo in Roma. L'as- 
sistente porta nella 
mano sinistra la sca- 
toletta, nella mano de- 
stra un vaso per ver- 
sare Je libazioni di 
vino (capi*), e so- 
pra il braccio sinistro 
la pelle di unu vitti- 
ma. L’incenso , quando conveniva u- 
sarne, era tratto fuori dalla scato- 
letta, e sparso sul l'altare ardente, la 
qual cosa si diceva libare tteerra 
(Ov. Pont. iv. 8. 39. Pers. Sai. 
ii. 5°). 

2. Secondo Pesto (*. r .) 9 si dava lo 
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«(caso nome a un altarino portatile 
posto dinanzi a" morti, e sul quale ri 
bruciava l'incenso. Vidi l'illustra- 
zione mi Ara ti ricrema, e rif a* -atra 
fio. Leg. n. 24. 

AC ERSKCOM ES ( -> zie tck wt ;). 
Letteralmente . dui rnpelli lunghi e 
•correnti, e quindi, per illazione, per- 
sona piovane od effemniinaln (Juv. Hat . 
viti. 1 5?8 .) ; (.'inedie l'u- 
sanza di non tagliare i ca- 
peìlie portarli lunghi era 
considerata siccome m 
degna di nn uomo dai Ko- 
mani incitiliti , tru'qtia I . 
era propria Bolo di gio- 
vani schiavi che servi- 
vano a tavola (ceni* s* 
ne cedri un esempio alla 
voce Pinckrna), ovvero 
di quei garzoni ( camini ) 
clic facevano da assi 
stenti ai sacerdoti all'al- 
tare , come si vede nol- 
J’annoesa illustrazione copiata dal Vir- 
gilio del Vaticano , e rappresentante 
uno di questi assistenti. 

ACKTABCLOf (ò;ó6styov). Vna 
ampolla o piuttosto coppa da aceto, 
clic gii antichi solevano porre sulle 
loro tavole a pranzo per inzupparvi 
il lor pane (lsidor. Orig. xx. 4. 12. 
Apio. viti. 7. Ulp. Dig. xxxiv. 2. 20.). 
(Non abbiamo testimonianza diretta che 
il vaso fosse adoperato cosi, e non ab- 
biamo luogo d'imlurlo, che dal suo nome 
greco, che significa letteralmente raso 
per inzuppar nelf aceto. L’origina'e 
qui raffigurato, di bella 
argilla rossa, si trova nel 
Museo di Napoli, ed é un 
indubitato modello ili que- 
sta sorta di coppe, es- 
sendovi scritta tli sotto 
la parola ò:ù?'/v*ov. Panofka, Iiecker- 
ches sur Ics réritablcs noma dea ra- 
ses greca. 

2. L'ampolla usata dai giocolieri 
della qualità detta ora giuocuturi di 
bussolotti , nel fare quel giuoco tli 
mano, che consiste nel far trovare sotto 


un bussolotto reggetta che s'é prima 
mostralo s**tt*i uti altro (Seneca, Ep. 
4ó). lira uno *l*'i più comuni collochi di 
prestidigitazione, cosi tra i Greci come 
tra i Romani , e si giuncava esulta- 
nien le come ora (Alctphron , Ep. ut, 
20., ove questa maniera di giuoco o 
descritta nc'sttoi particolari). Il giuo- 
cntore di bussolotti era dai Greci cbia- 
miilo yzyoz/.nri;; o 'èr, f o luir-r,; 
(Athcn. t. 34. Snida.); i Romani non 
gli ‘lavano nessun proprio noine , da 
quello in fuori ch'era comune a tutti 
i giocolieri , pnestigiutor. Seneca , 
/. c. 

3. Una misura di capacità por coso 
aride. Contenente la quarta parte di 
una 11 ’win . Plin. il. X. su. 109. 

ACICl'LA. Diminutivo ili Acrs ; ma 
siccome questo termine s'applica allo 
spillo die portavano le donne nei loro 
capelli (Acrs, 2.), il diminutivo va in- 
teso piuttosto ad esprimere l'inferiontA 
di materia, ebe non piccolezza di di- 
mensione, poiché tali ornamenti si so- 
levan fare cosi di legno ed osso, come 
di avorio o metalli preziosi. Cod. Theo- 

dos. HI. Ifl. 1. 

ACINACKS (/ztvàxij;). Pugnale 
corto e diritto, proprio dei Persiani, 
Medi e Sciti (Hor. Od. i. 

27. 5. Curi. iti. 3. 18.1, 
clic si portava sospeso da 
un cinturino alla vita, in 
maniera tla pendere con- 
tro la coscia destra (Val. 

Flm-c. vi. 701. Florus, 
iv. 11. 3.), come si vede 
nell'illustrazione ritratta 
da nn bassorilievo trovato frale rovina 
tli Pereapuli. Varinoceli non era una 
spada, ina un pugnale.; giacché si 
[tonava insieme colla spada, ma dal- 
l'opposto lato ilei corpo , come si può 
vedere sul Persiano ferito nel ce- 
lebre Mosaico Poinpejano , riportato 
sotto Bracar. Per le ridotte propor- 
zioni del disegno, il pugnale non 6 
molto visibile; ma se ne vede il ma- 
nico a destra, mentre la spada è so- 
spesa da un cinturino (balletta) a si- 
nistra. 
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ACIfiCULUS 

ACISCULUS. Un pi economi lo ado- 
perato principalmente dai fabbricatori 
e muratori in sasso, avente una estre- 
mità grossa e piana come quella d'un 
martello; e l'altra a punta ri- 
curva come d'un piccone. È 
rappresentato sopra parecchia 
monete della famiglia Vale- 
riana, Col nome inscritto sotto 
esso: da una di queste ne é stato preso 
il disegno. Quint. vi. 3. 53. 

ACLIS o ACLYS. Un'arma massic- 
cia adoperata dagli Osci e da alcune 
nazioni straniere, ma non dai Greci 
o da' Romani (Virg. AZn . vn. 730. 
Sii. Itul. ut. 363.). Pare che fosse una 
specie di fiocina; giacché consisteva in 
un'asta grossa e corta, fornita di punte 
e légata ad una corda, affine di ritirarla 
a sé dopo lanciata (Serv. od Virg. 
/. c.): se non che Servio stesso non 
ne aveva notizia altrimenti che per 
tradizione , essendo caduta in disuso 
da gran tempo prima. 

ACRATOPHORUM (zzparoj<ócov). 
Propriamente, un greco vocabolo, diven- 
tato famigliare nella lingua latina fino 
da’ tempi di Varrone (Varrò, li. li. i, 
8. 5. Cic. Fin. ni. 4.), c adoperato 
a significare quel vaso in cui era ser- 
vito a tavola il vino puro e non misto 
d'acqua (Pollux, vi. 09.). Era quindi, 
sino a un certo punto, il contrapposto 
del Crater , vaso più grande, adope- 
rato al medesimo uso, ma contenente 
vino ed acqua mescolati insieme. L'il- 
lustrazione è copiata da un vaso di 
marmo (Buonarotti , 

Vasi di Vetro , pag. 

31), ohe porta un'i- 
scrizione dedicata a 
Silvano, ed è ornato 
di una ghirlanda di foglie di vite. Nella 
forma, questo vaso corrisponde esatta- 
mente a due altri disegnati da artisti 
Pompeiani; il primo de* quali è posto 
ai piedi di una statua di Bacco (Mus. 
Borb. vn. 56. ) t e l’ altro nello 
mani del dio Acratus (Mus. Borb. vii. 
62.), i quali, presi insieme, bastano 
allatto a riprodurre la forma dell'a- 
cmtophorum. 


ACTUARIOLUM 

ACROPODIUM. È un vocabolo co- 
niato dal greco, quantunque non si 
trovi in verun autore greco. La suo 
significazione è soggetta a qualche dub- 
bio , ma la più probabile 
interpretazione pare che 
sia il plinto basso qua- 
drato che si vede d'ordi- 
nario sotto ai piedi di una 
statua di marmo (Ilygin. 

Fttb. 88.), come nell' illu- 
strazione che rappresenta 
la statua di Giunone, col- 
locata sulla facciata di un 
tempio, dal Virgilio Va- 
ticano. Cotesto acropo- 
dium formava parte della 
statua medesima ; ma ser- 
viva anche come una maniera di ba- 
samento superiore o podium («*|SOv 
nóàto'j) da poggiarvi sopra la figura, 
quando questa era collocata o in alto, 
o sopra una base regolare costrutta a 
posta, com'è nell’illustrazione. 

ACROTERIA (Ùy.gwzt, età). I piede- 
stalli posti in cima o agli angoli di 
un frontone, allo scopo di sostenere 
delle statue (Vitruv. in. 5. 12.). Erano 



spesso fatti senza base o cornice, come 
nella illustrazione. 

ACTUÀRIOLUM, diminutivo d' <tc- 


tuarins. Una piccola nave o battello 
scoperto, mosso principalmente a remi, 



non eccedenti mai il numero di die- 
ciolto; quello che trasportò Cicerone 
(Kp. ad Att. xvi. 3.) ne aveva dieci. 
Però l'aiutavano talvolta con una vela, 
quando il vento era favorevole (Schef- 
fer, Alti, Mor. u. 2 ). L'illustrazione e 





lo 


ACTUÀRIUS 


ACL'S 


tratta da una miniatura del Virgilio 
Vaticano. 

ACTUARIUS. Nave* actuaricc , o 
semplicemente. actuaricc. Una classe 
larghissima di navi scoperte , mano- 



vrate con grossi remi econ vele,all'op- 
posto dei legni mercantili o navi a vela, 
(oneraria). (Strenna ap. Non s. v. p. 
535. Cic. Att. v. 9.) Non erano, a 
parlare propriamente, vascelli da guer- 
ra, o, vogliamo dire, di linea; ma s‘ ado- 
peravano per tutti quei fini che richie- 
devano speditezza, — messaggi, tras- 
porti (Liv. xxv, 30.) o vedetta , — e 
da' corsari (Sai Itisi. Fragni, ap. Non. 

I. c.)\ e non erano mai forniti con 
meno di diciotto remi (SchefTor , Mi/. 
Nar. n. 2.). L'illustrazione è presa 
dal Virgilio Vaticano. 

2. Actuarii. Stenografi, i quali rac- 
coglievano i discorsi pronunziati nel 
Senato o nelle pubbliche assemblee. 
Suet. Jul. 55. 

3. Sotto l'impero , ufficiali che te- 
nevano i conti dell'intendenza dell'e- 
sercito, ricevevano dagli appaltatori le 
provvisioni per uso dell'esercito , e le 
distribuivano in razioni alle truppe. 
Amrnian. xx. 5. 9. Id. xxv. 10. 17, 
Aurei. Vict. Ccrs. p. 293. 

- ACUS («xé/rrjoa, fiùóvij, 

Pare che in latino designasse cosi lo 
spillo per appuntare, come l'acro da 
cucire ; giacché troviamo adoperata 
questa parola a volta nel primo , a 
volta nel secondo di questi due signi- 
ficati, che noi distinguiamo mediante 
nomi diversi (Cic. Milo , 24. Colsus, 
vii. 16. Ovid. Mct. vi. 23.). L'illustra- 


zinne rappresenta una scatola di spille 
trovata in Pompei, e 
un ago da cucire, lun- 
go presso a poco un 
poi lice e mezzo (cent. 

3. 808) proveniente 
dallo 


stesso luogo. 



2. Arus comatoria o crinali s. Un 
grosso punteruolo o spillone, lungo pa- 
recchi pollici, in oro, argento, bron- 
zo, avorio o legno, che le donne sole- 
vano passare attravèrso i loro capelli 
dietro il capo, dopo di averli intrec- 
ciati o voltati in su, a fine di tenerli 
ben lisci ed acconciali: modo usato 
tuttavia in varie parti d'Italia (Pet. 
SaU xxi ;Mart. Ej>. n, 

66; Id. xiv. 21; Apùl. 

Met. viti. p. 161. T Vr- 
rior). L'incisione è pre- 
sa dal frammento di una 
statua della galleria na- 
zionale di Firenze, che 
mostra il modo di portare simili spil- 
loni: ma a Pompei ed altrove so ne 
sono scoperti degli originali svariatis- 
simi. di differenti materie e disegni 
a fantasia, che si trovano incisi nel 
Museo Borbonico (ix. 15.), e in Gua- 
sco (Delle Ornatrici , p. 46). 

3. L'ardiglione di uno spillo da 
petto o di una fibbia, della precisa 
forma clic s'usa ora , come si vede 




dalle annesso figure, copiale tutto da 
antichi originali. Valerian. ap. Trebell. 


Cianci. 14. 

4. Ago adoperato a smoccolare 
lo lampade ad olio, sospeso d'or- 
dinario alla lampada col mezzo 
di una catena, come tuttavia si 
usa comunemente in Italia. L'il- 
lustrazione è copiata da una 
lampada di bronzo scavata n\_^ 
Pompei, e v'è indicata una parte 
della catena alla quale è sospeso 




ADMISSARIVS 

l'ago. Sorviva a tirar fuori e allun- 
gare lo stoppino , a misura elio si con- 
sumava ardendo noi liecco: <•< proti li- 
citaci» stujias /tumore carente* Virjj. 
Stforet. 11. 

5. l.'n foratomi por piantare lo viti 
Pallail. i. 43. 2. 

tj. L'na tonta da chirurgo (Furia- 
netti, a. r.); se non che egli non cita 
veruna autorità antica , o il termine 
proprio di questo strumento era S CE- 
CILI, un . 

ADMlSSARirS, se. ei/nu» (iv«6i- 
tc;). Uno stallone appositamente te- 
nuto por rarza; giacché, conio gli an- 
tichi cavalcavano d'ordinario o attac- 
cavano a" loro cocchi dei cavalli in- 
teri , cosi non si lasciava montare le 
giumento se non ai cavalli tenuti ap- 
positamente a tal fine. Varrò, II. II., it. 
7. 1. Colmiteli, vi. 27. 3. 

2. Lo stesso vocabolo s'adoperava 
per altri animali, verhigrazia , per gli 
asini. Varrò, B.R. ii. 8. 3. Pullad. iv. 
14. 2. 

ADORATIO (irpoffrJvijfft? , Sopii. 
F.ìectr. 1371). L'nllodeH'ndornziono; un 
segno di reverenza, che un viandante 
faceva ad ogni persona , od oggetto a 
cui desiderasse mostrare somma os- 
servanza « rispetto. Questo atto si 



compiva mediante la seguente attitu- 
tudine e movimenti. S'inclinava il 
corpo leggermente in avanti e si pie- 
gava, appena le ginocchia, mentre colla 
mano destra bì toccava l'oggetto della 
propria reverenza, altare, statua, ecc. ; 
la sinistrasi portava alla bocca (ado», 
donde provenne il vocabolo) ; si ba- 
ciava e si dimenava nel verso dell'og- 
getto che si intendeva onorare (Plin. 
//. .V. Inviti. 5. xxix. 20. Apul. Met. 


APYTl'M 11 

tv. p. 83. fari tir. hi. Apoi. p. 496). 
I movimenti principali di questa pan- 
tomima sono chiaramente indicati nel- 
l'annessa figura, copiata da una gem- 
ma incisa in Oorlaeus (Dactyliothec. 
p. li. No. 63. 

AT)L : LA,T10 ( tr^offxùviitTij . Herod. 
i, 134.). La più abbietta maniera di 
fare un atto di riverenza, secondo si 
praticava da' Persiani ed altre nazioni 
orientali, prostrandosi per terra ed in- 
clinando il capo (Liv. ix. 18. hi. xxx. 
16. Suet. Vitell. 2. Curt.vui. 5.), con- 



forme é figurato nella gemina qui an- 
nessa (Oorlaeus. Dactyliothec. ti. 396.), 
in cui un adoratore fa atto di adula- 
zione al dio Annbis. I poeti latini de- 
signavano quest'atto anche con frasi 
come procuntbere (Tibull. i. 2. 85.), 
o pronti» adorare (Juv. Siti, vi, 48.). 

ADVERSARIA, se. scripta. Un'a- 
genda o libro di memoria, in cui si 
mettevano giu sul momento gli appunti 
dei conti o di cosa a ricordare per re- 
gistrarli di poi in un libro mastro 
o giornale formale. Cic. prò liose. 
Coiti. S. 

ADYTFM (Scovoli). L'na camera 
privata o segreta in un tempio, dalla 
quale era esclusa ogni persona, dai 
preti in fuori , che officiavano. (Caes. 
li. C. ut. 105. Yirg. j£n. vi. 98.). 
Che IVidi/fui/i fossodistintodalla cella, 
è chiarito ila un passo di Lucano 
(Pltars. v. 141-161.), dove la sacer- 
dotessa, per la paura delle violente 
fatiche ed angoscio a cui l'avrebbero 
soggettata nella camera segreta , col 
ministrarlo quegli stimolanti , che si 
adoperavano a produrre un effetto che 
avesse aria d'una ingoi razione profe- 


Digitized by Google 




12 


ADTTCM 


-ISpICTLA 


tira •pavens cidyti penetrale remoti 
Fatidicum - ni ferma d'un tratto nella 
nave del tempio, e ricusa di proce- 
dere verso Vadi/tutn, o au t ro (a ntrum) 
secondo il nomo elio gli da Lucano , 
sino a che non vi è spinta a forza. 
Una camera di questo genero è r«|>- 
presenttìtn in quella parte deH'uiinpssa 
ilìust razione, che 0 posta dietro V abate 



lOOOO ooo o o o o 


circolare (designata in tinta più scura 
del rimanente) e che comunica col 
corpo deirtodificio mediante due porte, 
una da ciascun lato . L'intiero disegno 
figura la pianta di un tempietto dori- 
co , che stava prima presso il teatro 
di Marcello a Roma, nel posto ove 
si trova ora la chiesa di S. Ni eco la in 
Carcere . É copiato dalfopera di La- 
hacco, che ne cavò la pianta ned secolo 
sedicesimo, Libro dell' Architettura y 
Roma, 1558. 

Di gabinetti di questa natura se ne 
costruivano nei tempii a fine di dare ai 
sacerdoti modo di deludere i lor de- 
voti , col gridar fuori risposte profe- 
tiche, col far mostra di miratoli o 
di qualunque altra maniera di effetti 
soprannaturali , nascondendo però la 
qualità di aziono, per cui mezzo li pro- 
ducevano. Perciònon ve n’erano in tutti 
i tempii , ma in quelli soli nei ruoli 
si pronunciavano oracoli, o dove lnpar- 
ticolar forma del culto era complicata 
con misteri; il che spiega p^roh N si 
incontrano raramente di questi congegni 
nelle piante degli antichi tempii tut- 
tavia esistenti. Se non che i resti u* 
un altro antico tempio ad Alba Fu * 
ccntis s nel paese dei Morsi (oggi Alba, 
sul lago Fucino), forniscono ampia 
conferma di questo, che l'illustrazione, 
messa innanzi agli occhi dei lettori, si 
, possa, cioè, riguardare come un esatto 


modello dell'antico adytum. L'interno 
dì cotesto edificio riteneva la forma pri- 
stina, ed era in un perfetto stato di 
conservazione, quando fu visitala da 
chi scrive. La sua costruzione non dif- 
ferisce che leggermente dalla forma 
che si vede nel l'incisione: la camera 
segreta , in fatti , non è posta dietro 
l'a&rfe, ma è costrutta al di sotto di 
essa; per una parte essendo piu bassa 
ed affondata del restante pavimento 
del corpo principale del tempio (cella) t 
e per l'altra, invece, più alla: cosic- 
ché la porzione che sopravanzava di 
fuori , aveva , per gli adoratori nel 
tempio, l'apparenza di un basamento 
rilevato , che tenesse la parte più in- 
terna dell'a6nV, e fosse ordinato a so- 
stenere in ulto la statua della divinità 
acuì l'edilìzio era dedicato; nò questa 
cameretta ha porta o comunicazione di 
sorta visibile per uscirne nel corpo 
del tempio, non avendo altra entrata, 
che por una porticina «li dietro in una 
cinta a muro alle spalle del recinto 
esterno, per la quale i sacerdoti in- 
troducevano sé e il loro macchinismo, 
non conosciuti, nè visti. Ma il carat- 
tere distintivo del tutto, quel lo che pro- 
va , in maniera da convincersene chi 
si sia, il fine a cui esso veniva adope- 
pernto, consiste in una quantità, di 
tubi o fori praticati per le mura da 
parte a parte, i quali movendo da que- 
sto ascoso recesso comunicano col l'in- 
terno del tempio, sboccando in diver- 
si posti delle principali mura della 
cella , c cosi mettendo in grado una 
voce di arrivare n qualunque punto del 
tempio , restando però nascose le per- 
sone e il posto di dove parte la voce. 

,/EDFS (Domcs, Templvm). 

yEDlCULA. Una custodia, tal»erna- 
nacolo o baldacchino, con un fronte- 
spizio sostenuto da colonne, costrutto 
al di dentro della cella 
d'un tempio, e sotto al 
quale era collocata la 
statua «Iella divinità. — 
quadri gee inaurata? in 
Co p itol io posi Ue in 
cella Jovis supra fae- 
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rigium trdicu/tr (Iiv. XXXV. 41.). 
L'iliiislmziono rappresenta In statua 
di Giove sotto a un taltcrnncolo nel 
tempio Capitolino, secondo è descritto 
da Livio nel luogo citato, ed è cavata 
da unn modntrlia coniata in onore della 
vergine Vestale, Elia Qnirinn. 

2. Uno stipetto >li legno in forma 
d"un tempio, nel quale si 
riponevano i busti di fami- 
glia o le immagini degli an- 
tenati f imo giure mujorvm ) , 
i Lari e le divinità tutelari 
d’mm casa . poste in grandi ‘ ***k* 1 
nicchie attorno Patrio (Pet. Sor. xxtx. 
8.). L’illustrnzione è copiata da un bas- 
sorilievo del Museo Britannico, e rap- 
presenta un 'u’diculit , in cui è ripo- 
sto il busto di Protesilao. Riscontra 
Ovid. Ita-, xiii. 150-158 

JEDITULS, /EDITIMI :s o.F.RITr- 
ML’S(vaoyOV/|, 'uooyjiv.: . v tot*'.;, o ;). 
Un sagrestano o guardiano, alla cui 
sorveglianza era commessa la cura ili 
nu tempio. Varrò, L. /..vili. 12. tedi, 
xii. 10. Egli ne teneva in custodia le 
chiavi, lo apriva alle oro (Issato (Liv. 
xxx . 1 7 .) , sopri Iitende t a al I a spazzai u ra 
e alla ripulitura di esso 
(Kurip. Inn. 80 — 150), 
e serviva di guida ai fo- 
restieri per ispiegar loro 
le rarità e le opere di 
arte elle esso racchiude- 
va. Plin. xxxvi. 4. § 10. 

Era un impiego onore- 
vole (Serv.nd Virg.-En. 
ix .048.), giacché era po- 
sto di fiducia e di respon- 
sabilità; come può infe- 
rirsi altresì dallo stile 
e dalla foggia del vestito della figura 
qui annessa. In quale porge un raro 
esempio dell’ leditui's erre i . cavato 
da un bassorilievo di Dresda. L’uflieio 
«1-ir tedituv* è indicato dalla granata 
di fronde di alloro, elle a Delfo era 
adoperata per ispazzare il tempio. Eù- 
rip. Un. II. re. 

.KG1S (a : y if). Nel suo significato 
primitivo era quella poi ir di crtj.cc , 
clic i primi abitanti di Grecia adopera- 


vano al pari delle pelli di altri ani- 
mali , per vestirsi e proteggere il pro- 
prio corpo. Essa doveva, naturalmente, 
portarsi gettata sulle spalle e Legata 
sospetto colle zampe d' avanti, in modo 
da proteggere le spalle ed il petto di 
colui die se ne copriva, come si vede 
nella statua di Giunone Lanuvina nel 
Museo Vaticano (Visconti, Afus. Pio 
C/crn. li. tav. 21). In tal modo essa 
formò il tipo originale dell’ egida , 



qual era portata da Giove e da Mi- 
nerva, Tatta della pelle della capra 
Amaltea, che allattò Giovo nella sua 
infanzia, llygin. Astron. il. 13. 

L'illustrazione rappresenta la figura 
di una Minerva su una lampada di 
argilla (però imitata ria un tipo anti- 
chissimo) : come abbiamo detto più 
sopra, l’egida di'essa porta, le copre il 
pelto, e le cade giù dietro le spalle fino 
alle ginocchia. I serpenti della testa 
della Gorgona, che vi son soprnpposti , 
formano una frangia lungo gli orli: 
nelln forma in etti Omero (II. ti, 448.) 
descrive i docciti dell’egida di Giove. 

2. Poiché un siffatto mantello co- 
stituiva, in una statua dello stile i- 
deaie deila scultura greca, un accesso- 
rio disadatto, fu dagli 
artisti di quella na- 
zione trasformato in 
una piccoln ed ele- 
gante corazza coperta 
dì scaglie, a forma 
di un' armatura, e de- 
cora tasul centro colla 
testa della Gorgona. 
comencllaqui annessa 
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figura di Minerva, disegnala auch'essa 
da una lampada di argilla. Da ciò, la 
voce AH gii ? fu in appresso adoperata a 
designare la corttzt a di una divinità , 
ed in ispecial modo quella di Giovy e 
di Minerva, per contrapposto a lorica , 
la corazza dei mortali. Ovid. Mei. 
vi. 79. Id. ii. 773. Serv. ad Virg. 
Ain. vili. 435. 

3. Più tardi, si fece uso della stessa 
parola per indicare la corazza ordina- 
ria, che usavano le persone di condi- 
zione, come, per esempio, i Ite Ma- 
cedoni, e gli im- 
peratori Romani, 
quando fosse de- * 
corata sul davanti 
d’uua testa della 
Gorgon a ( Mari. 

Ep. vii. 1); orna- 
mento che essi a- • 
dottarono tra gli 
altri lor Regi, a •• 
segno del divino 
carattere che as- 
sumevano , come 
si vede nella figura, copiata da una 
statua in Roma. 

4. L'uso trasluto di ccgis per scudo, 
trasporta il vocabolo ad un senso af- 
fatto ri moto dal significalo vero ed 
originale della parola. Infatti, nelle 
opere dell'arte antica , quasi ogni fi- 
gura che porti sul petto uua pelle di 
capra, è fornita altresì di uno scudo 
a parte; e 4 passi d'autore, i quali 
si suppone, si riferiscano a una difesa 
del genere dello scado, o sono equivoci, 
o possono essere intesi con (guai ve- 



nta dHl'ampio mantello di pelle di 
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capra che si veda nella prima inci- 
sione , il quale si poteva facilmente 
tirare avanti sul braccio sinistro per 
proteggerlo siccome uno scudo, nella 
stessa maniera che gli Ateniesi ado- 
peravano la loro clamide -{Vedi Cly- 
pfatcs, Cui. ayiy db), e com’è rappre- 
sentato dalla precedente figura, copiata 
da un'antichissima statua di Minerva 
nel Reai Museo di Napoli. 

yENKATOR. Nome comune di tutti 
i sonatori d'i stru meri ti di ingiallo, qua- 
lunque fosse ristrumento da fiato che 
essi suonassero, tra quegli adoperati 
nell'esercito, nei giuochi pùbblici o nelle 
cerimonie religiose, e clic includeva i 
Duce ina tores, i Corni cincs e i Cu- 
bie incs. Suet. JuL 32; Amm. Marc, 
xxiv, 4. 22. 

/ROMPILE: o /EOLIPYL/E. Vasi 
di metallo con orificio piccolissimo , 
che erano riempiti d'acqua e posti sul 
fuoco per chiarire l'origine e la na- 
tura del vento , mediante il vapore 
che si generava dentro essi. Vitruv. 

i. 0. 2. 

.EQUI PONDI UM (oyaouu.) Il ro- 
mano o quel peso mobile in- 
filato allo stile d'ima stadera 
(staterà), od'una bilancia (li- 
bra, Vitruv. x. 3. 4.), Se ne 
è trovata una gran quantità a 
Pompei e altrove, per la mag- 
gior parte fatti di bronzo,. e 
d'un disegno fantastico, come 
il modello qui riportato , il 
quale è tolto da un originale 
Pompeiano. 

/KR ARIUM. Il pubblico tesoro dello 
Stato Romano, in contrapposizione al 
tesoro privato dogi" imperatoli (fiscus): 
in quello si depositava il prodotto della 
entrata annuale, i conti pubblici, i de- 
creti del Senato e gli stendardi delle 
legioni. Ciò. Lcg. tu. 4. Tao. Aun, 
m. 51. Liv. ut. 09. Durante la Re- 
pubblica, serviva per tesoro il tempio 
«li Saturno. 

2. -Erariwn sanctius. Un partico- 
lare compartimento di quello, in cui 
si riponevano le monete e i tesori ac- 
quistali colle conquiste, e 1«* mercedi 
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pagate dftgl i schiavi por la loro eman- 
cipazione (tturunt viccsimarium) ; non 
' s'apriva altro die noi grandi emer- 
genti. I.iv, xx vii, 10. Confronta Quint 
x. 3. 3. . 

2 • sErariitm militare. La cusso del— 
r esercito, tesoro separato, fondato da 
Augusto per provvedere alla spesa del- 
1 esercito, per il quale furono imposte 
alcune lasse nuove. Suet. Octav. 19. 

/15RO. Una cesta da portare sabbia* 
di vimini, di giunchi o di carice {PI in. 
II. X. xxvi. 21. Vitruv. v. 12. 15.); 
la quale spesso è rap- 
presentata come ado- 
perata da'soldali negli 
sterri, nelle fortifica- 
zioni e nei lavori or- 
dinarii di campo. Come 
si vede sulla colonna 
Trftjana, dalla quale è 
stata presa la illustra- 4 
zinne annessa. li vocabolo, però, non 
è che una parola dell’ uso adoperata 
dalla gente ordinaria e nel linguaggio 
familiare. Donat. «p Ter. Phortn. 1 . 
2. 72. 

-/ERUCA. Un color verde, vivace, 
manipolato artificialmente per imi- 
tare il verderame naturale (cerufjo) 
che il bronzo acquista cogli 'anni. Vi- 
truv. vii, 12; Plin. II. N. xxxiv' 20; 
quest ultimo descrìve i varji processi 
coi quali si pud fare questo colore, 
che egli però chiama ceruffo. 

/KKUGO (io; /vj/.'jj). Quella rug - 
gine d’nn vivo verde, che il bronzo 
acquista cogli anni , in contrapposi- 
zione della ruggine bruna del ferro 
ffcrntr/Oy rnbir/o, Clic. Tose. iv. 14.). 
l’iu il bronzo e vecchio, e più ne di- 
venta il colore vivido e bello; cosa che 
è riputala aumentarne il. valore; e per 
ciò, una statua di un'alta antichità 
era dagli antichi apprezzata assai più, 
che non una di recente fusione. Wink. 
Storia delle Arti , vii. 2. 10. 

-'URI «SCAToR. Un ciarlatano , un 
mendicante impostore, uno che leva ru- 
more di sé abusando della credulità al- 
trui. Aul. Geli. xiv. 1.2. Cons. ix. 2. 2. 
-'US 1 UhRMAUt M. Una campana. 
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o cimbnlo di metallo, che stava sospeso 
ne bagni pubblici, a fine d annunziare 
ai pubblico co' suoi rintocchi l’ora in 
cui l'acqua calda pe'bagui era pronta. 
Mari. Ep. xiv. 1C3. 



L'illustrazione mostra due di questi 
arnesi, tolti da un amico dipinto che 
figura uno stabilimento di bagni, e 
che vi sono sospesi alle finestre, llian- 
chini, Instrument. AIus. Vet. lav.vii 
No. 8. 

AGASO (f.jTTrozcoxo;). Uno schiavo 
addetto alle scuderie, il quale barda- 
mentava i cavalli, li menava fuori e 
li teneva finché tmn montasse.il pa- 
drone: specie di fantino, palafre- 
niere, o stalliere (Liv. xuit. 5; Pliu. 



II. X. xxxv. 40. § 29.); secondo si 
vede nella figura tolta dal Virgilio Va- 
ticano. 

2. S applica altresì a* guidatori o 
custodi d’altri animali , come a dire, 
di somari (Apul. Met, vi. p. 12P 
Va rior.); ed in un senso piu generale, 
è trasferita ad indicare una qualunque- 
sorta di schiavo dell'infima ciato». Hor 

Sut, ir. 8. 7 2. 
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AOATIIOILEMON («y w0o«?at i UMv). 
È il nome greco d'uno spinto buono 
o d'im angiolo custode, la cui denomi- 
nazione latina 6 Gknius, q. v . Lamprid. 
Elagub. 28. Inscript. ap. Visconti , 
Mas. Pio Clcm, totn. i. p. 153. 

AG K A. L'andito o corridoio per il 
quale il nostromo (horuitor) s'acco- 
stava ai rematori (Isidor. Orig. xix. 2. 
4 . Ennins, ap. Isidor. /. c.); chiamato 
altresì in linguaggio meno tecnico adì- 
tus. Ovid. Met. in, 623. 

AGGELI (yriitza). In generale, qual- 
siasi cosa che e fatta in un mucchio 
(quoti adgeritur) per colmare un vuoto 
o fare un rialzo , vuoi di terra, o di 
legna o di rottami, di dove son deri- 
vati i seguenti significati più speciali; 

1. Un cumulo o riparo artificiale 
con cui i Itomnui circondavano i loro 
campi o qualunque posizione s'inten- 
dosse occupare per qualche tempo du- 
rante ta campagna. Per lo più, gli 
era un gran terrapieno, coronato sulle 
cime da palizzate (valium), e pro- 
tetto al di fuori dn una trincea (fossa), 
formata dello sterro stesso ammontato 
per formare V figger. Dove però la na- 
tura del terreno non si prestava a un 
terrapieno, si ricorreva ad altri mate- 
riali, pronti e facili ad ottonere , ed 
egli era allotto spesso costrutto di tron- 
chi d'alberi Stipali di fascine, ece.: 
come in questa illustrazione, cavata 
dalla oolbhna Traj&na. La cima di esso 



è coronata da un valium o palizzata, e. 
da un tavolato da potervi star sotto 
i soldati a proprio scampo. La figura 
varrà senz'altro a spiegare il senso di 
qu e' passi ne' quali è detto che 17///- 
ger fu messo in fuoco. Caos. lidi. Civ. 
il. 14. 


2. Agger murorum (Virg, AEn. 
x. 24.). Un terrapieno sul quale si 
fabbricavano le mura e le torri di una 
città fortificata, e che serviva come un 
riparo sul quale era stanziata la guar- 
nigione a difendere la piazza. Era co- 
strutto di terra ammontata nella ma- 
niera descritta di sopra; ma, di piu, 
incassata dalle due parti con mura a 
calce da'due lati, e visi saliva di den- 
tro, mediante tuia scalinata, secondo 
si vede nella incisione che riproduco 
una sezione dell 'agger e delle mura 



tuttavia esistenti in Pompei, con nn'al- 
zato di una delle sue torri in parto 
restaurata. 

3. Un ammucchiamento provvisorio 
di terra, legno od altri materiali a 
mano, alzato su contro le mura di una 
città assediata, sul quale si collocava 
il treno di batteria (tormenta bellica), 
a fine di alzare gli assalitori a livello 
dei bastioni. A modo delle parallele 
nella guerra moderna, esso era comin- 
ciato a qualche distanza dalle mura 
della città, e poi allargato a mano a 
mano dalla parte delle mura stesse, 
finché non le avesse raggiunte; ope- 
razione che è espressa da frasi, come 
agger promotus ad urbem , e tali 
altre. Liv. v. 7. 

4. Agger viae, propriamente la 
strada , cip è dire la parte centrale 
di una via o strada maestra destinata 
al traffico delle vetture e del bestiame 
(Virg. Ain. v. 273.), che era lastricata 
di piètre incassate nel cemento soprap- 
posto a parecchi strati di macerie peste 
( vedi Via), e leggermente rialzata nel 
centro, cosicché la sezione presentava 
un profilo ellittico, come si vedo nella 
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pianta annesso, che è una sezione presa 
perii mezzo delle pietre curve della 17 a 
Sacra che conducevn su al tempio di 
Giove Laziale. La maniera di costruirla 



spiega perchè questa parte della st rada 
si chiamasse agger (Serv. ad Virg, /. 
c. Isidor. Orig. xv. 16. 7 ); quantunque 
il vocabolo fosse a volle usato in un 
senso generale, come sinonimo di via: 
per esempio, Aitrelius figger , invece 
di Via Aurelio.. Itutil. Itiner. 39. 

6. Un’artificiale argine o diga lun- 
go le ripe d’un fiume ordinata a di- 
fendere un phese dalle inondazioni 
( Virgil. JEn. u. 496. ), ed anche 
una sponda in muratura, formante 



la banchina di un porto, alla quale le 
havi eran legate (Ovid. Met, xv. 690. 
Id. Trist. in. 9. 13.). L’illustrazione, 
che rappresenta una diga di pietre 
greggie costrutta al confluente di due 
fiumi; è tratti dalla colonna Traiana. 

AGINA. L'anello od occhio su cui 
è inchiodato lo stilo dì una bilancia, 
e nel quale l’ago (examen, ligula) 
stando a piómbo mostra l'equilibrio 
dell'oggetto pesato col peso posto nel 
bacino di contro (Festus, .t. ti. Ter- 
tull. ad Herinog. 41.). Cosi Vagina , 



óoi ine 1' ago confitto perpendicolar- 


mente sul centro dello stilo, sono mo- 
strati dall’illustrazione, tolta da un o- 
riginale in bronzo. Caylus, iv. 96. 4. 

AG1TATOR. In generale, chi mette 
in movimento una qualunque cosa ; 
s'applica più specialmente a quelli che 
menano il bestiame, e ne' seguenti casi 
speciali 

1. Agilator aselli (òv>j).*7 A- 
sinujo, o guidator d’asini (Virg. Georg. 
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i. 273.). Da una lampada fittile già. 
posserluta dal Fabretti. Col. Tr. Ad- 
dend. p. ult. 

2. Agitator equorum (lijvt'oro;). 



, , • * - •» » 

Un cocchiere, o carrettiere, che mena 

un’altra persona in ui^carro^la guerra 
o no (Virg. JEn. n. 476.). L’illustra- 
zione è presa da una terracotta, rap- 
presentante Paride che mena via Elena. 
\Vink. Mon. ined. 117. 

» » » * • •• f . * • r- * M f 

3. Quando s'adopera sola, senz altra 
parola che la modifichi o la distingua, 
significa conduttore di carro alle corse 
del Circo (Plaut. Men. i. 2. 50. Suet. 
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18 AGITATRIX 

litro, 22.). Vedi Auriga. 1,‘illustra- 


AHENIIM 



rione è copiata da una lampada di 
terracotta, pia posseduta dal Bartoli. 

AGITATRIX. l’na donna che metta 
una qualunque cosa in moto; di qui 
tj/lvarum agitatrix, una caeeiatrice 
che batta il bosco e le macchie (Arnob. 
tv. p. HI.), epiteto adoperato in ispe- 
cie parlando di Diana, la dea della cac- 
cia. Nel qual carattere essa è appunto 
figurata neH'illustrazione, tolta da una 



lampada di terracotta , piA apparte- 
nente alla collezione del Bartoli. 

AGMINALIS , se. eqmts. Cavallo 
da soma, che segue un esercito a fine 
di portarne le armi, gli arnesi, il ba- 
gaglio, come nell'esempio preso dalla 



colonna Traiana che mostra uno di 
questi anima’t caricato degli scudi e 
degli elmi dei soldati romani. Dig. 50, 


4. 18. § 21. Cod. Theodos. 8. 5. fi. 

AGOLliM. Un lungo bastone appun- 
tato che i conduttori ed i pastori ro- 
mani usavano per menare il loro lie- - 
stiarne (Festns, ». u.). 1 pastori della 
cam|>agna romana si servono anche 



un rimeticcio lungo e diritto del pe- 
ruggine, precisamente come l’esempio 
che qui n’è dato dietro una pittura di 
Pompei. 


AGONOTHETA (àywvoflrm;). Il 
presidenti» dei giuochi pubblici in Gre- 
cia ; persona sempre di riguardo, il 
cui ufficio era risolvere i litigi, pro- 
clamare i vincitori «1 attribuire i pre- 
ndi. Spari. Iladr. 13. 

AGRIMEXSORES. Misuratori dei 
campi (Amm. Marc. xix. 11. 8.). Un 
corpo formato in collegio dagl’impe- 
ratori romani e jmgato dallo Stato. 

AHKNUM. Propriamente un calde- 
rone da scaldar acqua, clic sospende- 
rmi al disopra del fuoco, in con- 
trapposto della cnsserola ( cacnbus ), 
da cuocere carne o legumi, la quale si 
poneva sul fuoco (Paul. 

Dig. 33. 7. 18. Serv. 
ad Virg. sEn. 1.213.); . 

tuttavia, questa distin- \ 

zinne non è osservata 1 

sempre. L’illustrazione 
è presa da un originale 
in bronzo trovato in Pompei. L'anello 
all'estremità del manico della caldaia 
serviva a pigliare l'uuciuo al quale 
era sos|iesa. 

2. Calderoni contenenti l'acqua da 
fornire un bagno (Yitruv. v. 10. 1.). 
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Erano sempre tre , disposti con de- 
tjìto riguardo al risparmio del com- 
bustibile. Il più grande clic conteneva 
l'aequa bollente ( cnldctriu»! ), era po- 
sto immediatamente so- 
pra il fornello , la cui 
bocca è figurata dall'a- 
pertura quadra nel fondi) 
dell'illustrazione qui an- 
nessa ; su questo n'era 
allogato un secondo (tc- 
pidariiun), il quale, per 
la maggior distanza dal 
fuoco, non riceveva die un calore di- 
screto, e conteneva, quindi, acqua di 
temperatura piu bassa: il piU in alto per 
ultimo (frigidurium) riceveva l'acqua 
fredda direttamente dalla cisterna: cosi 
quando si cavava l’acqua bollente dal 
calderone più basso, lo spazio che si 
vuotava, era immediatamente riempilo 
da un fluido clic aveva già acquistato 
un certo grado di calore, ed il secondo 
veniva alln sua volta riempito col- 
l'acqua fredda di sopra. Tutto questo 
congegno è benissimo chiarito dall'il- 
lustrazione, che mostra i tre calderoni 
adoperati nei bagni a Pompei, nella 
maniera in cui Sir W. Gel] gli ha re- 
stituiti, giovandosi delle impronte che 
le loro forme avevano lasciato dietro 
di loro , nel cemento della muraglia 
nella quale tasi erano posti. 

ALA. L'ala d'un uccello, e quindi, 
per la similitudine dell'uso a cui ser- 

gjggfr ii . 

viva, la penna affissa alla bacchetta 
di una freccia per guidare e sostenere 
la sua corsa attraverso l'aria (Virg. 
Ain . ix. 578.). L'illustrazione figura 
una freccia greca trovata nell'Attica. 

2. L'na vasta stanza appartata nelle 
case romane, di qualunque grandezza 
c splendore , delle quali ce n'era per 
solito due, unii per ciascun lato del- 
l'tifriitm (Vitruv. vi. 3 . 4 . ) , fornite di 
sedie chiuso sulla fronte da cortine. 
Se dobbiamo giudicarne per analogia 
dalle case turche moderne , le quali 
accosto alle loro gallerie hanno per lo 


appunto due simili stanze appartate. 



chiuse con cortine e mobiliate con 
divani, le aìue servivano al padrone 
di casa per ricevere le visite e con- 
versare coi suoi conoscenti. Il posto 
delle al ae « indicato nella pianta ilella 
casa di l’ansa (Vedi Doglia) , ov’ejje 
sono sognate 0. C.; e la loro interna 
altezza dall'incisione più sopra, che è 
un ri 'tauro dell'atrio della casa di 
Sallustio a Pompei, dove IViiti-ata-iiìle 
alae di queslu casa è data dalle due 
grandi aperture, poste nel fondo a de- 
stra ed a manca, con cortine dinanzi 
tirate. 

3. Io vasti edificii, quali una basi- 
lica o un tempio etrusco, che erano, 
mediante dei colonnati, scompartiti in 
una nave centrale e due laterali come 
le nostre chiese (distribuzione della 
quale il gran tempio di Pesto dà un 
modello tuttavia esistente: vedi altresi 
l'illustrazione alla voce Basilica), co- 
leste navate laterali pare che Yitru- 
vio le chiami ulne (tv. 7. 2.): ed in 
conseguenza, il professore Becker (Gai- 
lux, p. 107 della trad. ingl.) vuole 
provare che le a/ae delle case private 
non fossero già quelle stanze appar- 
tale descritte piu su , ma meramente 
due navate laterali, separate del pari 
mediante colonnati dal centro dell’a- 
trio; se non che egli è costretto per 
sostenere questa sua sentenza ad inven- 
tare un atrio immaginario di suo conio, 
non somigliante a nessuno di q 'olii . 
scoperti (inora a Pompei od altrove — 
separare il covredium dall’otn'um — 
e comporre una casa romana sovra un 
piano interamente conghiettnrale. che 
egli, quindi, distribuisce in tre sepa- 
rati compartimenti; l'nfriiim prima. 
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AUhASTEU 


indi il eavatdium, ed ultimo, il pe- 
ristilio; tutte cose che, sebbene plau- 
sibili abbastanza in teorica, non rice- 
vono però conferma di sorta da nes- 
suna cosa venuta in luce sinora: e 
quindi, in difetto di nessuna autorità 
positiva , la interpretazione data al 
n° 2 sembra avere ogni titolo ad es- 
sere creduta. 

4. L’ala di un esercito, che presso 
pii scrittori latini torna a dire la di- 
visione o contingente fornito dagli al- 
lenti : giacché erano sempre collocati 
sui fianchi « per coprire le legioni com- 
posta di cittadini romani, i quali oc- 
cupavano sempre il centro dell’ordine 
di battaglia. Veget. Mil. 2. 14. 

5. Ter unti Similo ragione, s'appli- 
cava altresì ad una brigata di caval- 
leria di trecento o più Uomini forniti 
dagli alleati, e collocali ugualmente sui 
fianchi. Cincius ap. Geli. ivi. 4. 4. 

ALABASTFRo ALABASTRINI 
(*).à6«ffT/ao; «« ov). Un va- 
setto da contenere unguenti 
scelti (Cic. Fragni. ap. Non. 
s.r. p. 545. Mercer. Pet. 

Sctt. lx. 3.); per lo piu di 
onice (Plin. II. X. xxxvi. 

12.), e a volte d’oro (Theocr. 

Idyll. xv. 114.), ma di una 
forma peculiare, simile a 
quella di una pera , di una 
lagrima di perla, o di un bottone di 
rosa, acquali tutti esso è paragonato 
(Plin. H. N. ix. 56. Id. xxi 10.). 
I/illustraziohè é copiata da un origi- 
nale già posseduto dall’antiquario ro- 
mano PietrorCiaccoflL Fotlunatus Scha- 
ckius, Myriothec. i. 47. 

ALAR1I. Le truppe die si colloca- 
vano sulle ale di un esercito romano, 
fanti insieme e cavalli, che eran com- 
pre formate coi contingenti forniti da- 
gli alleati; e quindi varie nelle loro 
armi e vestimenta, conforme alle fog- 
ge delle diverse nazioni che le for- 
nivano (Cic. Finn. n. 17. Caes. B. G. 
t. 51.). Corpi di siffatte truppe si ve- 
dono rappresentati in parecchie batta- 
glie sulla colonna Trainila, come di 
Misiliarii di Germania, o di cavalleria 



ÀI.tìÙM’ 

Satinata ecc., ciascun vestito alla fog- 
gia del proprio paese. 

ALBARIUM o OPUS ALBARIUM 
(zovta uà). Stucco o cemento di cui 
si copriva le mura di mattoni, fatto 
di pietra arenaria, mattone e marmo, 
polverizzati e macinati insieme per 
uso d’intonaco esterno, ovvero gesso e 
calce di Parigi per le qualità piu gentili, 
adoperate nell’interno. Vitruv. vii. 2. 
PI ih.*//. X. xxxv i. 55. IH. 50. 

ALBARIL’S (zovioctt;;). Stuccatore 
il cui mestiere era coprire di cemento 
le mura , e fare in istucco cornici, 
fregi e rilievi ornamentali. Inscript. ap. 
Gruter. 642. 11. Confronta Plin. 11. 
N. xxxvi. 59. 

ALBÀTUS. Vestito di bianco. Laon- 
de nei giuochi del circo si diceva au- 
riga albatus (Plin. H. X. vm. 65.), 
jl cocchiere che portava i colori bian- 
chi o appartenesse alla compagnia 
bianca (f net io albata). 

ALBO-GALKRLS. Il berretto di 
pelo portato dal Flatnen Biulis , che 
era fatto colla pelle 
di una vittima bian- 
ca che fosse stata 
sacrificata a Giove, 
con in cima un pun- 
teruolo di legno di 
ulivo, nel preciso 
modo che si vede 
nell’i lustrazione, presa da una meda- 
glia coniata ih onore di Marco Anto- 
nino. Festus, s. t?; Varrò* ap, Geli., 
x. 15. 4. 

ALBUM (>£vxMtza). Uno spazio 0 
pezzo di muro d'un edificio, a cui si 
fosse data una mano di calce bianca 
a fine di scrivervi su gli annunzi o gli 
avvisi al pubblico. Di qùi il nome si 


estese a ogni sorta di tavoletta bianca 
che portasse un’iscrizione, cornea dire,- 
una lista dei senatori , gli editti del 
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pretore, o altre cose ili situi 1 natura. 
(Paul. Seni. 1. i. t. 14. Seneca, Ep. 
48. Cic. Orai. li. 12.) L'illustrazione 
e un facsimile, in ridotte proporzioni, 
ili un album scritto contro un muro 
ili una rasa di Pompei , che mostra 
equivalere ad un avviso moderno di que- 
sto genere : sotto il jHilj'onato della 
famiglia reale o dietro licenza . Ec- 
cone le parole: M aneti M Cekrinium. 
Vati ah. Aedilem. orat. ut. faveat. 
scribi. Issus. UIONI'S. est; cioè: « Is- 
sns, scrivano, sollecita il patronato di 
M. Cernnius Vatia, edile; è degnu 
persomi. » 


ALEXANDRINUM OPUS. Una par- 
ticolare qualità di mosaico, adoperato 
in ispecie a lastricare le stanze, nel 
genere di pavimenti chiamati secti- 
tia; il cui carattere distintivo con- 
sisteva in questo, che i rabeschi oil 
ornati, formanti il disegno, erano com- 
posti colla congiunzione di due soli 
colori; p. es., rosso c nero su campo 
bianco , come nella figura che rap- 
presenta un pezzo d'un pavimento di 
una casa di Pompei. (Lamprid. Alex. 
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^ ev. 25.) Le parole di Lampridìo som» 
~ {£ ira no voler significare che questa sorta 
co di mosaico fosse per la prima volta in- 

trodotta da Severo; se non che non si 
potrebbe una tale notizia sostenerla 
avanti ai numerosi esempii che se ne 
trova nelle case di Pompei. Dobbiamo 
noi quindi intendere che Severo avesse 
meramente introdotto l'uso di formare 
tali pavimenti col contrasto di due 
sorte di marmo, diverse per colore e 
per qualità ila quelle adoperate prima 
in questo lavoro, vale a dire, di por- 
fido e di marmo lacedemonico. 

ALICL'LA. Una pellegrina o man- 
telletta somigliante nella forma alla 
clamide , ma di dimensioni più pic- 


cole, legata dinanzi con uno spillone, 
e portata da persone di poca fortuna 
(Mart. ICp. xu. 82.), . da cacciatori 
(IVt. Sai. xu. 5.), c da giovanotti. 
(Ulp. Dig, 34. 2. 24.) Si vede spesso 



nelle opere d'arte antica, come nell'il- 
lustrazione che è riprodotta da una 
pittura Pompeiana, nelle quali tutte ó 
molto chiaramente spiegato il nomo 
che porta dalla somiglianza ch'essa 
fàglia con due piccole ali , a seconda 
ohe il vento o il moto di citi n'è co- 
perto, gliela alzano, ondeggiando dalle 
spalle. 

AL1PES (trrsstirov;). Portante ali 
a'piedi, epiteto dulo in ispecie al dio 
Mercurio; vedi l'annessa illustrazione 



copiata da una lampada di terracotta. 
Ovid. Fast. v. 100. Id. Met. iv. 
733. 

ALIP1LUS (irazartXvpio;). Uno 
schiavo addetto ai bagni, o destinato da 
private persone all'uthcio di sbarbare i 
peli sparsi su qualunque parte del 
corpo e sotto le ascelle. S'impiegavano 
a ciò cosi uomini come donne. Se- 
neca, Ep. 56. Confronta Juv. Sai. 
xi. 157. Cratin. llp. 2. 
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ALIPTF.S o A LIFT A (^scirrut). 
Propriamente una voce greca, ma u- 
snta dai Romani nello stesso senso 
che dai Greci per indicare unn per- 
sona che combinava in sè i diversi 
doveri e funzioni di lanista e di un- 
ctor. Era suo utfìcio Pungere e il fre- 
gare con olio e sabbia fina mescolati 
insieme il corpo degli atleti prima o 
dopo una lotta nella palestra, o quello 
dei giovani nelle scuole di ginnastica, 
cosi bene , come il dirigere e sorve- 
gliare il loro ammaestramento ed e- 
sercizii (Aristot. Eth.Nic. li. 5. 
Pindar. Oìymp. vai. 54-71); ed al- 
tresì il fornir loro dei suggerimenti 
circa la lor dieta e condotta di vita; 
il che egli era in grado di fare per 
la cognizione che possedeva della loro 
conformazione muscolare e delle con- 
dizioni generali della sanità del corpo. 
Cic. Fani. i. 9. Celsus, i. 1. 

2. Uno schiavo addetto ai bagni , 
del quale la vera denominazione la- 
tina è unctor. Era suo ufficio lo stro- 
picciare il bagnante, fincliè non fosse 
asciutto bene , raschiarne il sudore 
collo striglie , e di poi ungerlo con 
unguenti. (Seneca, Ep. 56. Juv. Sat. 
vi. 4 22.) L’illustrazione è presa da 



un affresco che rappresenta una stanza 
da bngno dipinta sulle pareti di una 
camera sepolcrale nella via Appia, 
scoperta il secolo scorso (Ficoroni, La 
Urtila rTOro , p. 45). L'affresco fu in- 
dubitatamente copiato da qualche ori- 
ginale celebre, giacché Giovenale deve 
averne avuto uno simile nel pensiero 


quando scrisse le parole a cui ci siamo 
riferiti piu sii. 

ALLIGATI. In un senso speciale, 
uno schiavo o prigioniero di guerra 
col soldato che lo aveva in custodia; 
cioè dire, i due insieme si chiama- 
vano alligati , perchè l'usanza, ro- 
mana era di incatenare il prigioniero 
a chi l’uvea preso , attaccandosi lo 
manette al pugno diritto del prigio- 
niero e al sinistro del soldato ni la cui 
custodia era commesso, di dove l'allu- 
sione di Seneca (De Tranq. i. 10.): 
Alligati sunt qui al/igarcrunt. 
(Conf. Stai. Theb. 
xm. 460.) L'illu- 
strazione, presa dal- 
l’arco di trionfo de- 
dicato dagli argen- 
tieri di Roma a 
Settimio Severo , 
rappresenta un sol- 
dato romano col suo 
prigioniero ; questo 
• con amondue le sue 
mani già incatenate 
insieme dietro le spalle, mentre il sol- 
dato s'apparecchia a legare la catena 
al proprio braccio : Lancilo, che forma 
le manette, si vede alTestremità della 
catena. 

ALLOCUTIO. Una parlata od ar- 
ringa; in ispecie quelle che i gene- 
rali romani solevano dirigere alle loro 
milizie. Allocuzioni di questo genere 
sono spesso rappresentate nelle me- 
daglie, negli archi di trionfo e nelle 
colonne. I generali si mostrano sovra 
un palco rilevato (su g gesta ni ) , con 
intorno i loro principali uiliciali, collo 



bandiere e il grosso delle truppe di- 
sposte nella lor fronte, come è qui 



ALVEARE 


ALI ALE 

dimostrato dall' illustrazioni* {irosa da 
una medaglia di Marco Aurelio, cho 
porta anche 1’ iscrizione Aolocutio 
Affili st. a. c. 

ALTARE. Secondo i prammatici, 
una alta ara clic non si dedicava se 
non api i Dei superiori (Sere, ad Virg. 
F.d. v. 66. Festus, ». r.); laddove 
l'or» era più Lassa, e si usava a sa- 
crificare agli Dei inferiori cosi tiene 
come ai superiori. L'uà tale inter- 
pretazione potrebbe per avventura te-' 
«ersi convalidata dalla gemma scol- 
pita che riproduciamo qui sotto (Ago- 
stini, Gemme, 112.), nella quitte si 
vedono due altari , nmcndue con del- 
1" incenso che vi brucia sopra, ma 
l'uno molto più elevato dell'altro : un 
simile esempio occorre nelle minia- 



ture del Virgilio Vaticano, nel quale 
soQo dipinti quattro altari quadri, 
due alti e due bassi , e che paiono 
illustrare dei passi del tenore di 
quello: Inter ava » ei aitar in (Plin. 
Paneg. i. 5. Conf. Plin; H. N. 
xv. 40.) , ed altri luoghi nei quali 
i due vocaboli sono distinti. L'inter- 
pretazione die altare significhi quello 
eh’ è posto Hull’flrfi, non è a pezza 
del pari soddisfacente ; giacche nel 
passo di Quintiliano ( Deelam. zìi. 
20.), ari» altarm imponere, la le- 
zione e dubbia; e quello di Giustino 
(xxiv, 2.), mmptis in manti» alta- 
riòut, è capace di ben diversa in- 
terpretazione. 

ALTARIUM, lo stesso che Altare 
Sulp. Sev. i. 19. 
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ALTICINCTUS ( 0^i$«ivo; ). Uno. 
che porti la tunica montata su attra- 
verso la cintura, e più alta del ginoc- 
chio, a fine di dare lils-ro gioco alle 



membra, siccome era l'uso dei conta- 
dini, degli operai, e d'altre persone 
impegnate in lavori di fntica od altri 
esercizii. (Phaedr. n. 5.11.) L'illu- 
strazione è copista dal Virgilio Va- 
ticano. 

ALUTA. Cuoio conciato con allume 
per renderlo morbido e pieghevole : 
di dove il vocabolo è stato spesso 
usato dai poeti ad indicare uno sti- 
vale, una scarpa , una borsa , fatti 
di tal cuoio. Mart. in, 26. Juv. Sat. 
xiv. 232. 

2. Un neo o macchietta di bellezza 
sul viso. Ovid. Art. Am. in. 202. 

ALVEARE ('Tfdjvo;, aijiO.a;). Un 
alveare, in cui le api fanno i loro favi 
e dejiongono il loro mele (Columell. ix, 
11, 1.). Tra gli antiohi se ne faceva 
talvolta di metallo come il modello 
intercalato alla voce Foiu, copiato da 
un originale ritrovato in Pompei ; ed 
altresì di maiolica; se non che non 
erano tenuti per buoni, essendo molto 
affetti dalle vicende del freddo e del 
caldo. I migliori erano fatti di liste di 
sughero o di finocchio (feruta) cu- 
cite insieme; seguivano 
in bontà quelli di vi- 
mini intrecciati (Colu- 
mell. ix. 6. 1. Virg. 

Georg. ìv. 33.), come 
si vede nella figura presa 
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AJ.VEARIl'M 


AI.VEUS 


«la un iHissorilievo romano, nel quale 
e introdotto come emblema accompa- 
gnante la figura della Speranza. Monl- 
fauc. Antig. F.xpì. i. 204. 

ALVEARÌlM (caijvÀiv). Una fìladi 
alveari, o luogo dove pii alveari si al- 
logavano, un aruiaio. Varrò, li. li. in. 
16. 12. 

AI.VEOLUS. Un diminutivo di al- 
tiera, in genere ; ina in un suo senso 
Speciale una spola da tessitore, usata 
n far pepare le Ala della trama (sub- 
irmeli ) attraverso l'ordito (stameli). 
(Hieron. F.p. 130 ad Denietr. n. 13,' 
tid torguenda sultanina in alveolis 
fusa yolfantur.) Da questo passo, e 
dal nome con cui l’ iustrumento era 
chiamato, noi possiamo sicuramente 
inferire ch'esso era un pezzo di le- 
gno livellato, arrotondato p appuntato 
alle due estremità, e scavato n forma 
di una navicella, con una cavità nel 
centro, nella quale si ficcava il fuscello 
del cannello del ripieno ; precisa- 
mente, pome la figura qui interca- 
lata, che rappresenta una specie co- 
mune di spola, adoperata in alcune 
parti del uostro ed altri paesi, ma 
che corrisponde cosi esattamente colle 
parole sopracitate, che si può giusta- 
mente considerare siccome un antico 
^nodello non mutato dal tempo. Ha 



(la lato un piccolo foro, traverso il 
quale «lipana il filo, e, la spola lan- 
ciata, il cannello e il suo fuscello 
girano (fusa rolvu.ntur) e lasciano an- 
dare il filo. 

ALVEUS. Da alrus, il ventre; di 
dove e applicata in molti sensi spe- 
ciali ad una varietà di oggetti che 
hauno nella forma una rassomiglianza 
reale od immaginaria con questa parte 
del corpo umano. 

1. Una lunga conca di legno, poco 
rofonda, rispondente all' idea che noi 
nneltiamo alle parole truogolo o ra- 
tea, ordinata a contenere liquidi o altri 


oggetti qualunque, conforme allu fi- 
gura incisa, «-he rap- 
presenta un arnese 
usato da un fale- 
gname per riporvi i suoi utensili ed 
il suo bisognevole, e che è tolta da 
una pittura pompeiana. Plin. H. X. 
xvi. 22. I,iv. i. 4. 

2. Una navicella o canotto, adope- 
rato sulle riviere , d'una costruzione 
affatto primitiva , formandosi d' un 
Solo tronco d'albero scavalo (Veli. n. 
107.). La figura qui riprodotta rappre- 



senta un canotto trovato nel pedule 
fbe forma la sfionda del vecchio fiume, 
alla confluenza della Nen, a Horsev, 
presso Peterborough ( Artis. Duro- 
brir. pi. 57). Se questa navicella 
non è di origine romana, è di certo 
antichissima ; e siccome essa rasso- 
miglia in ogni parte ai canotti raffi- 
gurati nelle medaglie commemorative 
della fondazione dì Roma, si può ri- 
tenerla siccome un modello ilell'o/- 
teui. 

3. Guscio della nave, e, per esten- 
sione, adoperato dai poeti a signifi- 
care la nave medesima. Sali. Jug. 21. 
Propert. ni. 7. 16. 

4. Specie particolare di piatto o 
scodellella, in cui si facevano girare 
a tavola ulcune specie di fruita ai 
commensali, per esempio, le olive. 
Pet. fiat. lxvi. 7. 

5. Una tavola adoperata dai Romani 
per uno dei loro giuochi di ingegno. 
Il fatto, elle a proposito del gioco che 
si giocava sull'-a/reiu ( Plin. xxxvu. 

6. Val. Max. vili. 8. 11.), si fa men- 
zione cosi di dadi, come <ii pedine, 
implica che questo giuoco fòsse il 
ludus duodecimi ^ criptarvm , nel 
quale, coinè nella nostra tavola reale, 
la mossa delle pedine era determi- 
nata da un tratto di dadi. Valreus, 
quindi , deve aver rassomigliato alla 
nostra tavola reale, e doveva essere 
scompartito al modo dell’ Abacus ■ 
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(v. Atucts, Np. 2); o se v'era alcuna 
differenza tra queste due voci , è pos- 
sibile che la seconda di esse veniva 
propriamente usata allorché la tavola 
consisteva in una lastra di marmo; la 
prima, quando essa era [fatta nella 
forma di un vassoio di legno con sponde 
rilevate, secondo che veramente i si- 
gnificati originarli di queste duo voci 
indicano di |>or sè soli. 

6. Bagno di acqua calda, costruito 
nel solaio di una camera da bagno, 
all'estremità opposta a quella che con- 
teneva il labrum (Vitruv. v. 10. 4. 
Marquez, Cane degli antichi Romani, 
§ 317.); e fornito nel fondo di un gra- 
dino che formava sedile al bagnante, 
allorché egli scendeva dentro esso. 
(Auctor. ad Hercnn. iv. 10.) L'illu- 
strazione che si dà qui, è una sezione 
dell’n/rctw dei bagni pubblici di Pom- 



pei. La parte listata in nero rappre- 
senta il solaio della camera, formato 
di mattoni , nel quale sono visibili i 
tubi traverso i quali circolava l'aria 
calda; uno sotto il bagno stesso, altri 
quattro sotto il solaio generale. A è 
l'o/reu»; Il il gradino su cui sedeva 
Il bagnante (gradua, Vitr. I. c.)\ C 
un bassa parapetto formante la parte 
superiore del bagno (pluteus, Vitr. 
I. c.), di dove, per due gradini all'e- 
sterno, si scendeva al solaio della ca- 
mera. 11 piano geqerale dell'apparta- 
mento in cui Valceua è posto, e In 
sua situazione, rispetto agli altri mem- 
bri di quello, saranno intesi col ri- 
ferirsi alla prima incisione sotto Ba- 
i.ineab, lettere D, h, i. 

7. Di qui il vocabolo è trasferito a 
significare ogni sorta di vaso o ar- 
nese da lavarvisi dentro. Ovid. Met. 
viti. 632. 

8. Un'arnia (Plin. II. N. vn. 13.). 
{Alveare.) 


AMAZON 25 

ALVL'S, lo stesso che ALVEARE 
Varrò, Columell. Plin. 

AMANUENSIS (ùjroypaytv;). Uno 
schiavo o liberto impiegato in qualità 
di segretario od amanuense, a scri- 
vere le lettere che [I suo principale 
gli dettava ad alta voce. Suet. TU. 3. 

AMAZON ( Silo. ?«v). Amazzone, una 
guerriera di razza scita , la cui arma- 
tura si componeva di un elmo, di 
uno scudo di forma peculiare chia- 
mato pelta, d’tm arco e di frecce, di 
una spada e d'una doppia scure (bi- 
penni!) ; i quali accessori! tutti si ro- 
dono nell'illustrazione che è copiata 
da un sarcofago del Museo Capito- 
lino di Roma. La comune derivazione 



del nome da perchè si contava 

delle Amazzoni che si bruciassero la 
mammella destra affinchè questa non 
le impacciasse nell'uso delle loro armi , 
è una mere fiaba dei grammatici, giac- 
ché nelle antiche opere di arte sotto 
esse sempre rappresentate cosi intere 
in tutte le parti, oome lo altre donne. 
(Vedi l’incisione seguente.) 

I,e Amazzoni sono altresì rappre- 
sentale spesso a cavallo ; nel qual 



caso esse sono armate di una lan- 
cia, conforme la cavalleria ordinari^ 
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delle altre unzioni ; conio noi!' illu- 
strazione prosa ila un vaso fittilo. 

AMUIYR- M (iay'/ó'o;). Ogni via o 
strada che mena attorno a un posto. 
Varrò, np. Non. s. Iù/uisones, p. 430. 
Mere.er. Aristoph. Fragni. 301. 

AMUIUCKS. I correnti trasversali 
(regnine) che legano lo piane d'un 
tetto Ira loro, a lino di appoggiarvi 
su i tegoli. Kestus, s. v. 

AMBL’BALE. Suonntrici o canta- 
trici di ballate, oriunde di Siria, lo 
quali frequentavano il circo e i posti 
di pubblico ritrovo, e campavano la 
vita «dia ior musica e colla prostitu- 
zione. Suoi. Xero, 27. Hor. Sai. t. 
2. 1. Confr. Juv. ni. 02. 65. 

AMENTO. Vibrare una lancia od 
un giavellotto mediante una «irrag- 
gia (amentumj attaccatavi ; atto che, 
dai passi che si notano più sotto, 
pare si eseguisse col fissare le dita 
tra un capo e l'nltro della correggia, 
e coU'imprimere cosi al proietto un 
rapido moto rotatorio prima di sca- 
ricarlo; se non che non vi è nessuna 
0 |>era di antichità Onora conosciuta , 
nella quale l'atto sia rappresentato. 
Lucan. vi, 221. Confr. Ovid. Mei. 
XII. 321. Cic. de Orai. t. 57. 

AMKNTtJM (tò «ixuktiuv «xovtóuv, 
Beier. ad Cic. Amie, xxvit. 7.) Una 
correggia attaccata all'asta di una lan- 
cia o di un giavellotto, nel centro di 



gravità, a fine di dargli un maggiore 
impeto nel lanciarla (Liv, xxxvu. 41. 
Ovid. M et . xu. 221. Sii. Ital. ìv, 14.). 
L'illustrazione è presa da uno dei vasi 
fittili ili sir V. Hamilton. Se non che 
nel celebre mosaico di Pompei, che 
si creile rappresentare la battaglia di 
Isso, si vede per terra una lancia 
rotta fornita di tale arnese. 

2. Ut correggia o stringa con cui 
le soìene, trepidar e simili qualità 
di calzari erano legate al piede (Fe- 
stus, s. r . J ; come si vede dall'il- 
lustrazione presa da una statua in 
marmo a Roma, dove Vamentuiti è 


appunto quella larga correggia piatta 
che passa sopra il collo ilei piede e 
attraverso le orecchie [ansar) affisse 



ai lati di-ila suola. Plinio menziona 
una statua sedente dì Cornelia, la ma- 
dre dei Gracchi, che era notevole per 
avere una semplice suola sotto il piede 
senza nessuna correggia per legarla 
[solfiti sìne amento insignis. H. X. 
miv, 14.). Simili omissioni non son 
rare a vedere nelle pitturo |x>mpe- 
iane; mi e possibile di spiegarle al- 
trimenti , che col capriccio o la tra- 
scuraggine degli artisti. 

AM ICTUS. Vocabolo generale elio 
esprime tutti i generi di sopravveste; 
giacché tutte, di fatti, si avvolgevano 
intorno alla persona {da amicire), in 
contrapposto di qualsiasi genere di sot- 
tovesti, le quali in quella vece si tira- 
vano su tutte (da indurre)-, includeva 
quindi Toga , Pallium , Sagum , 
Abolla, Paludamentum, ecc. (Virg, 
JF.n, v. 421. Quint, xt. 3. 137. Con- 
fronta Indutus). Le due figure qui rap- 
presentate, amendue prese da lavori 
d'arte etruschi, daranno chiara spiega- 



zione del significato del vocabolo. Luna 
all'in piedi comincia appunto a trattarsi 
sopra Yam ictus, un pezzo ili stoffa 
sciolto, un lato del quale è già pas- 
sato di dietro j»er disopra al braccio 
sinistro e la spalla, mentre egli 4 in 
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atto di caccimi* il suo gomito destro 
tolto l'altro gheroni* a tino ili tirar- 
selo su al collo . in maniera che lo duo 
punte vengano a pendere sul davanti 
della persona, conforme è rappresen- 
tato nella figura a sinistra, nell' illu- 
strazione ad Anabolium. Fatto que- 
sto , la persona piglia in mano il 
gherone destro, lo tiru attraverso il 
petto, e ne gira le punte per di so- 
pra alla spalla sinistra; in maniera 
da avviluppare interamente In parte 
superiore del corpo , come si vede 
nella figura sedente, che è quindi un 
annetta) jtallio. Cic. de Orai. in. 32. 

AMICULL'M. Diminutivo di Ami- 
ctus. ed include ogni qualitA di pic- 
cole e leggiadre sopravvesti, sia adope- 
rate dn uomini, sia da donne, che si 
acconciavano sulla persona nella ma- 
niera spiegata sotto il vocal>olo pre- 
cedente; di questa sorta erano la Chla- 
tngs, il Saguhtm , nonché il Flam- 
meutn delle fidanzate. Festus, s. r. 
Corolla. 

AMITES. Un paio di timoni; e 
specialmente s’applicava alle due lun- 
ghe |iertiche, simili a quelle di una 
portantina che sporgevano tini davanti 
e dal di dietro di una basterna , in 
maniera da formare due pain di timoni 
per le bestie che la portavano, (PaW 



lad. vii. 2. 3.) L'illustrazione rappre- 
senta un veicolo comune in parecchie 
pnrti d'Kuropa nel medio evo; la cui fi- 
gura quantunque non sin disegnata su 
nessun conosciuto model lo greco o ro- 
mano, è intercalata qui a fine di pre- 
sentare agli occhi del lettore un con- 
gegno affatto simile a quello menzio- 
nato da Palladio. (Vedi Basterna) 

2. Grosse pertiche di legno inca- 
strate orizzontalmente fra duo pali in 
piedi, a fine di far palizzata allatta a 
tenere il bestiame entro i confini del 


recinto che esse formavano. Coluraell. 
tx. 1.3. 

• 3. I due bnstoni paralleli, su'quali 

sono distesi i due lati di una pare- 
telln, quando è posta di piano sull'n- 
iuola, e mediante i quali sono Tutti 
alzare su, e cadere sull'uccello che si 
è venuto a posare tra i due; di dove 
si può altresì applicare alle paretelle 
stesse. Pallai!, viti. 12. llor. Ep. 2. 33. 

Che gli antichi facessero uso delle 
paretelle, non ha dubbio; giacché esse 
son rappreseti tale nelle tornite egiziane, 
e costrutte precisamente colle stesse 
norme di quelle ora usate dai nostri 
uccellatori. (Willcinsoo's Ancient Egy- 
ptians, voi. ili. p. 37.) Vi si allude 
distintamente dn Plauto (As. i. 3. 
61-72.), ed in Manilio (Astr. v. 371- 
373.), dove descrive i varii modi di 
pigliare uccelli ; Ant nido captare 
suo, minore sedentem , Pascentemre 
super surgenti a ducere lina ; nel 
qual passo le ultime parole dipingono 
visibilmenLe l' alzarsi su delle pnre- 
lelle sopra l'uccello che lieCcn i chic- 
chi di grano che l'uccellatore ha sparso 
per Caiuoln (area) in mezzo ad esse, 
come è descritto da Plauto. Final- 
mente Palladio (l. c.) dice che, in- 
sieme cogli amites, s'adoperava una 
civetta come uccello di richiamo, al 
qual uso si suole tuttavia adoperare 
dagli Italiani aneli' oggi. Tutte queste 
circostanze difatti |>aioiio su llicienti 
ad autorizzare l'interpretazione nostra; 
quantunque non bisogni dissimulare 
che Festo (s. v.) e Io scoliaste di 
Orazio (I. c.) fanno del vocabolo un 
sinonimo di ancones o di r arac, e lo 
spiegano colla glossa furculac aucu- 
patoriae, che e ricevuta da Doeriug, 
Ordii e i commentatori in generale. 
Se non che non è probabile clic i Ro- 
mani avessero inventato tre differenti 
vocaboli per esprimere una sola «I 
identica cosa; né è facile t> rapire in 
Che mo<lo gli uccelli potessero essere 
acchiappati mediante reti rizzate su 
pali, al di sopra de’ quali essi |iote- 
vano cosi facilmente volar via ; oltre 
di che non dovrebbe andare trascurata 
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l'anaiogia generale del vomitilo, ca- 
rata dal paragone degli altri suoi si- 
gnificati, i quali si riferiscono tutti e 
(due a pertiche allogate in una posi- 
zione orizzontale e parali eia, in con- 
trapposto di quelle clic sono poste ritte 
o conlìcrate nel suolo. 

AMPHIMALLl'M 

Un drappo di lana spessissimo e grps- 
solano affatto, con un lungo pelo sul 
diritto e sul rovescio del tessuto; dalla 
quale particolari là 
pigliava il nome. 

Si adoperava per 
tappeti, e per ooper- 
tura esterna in un 
tempo rigidissimo, 
e par che fosso, al- 
meno su' principii, 
di manifattura este- 
ra, giacché a Roma 
non fu conosciuto 
sino al tempo di Pli- 
nio Seniore (Plin. 

H. N. viti. 73), e probabilmente vi fu 
introdotto di Germania, giacché ai 
vede rappresentato in uno dei trofei 
eretti dai soldati di Marco Aurelio, 
per vittqria contro i Germani , sulla 
colonna di questo imperatore, di dqve 
l’illustrazione è presa. Si osserverà 
dove sono voltati in fuori gli orli delln 
stoffa, che essa avea sul suo rovescio, 
lo stesso lungo pelo che sul suo di- 
ritto. 

AMPHIPROSTYLOB («fiytrobCTU- 
\o(), S'usa dei tempii o di qualunque 
altro edificio che abbia un portico n- 
perto sporgente in 
fuori della cella , 
o corpo principale 
dell'edificio, dalle 
due parti, sulla faccinta e sul di dietro, 
come si vede qella pianta annessa. Vi- 
truv. in. 2. 4. 

AMPHITAPUS (iteravo;). Desi- 
gna una qualità particolare di drappo, 
che come V amphimallum aveva del 
pelo dalle due parti, ma era d'un 
tessuto piu bello (Atlien. v. 20.), e pro- 
Ijgbihnente di manifattura orientale. 




Vera una differenza fra i due: giac- 
che gli ainpltinialla non furono co- 
nosciuti a Roma sino al tempo di 
Plinio, laddove grii atnphitnjin sona 
menzionati da Lucilio c dn Varroue 
np. Non. v. v, 

AMPHITHLATRUM (/u'riOiKTfiov). 
Un anfiteatro; edificio costruito in o- 
rigine |>er lo spettacolo dei combatti- 
menti dei gladiatori , ma adoperato 
altresì per altri generi di spettacoli. 
La parte esterna era sempre for- 
mata da un muro ovale 4 diviso in 
uno 0 piu ordini di arcate, secondo la 


K M 

ili® 



grandezza dell’edificio, e decorata di 
colonne, pilastri, ecc., coufofme al 
gusto del l'archi U lto , siccome si vede 
nell'illustrazione qui riportata, che 
rappreseli i-i il muro esterna di un an- 
titeatro che cripte tuttavia in ottimo 
stato di conservazione a Poi», in Istria. 

L'interno figurava uua specie di con- 
ca o cavità ellittica (cacca) circondata 
di sedili per gli spettatori , sorgenti 
a gradini l’uno sull'altro, ed era di- 
viso in queste principali membra: J'rt- 
rena, spazio piano e ovale nel fondu 
e al centro dell'edificio , nel quale i 
combattenti pugnavano ; il podium, 
galleria elevata che formava una prima 
cinta all'arena, riservata ai senatori q 
alle persone di qualità ; gradus, i 
giri di sedili occupati dal pubblico, i 
quali, quando l’edificio era alto, erano 
divisi in due o più branche chiamale 
macniana , mercè larghi pianerottoli 
(pruecinctiones) e mura di cinta 
(bai lei)-, e verticalmente, in iscoinpAi^ 
Cimenti a forma di triangolo o cono 
arrovesciato (cunei), mediante quantità 
di scale (scalile) che comunicavano co- 
gli anditi di entrata ed uscita ( cornilo - 
ria) pcreatro l’ossatura dell'edificio. In 
cima a tutto v'era una galleria coperta, 
destinata alle donne. Queste parti tutte 
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si possono riconoscere nella seconda 
illustrazione che rappresenta l'interno 
dell’anfiteatro di Pompai holl'attuale 


suo stato; ma siccome il nostro dise- 
gno è necessariamente condotto in 
proporzioni minime , e l' anfiteatro 



stesso non è bene distinto nelle sue 
membra per i danni a' quali è andato 
soggetto, l'intiera pianta e la struttura 


di fcotesti edificii saranno irièglio in- 
tese col paragonare cotesto disegno 
colla pianta aggiunta qui sotto, che" 



é una Sezione ed un alzato di una 
.porzione dell'anfiteatro di Pula, re- 
staurato per opera del canonico Pietro 
Stancovich (Anfiteatro di Polo, tav. 
4), dove le varie membra sono par- 
ticolareggiate più perfettamente. Il 
pubblico entrava nel teatro per quegli 
archi a pian terreno a sinistra «lei 
disegno. A è il podiam a cui si ac- 
rede da una scaletta che si spicca dal 
terzo o più interno corridoio nel cen- 
tro dell'incisione; esso è alzato al 
disopra dell'arena mediante un muro 
l'ianco, sormontato da una balaustrata. 


sotto la quale si vede una delle porte 
dì dove le fiere o i cctfnbattenti sboc- 
cavano sull'arena. La scala che ha 
principio dall'entrata a terreno, mena 
direttamente al primo mdenianum (1), 
in citi lo spettatore efilrava per la 
porta (romitorio) B; è scendeva per 
una di quelle branche di scalini che 
dividevano in iscompartrtnenti coni- 
formi (cuneus) le file dé’ sedili, to- 
sino ch'egli arrivava a qtielln parti- 
colar fila , in cui s'era ritenuto un 
posto. L’alto muro bianco in cui si 
apre l'entrata (B) è il baltcns; é W 
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•ua desti nnsionc era quella di separare 
i «liversi macniaiut «*«1 impeilire die le 
classi «li spettatori, che noa avessero di- 
ritto che a un jtfwtoiiei superiori, scen- 
dessero agli inferiori. Una branca di 
scala, divergente a sinistra, mena su 
al corridoio formato dalle arcale del 
mar» paterno; di dove essa gira a de- 
stra e conduce al ficenndo meni iti- 
li nm (?), la cui entrata e disi filia- 
zione sono lo medesime che | "‘1 pri- 
mo, e eh'ò Boparuto dal tmteniitnvm 
di sopra da un nitro bulini* (C). 
Altre scale, che non si possono sii una 
singola sezione indicare , menano in 
ugual maniera ni terzo mnenianum (S) 
e alla galleria Coperta di sopra per 
le donne (D). I tre archi massicci nel 
centro dell'incisione , costrutti dentro 
l'unimnUonnto principale deH'editirio, 
formano una sequela di corridoi che 
ricingono l'intiero edificio, e da cui si 
spiccano lediverse scale; e nello stesso 
tempo reggono i sedili della corea e 
le branche di scalinata, per le quali 
il pubblico entrava ed usciva dal- 
l'anfiteatro. 

AMI’HORA (iayo/ieó;). Gran vaso 
di argilla con due mnnichi da ciascun 
lato del collo, e terminante in punta 
nel fondo, di maniera che stava ritto 
se piantato nel terreno, o rimaneva n 
posto so meramente appoggiato con- 
tro il muro; adoperato principalmente 
a tener vino in sorbo ; per il qual uso 
la piccolezza del suo diametro, rispetto 
all’altezza, mostra fosse stato inven- 
tato, a fine di contenerne una quan- 
tità grande ed occupare picciolo spa- 



zio. L'illustrazione rappresenta due 
anfore della forma la pia usuale, l'uua 


piantata nel terreno , l'altra api*og- 
giata contro un muro, come se n'e tro- 
vate a Pompei, e mostra altresi Ih 
maniera in cui erano traslocate dn 
posto a posto. K tolta dn mi basso- 
rilievo in terracotta, che serviva di 
insegna a una canova nella stessa 
citta. 

AMPI I.I.A , Hottifflia. Vi K'jtlwmi . 

come il nostro, comune a vasi di ogni 
forma o materia, ma piu propriamente 



applicato a vasi di vetro, dal collo 
stretto c dal ventre rigonfio come una 
vescica : di dove il vocabolo è figu- 
rativamente trasferito ad indicare tino 
stile rigonfine turgido (Hor. j4.-P.97). 
La illustrazione fornisco modelli di 
bottiglie di varie forme, scavate a 
Roma. 

2. Amputiti olearia. Finirò da 
olio , di quelli che erano adoperati 
per portar olio a' bagni, a fine di ver- 
sarne sullo strigile, perchè non iatro- 
ptcciasse con troppa asprezza , c per 
altri usi piti generali. E descritta da 
Apuleio (Fior, il, 9, 2), precisamente 
quale è rappresentata 
nell'incisione, dietro 
un originale già pos- 
seduto da Lorenzo Pi- 
gnori (De Serv . p. 

S4), formata a foggia di una lentic- 
chia. con collo stretto e fianchi schiac- 
ciati, Irnliculiiri forma, tcreti atn- 
bitu , presenta rotoaditate. 

3. Ampolla rabida. Fiaschetta co- 
perta di cuoio, simile alle nostre fia- 
schette dn caccia , ed adoperata dai 
viaggiatori per tener vino, aceto, olio. 
Plaiit. Stick, ti. 1. 77. Kestus, *. e. 
Iiubiiia . 

AMPLLLAlUrS. Uno che faceva il 
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mestiere di coprire di cuoio lo bottiglie 
di vetro. Plaut. Iiud. in. 4. 51. 

ÀMUSSIS. Uno strumento adope- 
rato dai muratori c dai costruttori 
per saggiare la dirittura, 1* accura- 
tezza e la regolarità della loro opera, 
come il regolo, la squadra e il piom- 
bino dei falegnami. L’esatto significato 
è alquanto dubbio ; giacché dai di- 
versi passi nei quali il vocabolo oc- 
corre, appare essere stato applicato 
ad indicare cosi il traguardo per sag- 
giare la pianezza perfetta della su- 
perficie di un muro (Festus, s. r. 
Amussim ed Examussim ; Varrò ap. 
Non. 8. v. Examussim , p. 5. Mer- 
cer.), come la squadra per provare un 
angolo retto (Auson Idyll. xvi. 10.); 
e la còrda e il piombino per tenere un 
perpendicolo esatto (Sisenna ap. Cha- 
ris. u. p. 178.); ma, in ogni caso, 
conserva sempre lo stesso generale 
uso e nozione: per qualunque modo 
si adoperi, egli è sempre al fine di 
provare che il lavoro è accuratameute 
e regolarmente fatto ; di dove l’e- 
spressione adamussim o examussim 
toma ad accuratamente, cioè dire a 
norma di corda e regolo. Macrob. 
Sat. i. 4. Aul. Geli. i. 4. 1. 

AMUSSITATUS. Fatto con accura- 
tezza e precisione, come dire saggiato 
coll'«mn.wi.v. Di qui, figuratamente 
in Plauto (Mil. in. 1. 37), accurato, 
preciso. 

AMUSSIUM. Una lastra di marmo, 
la cui superficie era esattamente livel- 
lata e saggiata coll'crmu**/*, e sulla * 
quale si segnava la direzione dei venti. 

Si affìggeva, quindi, al muro esterno 
di una casa, a modo di un quadrante, 
per indicare da quale parte spirasse il 
vento. Vitruv. i. 0. 6. Marini, ad I. 

ANABATI1RUM («vófocOpov). In 
generale, qualsiasi ordine di sedili sor- 
genti l’un sopra l’altro, in forma d’una 
filza di gradini, ch'era la disposizione 
ordinaria che lor si dava in tutti gli 
cdilìcii costrutti per tenere un pul>- 
blieo numeroso , come dire , teatri , 
circo, ecc. (Vedi le illustrazioni ad 
Amìiutueathcm). Ma la interpreta- 


zione più accurata e stretta della pa- 
rola implica qualcosa di più definito: 
cioè dire, un temporaneo palco di se- 
dili di legno , costrutti secondo le 
stesse norme, ma che. erano presi a 
fitto per una tale o tale altra occa- 
sione speciale, un concerto, per esem- 
pio, una recitazione ecc. , e collocati 
lungo la parete d’una stanza per ac- 
comodarne un uditorio numeroso, al 
modo istesso che si pratica connine- 
mente tuttora per un medesimo scopo. 
Juv. Sat. va. 46. 

ANABOLIUM (avaSó/octov). Pro- 
priamente un vocabolo greco, che si ri- 
ferisce quindi più specialmente al ve- 
stiario di quel popolo, quantunque, es- 
sendo un termine generale, sì possa 
applicare egualmente bene a’ Romani, 
quando descrive presso di essi le stesse 
fogge. (Inscript. ap. Don. cl. i,n.91.) 
Esso è derivato dal greco àva6«).^w , 
buttar su ; ed adoperavasi a designare 
un particolare modo di portare il pat- 
itimi o qualcun altro simile oggetto 
di vestimento esterno, cosi da donna 
come da uomo, quando una delle estre- 
mità n'era^gittatn su in maniera da 
coprire la spalla (Isidor. Orig. xix. 
25. 7.), secondo è rappresentato nella 
figura donnesca dell' illustrazione an- 
nessa che è presa da una statua della 
villa Pamfili a Roma. La figura ma- 
schile , copiata da un vaso fittile , 
mostra la foggia la più semplice ; e 
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spiegare più chiaramente in che ma- 
niera si giugtleva all'altra: col pigliare 
in mano, cioè, il lato dell'abito che 
penile giù dietro al braccio destro, 
passarlo attraverso il petto, c poi 
gittarlo per disopra all' omero sirir- 
stro; cosicché P estremità venisse a 
penderò di dietro, in vece che sul 
davanti ; aménduc le braccia restas- 
sero coperte, e Pioterà persona più 
compiutamente preservata dalP aria. 
In tale portatura, quel fermaglio’ alla 
gola si sarebbe prima sfibbiato, nflin- 
fchè il drappo accostasse meglio la 
persona ; e Piritero mantello tirato a 
destra, più che non sia nella nostra 
figura , a fine di lasciarne liliero un 
lembo più grande da gittare al di- 
sopra della spalla. S| può notare che 
gl'italiani portano tuttora i loro man- 
telli in amendue questi modi, secondo 
fche la temperatura esterna è più o 
meno rigida. 

ANACLINTERIUM(àv«x>tvTY36tov). 
La spalliera di un sofà o di uu letto, 



contro In quale s'appoggiava il cù- 
scino per sostegno della testa (Spart. 
JEl. Ver. 0). L'illustrazione è presa 
da un bassorilievo a Roma, che raj>- 
presenta la morte di Meleagro. 

ANADÈMA (àvàtftytw). Una bènda 



per la testa; ma più particolarmente 


ANALEMMA 

quella che era adoperata come un mero 
ornamento, quale s'usava portare dalle 
donne e dai giovinetti in Grecia, per 
confrapposto a diadema, riffa , od 
altre maniere di bende che erano con- 
trassegni reali, religiosi ed onorifici. 
(Kur. Hippol. 83. Lucret. iv. 1126. 
Paul. frig. 34. 2. 21.) L'illustrazione 
è presa da tin dipinto Pompeiano. 

\ ANÀGLYPTA o ANAGLYPHA («- 
vàyi.vrra, àvyy/.vy*). Oggetti lavo- 
rati in un rilievo stiacciato; bassori- 
lievi in marmo, metallo, avorio, ecc. 
Mari. iv. 39. Pii», li. JV’.xxxm. 49. 

ANAGXOSTES (àvctyvwaTtg), Uno 
schiavo il cui dovere era quello di leg- 
gere ad alta voce al proprio padrone nel 
suo studio, o ai commensali a tavola. 
(Cic. ad Atf. i. 12. Oorn. Nep. Att. 14 . 
Aul. Geli. in. 19.) Altresì una persona 
che leggeva degli squarci di poeti alla 
moda nel teatro o nelle pubbliche piazze 
(Aul. Geli, xviii. 5. 1.), come i reci- 
tatori o s piegatori o cantatori della 
moderna Napoli. 

ANALEMMA (ivóihiftp*). Un vo- 
cabolo propriamente greco, adoperato 
a significare qualunque oggetto che 
serve di base ; e in ispecie un muro; 
pilastro o scarpa costituente le fon- 
damenta di un edifìcio (Dion. Hai. in, 
69), ciò che in latino propriamente si 
dice substrùctio. 1 Ro- 
mani adottarono la parola 
anale >nma a significare il 
piedistallo su cui era eretta 
una meridiana; il quale si 
ritrova spesso in dipinti e 
bassorilievi rii' forma di un 
pilastro quadro o colon- 
netta corta (Winkel. Mon . ant. ined . 
No. 157. 185.); se nonché Vitruvio, che 
si serve di tul vocabolo,' l'applica im- 
propriamente al quadrante stesso. (Vi- 
truv. ix. 1 . 1 . Schneider ad /.) Nell'illu- 
st razione copiata danna coppa d'argento 
trovata a Porto d' Anzio , è disegnata 
solo una porzione deìl'anrt/emMm; ma 
basta a dinotare ciò che s'intende. L’o- 
riginale analeìnma intero consiste in 
un pilastro quadro alto circa cinque 
piedi (in. 1,52), con una base in fondò’ 
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corrispondente alla cornice in cima. 

ANÀJÌC^KUM . Un vaso per tenere li- 
quidi (Varrò, up. Non. s. v . Crcterra-, 
p. 517. Mercer.): di qual preciso carat- 
tere fosse, e però incertissimo. Usual- 
mente s'interpreta, fosse una coppa da 
vino di gran capacità che adoperava»! 
in compagnie di beoni, e cito si doveva 
per forza vbotare di un trailo, dietro 
autorità di Plauto (Rud. n. 33.), se non 
die la lezióne del passo è dubbia. 
Wejse legare iv«y xxiòis. 

ANATIIHMA Un voca-. 

bolo propriamente greco , che denota 
qualunque oggetto posto su, quale of- 
ferta votiva in un tempio, cornea dire, 
tripode, statua, eoe. , usalo in una 
forma latina da Prudenzio {Psychom. 
540). 

ANCILE (-/yxóXtov). I,o scudo sacro, 
ritrovato, secondo la'tradizione, nel pa- 
lazzo di Ninna, p die si supponeva 
fosse caduto dal cielo. NeiPopinione dei 
grammatici, esso eia di bronzo, e d'una 
forma oblunga, ovale, ma con una ca- 
vità semicircolare da cia- 
scun lato, simile a quella in 
cima alla pelta ( Varrò, L. | 

L. vii. 43. Festus, .s. r. 

Mamur.), come si vede nel- ^^vJL, 
l’illustrazione copiata da una r . 
medaglia di Angusto, eli e 
lm anche una figura del- 
]' «jw salio, a fianco allVoiW/e. Il 
vocabolo lincile é evidentemente for- 
mato dal greco «y/vA r, t l<t citw&Un'a 
dd braccia , che i grammatici sovracci- 
tati riferiscono alla cavità di ciasche- 
duna delle parti dello scudo, quan- 
dócbèdovrebbesi riferire al manico se- 
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affisso in cima a fino di tenerlo so- 
speso nell'asta colla quale era portato 
attorno per la citcà da* £a)ii, come 
si vede nell* incisione annessa, rica- 
vata da una gemma scolpita , nella 
quale la curvatura dei lati è molto 
meno pronunciala,' e la forma gene- 
rale pia consona col linguaggio di 
Ovidio (Fast. ni. 377.) : Idque (in- 
cile rocat, //uod uh ornili porte re- 
cisimi est ; Quoque notes oculis, 
angulus omnìs abest : passaggio, che 
può malamente esser preso come una 
descrizione della figura disegnata sulla 
medaglia di Augusto: la quale è pro- 
babile fosse stata inventata dal dise- 
gnatore della medaglia, in conformità 
colla derivazione del vocabolo accettata 
dagli antiquari i romani, se pure col l'an- 
dare del tempo non se ne fosse andata 
modificando la forma, c giuncavi dive- 
nuti più prominenti c più taglienti clic 
non fossero nella loro forma antica. 

ANCLABR1S}. Una piccola tavola 
adoperata a modo di altare a un sa- 
crificio, sulla quale erano collocati 



viscere della vittima, per 1' «ispezione 
degli indovini (Festus, s. r. ; id, r. 
Escorine). L'illustrazione rappresenta 
una pìccola tavola di bronzo trovatn 
a Pompei, che per le sue piccole pro- 
porzioni, e per la cavità della sua 
forma, in cima, sì crede fosse adope- 
rata nella maniera testé chiarita. Essa 
è dicci pollici alta, piuttosto più che 
mono ; lunga otto pollici, piuttosto 
meno olio piu, e larga all* incirca sette. 
In uno dei dipinti pompeiani è rap- 
presentato i n prete che porta una di 
queste tavole al sacrificio. Pitture di 
Ereoluno , jv. tav. 1. 

ANCON ( v.yvMj ). Letteralmente 
gomito: la curvatura, cioè, o angolo 
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formato dalle due ossa del braccio 
quando i> | lionato sulla sua giuntura 
«abitale. I>i qui il vocabolo è trailo 
a significare parecchie altro cose, che 
j artcriiiano della slessa forma, o hanno 
col primo una similitudine; e siccome 
questa piegatura si ottiene mediante 
«lue separate membra o parti, il vo- 
cabolo è generalmente usato al plu- 
rale. 

1 . Le braccia o brunelle «li unn squa- 
dri* (nonna) «la muratore o da legna- 
iuolo che è adoperata a misurare an- 
goli retti, ed era formata «li «lue regoli 

piani , calettati insieme a - v 

modo della giuntura del go- 
mito. (Yitruv. ni. 5. 14.) 

L' il lustrazione rappresenta 
una squadra così formata: 
essa e scolpita sopra un marmo se- 
polcrale tra altri molti utensili del me- 
stiere di legnaiuolo, 

2. (;T«or*JT«; — ove to> CttjoOvcw. 
Inserì pt. nella collezione di Efgin del 
Mas. Brìi.). Le mensole, che sosten- 
gono ima cornice ornamentale (hyprr- 
thyrum) su una porta, le quali hanno 
abitualmente la figura di una S, e 



sono affisse sotto ciascheduna cstremitA 
della cornice, ad angolo retto coti 
la stessa. (Vifruv. ìv, 6. 4.) Il piccolo 
disegno a sinistra «teli* incisione pre- 
senta «li lato una di queste mensole, 
presa «lai tempio del Dìo Rediroìo , 
come si chinina ora , vicino Roma ; 
l'altro rappresenta la corniceche co- 
rona la porta «lei tempio di Èrcole, 
n Cora, e dA il prospetto «Ielle <in- 
cones pendenti da ciascun lato della 
cornice. 

3. Grappo di bronzo e «li ferro ado- 
perate nel costruire, per connettere 
insieme dei grossi massi di pietra o 
filari «li muramento. ( Vitruv. x. 13. 
21.) Esse erano usate in luogo del 


cemento, in tutte le «‘«istruzioni «li 
grandi proporzioni, e spiegano il nu- 
mero di buchi che a* osservano nella 
muratura di molti edilioii antichi, «lai 
quali le grappe sono stale staccate du- 
rante i secoli di mezzo a fine di ca- 
varne il metallo. Il disegno in cima 
mostra la forma «li uiwmc«jw di bronzo 

5=a 
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del Colosseo, e quello ili sotto la ma- 
niera nella quale era applicata ad 
aggrappare insieme due mussi di pie- 
tra nell» stesso edificio. 

4. 1 lirnccinoli di una seggiola, eho 
sono commessi ai riiti delle spalliere, 
e stanno con questi 
ad angolo retto, come 
la squadra d" un le- 
gnaiuolo. (Coni. Aur. 

Tanl. m. 1.) 1/ il- 
lustrazione e copiala 
da una seggiola di 
marmo su Un busso- 
ri! ie\ o elle stava prima 
nel palazzo dei cardinale Mutuarmi a 
Momn . 

5. I relildi o ferrilo in cima ai 
pali ( varile ) che gli antichi cac- 
ciatori usavano per sospendervi , 
sopra le loro reti. (GriU. Cyneg. \j 
h?.) Essi erano liceali nel terreno ; 
per la loro estremità appuntata, 

e a piccoli intervalli rimo dall'al- 
tro, attorno a qualunque spazio si 
desiderasse richiudere , e ili poi j 
le reti erano sospinse stilla forca. 

Vedi Vara, dove è mostrata la ma- 
mera di disporre la rete. 

d. I na parlicoUr maniera di bot- 
tiglia o vaso per tener vino. ndo| e- 
rala nelle taverne romane (Paul. Dir/. 
TI 7. 13.), e clic, dal suo nome, si 
suppone non irragionevolmente avesse 
un collo ricurvo, qualcosa come na 
storta. Polo manca un esempio a con- 
fermare la congettura. 
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ANCORA. Vn'dneorn. 

Le àncore amiche erano a volte fatte 
con solo nn braccio o marra ; ma le 
più perfette ne avevano due di ferro, 
e rassomigliami molto dappresso a 
quelle tuttora in uso. Esse erano usual- 
mente trasportate n prua ilei basti- 
mento, come nell' illustrazione presa 



dalla colonna Troiana; ma le navi 
grandi ne avevano due, e a volte, di 
più, secondo la loro grandezza. Athen. 
v. 43. 

ANCORALE. La fune di un’nn- 
rora. Liv. XSII. 19. ld. xxzvu. 30. 
Vedi la precedente incisione. 

2. La grippiti. (l’iin. II. X. xvi. 
10.) Il grippiale stesso' (<Ji;fi£Ìo» ày- 
xóo«;. l’aus. viti. 12. 1.) erodi su- 
ghero, e legato per mezzo dell* <mco- 
rale ad un anello, che si vedeall'eslre- 
mitA inferiore del fusto nella prece- 
dente illustrazione. Mentre il grippiale 
indicava il posto dove giaceva l'Ancora, 
la fuue che la teneva, serviva altresì 
a cavare dal fondo le marre, quando 
l'Ancora doveva essere tirata su. 

ANDARAT.E. l'uà classe di gla- 
diatori, che combattevano cogli occhi 
bendati, o con nn elmo chiuso, che 
non aveva apertura di sorba nella vi- 
siera per vedere a traverso. (Micron. 
ndr. Jor. i 3 ti. Cic. l'am’. vii. Iti. 
se non ehe qui la lezione è dubbia.) 
Secondo Tnrnebo (.trferrjr. ». 10.) 
essi davano spettacolo nel Circo dopo 
le corse In una colai maniera ili gara 
burlesca, essendo bendati cosi il coc- 
chiere come \'amlabata. 

ANDRON (ivdz cév). Propriamente 
parlando, un greco vocabolo, e che 
però, nel suo stretto senso , si rife- 
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lisce agli usi di quella nazione. Esso 
l dinota il primo dei due principali scom- 
partimenti, nei quali la pianta di una 
casa greca era distribuita, quello ap- 
proprjnto ul solo ed esclusivo uso della 
parte maschile della famiglia. (Vilruv. 
vi. 7. 4. Kestus, e. r.) Consisteva 


z 



in un cortile aperto (i circon- 
dato da colonnata (segnate r sulla 
pianta) attorno alleqtiali erano disposti 
i varii appartamenti richiesti all'uso 
ilei proprietario e dei suoi dipendenti 
(Ni. 1 a 9), ed era separato dall'altro 
scompartimento, che conteneva gli ap- 
partamenti dalle donne, da un andito 
e porta (segnato d ) tra i due. 

2. (ìli seritturi latini applicavano 
il vocabolo in en senso differentissimo, 
n designare un mero corridoio che di- 
vide olia rasa, o una parte della stessa 
casa, dall'altra ; come, per esempio, il 
corridoio tra il muro esterno d'una 
casa, e il giardino annesso (din. Tip. 
». 17. 22.); e gli architetti romani 
facevano nn molto innccurato uso dello 
stesso termine per designare in qua 
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<*n»a gr«*rn quel corridoio che sepa- 
rava ffli appartamenti depli uomini e 
Ielle donne Puno dall' aitivi (segnato 
d nella pianta precedente), il cui pro- 
| rio nome, però, era Mcsauìae. 

ANDRONITIS (ivfsMvtlTj), Sino- 
nimo con Anpron, N.“ 1. 

ANOIPORTUS o ANOIPORTUM 
(cTSv'eiró;). Un vicolo o chiassuolo, 
in forma di corto , che non aveva 
| assaggio rii aorla (Terent. Adeìph. 
iv. 2. 40.), e cho quindi ora propria- 
mente chiamato funduìa ; o mera- 
mente un viottolo appartalo, elio me- 
nava da qualcuna delle parti princi- 
pali ad una delle meno frequentato 
dolla città. (Hor. Corni, i. 25. 10. 
I’Iaut. Psend. iv. 2. 0.) Questi viot- 
toli in Pompoi sono cosi strotti, che 
nna persona può traversarli con un 
passo da una sponda all'altra. 

ANGUILLA. Una sferza fatta di 
pelle di anguilla, che da' maestri rii 



scuola romani ora adoperata por pu- 
nire i loro scolari. (Plin. 11. S. ìx. 
39. Isidor. Orig. v. 27. 15.) L' il- 
lustrazione è copiata da una pittura 
di Krcolano, cho rappresenta l'intorno 
di ima scuola. 

AXGU1S. 1. Un serpente o biscia, 
che Ira' Romani era adoperato come 
un simbolo del geniits foci, o dello 
spirito patrono d'un posto. (Serv. ad 
Virg. A'.n. v. 85.) Figure di ser- 
penti erano quindi dipinte su un muro, 
alla stessa maniera che la croce nel- 
l' Italia moderna, a fine di distogliere 
il pubblico dal contaminare quel po- 
sto, e rispondeva al divieto scritto: 



È proibito di fare spot-citte. Per». 
Sai. i. 113. 

Questi segni s' incontrano spesso 
nelle case di Pompei, nelle cucine, 
nelle panetterie , e altrettali posti , 
nei quali la nettezza è specialmente 
desiderata; e, ge- 
neralmente, con ; 
un altare nel mez- 
zo, secondo si vede 
nell' illustrazione 
annessa, che chi/ 
scrive, ha copiata ' 
da uno dei corri- 
doi, che meuano 
nelle terme di 
Traiano a Roma. 

È dipinta a fresco, eri ha sotto la 
seguente inscrizione: 

JOVEM ET JUSONRM ET DliODECIM 
DEOS IKATOS UAUEAT QUISQIUS 1IIC MIN- 
XEHIT ATT CACAR1T. 

2. Un'insegna militare imitata dalla 
figura di un serpente, 
e che era npgli esce- . 
citi romani adottata 
per I" insegna ri'una 
Coorte. (Clami, fu Hn- 
fitt. il. 5. 177. Saloli. 

Apoll. 5. 40.) Più co- 
munemente era oliin- 
milto Draco, sotto il 
quale voenholo In materia, il carattere 
e gli usi sono più pienamente de- 
scritti. L’illustrazione è copiata dalla 
colonna Trniana. 



ANOUSTICLAVIUS. Chi ha qua- 
lità per portare sopra la sua tunica 
l'ornnmento chiamato clarus angu- 
stile, segno distintivo dell'ordine eque- 
stre. Suet. Otho, 10 . (Clave») 
ANNULARIUS e ANULARIUS. Uno 
che faccia mestiere di fabbricare anelli. 
(Cic. Acad. il. 4(1.) I fabbricanti ili 
anelli formavano in Roma un col/e- 
gium o corporazione distinta. In- 
script. tip. Marat. 2015. 5. 

ANXULATUS e ANULATUS. In 
generale, colui che possiede o che 
porta anelli , quindi ; 

1. Annuititi pribs, co' ferri a'piedi, 
alla maniera degli schiavi contadini 
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I >n sso i Romani, che lavoravano in- 



catenati (Apul. Metani, (ix. p. 181.)» 
come si vede nell'illustrazione tolta ila 
una gemma incisa. 

2. Annniatae aurea. Orecchie ornate 
di anelli (l’iuut. Poca. v. 2. 20.), 



come si vede nell'incisione, tratta da 
una pittura di Pompei. 

ANNULUS o ANULl'S (JctzrvXtoc, 
apcv.yi;). Un anello per 
dita, latto primamente di 
ferro, e con impronta per 
suggellare. In prosieguo, 
però, si adottarono anelli 
d'oro invece che di ferro, se non clic 
l'uso di tal metallo era riservato in 
Roma a'soli senatori, a' primi magi- 
strati ed a' cavalieri (Plin. //. X. xxxm. 
4). L' incisione rappresenta un ori- 
ginale tolto dalla Dactyliotheca di 
Gorlneua. L'anello da 
suggellare si portava 
sul quarto dito della 
. mano sinistra, cosi 
da'Oreci come da' Ro- 
mani (Ani, Geli. x. 10.), come si può 
vedere nella figura a destra che rap- 


presenta la mano di Giove, da una 
pittura di Pompei : di dove ("espres- 
sione, vedere ad annuiva alieni (V.wui . 
Pan. ad Cunst. 15.) vuol significar.! 
sedere a mano destra di qualcuno. 
Se non elio sotto l'impero la moda 
di portar anelli, di varia qualità e di- 
verso valore, come meri ornamenti, 
prevalse presso tutte le classi e so 
ne portava su parecchie dita dello due 
mani e n volta anche più d'uno. (Mart. 
Kp. v. 61. il. ld. 50.) Vedi la figura 
a mano sinistra, tratta da una pittura 
di Pompei, che mostra una mano di 
donna con tre anelli, due de* quali 
sul quarto, ed uno sul dito mignolo. 

2. Annuiva biyemmis. Anello nel 
qual erano incastrate due pietre pre- 
ziose. ( Valeri an. in Ejiiat. 
ap. Trebell. Claud. 14.) 
L'illustrazione rappresenta 
un originale tolto dallaiJae- 
tyìiotheca di Gorlaeus 
(Pari. i. N.° 68.) con duo 
gemme iucise incastrate iu 
esso ; l una delle quali un gran sug- 
gello con la tigura di Marte, e l'al- 
tra, piu piccola , con colomba ed un 
ramoscello di mirto. 

3. Annutus velari*. Anello da cor- 
tinaggio , fatto come i nostri , per 
correre su una bacchetta, a line di 
tirare innanzi o indietro la cortina. 
Presso i Romani questi anelli eran 
fatti ordinariamente di legno duro. 
(Plin. H. X. xiii. 18.) In una casa 
rinvenutanegli scavi di 
Ercol&no , nel 1828 
(un alzato della quale 
si vede alla parola 
Dovtfs), le bacchette 
ili ferro sulle quali 
correvano gli anelli 
tra le colonne dell’n- 
t riunì, furono trovate 
intatte e situate se- 
condo che mostra la 
qui annessa incisione, 
che 6 tolta da una 
miniatura del Virgilio 
Vaticano, e ne spiega abbastanza lt> 
scopo e l'uso, quantunque le esigue 
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proporzioni tl* 3 ! disegno non permet- 
tano di distinguerli sulla bacchetta. 

4, Anelli infilati nel cer- 
chio d una ciambella da bam- 
bino perche facessero un tin- 
tinnio. quando la ciambella era 
mossa in giro. (Mari. Epiff. 
xiv. 1 (>!).) Se ne poneva parecchi sulla 
stessa riamiteli», come si vede nella 
figura tratta da un bassorilievo sepol- 
crale su una tomba tuttavia esistente 
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presso Tivoli. 

5. Trecce di capelli, aggiustate in 
cerchi, a guisa di anelli, 
attorno alla parte po- 
steriore del capo (Mari . 

F.pìg. ii. (!(>.), come si 
vede nell'annesso dise- 
gno, che rappresenta 
Plotina , moglie del- 
1’ imperatore Traiano, 
tratto da una pietra in- 
cisa. Le donne di contado, in vnrii 
luoghi degli Stati Romani e di Na- 
poli, continuano a dare a'ioro capelli 
in medesima acconciatura. 

C. In architettura, anuiile , vai 

quanto dire una serie 

di anelli o cerchietti, da’ 1 1 - j 
tre a' quattro in numero 
negli antichi modelli, »’ ‘ 

posti immediatamente sotto 1* ec/iinus 
di un capitello dorico, e che van de- 
crescendo perpendicolarmente l’uno al 
di sotto dell’altro, non altrimenti che 
una serie di gradini a rovescio. Vi- 
truv. iv. 3. 4. 


AXQl’INA ( ’/.'fr.'ihr, ). Il collare, 
mediante il quale il pennone d’una nave 
è legato al maestro, chiamalo tecni- 
camente (rozza dai nostri marinai, 
lsidor. Oriff. xix. 4. 7. Helvius Cinna 
a ]>. lsidor. /. v. 





Nell’illustrazione, che è copiata da 
una lampa fittilo, {'(inquina ha forma 


di un anello semicircolare o fascia di 
legno, o di metallo: ma abitualmente 
era di metallo. Ricevette il suo nome 
dal senso primario d’un greco voca- 
bolo, che vuol dire, tot braccio pie - 
qato. L’y.y v.ui'jr, d vrit.r, , di cui si di- 
scorre tra i Greci come impiegata in 
navi d’una gran dimensione, quali le 
quadriremi ere., non significa che il 
pennone fosse fornito di due trozze, 
ma bensì che la trozza fosse d’una 
doppia grossezza di fune, a fine di 
resistere all’uso e consumo proporzio- 
nale alla grandezza del pennone. 

ANSA («tyx.o; vyxr,). Quello me- 
diante cui noi prendiamo in mano una 
qualunque cosa; di dove s’applica spe- 
cialmente, nella stessa maniera che la 
nostra parola manico , a molti oggetti 
ohe differiscono essenzialmente l’uno 
dall’altro in forma e carattere, quan- 
tunque s’ usino tutti per lo stesso 
scopo generale, a modo di manico per 
tenere. Di questi i più importanti sono 
i seguenti : 

1. (AaSij-rà wt«). Il manico di un 
qualunque vaso da contenere liquidi , 
come coppe, boccali, anfore, ecc. Questi 
manichi naturalmente erano varii di for- 
ma, secondo il gusto dell'artista che gli 
disegnava, e si vedono, senza distin- 
zione, collocati sul collo, da 
uno o dai due lati, o da ci- 
ma a fondo del vaso, come 
meglio conveniva alla bel- 
lezza dell'intero contorno, 
di cui gli antichi artisti gli 
facevano sempre una parte 
integrante , alfine che non avessero 
l’aria di essere stati appiccicati di poi, 
come meri accessorii, o pentimenti. 
L’illustrazione è presa da un boccale 
trovato in Pompei, con un unico ma- 
nico,, d’un bellissimo, quantunque sem- 
plice, carattere; ma una gran varietà 
di altre forme verrà mostrata nel pro- 
sieguo dell’ opera. Cato, li. li. 113. 
Virg. Ecl. in. 45. Ov. llcr. xiv. 25 2. 
Id. Met. vili. 653. 

2. Ansa osti i (Ì7ri'77raoTn i o, xoynvr , , 
pónrc ov). Il mauico d’una porla, pee 
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il quale questa ò aperta o chiusa, e 
olio serviva nitrosi come martello. 
(Pel. Sai. 9<>.) Hanno di frequente la 
figura di semplici anelli aderenti a 
un picchio: in altri casi , erano di- 
segnati più elaboratamente, ed or- 



nati, come neirillustrazione annessa, 
•che è copiata da un originalo di 
bronzo, ed apparteneva prima alla 
.porta d una casa in Pompei. 

3. ylasa era pi da e ( vyy.vXzj). Il 
luteo od occhiello ne’ quartieri late- 
rali della scar- 
pa greca, chia- 
mata crepida , 
attraverso il 
quale era pas- 
sato il correg- 
giuolo o laccetto, ed incrociato sul 
collo del piede per essere legato su 
questo stesso. (Tibqll. i. 8. 14.) Di que- 
sti occhielli ve n'era sempre un eguale 
numero dai due lati della scarpa, come 
si può raccogliere dalla ben nota storia 
di Apelle, che fu censurato da un cia- 
battino per avere omessa un'ansa in 
un'opera esposta al pubblico, (l'iin. 
//. iV. x\xv. 3G. g 12.) Ma la forma 
e il carattere si riconoscono chiara- 
mente neirillustrazione, da un piede 
marmoreo d'ima greca scultura. 

4. Anta statarne. L'occhio o ma- 
nico in cima d'ima stadera, per il 
quale è sospesa, e che formava il suo 



centro di equilibrio, essendo fissato 
sul braccio più corto dello stilo, vi- 
cinissimo a quella delle estremità di 
questo, a cui si attaccava il bacino o 
J'oggetto a pesare. (Vitruv. x. 3. 4.) 
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L’illustrazione è copiata da una sta- 
dera di bronzo trovata in Pompei. 

5. Ansa gubernaenli ( oi«c ). Il 
manico di un timone (Vitruv. x. 3. 5.), 
che eru la cima della stanga del ti- 
mone (AA neirillustrazione), la quale il 
timoniere teneva con lattee due le mani, 
quando il timone consisteva di un sem- 



plice remo senza manovella (alarus) 
di sorta. Ma in navi, grandi, nelle 
quali l'aggiunta di una manovella era 
necessaria, egli poneva una mano sul- 
ì'ansa (A, incisione a sinistra), e 
l'altra sul clavus (B), la qual posi- 
zione lo metteva in grado di muovere 
il suo timone con molta maggiore age- 
volezza. La figura a destra è copiata 
dalla colonna Traiana; quella a si- 
nistra da una pittura di Pompei. 

6. Ansa fcr rea. lina grappa di ferro, 
mediante la quale i gros-i massi di 
pietra erano legati insieme negli an- 
tichi edificii, quando non si usava ce- 
mento. (Vitruv. ii. 8. 4.) Lo stesso 
che Axcon (6), dove u'è data illu- 
strazione. 

ANSATLS. Fornito con manico o 
manichi, come è spiegato al vocabolo 
precedente. 

2. Ansata basta. Ansatimi taluni 
(yyx'j'/'.jTo; , «yxvXvjTÓv , 4 u£T«y xv/ov). 

I na lancia o giavellotto che era for- 
nito d'uu appoggio semicircolare per 
la inano, attaccato all'asta a forma di 
manico. Questi manichi non erano una 
parte fissa dell’ arma , ma postivi su 
dai soldati, prima d'entrare in batta- 
glia, o in un'emergenza, secondo l'oc- 
casione ridi iedeva (Piu larch. 2. p. 180. 
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(’. ed. Xytandr.; Vedi Xen. Anali. iv. 
2. 28.), e servivano u un doppio tino, 



ad aiutare a vibrarla, quando s' n- 
doperava come proietto, ansata* mìt- 
funt de turribns basta* iKnnius ap. 
Non. s. r. Ansatac, p. 556) : o per 
dare alla mano una presa che desse 
forza al colpo,, quando si combatteva 
dappresso; ansati* conoorunt teli s. 
(Ennius, ap. Mncrob. Sat. vi. 1 .) 
Ameudue queste maniere di adope- 
rarla sono indicate neH'illustrazione, 
copiata da un dipinto sulle mura 
d'una tomba di guerriero a Pesto (Ni- 
colai, Antichità (li Pesto, tav. vi); 
e che è prezioso per 1* autorità che 
ne deriva alla vera interpretazione di 
un vocabolo, sinora solo congetturata 
o frantesa. Laddove questa pittura 
mostra la differenza caratteristica tra 
Prt/iAYi e Yamentum d’uu giavellotto; 
quest'ultimo, come si conosce, essendo 
una mera correggia: la prima, se- 
condo è qui mostrato, e in conformità 
delle primarie e derivate nozioni del 
vocabolo, così in latino, come nel 
greco, un manico d'una forma ango- 
lare o ricurva annesso a un qualche 
diverso oggetto. 

ANSI LA. Diminutivo di ansa, a- 
doperato in tutti i sensi, illustrati sotto 
cotesto vocabolo. Valerio Ma$shno(vm. 
12. 3.), riferendo la storia di Aprile 
col ciabattino, adopera il diminutivo 
ansulae in luogo di ansar, usalo da 
Plinio (li. X. xxxv. 30. § 12), e nel- 
1‘ il lustrazione ad Ansa (3) s’osser- 
verà che in effetti ci sono sulle scarpe 


mo’ti occhielli più picco?! «li sotto ai 
piu grandi. Questa incisione, quindi, 
fornirà escili] io cosi deH'murn come 
«lellV(#iA?'/fi rigorosamente intesa. 

ANTA E ( —v.y/.'77/.tìi; ). Pilastri 
quadri (Non., s. r. p. 30), che erano 
usati come termini delle mura late- 
rali d*un tempio quando de! le mura di 
lato sporgevano al di là della facciata 
della cella, o corpo principale dell'e- 
difìcio (Vitruv. iv. 4. 1). 

Poiché si richiede uno 
di questi pilastri da eia- | 
scun lato per formare : 
riscontro di sostegni , il 
vocabolo è sempre usato 
al plurale; e così un 
tempio si dice essere in ì 

antis o in nvpv.ij'tà.m 
(Vitruv. in. 2. 2.) quando il portico è 
formato mediante lo sporto delle mura 
laterali, terminate, secondo si è de- 
scritto, con due pilastri quadri, che 
hanno «lue colonne tra loro. 

ANTARirS. Pane* antaiHi ; funi 
adoperate nell'erezione «li un albero, 
d’una colonna, o di qualunque altro 
oggetti» di gran peso ed altezza (Vi- 
truv. x. 2. 3). Esse erano attaccato 
alla c'ma della colonna e«t a terra da 
ciascun lato di essa a distanze con- 
venienti, a fine di tenerla ferma «ni 
impedirle d'inclinare da nessuna parte, 
mentre la si erigeva. 

ANTEAMBLLO. Uno schiavo il cui 
obbligo era precedere la Ice fica del suo 
padrone o padrona, e farle strada a 
traverso la folla (tSuet. los/i. 2.): di 
qui lo stesso nome è applicato al li- 
berto o cliente, che compiva l'osse- 
quioso uilìcio di camminare avanti al 
suo patrono quando egli usciva. Mart. 
Kp. li. 18. 

ANTECESSORES. Soldati di ca- 
valleria leggera, che formavano l'a- 
vanguardia di un esercito in marcia ; 
essi sgomberavano la strada per il 
corpo principale, e sceglievano le po- 
sizioni per una fermala od un accam- 
pamento. Ilirt. Peli. Afe. 12. Suel. 
T7f . 17. 

ANTECURSORES. Lo stesso che 
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Antecessore». Caes. Betf. rir. i. 16. 

ANTEFIXA. Ornati in terra-colta, 
ritrovati dagli architetti etruschi, dai 
quali gli presero i Romani, ed usati 
a decorare varie parti di un edifìcio 
cosi ali ‘esterno come all' interno , a 
covrire una superfìcie piana, o na- 
scondere le giunture tra due pezzi di 
muratura, o a dare un fini mento or- 
namentale a qualunque contorno roz- 
zo o inelegante. Di (pii il vocabolo 
è specialmente applicato a’ seguenti 
distinti oggetti : 

1 . Lunghe lastre piane di terra- 
cotta con disegni in rilievo, che erano 



inchiodate lungo l’intera superficie di 
un fregio (tojJtojitx) a fine di dar 
ricchezza al cornicione, c arrecare al 
membro un effetto di finii- zza e d'ur- 
nalo. Oli artisti greci scolpivano il 
marmo stesso, e tenevano in un su- 
premo disprezzo un congegno, come 
cotesto, per nascondere ilei manca- 
menti. (Liv. xxxiv. 4.) L* illustrazione 
rappresenta un tinte fisrvni originale 
ritrovato in Roma, che una volta era 
stato usato per lo scopo indicato. I 
buchi per i cimali mediante i q ali 
era fissato su, si vedono sulla su- 
perficie. 

2. Ornati della stessa materia, af- 
fissi alla cornice d’un cornicione, a 
fine di fornire uno sfogo all’acqua pio- 
vana perché si scaricasse dal tetto nella 
strada. (Kest. «. r.) Essi fanno le 
veci delle gronde dell* architettura 
gotica, ma sono di piu semplice di- 
segno , e frequenti &*iinft- 
menle formati colla ma- 
schera d’una testa di Mone, 
per allusione alf inonda- 
zione del Nilo, che ha 
luogo quando il sole e nel 


A 



segno del 


Lione. 1/ illustrazione 6 presa da un 
originale ritrovato in Roma, che mo- 
stra un buco tonilo nella bocca, nel 
quale era intromesso un tubo di piombo, 
ebe formava grondaia per il discarico 
dell’acqua. 

3. Ornati ritti collocati lungo la 
cima d’un comiciohe, al di sopra del 
membro superiore della cornice, a fine 
di nascondere le estremità dei tegoli 
(imirie e* ) e la giuntura delle em- 



brici. L’illustrazione rappresenta di 
faccia e di lato due di questi origi- 
nali trovati in Roma. La figura di 
sopra nel contro mostra le estremità 
delle tegole. secondo appariscono senza 
nntefisso; quella di sotto cogli ante fìssi 
soprappnsti : la figura a destra mo- 
stra altresì la spalla di dietro, che 
era iulrofncssH sotto Yimbrcx a fine 
di fissarlo sopra: o quella a manca, 
die ha sulla faccia un' immagine della 
Vittoria, presenta cosi un visibile com- 
mentano al passaggio di Tito Livio 
(xxvi. 5?3.), in cui egli menziona che 
la statua della V ittoria, in cima al 
tempio della Vittoria, cascò giù, c fu 
fermala dalle Vittorie degli a n teli ssi : 
1 "ietorifty qnae in cnhniite eettf, fui - 
mine ietti deeitsnat/ttc, ad Victoria* 
yittte in antrfjrìs erant, hnexit, ecc. 

ANTENNA (ìrhisov), II pennone 
d’unn nave, che era fatto d’un solo 
pezzo d*abete, in una nave piccola, 
ma di due pezzi legati insieme in 
quelle di piu grande dimensione. Per- 
ciò, il vocabolo s’ineontra spesso al 
plurale, mentre la vela, che c’era at- 
taccata, è in quella vece espressa al 
singolare - tintami* totnm xubneetite 
rchtttì. (OvkL Mt’t. xi. 4P3.) Piccoli 
pennoni d* un unico pozzo sono rap- 
presentati in parecchio delle incisioni, 
che illustrano gli attrezzi delle antiche 
navi, in diverse parti di questa opera ; 
ed il polmone, che si vede al vocab. 
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Anquina, n-ostra distintamente il mo- 
do nel quale i due pezzi sono congiunti 
insieme nelle forine più grandi. Il pen- 
none stesso è preso da un bassorilievo 
vii una tomba a Pompei ; i partico- 
lari «Iella vela e della trozza, per la 
quale il pennone è Ossuto sull'albero, 
«lu «lue lampade di terra-cotta del 
Bartoli . 

ANTEPÀGMENTUM. Lo stipite 
dell'armatura di una porta, chiamato 
specialmente eos\ , quando era fatto 
■con modanature ornamentali che ag- 
gettavano sopra il pilastro ritto (sca- 
ptt* cardinalis), in cui si piantavano 
i cardini su cui l'imposta girava, e lo 
nascondevano affatto agli occhi al «li 
fuori. Vitruv. v.G. Festus, s. c. Cato, 
li. R. xiv. 4. 



«2 Jru&y- 


Cotesto sarà chiaramente inteso me- 
diante l'illustrazione, che rappresenta 
un alzato ed una pianta dell'antica 
porla ed armatura, che ancor riman- 
gono alla porta della chiesa di San 
Teodoro in Roma , anteriormente il 
tempio di Roma. A destra I antepog- 
mcntum è levato via a tìne «li sco- 


vrire il battente ed il ganghero, men- 
tre a manca e nella pianta si vede la 
maniera nella quale* queste parti erano 
nascose A&\\'<mt<rp<xgmcntnm, e vie» 
chiarito il reale significato del voca- 
bolo. Si osserverà altresì che una porta 
così costrutta si poteva aprire sol<* 
in di dentro, il battente della porta, 
su cui la bandella era inchiodata , e 
l'arpione sul quale girava, essendo col- 
locato «li dietro un membro aggettante 
dello Stipite, in cui era fatta un’intacca- 
tura a tinelli riceverli, cosicché questo 
formava una sorta di telaio ohe spor- 
geva; all'esterno sui battitoi «Iella porta 
per maniera che l'aria fosse impedita 
di entrare. 

2. A ni epa gmeitl utn srtperius. Vi- 
truv. iv. ti. 1. L'architrave «li un'ar- 
matura di porta; soprattutto quando 
la porta s’apriva m «li dentro, e la 
modanatura dell’ architrave sporgeva 
sulla sua spranga «li sopra , nella 
stessa maniera che s’è testé «lescritta 
rispetto agli stipili a'iati; costruzione 
comunemente adottata nelle case in 
Pompei, dove le porte sono usual- 
mente collocale affatto dietro l’arma- 
tura. 

ANTELUCANI. Gli uomini, che nel- 
l'ordine «li battaglia «lei Romani erano 
schierati avanti stpilani, o triarii 4 
che erano allogati nella terza liuen. 
Cosi egli è un termine generale, che 
comprontle i soldati «Ielle due prime 
linee, ed include cosi gli /tastati, co- 
me i principcs, secondo erano rispet- 
tivamente chiamati. Liv. vm. 8. 

ANTERIDKS (spsfofJMTu). Speroni 
costrutti contro la superficie esterna 
di un muro a fine di puntellarlo se 
debole (Vitruv. vi. 8. 6.), adoperati 
di rado dagli architetti greci e ro- 
mani , eceet torbe per rafforzare un 
fondamento. L'illustrazione mostra la 
costruzione della cloaca maxima- in 
Roma, con speroni esterni da ciasclie- 
dun lato della muratura, secondo s’è 
visto in uno scavo diretto dal Tira- 
nesi. Questi speroni, pero, erano for- 
mati di una pietra diversa dal resto 
dell'opera, e non facevano parte della 
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costruzione originale, cosicché si pos- 
sono considerare come vesti già ilei 



restauri, che furon fatti alle cloache 
nell'occasione accennata da Dionisio 
(ili. 67), quando una somma di non 
meuo die cinque* milioni di lire di 
nostra moneta vi furono spesi. 

ANTESIGNANI. Un corpo dei piu 
audaci e dei migliori uomini della le- 
gione, che erano collocati avanti agli 
stendardi a fine d* impedire, che ve- 
nissero catturali dall* inimico. Caos. 
lf. C. 1 . 57. Liv. xvn. 5. ld. ix. 39. 

ANTESTOR. Citare una persona, o 
chiedergli di diventar testimone che 
tiu imputato ricusi ili presentarsi al 
tribunale. In tali casi il querelante 
richiedeva uno degli astanti a portarsi 
testimone del rii uto del querelato, 
colle parole Hcet an t ettari ; e aven- 
done l'assenso, teneva l'orecchia del 
suo testimone; di poi, metteva le mani 
addosso al suo avversario e Io trasci- 
nava a forza ni tribunale. Plnut. Per*. 
iv. 9. 10. Hot. Sat. t. 9. 78. Plin. 
17. A*, xi. 103. 

ANTLE. 1 ricci d'ima capigliatura 



Hi donna, che scendono giu dalle tem- 
pia alle orecchie (Fe&tns, r. Rider. 


A PALARE 47? 

Oriff. xix. 31. 8.), e del pari, i ricci di 
lato dei maschi, quando sono disposti 
con istudio nella stessa maniera dalle 
tempia giù lungo i due bui della fac- 
cia (Àpul. Fior. i. 3. 3); come nel- 
l'esempio, da una piccola figura di 
bronzo ritrovata in Ercoìano. l/il 1 u- 
Ktrazione ad Anaoiaia mostra questi 
ricci, portati da domi#», da una pit- 
tura pompeiana. 

ANTILKNA. Un pettorale attaccato 
al basto di una bestia da soma, a fine 
d'impedire che la 
sella sdruccioli in- 
dietro. (Isklor. 0- 
rig. xx. 10.) Essa 
era legnta alla parte 
anteriore della sella 
dai due lati, c pas- 
sava attraverso il 
petto dell'animale, 
come nell’illustrazione, da una pittura 
in Ercolano ; ed era mia necessaria 
aggiunta al basto in tutti i paesi di 
montagna, nei quali le salite sono 
rìpide, 

ANTIQUAR1US. Vocabolo usato- 
sotto l'impero, e distinto da librarixts % 
per designare lina persona adoperata 
a copiar vecchi libri (Isidor. Orig. vi. 
14. 1.), e che scriveva col vecchio ca- 
rattere onciale, dopo che le lettere 
corsive eran venute in generale uso. 
Becker, Gallu* , 1 . p. 164. (rad. 

ANTLIA Vocabolo che 

significa una tromba o altra macchina 
per alzar acqua, e comprende tutti i 
varii congegni adottati dagli antichi 
per questo fine, senza indicarne nes- 
suno in ispeeie, giacché Marziale (Fp. 
ix. 19. 4.) J’ha usato per indicare il 
mazzncavallo : Svelonio. ( T ih . 51) la 
ruota ad acqua ; e Calli xeno (presso 
Atlien. vi. 43.) la vite d’ Archimede, I^e 
diverse macchine rosi comprese sotto 
il generale vocabolo antiia sono de- 
scritte ed illustrate sotto i loro nomi 
specìfici, e sono le seguenti: 1° Rota 
aqu aria ; 2° TympanuM ; 3° Tol- 

leno ; 4° Girohxus ; 5” Ctrsibica 
Mach in a e Sipho : <»" Cornuta. 

APALARE o AFFLARE. Una ma- 
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A.PEX 


AI’ODITEIUL'M 


niera di mestola o cucchiaio, più parti- 
colarmente inteso a cucinare o servire 
delle uova «la bere, o forse allocate 
( Gloss . Iaid.), quantunque fosse adope- 
rato altresì ad altri usi. (Auson.Ayo.it. 
xxi. ) L' illustra- 

= r F — 

1 Lé- 


si ione è copiata da 


un originale di 


: 


bronzo ritrovato in 

una cucina a Pompei, il quale porge, 
si crede, un modello di uno di colesti 
arnesi . 

APEX. Litteralmente un pezzo ap- 
puntato di legno d'oliva, posto in un 
fiocco di lana, che era portato sul 
vertice «Iella testa «lai Flauti nea e 
ila Sfitti (Festus, s. r. Albugalervs; 
Serv. ad Virg. A. x, 270). Era at- 
taccato mediante un nastro 
da ciascun lato, o ad una 
berretta che s'adattava alla 
testa, corno nell'illustra- 
zione, da un bassorilievo 
romano; di dove il voca- 
bolo apex è spesso usato per la ber- 
retta stessa. Fabi us Pictor <tp. Geli, 
x. 15. 3. Liv. vi. 41. 

2. (z&ìvoc). Il cimiero deH'elmetto, 
quella tesa ritta in cima di questo, 
a cui si fissava la cresta della criniera 




«li cavallo (Isidor. Orig. xvm. 14. 2. 
Virg. A'h i. xii. 402.) Nell'annesso 
esempio, che è copiato «la un origi- 
nale «li bronzo trovato in Pompei, 
e mostrato prominentemente V apex 
stesso: ma un imxlello, colla cresta 
di criniera attaccata , si vede sotto 
Tarticolo Galea. 

API1RACTUS o APIIRACTUM (*- 
oovztov). l ini nave senza coverta, o 
solo parzialmente coverta avanti e in 
dietro , nella maniera che noi di- 


ciamo a mezzo-ponte. (Cic. Alt. v. 



13.) L*il lustrazione è copiata dal Vir- 
gilio Vaticano e mostra per la rela- 
tiva altezza «logli uomini, che la nnvo 
non ha ponte nel centro; parago- 
nando la nave con ponte (.v. v. N.vvis 
coxstkata), la differente costruzione 
delle due si riconoscerà alla j rima. 

APIARIUM «•y.iT'ro- 

Tcoysìov). Un arnia io , o ltmgo dove 
è allogata una quantità di arnie. Co- 
ltimeli. ix. 5. G. 

APIAR1US (nù.io7ij; - où^yò;). 
Uno che cura e conserva api. Plin. 
11. A*, xxi. 31. 

APICATUS. Chi porta l 'apex o la 
berretta appuntata del flomcn diulis. 
(Ovid. Fasi. m. 307.) Vedete l'inci- 
sione nella precedente colonna, e I ar- 
ticolo Fi. AMEN. 

AI 'LUS TRE o.l APLUSTRUM 
(v.A.vo tov). Un ornamento futto di 
assicine, rassomiglianti 
in qualche maniera alle 
penne «li un'ala di uc- 
cello, clm era comune- 
mente collocato in cima 
alla poppa della nave. 

(Lucau. in. 58G. Lu- 
cret. ìv. 430.) L'illu- 
strazione rappresenta 
un oph'stre colle sue 
parti da un antico bas- 
sorilievo, «lei quale v’ha una forma 
nel museo britannico ; il posto ch'esso 
occupava sulla nave, si vede nella 
incisione precedenti». 

AP( JDYTEllIUM 

Uno spoglia toio; in ispeoie , una 
stanza nei bagni (Cic. <1. Fr. m. 1. 
1. Plin. Epist. v. G. 25.), «love i 
bagnanti si spogliavano e lasciavano 



APOPHORETA 


AQU^EDl'CTUS 


45 


i loro abiti mentre si bagnavano ; giac- 



ché negli stabilimenti pubblici ogni 
persona era costretta a svestirsi prima 
di passare nelle stanze interne, a fine 
d'impedire che si rubnss *, e si na- 
scondessero sulla persona gli oggetti 
rubati. (Cic. Cml . 2tì.) L'iì lustrazione 
rappresenta l'interno dell' Apodyte- 
rium nei bagni di Pompei ; la sua » 
posizione rispetto alle altre stanze 
dello stabilimento si pud vedere nella 
pianta di Baline.b, sulla quale è se- 
gnato A. Aveva ire porte; l'ima a 
sinistra, suU'eslretnUà più in là del- 
l'incisione, 6 la generale entrata dal di 
fuori ; quella a destra apre nelle stanze 
del bagno freddo; e la più prossima a 
destra da accèsso al bagno caldo. Dei 
banchi per vestirsi e svestirsi corrono 
lungo i tre lati della camera; o si 
vedono dei buchi nelle mura, nei quali 
erano conficcate delle caviglie per at- 
taccarvi su i panni. La piccola nicchia 
scura sotto la finestra serviva a con- 
tenere una lanterna. 

APOPHORETA (iirofifnvet), Pre- 
senti che un ospite faceva «‘suoi con- 
vitati alla fine di un trattenimento, 
perchè li portassero a casa seco. Dei 
complimenti di questa natura erano 
più specialmente in uso durante la 
festa dpi saturnali. Suefc. Cai. 55. 
Jd. ! Vvp. 19. 

APOSPHRAGISMA ( iyic- 
pv). L’emblema o impronta in un 
anello per suggellare. (Plin. Epist. x. 
55. *3.) Vedi l ‘il lustrazione s. v. A x- 
KU.irs, 

APOTHECA (v-of u.y.r.). I na di- 
spensa o credenza per ogni qualità di 


merce. (Cic. Vatin. 5. Id. Phif. ». 
27.) Questo vqpnliolo contiene gli e!e- 
menti dell'italiano bottega e del fran- 
cese boutique, se non elio il signili- 
cato di queste due parole è diverso 
da quello originario del vocabolo da 
cui derivano ; che non significava un 
magazzino nel quale si tenevano degli 
Oggetti per vendita , bensì per il pri- 
vato uso del proprietario. Vedi Ta- 

nEftXA . 

2. In un senso più speciale dai 
Romani, una dispensa per il vino 
nella parte superiore della casa (di 
qui Orazio, Od. ni, 21. 7. descende 
testa; Plin. Ep. w. 17. 13. Plin. 
II. N. xiv. 11. C e 7.), dove era te- 
nuto a maturare in amphora : , o, co- 
me potremmo, noi dire «in bottiglie *; 
mentre il vino nuovo in dolia e cupa % 
o, conforme alla nostra espressione, 
nelle botti, era collocato di sotto nella 
cella vinaria (Cella). 

APOTHEOSIS ( y.—fjOi'ófjLc ). Un 
vocabolo preso a prestito dalla lingua 
greca, ma usato solo più tardi (Tcr- 
tull. Apoi. 84), per il quale il ter- 
mine latino è Con sec ratio , che vedi. 

APPA RITORES. Un nume collet- 
tivo dato a’pubblici ullìciali applicati 
al servizio de'niagistrati romani, in- 
cludendo gli Accessi, Lictooes, Pr.k- 
CONES, SCRIli.E, ViATORES , CCC. CÌC. 

Q. Fr. 1 . 1. 4. Suct. T/6. 11. 

2. Nell'esercito, i servi clic servi- 
vano i tribuni militari. Hirt. lì. Afe. 
37. Lamprid. Alex. Sev. 52. 

AQLVEDUCTUS (ùtf^wywystov). Un 
aqnedotto ; canale artificiale, d'or- 
dinario di molte miglia in lunghezza, 
a fine di trasportare un puro corpo 
d acqua dalla sua sorgente a un punto 
determinato. (Cic. Am. xiu. fì. Fron- 
tinus de Aqutcduct.) L'illustrazione 
rappresenta una porzione dell'acque- 
dotto costruito dall’imperatore Clau- 
dio, che è murato in travertino, e so- 
pra un semplice ordine di archi ; ma 
alcuni aquedotti trasportavano per- 
sino tre separati corpi di acque in tre 
canali, uno sull nitro : ed altri erano 
costrutti con due o tre ordini d’archi, 
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coi il orni* 1 alla natura dei luoghi sui 



quali passavano. Il canaio (speriti), 
traverso il quale 1* acqua correva, si 
vede scoverto in cima. 

AQUAOlUM. Un corso o ruscello 
d’acqua che era di proprie t A comune, 
e poteva essere soltanto derivato in 
piccole prese da’ propri e tari i attra- 
verso le cui terre passava. Pomp. Dig. 
43. 20. 3. 

AQUALIS. Qualunque vaso che con- 
tiene acqua per bere ; una maniera di 
calice o coppa d'acqua. Plani. Cure. 
iì. 3. 33. Id. Mil. in. 2. 39, 

2. Lo stesso die MàtùLa (Varrò, L. 
L.y. 119.): «I quale senso il bisticcìo 
contenuto nel passaggio di Plauto (Mi/. 
ni. 2. 39.) allude probabilmente. 

AQUAK1US ('j Sp'jyiyj;). Un por- 
tatore d'acqua. Cic. Viti», vili. f». . 

2. Uno schiavo impiegato nei ba- 
gni, che portava dentro l'acqua, ne 



versava sopra il bagnante, et! em- 
pieva le labrtr. il quale ultimo ufficio 
è mostrato dalla figura nell* illustra- 
zione, copiata da un vaso littile. Questi 


AQUILA 

uomini erano notati per le loro abi- 
tudini licenziose. Juven. vi. 332. pa- 
ragonato con Festus, s . r. 

3. Un uffizi ale in Roma addette» al 
servizio degli aquilotti , il cui tiflirio 
era di Attendere che ciascuna per- 
sona o stabilimento pubblico non de- 
rivasse «lai corpo dell'acqua maggior 
quanti tA che non glie n’era per legge 
concessa. Front. Aq. 

AQUILA. Aquila y stendardo prin- 
cipale della legione ro- 
mana (Din. II. N. x, 

T»), fatta d’argento o di 
bronzo, colleali distese, 
come si vede nell'inci- 
sione, copiata da un 
originale pubblicato da 
La Chausse ( Ricucii 
d'Antiq. RomaineSf v. 

5). Il modo nel quale 
si portava è mostrato dall’illustrazione 
al seguente vocabolo. 

2. («etrój, In ar- 

chitettura, il campo triangolare chiuso 
dalle cornici orizzontali ed obblique 
di un frontone, al quale esso for- 
mava, come a dire, un sostegno, *u- 
st inenti a fasti givtn aquilae. (Tnc. 
Hist . m. .71.) Il termine è propria- 
mente greco (Pausali. 24, 5. Id. v. 
10. 20.), e corrisponde al latino Tym - 
panniti; seniprechè però quest' ultima 
parola non s’adoperasse se non quando 
il campo consisteva in una mera su- 
perficie mula non adorna di scultura, 
e la precedente, quando era spezzato* 
da bassorilievi; giacché il nome deri- 
vava da un antichissimo uso greco di 
scolpire un'aquila sul frontone d' un 
tempio, soprattutto di quelli che e- 
rano dedicati a Giove, come nell\l- 
lustrazione tolta da un bassorilievo 



. f 

della rii la Mattai in Roma. In edi- 
lìzi etruschi *k! altri di costruzione 
a reosti la, Y aquila era fatta di le- 
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gno, a fine di diminuire il peso sopra , 
l'architrave ; circostanza la quale ca- 
gionò l'incendio del tempio di Giove 
Capitolino, quando il Campidoglio fu 
assediato da Vespasiano. Tac. Ilist . 

/. c. 

AQUILIFER. Il principale alfiere 
di una legione ro- 
mana, che portava 
T aquila. ( Caos. lì. 

G. v. 37. Suet, 

Avg. 10.) V'era per 
ciascuna legione un 
solo aquil ifcr, ben- 
ché vi fossero molti 
signiferi o porta- 
bandiere. ( Veget. 

Mil. n. 13. Con* 
sulta Tac. Ann. i. 

39 e 61 .) L'illustra- 
zione è presa dalla 
colonna di Traiano , 
sul la quale è rappre- 
sentato più volte un 
altiere che porta l'a- 
quila, colla pelle di una fiera sul capo 
e sulle spalle, nella stessa maniera 
che si vede nella figura. 

AQU1MINARIUM, AQUIMINALE- 
o AQU-EMANAL1S. Una brocca dalla 
quale era versata acqua sulle mani 
prima e dopo pasto. Era accompa- 
gnata da un calino per raccogliere l'ac- 
qua, a misura che cadeva dalle mani, 
sicché i due arnesi rassomigliavano a 
quelli che noi ora chiamiamo dello 
stesso nome. Varrò, tip. Non. s. t*. 
p. 547. Ulp. I)ig. 31. 2. Icg. 19. 
n. 12. 

ARA (Ovrr.pitjv , Un al- 

ttire; cioè, qualunque costruzione al- 
zata al di sopra del suolo, di zolla, 
di pietru , di mattone o di marmo 
scolpito , sopra la quale le offerte 
fatte agli Dei erano collocate o bru- 
ciate. Gli altari erano o circolari o 
quadrati, con una cavità in cima, nella 
quale il fuoco era acceso, un orifizio 
di l(4%o nel fondo; attraverso il quale 
«gocciolavano le libazioni di vino e i 
succhi deH’oflerta bruciata. La cavità 
per il fuoco si vede alla cima, e l’o- 
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i rifizio per l’uscita dei liquidi nel fondo 



dell’incisione a destra, che è copiata 
da una pittura pompeiana; l'incisione 
a sinistra é copiata da un vaso fittile, 
e mostra il liquido che scorre fuori 
da un'apertura fatta più su. Queste 
parti erano essenziali ad ogni altare, 
su cui fossero bruciate delle vittime o 
versate delle libazioni ; dov’esse man- 
cano, quantunque il marmo porti una 
generale rassomiglianza con un altare, 
non v'ha più un'ara, ma soltanto un 
cippus, differenza che gli archeologi 
trascurano troppo spesso. 

2. S'erigevano altari nelle seguenti 
situazioni. Nel Incus o giardino sa- 
cro, aranti alla statua della divinità 
a cui esso era consacrato (Hom. IL 
il. 305.), come nell'illustrazione presa 
dall’arco di Traiano, nella quale gli 
alberi rappresentano il giardino sa- 
cro, che circonda la statua di Diana, 
avanti a cui è posto l'altare. 
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come nell'annessa incisii ne. olio ap- 
preseli (n, i resti ilei tempio tlelln For- 



tuna in Pompei, dove l'altare si vede 
ai piedi dei gradini che menano alla 
porta d'entrata. 

4. Nelle strade d'una città (Plaut. 
Ani. iv. 1. 20. Id. Must. v. 1. 45.), 
e contro alle mura d' una casa, da- 
vanti ad una pittura od immagine dei 
Lares via/es , come neH'annessa ve- 
duta d’una strada in Pompei. Lo scom- 
partimento in cima del bassorilievo 
sopra l’altare contiene le figure dei 
due Lares, esattamente simili a quelle 



adoperate per illustrazione a questo 
vocabolo: e i due serpenti di sotto 
sono un segno per avvertire il pub- 
blico a non lare immondizie, secondo 
è spiegalo ad Angus. 

5. Da ultimo, essi erano collocati 
vicino o sopra V in>plx>v iutn di case 
private ; e su questi erano offerti ai 
Penati i sacrifizii familiari. 1/ inci- 
sione rappresenta un restauro di porte, 
dell’ttfj’f’ion nella casa ilei Dioscuri 
in Pompei, nella quale Yhnp/vviìttn 
si vede nella parte davanti, coll’al- 


* 

. ARA 

tare sul margine, di cui si scovrirono 
dei resti, quando Pescavo zionc fu fatta. 
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fi. Ara turicrema. Un altare, su 
cui si spargeva e si bruciava incenso. 
(Lucret. li. 353. Virg. sEn. iv. 453.) 
L’illustrazione, da un’antica pittura 
scoverta a’piedi del colle Palatino, 
mostra una donna occupata a spar- 
gere incenso su un'ara ardente, che, 
por le sue piccole proporzioni, pare 



fosse destinata solo a simili offerte ; 
se non che i passaggi di Lucrezio e 
di Virgilio , sopra allegati, mostrano 
indicare che l’epiteto turi crema, era 
applicato altresì molto generalmente 
ad ogni maniera di altari, poiché l'in- 
censo era comunemente adoperato con 
tutti. 

7. Ara scpulcri o ora funeris. Il 
rogo funebre, su cui era bruciato un 
cadavere (Virg. JEn . vi. 177. Ov. 
Trist. ni. 13. 21.), chiamato così, 
perchè costrutto di ceppi di legno 
quadri nella forma (l'un altare. L'illu- 
strazione è copiata da i n bassorilievo 
rappresentante la storia del Y Iliade, 



AUACHNB 

«■segnila, si creile n’ tempi «li Ne- 



rone, e che rappreseli la l'csequie ili 
Patroclo. 

ARACHNK. Una specinl maniera 
di orologio solare, che, naturalmente, 
si ve«[e aver ricevuto il suo nome dalla 
similitudine a un ragnatelo , prodotta 
dal l'intersecazione delle linee delle ore 
co'circoli «lei l'equatore e co" tropici, 
descrittivi sopra ; ma di cui non é 
stato scoverto nessun antico modello. 
Vitruv. tx. 8. 

ARiEOSTYLOS ( y.p a t oir» o A a; 
Arcostiio ; vocabolo che s'applica a 
un edifizio o colonnato, nel quale le 
colonne son situate a granili inter- 
valli, lontane l'unn dall'altra di uno 
spazio non minore di tre e un quarto 
o qunttro de'loro diametri, come nel- 
l’ultima linea del diagramma sotto- 
stante, che mostra la lunghezza rela- 
tiva delle cinque differenti maniere 
d'intercolunnii adottati dagli antichi. 
La costruzione a re, «stila era partico- 
larmente adoperata ueU'nrdinc toscano, 
e per luoghi frequentati AMA 

da gran concorso di gente, _ 

a line di non occupare ® 

troppo spazio con «over- " 1 ** 

chia quantità di colonne. ® * *9 

Richiedeva un'architrave ® 1 — ® 

di legno, poiché la pietra ed il marmo 
non potevano sopportare un peso so- 
vrapposto a sostegni cosi discosto l'uno 
dall'altro. Il colonnato che circontla il 
Forum di Pompei è di qiu'sta costru- 
zione e vi furon trovate vestigia di 
architravi di legno al tempo nel quale 
ne fu fatto lo scavo. Vitruv. in. 2. 

ARATOR ('/«.oii,'.). Clii ara; uu 
aratore (Plin. 11. X. xvui. 40 ^ 2). 
Altresì, un Ime. che ara, giacché il \o- 
caholo é miche applicato agii iuiì- 
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mali. (Ovid. Fast. 1. 608.) In nmlic- 



«hte i sensi, è esemplificato dall'illu- 
strazione, «la un bassorilievo romano. 

2. Un atfittniuolo in grande , cha 
coltivava estesi tratti «li terreno pub- 
blico per una decima parte del pro- 
ibito; generalmente persone dell’ or- 
dine equestre , dello quali Cicerone 
parla come di un" utile ed eccellente 
classe di cittadini. (Clc. Agr. n. 31, 
2, Pier**, in. 53. 

ARATRUM ( àporpov ),U'n aratro. 
L'aratro rappresentuto per solito sugli 
antichi monumenti è una macchina 
semplicissima, componendosi del ramo 
di un olmo naturalmente o artificial- 
mente ricurvo da un capo a modo ili 
uncino, il qi ale, quando era aguzzato In 
punta e rivestito ili ferro, faceva l'ufficio 
di vomero (corner); mentre un altro ra- 
mo, che nasceva dal tronco principale, 
in una direzione contraria a quella 
dell'estremità ricurva, serviva di ma- 
nico (stira) per guidare la macchina 
e premere il vomero ad una sufficiente 
profondità dentro la terra. L'insieme 
di queste parti e i loro particolari si 
vede distintamente nella precedente in- 
cisione. 

2. La seguente illustrazione rap- 
presenta un aratro di più perfetta co- 
struzione, copiata ila un bassorilievo 
scoverto nell'isola di Magnesia. Esso 
uvea, meno il coltro, tutte le parti 
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ARIUSCUL-E 


ARCA 


autori greci c latini, rio/ 1 dire A A, 
buri» (yvjjg), la bure, la cui estre- 
mità opposta forma In stanga o timone 
(trino, toToCoeO;); B, dentale (zX'jpa), 

• I t ronco tlol vomero; C, vomer fiwt;), 
il vomero ; D è ub sostegno che lega 
più fortemente il tronco «lei vomero 
col timone e colla Imre e a cui ai- 
roni archeologi danno il nome di 
fulcrutn, senza dire su quale auto- 
rità. E E, aure * (rc«pà), le orecchie. 
F, stiva (i^£ T )./;), stegola, il manico 
mediante il quale il bifolco dirigeva 
l’aratro. 

.3. L'incisione seguente rappresenta 
un aratro a ruote (currus), preso da 



Cavlns. Oltre alle parti qui sopra 
enunciale, esso ha pure un coltro, sl- 
mile ad una lama di coltello, attac- 
cato alla stanga In fronte al vomero. 

4. Aratrum anritum. Aratro for- 
nito di orecchie. Pallad. t. 43. 1. 
Vedi la incisione u° 2, E E. 

5, Aratrum simplex. Aratro senza 
orecchio (Pallad. ì. c.)\ vedi la inci- 
sione ad Aratou. 

ARBUSCULìE («pai;óito*e;). «rossi 

collari di legno, o anelli, fissati sotto 
nn carretto (plctustruni) o sotto una 
macchina «la guerra, a fine di rice- 
vere l'asse che girava insieme colle 
sue ruote in cotesti collari, nella stessa 
maniera elio si vedo tuttora in un car- 
retto da fanciulli. (Vitruv. x. 14. 1. 
Cijnzrot, Wugen uiid Fahrwerke, i. 
DI. 3.) Quando le ruote giravano sul 
proprio asse, secondo ch’è solito nei 
cocchi (curri/*), Passe naturalmente 
era fisso, e le arbuscultx non erano 
necessarie. 

ARCA (/iCwto;). Qualunque for- 
ziere o cassa in cut si riponevano 
abiti, denaro ed ogni maniera di ar- 
redi (Cai. li li 2 3. Cic. Portai. 


vi. 1. Jnven. xi. 26. Suet. Cai. 49); 
un armadio per abiti, una cassa per 



denari. L'illustrazione qui annessa è 
un notevolissimo modello di una cassa 
a denaro , scoverta nell'atrio di una 
casa in Pompei , e che con molto ap- 
parente ragione è creduta fosse la 
cassa dove il questore custodiva il 
denaro pubblico, l’osa sopra piedi- 
stalli rialzati, rivestili di marmo: la 
cassa è di legno, foderata di bronzo 
nell'interno e coverta di lamine dì 
ferro al di fuori. Geli ne dà una mi- 
nuta descrizione. Pompeiana , t. n. 
p. 30-31. 

2. Un'ordinaria cassa di legno, in. 
cni i resti mortali di quelle persone 
clic non potevano provvedere alle spese 
di una bara funebre in regola, eran 
portati a seppellire. Ilor. Sat. ì. 8. 
9. Lucan. Viti. 736. Caii Big. n.7. 7. 

3. Una bara nella quale era depo- 
sto un cadavere intero sotterra o ir* 
una tomba, quando non fosse ridotto 
in ceneri su un rogo funebre. 1*1 in. 
11. N. xm. 27. Val. Max. i. 1. 12. 



L'illustrazione mostra la pianta e- 
Palzato di una bara in terracotta. (Ug- 
ge ri, Capo di lìovc, pi. 19.) La parte 
ombreggiata nella pianta è una soglia 
rialzata per appoggiarvi la lesta del' 
cadavere, ed il buco tondo in essa è 
una cavità destinata a'balsami aro- 
matici che vi si versavano attraverso 
un orifizio corrispondente, clic sì vede 



ARCAMI 

sulla parete della cassa nella figura 
superiore. Il rutto ora chiuso con nn 
cuverchio. 

4. Una colletta per carcere in una 
casa particolari', dove si ^Mulinava eli 
schiavi. Cic. Mit. 22. 

5. Un cassone ili legno che ndope- 
ravasi quanilo si pittavano foiiilnntenla 
sott'acqua. Kra una cassa quadra, 
senza covcrcldo e senza fondo, affon- 
data nel terreno, che si vuotava d'ac- 
qua mediante trombe, ed il vuoto era 
riempiuto con pietre o altri materiali, 
• l i quali si facevano le fondamenta. 
Vitruv. v. 12. ,1. 

ARCARIL l llìciali che tenevano i 
conti ilei peculio privato dell'impern- 
toro {/Iscus) , ili dove pigliavano il 
nome di ■ Cifsnriani ; i loro ulfieii 
erano situati nel foro di Traiano. Lam- 
prid. A /ex. Scv. 43. Fragm. JiirU 
anteiu.sti nian . a Maio edita p. 38. 

2. Nelle famiglie private, cassieri 
o domestici ohe tenevano i conti e so- 
pramtendevano alle entrate c alle spese 
delle rendite ilei loro padroni. Inscript. 
ri]>. Grut. G41. 7. 8. Scasv. Dig. 40. 
5. 41. 

ARCICRA. Un carro chiuso, coverto 
d'un tavolato tutto all'intorno o di so- 
pra, in maniera ila rassomigliare ad 
un'ampia cassa (arra). Innanzi che 
fossero introdotte le lettighe ed altri 
congegni di veicoli più eleganti, se 
ne servivano in Roma per trasportare 
Invalidi ovvero persone avanti negli 
mini ed Inferme. Varrò. L. L. v. 140. 
La persona vi si sdraiava quant'ern 



lunga, per il qual fine l'interno del 
carro era fornito ili materasso e di 
guanciali, e l'esterno era abitualmente 
coverto di una tapezzei ia volante, a line 
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di dargli un'apparenza più leggiera e 
nascondere il rozzo tavolato di olii 
era fatto. (Geli. xx. 1. 8.) L'illustra- 
zione e tolta da un marmo sepolcrale 
conservato nel museo di Radon , pub- 
blicato da Giuzrot ( H agni unii Fu/ir- 
irerke, tav. 19." 2.): e può essere ri- 
guardato come il solo modello che si 
conosca di sitiatto veicolo primitivo, 
la cui grande antichità è autenticata 
dalla menzione che n’e fatta nelle Do- 
dici tavole. (Geli. I. c.) Nell'originale 
si vede anche un rotolo di tapezzeria 
raccolta sul cielo del carro in un muc- 
chio, destinata ad essere distesa sul- 
l'intero carro, come s'e detto sopra. 

ARCHI MI. Ml'S ( ), j| 

capo di una compagnia eli laifToni clic 
s'adibiva ne'fuuerali a danze e suonato 
burlesche durante la processione, men- 
tre il capo faceva una rappresentazione 
da burla della persona e del carattere 
del defunto. Suet. Vetp. 19. Vedi an- 
che Mimus, 2. 

ARCUARIUS. Fabbricante di archi 
e frecce. Aur. Are. Dig. 50. 0. 6. Guar- 
da Vegot. Mi/, ii. 11. 

ARCUATICI. Una costruzione di nr- 
chi por sostegno di qualunque sopre- 
dificazione, come a dire «traila, porla, 
o acquedotto. Frontinus, 18 e 21. Guar- 
da l'incisione ad Aqu.cDucTus. 

ARCUATI ’S. In generalo, arcuato, 
o che 6 costrutto sopra archi. 1*1 in . 
Ep. x. 47. 2. Vedi l'iucisioue d'A- 
yu.eDUCTUs. 

2. A renatile currus. Un carro a 
■lue ruote con una tenda ad arco sul 



capo. (Liv. i. 21.) LTUasttazioiie è 
tratta da una pittura trovata in t n 
sepolcro etrusco, pubblicata dal Mi- 


Digitized by Google 



ARCI* BALLISTA 


ARCUS 


52 


cali ( Italia aranti il dominio dei 
li orna ni). 

ARCI BALLISTA. Un i strumento 
per lanciar frecce, clic combinava la 
proprietà del Torco e «Iella ballista. Il 
nome accenna od nn'orroo come l'oc- 
cobal extra «lei mo«lerni ; ma è impos- 
sibile «li darne esalta definizióne, poiché 
il preciso carattere della ballista stessa 
non s* intende perfettamente. Yogot. 

MH. ii. ir». 

A RCUBA LLISTARIUS . Chi ma- 
neggiava YArcubal lista. Yeget. Mil. 
ìv. 21. 

ARCULA (/tCwTtov). Diminutivo di 
Arca nei suoi significati generali: 
però applicato altresì nei seguenti 
sensi speciali : 

1. Scatola a colori di un pittore, 
scompartita in certo numero di ca- 
selle, ed adoperata particolarmente da 
pittori ad encausto, 
i quali conservava- 
no in quella, sepa- 
rate, le diverse cere 
colorite usate nella loro arte. (Varrò, 
R. R. ni. 17. 4.) L'illustrazione è 
presa da un bassorilievo romano in 
cui è rappresentata la pittura che per- 
suadevi. Varrone a illustrare di ri- 
tratti il suo libro. 

2. Una piccola tomba, ovvero bara 
di sasso, di quelle che s'usavano dai 
Romani convertiti al Cristianesimo, e 
si deponevano nelle lor catacombe , 
quando i cadaveri si seppellivano senza 




bruciarli. (Inscript. ap. Grut. 1031. 
4.) L'illustrazione rappresenta una di 
tali bare trovate nelle catacombe di 
Roma ; solo una parte ne è rimossa 
nel disegno per mostrare Io scheletro. 

ARCULARIUS. Chi faceva arcale, 
cioè, cassette, piccoli forzieri , scri- 
gni, ecc. Plaut. Ani. ut. 5. 45. 

ARCULl’M. Corona fatta di un 


ramo di pomo granato curvato in cer- 
chio e legato alle estremità con un 
cordcllino di lana bianca che era por- 
tato dalla Fiammica Dialix in tutti 
i sacrifici, adunche, in certi» occasioni, 
dalla moglie del Rcx sacri ficulus . 
Serv. ad Yirg. JEn. iv. 137 . 

2. Ovvero Arculus. Cuscinetto per 
portare sul capo , e in ispecie la 
pezzuola di tela rotolata e attorti- 
gliata a cerchio che le giovani donne, 
non altrimenti che si pratica tuttavia 
in Italia dalle persone del contado, col- 
locavano in cima alla lor testa, per 
modo di sostegno alle ceste ( cani - 
sira , cista") che portavano nelle feste 
Panatenaiche od altre. (Festus s. v.) 
Questo congegno è spesso 
rappresentato in capo allo 
figure che portano uno 
od altro peso sopra la 
lor testa, come a dire le 
Canephortv , Caryati- 
des , Telamone s; delle 
quali ultime la figura qui 
annessa è un esempio ca- 
vato da' bagni «li Pompei : 
spesso è confuso col mo- 
di its, al quale somiglia 
davvero in apparenza, se 
non sarebbe il meno appropriato de- 
gli ornamenti in siffatta posizione. 

ARCUMA. Un piccolo carro ( plau - 
strani) sul quale poteva essere tras- 
portata una sola persona. (Festus, 
v.) L'illustrazione, da un bassori- 
lievo sepolcrale in Roma, si accorda 




così per lo appunto colla definizione 
di Feslo, da non lasciare dubbio sul 
reale suo nome. 

ARCUS ( [it'j;, rògo v ). Arco per 
lanciar frecce, il cui uso fra i Greci 
era principalmente ristretto a'giuoehi 
all'aperto e alle gare di destrezza. 
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alla caccia, meno alcune eccezioni del- 
l'elà omerica , dopo della quale non 
apparisce più conte arme di guerra. 
I Romani l'adoperavano del pari come 
instrumento da cacciare o da uccel- 
lare ; ma non ne fu mai fatto uso nei 
loro eserciti, eccetto dagli ausiliari 
che venivano da paesi nei quali esso 
era l’arme nazionale. 

Gli archi greci eran costrutti con 
due sistemi diversi. In uno l’arco con- 
sisteva di due corna congiunte insie- 
me mediante un ceppo ritto nel cen- 
tro, come nella figura superiore della 



incisione, presa da un vaso fittile. 
Nell’nltro, aveva, quando eru allentato, 
una forma circolare, somigliante ad 
un seno (sinus) , come si vede nella 
figura di sotto, copiala altresì da un 
vaso fittile; e quando era teso si pie- 
gava all’indietro per il verso opposto 
alla sua curva, ciò che doveva dargli 
una tremenda forza, e ‘spiega il vero 
significato dell’epiteto omerico ra).tv- 
tov ov • (//. vili. 2G6.) Le due forme 
sono distinte altresì dagli scrittori la- 
tini cogli aggettivi patulus (Ovid. Met. 
viu. 30.) e sinuosus o sinuatvs (Id. 
Mct. vili. 380. Am. 1 . 1. 23.) 

2. L'arco romano, cotn’è mostrato 
da'loro dipinti, non differiva dal greco. 

3. A rcus scythicus. L’arco degli 
Sciti, menzionato da autori greci e 
latini, aveva una forma affatto diversa 
da ciascuno dei due precedenti mo- 
delli, come si può intendere dalla il- 
lustrazione copiata dalla base di un 
candelabro nella villa Albani, in cui 
vieu rappresentato Ercole clic porta via 
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il sacro tri po«le del tempio di Apollo. 
(Vedi llvgin. Fab. 

32.) Un arco della 
stessa forma si ve- 
de nelle mani di 
Ercole sopra una 
gemma nella gal- 
leria di Firenze, 
sopra un'altra del 
gabinetto Stosch, 
è sulla base di un 
candelabro a Dre- 
sda, rappresentan- 
te la stessa quercia 
tra Ercole e Apollo. 

La figura in forma di luna della 
prima incisione è stata spesso citata 
«la'filologi come quella dell'arco sci- 
tico; se non che i seguenti partico- 
lari varranno a provare che unu tal 
supposizione non ha fondamento di 
autorità ; 1° Ercole faceva uso di due 
archi (Herod. ìv. 10.); l'uno dei quali, 
come egli l’aveva ricevuto da Apollo, 
(Apollod. il. 4. 1 1 .) doveva necessaria- 
mente essere un areo greco ; l'altro 
ch’egli s'ebbe da Teutaro, un pastore 
scita (Lycophr. 56. Tzetz. ad. Lyco- 
phr. 50 ; consulta Theocr. Id. xiu. 
55.), doveva necessariamente essere 
uno di quegli usati da’ nativi di Sci- 
zia ; 2° Licofrone (917.) assomiglia 
l'arco degli Sciti ad un serpente ; e 
Becker nel descrivere la figura scol- 
pita sul candelabro «li Dresda (Augu- 
steum ph 5), per un molto singolare 
sbaglio, la scambia per quella di un 
serpente, quantunque il turcasso elio 
Ercole ha al fianco, indichi chiara- 
mente il reale carattere di quella; 
3® Strabone (n. p. 332 Siebcnk, con- 
sulta Animimi. xxii. 8. 5.) paragona 
il contorno del Ponto-Eusino ad un 
arco scitico ; un lato, ch'è pressoché 
diritto, formandone la corda, l’altro che, 
com’egli dice, si ritira in due seni , 
l'uno più largo e più circolare, l’al- 
tro più piccolo e meno profondo , è 
l'arco stesso; 4° Euripide (<tp. Athen. 
x. 80.) introduce un contadino che 
aveva visto il nomo di Teseo , da lui 
non potuto leggere, scritto in un 
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l^sto. diesi studia dì spiegare i carat- 
teri do’qtinli qual nome ara conquisto, 
mediante una qualche domestica imma- 
gine; e paragona In quarta lettura, il 
.sigma greco, ad una cioccadi capelli 
arricciata come i vitìcci d una vigna, 
fió'TT p'jy o? idt^uiiO{{ ;> l> Ment re Aga- 
tone (//;/. Athen. I. c.) raccontando la 
stessa storia, fa paragonare dal suo vil- 
lico quella stessa lettera ad un arco 
scitico; G° Ora la forma più antica 
del sigma greco era fatta cosi £ o 
Conto si vede ne’ marnò Sigei, mo- 
numenti della piu remota antichità 
(CbishuL laser. Sìg. p. 4. e 51.), e 
non come la lettera C, che 6 forma più 
moderna; 7° Cosi, adunque, l'arco 
portato dalla persona figurata nel no- 
stro disegno, corrisponde a capello 
con ciascuna delle immagini cui Turco 
scitico ù paragonato; — il serpente, il 
contorno del Ponte-Busino, il viticcio 
di una pianta parassita e il sigma 
greco; dovechè In forma a luna non 
trova raffronto con nessuna di esse, 
eccetto, per vero dire, con la lettera C; 
se non che, dove questo fosse il vero, 
tutte le rimanenti immagini restereb- 
bero affatto senz'applicazione. 

4. .òrco, una combinazione mec- 
canica, mediante la quale dei mattoni, 
dei quadrelli , o dei massi di pietre 
sono disposti iu una forma curvilinea, 
la quale gli abilita a sostenersi a vicènda 
per efletlo della reciproca pressione 
degli uni sugli altri ed n sopportare un 
qualunque peso sovrastante, come sa- 
rebbe una porta , un acquedotto, i 
piani superiori di un edilizio, eco. 
Ibid. A/et. ju. 109. Juv. Sat. in. 11. 

Quantunque i Greci non ignorassero 
il principio dietro il quale uu arco si 
costruisce, pure la lor generale ado- 
zione dello stile a colonne in architet- 
tura , e Ja totale mancanza di strade, 
acquedotti e ponti ,ne rendeva ad essi non 
necessario l'uso; i Romani al contra- 
rio ne usavano largamente in tutte le 
loro grandi opere, come se ne vedrà 
molti esempi in queste pagine, e n 
tempi molto antichi, secondo ne sono 


prova l'annessa illustrazione, la quale 



è un* alzato della muraglia chiamata 
palcrum littus sullo rive del Tevere, 
e i tre archi concentrici, clic forma- 
vano la cloaca massima , costruzione 
che appartiene a’ tempi favolosi di 
Tarquinio il Superbo. 

5. Uu arco ovvero arco trionfale . 
(Suet. Claud. l,econ l’epiteto trium- 
fihalis, Cenotaph. Pisan. C. € cesar ìs 
August. F.) Durante il periodo re- 
pubblicano, questi archi erano dello 
costruzioni temporanee di legno messe 
a traverso una strada per la quale 
passava il trionfo, e rimosse dopo la 
mostra; giacciagli archi permanenti, 
dei quali a' tempi (Iella repubblica^ fatta 
menzione (Liv. xxxm. 27. Id. xxxvn. 
2.), sono chiamati fornice * , e non erano 
eretti a ricordare gli onori di ua 
trionfo (vedi Fornix). Se non elio 
sotto l'impero furon convertiti in co- 
struzioni permanenti , fabbricati di 
marmo , cd innalzati in varie parti 
della città, cosi bene in Roma, come 
nelle provincia; piccoli c modesti a 
principio, con una sola arcala, ma di- 
poi accresciuti nello proporzioni, e con 



fino lavoro coverti di sculture e di sta- 
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■tuo, uomo si vede ilei In illustrazione, la 
quitto presenta mi' alzato doli’ arco 
trionfalo di Sottimio Severo in ltonia, 
in cui sono state ristuurate solo le sta- 
tue in cinta, quali originalmente v'e- 
ranó, conforme al disegno, che se ne 
trova su una medaglia di quell'impe- 
ratore. 

ARMA. Nel suo senso originario, è 
vocal «ilo usato a designare un qualun- 
que spazio vacante di terreno in una 
città, che offra un sito per un edillcio 
\ Varrò, L, L. v. 38. Ilornt. lipist. 
i, 10. 13.) e di qi i è anche trasferito 
ad indicare quello spazio aperto sul 
quale si ergeva prima una casa clt'è poi 
stata ahhnttutn; di dove le seguenti 
più appaiali significazioni sono dedotte. 

1. Un largo spazio aperto in una 
città, come il francese jilaee, l'inglese 
parade e l'italiano piazza, lasciato 
libero c sgombro per servire all'eser- 
cizio ed al passatempo de' cittadini. 
(Vitruv. j. 7. 1. Hornt. Od. i. 11. 
18.) Queste aree erano spesso abbel- 
lite da stutae ed o|>ere d'arte, talvolta 
circondate da pioli o da cancelli |>er 
deimire In loro estensione e prevenire 
lo persone private dal fabbricare sul 
suolo pubblico (Insoript. ap. Bellori, 
fragni. Vrb. liom. p. 70.); ed a fine 
di precludere vieppiù ogni tentativo di 
usurpazione od appropriazione, erano 
consacrate a qualche divinità, che ave- 
vn il suo altare eretto nel mezzo di 
esso, e quindi si distinguevano l'una 
dall'ultra col nome della divinità sotto 
In cui protezione si trovavano poste, 
come l'orca di Mercurio , l'arca di 
Polluce, l'arca di Apollo; la quale 



/ione trutta dii un'iintieu pianta ili 
Roma incisa sul marmo e conservata 
nel Campidoglio , ma costituente in 
origine il pavimento del tempio di 
Romolo o Remo. L'altare a cui si sa- 
liva per una grailinuta ila ciascun iato, 
si vede nel mezzo ; lo spazio aperto 
tutto all'intorno è abbastanza visibile, 
e se zie può congetturare rcstcuslone 
restaurando l'iscriziouo mutilata, ch'era 
Area Apollinis. 

2. L' aperto spazio di terreno in 
fronte d'ima casa romana, d'uu tempio 
o d'uu altro edilizio, che forma l'area 



del vestibolo (Vestirl’IXM , Plin. Pa- 
ne;/. 52. 3. Inscript. ap. X ardili i, linai. 
Ant. ili. 4.), come nell'illustrazione, co- 
piata da un'autieu iattura, nella quale 
sono dipiuti ulcum dei principali edi- 
lizi di Roma , dove essa siede fra due 
ali sporgenti in fronte all'ediflzio. 

3. Spazio scovcrU» in fronte di uu 
cimitero, intorno ul quale ermi dispo- 
sti i sepolcri e che serviva di ustri- 



n uni, dove la pira s'altava e si bru- 
ciava il cadavere. (Stat. Theb. vi. 57. 
T’rtull. ad Scapa/. 3. Marini, I n- 
xrriz. A/b. p. 118.) L'illnstrazione 
rappresenta iiii'iieen di tal genere, coi 
sepolcri costruiti intorno ad essa. In 
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quale fu scavntn nulla villa Corsini in 
Hoina . 

4. Aia, o più precisamente, 

un’area circolare e pinna, in aperta 
campagna, lastricata ili ciottoli e poi 
ricoverta ili creta o calce, o livellala 
col rullo, sopra la quale il cliicro ili 
grano usciva fuori ilalla spiga sotto il 
calpestio ile’ cavalli menati a trotto 
sopr'essa (Virg. fi . i. 178. llorat. 
Sul. i. 1. 45. Calo, Colutaci, Pal- 
imi.): un motto di lintlere comune- 
mente adottato anche oggidì in Egitto, 



in Grecia, in Italia, chiaramente spie- 
gato nell’incisione copintn ila una pit- 
tura ritrovata in tombe egiziane. 

5. L'aperto spazio quadrato tra due 
ali d’una paretella quando è distesa 
sul suolo, sul quale l’uccellatore spar- 
geva i suoi chicchi di semenza a fine 
d'indurre gli uccelli a poggiarsi a ter- 
ra in mezzo ad esse. I’iaut. Asin. t. 
3. 64. 

6. Un letto caldo o bordo in un orto 
o giardino. Colutiteli, xi. 3. 13. Pal- 
lad. t. 34. 7. 

7. In Marziale (x. 24. 9.), sembra 
adoperata a dinotare il terreno del 
circo intorno al qua’e correvano i coc- 
chi, e che più abitualmente si chia- 
mava ipatium ; se non che la leziolte 
e dubbia. 

ARENA. Lo spazio ovale, piano, 
nell’interno di un anfiteatro, in cui lo 
fiero ed i gladiatori combattevano, 
detto cosi perchè cosparso di sabbia 
a tiue d'impedire a’ ideili di sdruccio- 
lare. (Suet. Mero, 53. Juv. Sai. tv. 


100.) Vedi la seconda incisione ad Am- 
PumiKATm'st, che rappresenta l'anti- 
teatro di Pompei nella sua presente 
condizione. L'arena è lo spazio piano 
nel mezzo dove si vedono le due pic- 
cole figuro in piedi. 

ARENARIA o ARENARTI ’M. Cava 
di sabbia. Cic. Vare. Vitruv. 

ARENARI ["S. Termine generale 
per chiunque combatteva nell'otwia 
ili un anfiteatro, sia contro altri uo- 
mini, sia contro fiere ; includendo per- 
ciò cosi il (ì /adiri tor come il licslia- 
ritts. Pet. Sat. 126, 

2. Un maestro di aritmetica o di 
geometria , chiamato cosi perchè se- 
gnava i suol calcoli o le sue figure 
sovra una tavoletta coverta ili sabbia. 
Tertull. Pali. 6. Veti. Abacus, 1. 

AREOLA. Diminutivo di Area; spa- 
zio aperto ovvero piazza (Plin. Ep. 
v. 6., 20. ) ; un piccolo letto per 
fiori o legumi in un giardino. Colu- 
rncll. xi. 2. 30. 

ARETALOOL'S. Personn eh' era 
presso i Romani introdotta durante il 
desinare a solo fine di trastullare i 
convitati ; ma sotto qual veste e in 
quali modi non è chiaramente accer- 
tato, forse a modo di giullare o buf- 
fone. Juv. Sat. xv. 16. Ruperti ad l. 
Suet. Aiti}. 74. Cusaub. ad l. 

AUGE!. Certi posti nella città di 
Roma , se ne contavano ventisette , in 
ciascuno dei quali v'erano «lei taber- 
nacoli (Varrò, L. L. v. 45.) consa- 
crati da Numa per adempirvi alcuni 
riti religiosi, e visitati l'uno dopo l'al- 
tro, parrebbe (Ovid. Fast. ut. 791. 
Ani. Geli. x. 16. 4.), in certe festività, 
come le Stazioni nell'Italia d'oggi. 

2. Immagini o fantocci fatti di 
giunco , trenta di numero, che ogni 
anno si gittavano nel Tevere dal ponte 
Sublicio agli idi di maggio, per le 
mani «le 1 pontefici c delle vestali : l'o- 
rigine e il significato della qual con- 
suetudine sono involti nelle tenebre. 
Varrò, I.. !.. vii. 44. Ovid. Fast. 
v. 621. Pestila, s. r. 

AUQENTARÌA. Se. Tabcrna. Una 
bottega o baracca da argentiere, «la 
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banchiere o da cambi a- valute, situata 
generalmente sotto il portico che gi- 
rava intorno al foro. Plaut. Epid. u.. 
2. 17. Liv. xxvi. 27. 

ARGENTARI US. Un banchiere pri- 
vato * in contrapposto al banchiere 
pubblico (ntcnsarii'.s); riceveva i de- 
positi e ne pngavn interesse, faceva da 
eumbia-valute a’ forestieri, e assisteva 
alle pubbliche vendite in qualità di 
sensale o di commissionario, per li- 
citare per conto di quegli che l'impie- 
gavano. Cic. Ccecin. G. Plaut. Ani, 
Di. 5. 54. Suet. Nero. 5- 

ARIES (xcrtòc). Un ariete, instru- 
mento composto d'una poderosa trave 
di legno, munita ad una estremità di 
un gran pezzo di ferro foggiato in 
forma d’una testa di montone, che era 
cacciato con violenza contro le mura 
di una piazza fortificata, a line di pra- 
ticarvi una breccia. Cic. Off,, i. 11. 
Virg. JEn. n. 41)2. xn. 706. 

Nella primitiva maniera di adope- 
rare questa macchina, essa era por- 



tata a braccia da un certo numero di 
nomini e lanciata, senz'nitro aiuto che 
le lor forze riunite, contro alle mura 
(Vitruv. x. 13. 1.), come appunto si 
vede adoperata qui dai Daci sulla co- 
lonna Trainila. 

11 primo perfezionamento fu quello 
di sospendere l'ariete ad una trave 
collocata sopra dei sostegni ritti, col 
quale mezzo esso era vibrato in qua e 
in là con meno di fatica manuale, e 
con maggior forza d'impulsione (Vi- 
truv. x. 13. 2.), e da ultimo fu fis- 
sato sopra un congegno che si move- 


va sovra ruote, ed aveva cosi cielo e 
fiancate di tavole a fine di proteggere* 
i soldati che lo manovravano, da’ pro- 
iettili dell' inimico, come è qui mo- 



strato con illustrazione tolta dall’arco 
trionfale di Settimio Severo. 


ARMARIUM. Armadio , credenza 
perriporvi utensili di casa, abiti, dena- 
ro, curiosità od altri oggetti quali si sia, 
di uso giornaliero. Era un mobile di 
grandi forine, atlisso di solito alle pa- 
reti di una camera, diviso mediante 
palchetti in compartimenti , e chiuso 
in fronte con due sportelli. (Cic. Vluent. 
64. Plaut. Capt. iv. 4, 10. Pf*tr.. 
.SV/f. xxxix. 8. IMin. //. N. xxix. 32.) 
L’ illustrazione qui annessa rappre- 



senta una di queste credenze esatta- 
mente come è descritta, che forma* 
parte della mobilia della camera di 
un calzolaio in una pittura di Pom- 
pei. È riempita di forme e di stivali: 

2. Uno scatfale in una libreria: 
anche una maniera di affisso e tal- 
volta praticato dentro alle pareti di 
una stanza. (Plin. Ep. ti. 17. 8.) Que- 
sti scaffali erano divisi in un certo 
numero di separati scompartimenti 
mediante piani ed assi in piedi : o 
ciascuna divisione era contrassegnata 
con un numero, come prima, seconda 
o terza scansia. Vitruv, vii. Prcef. 7. 
Vopisc. Tae. 8. 

ARMENTARIE^. Mandriano die 
aveva cura «l'un armento di bovi, mi 
esempio, o di cuvalli (Appul. Met, vii. 
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p. 142), e sotto la scorta del quale 
•trasmigravano dalle pianure -nei monti 
•ai [lasco lare durante i caldi mesi di 
state. Lucrez. vi. 1250. Varrò, li. 
li. 11 . 5. 18. Virg. 0. ili. 344. 

ARMI LIA ( ^i/.àuov o ^ìXìov). 
Braccialetto per uomini, composto 
di tre o quattro cerchi o spire mas- 
sicce di oro o di bronzo, in modo da 
•coprire porzione del braccio (Festus, 
s. v. laici. Orig. xix. 31. 16.), por- 
tato generalmente dai Medi, dai Per- 
siani ed anco «lai Galli (Claud. Quadr. 
ap. Geli. ix. 13. 2.) come parte ordi- 
naria «lei loro abbigliamento e indizio 
di grado e potere. L' armili» apparte- 



neva «lei pari alle fogge nazionali dei 
.Sabini primitivi (Liv. i. 11.), e si dava 
«li frequente in premio di valore al sol- 
dato romano che si era segnalato in guer- 
ra, quale un ricordo a conservareo «li- 
stili tivo a portare nelle occasioni so- 
lenni. (Liv. x. 44.) L’esempio che re- 
chiamo è preso da un originale in 
bronzo scoperto in una tomba a Ripa- 
transona nel braccio d’uno scheletro. 

2. (’A uyifìia . , >v, irtptr.zc- 

7Ttov , tt ifj Lfjyvr, io j). In senso più ge- 
nerale, cerchietto d’oro o«l anello che 
le donne, o segnatamente lo greche, 
costumavano portare in varie parti 
della loro persona, ai polsi, nella parte 
•carnosa del braccio , o sopra la noce 



del piede, modi tutti che si veggono nel- 


l'annessa figura d’Arianna da un di- 
pinto «li Pompei. La lingua greca ha 
un termine speciale per cinscuuo «li 
questi ornamenti ; ma la latina, nou 
cosi copiosa, li comprende tutti sotto 
lo stesso uomo. (Plaut. Mch. ih. 3. S. 
Petr. Sat. lxvm. 6.) Quan te volte si at- 
tribuiscono agli uomini, come in Petro- 
nio (Sut. xxxn. 4.) e Marziale (Rpigr. 
xi. 21. 7.), gli è per porre in canzone 
lo sfarzo volgare di un parvenu, o .per 
qualificare una effeminatezza muliebre 
di maniere. 

3. Anello «li ferro innestato all’e- 
stremitù di un trave o judo acciocché 
non si scoscemla. Vhruvio, x. 2. 11. 

ARM1LLATUS. Che porta un ar- 
mili» o braccialetto, ornamento pro- 
prio specialmente delle razze asiatiche 
e parecchie altre; di che la purolu 
implica comunemente disprezzo anche 
quando la si adoperi rispetto a quelle 
nazioni (Su«*t. Nero , 30.), ed aspra 
censura quando sia applicata ai Romani 
corno imlicante un'imitazione effemi- 
nata dei costumi stranieri. Suet. Cai. 
52. Vedi Aumilla. 

2. Arniillatus canìs. Cane con 



un' amiti la o collare intorno al collo., 
come nella figura presa da un mosaico 
In Pompei. Properz. iv. 8.24. 

ARMILLUM. -Recipiente j»el vino 
elio Varrone (ap. Non. s. v. p. 54 J 
descrive quale una specie d'urceohes, 
c Festo X s . r.) aunovera fra i vasi sa- 
crificatorii. Esso doveva essere perciò 
«li uso assai comune, come si può iu- 
ferire dal proverbio anus ad armila 
1 uni (Luci). Sat. p. 60. Apul. Met. 
ix. j>. 107.), che si dice delle persone 
quuud(.» ricorrono a’ loro solili ape- 
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dienti otl abitudini, come donne vec- 
chie a ìor bicchieri di vino. 

AIIQUITES. Antica forma <li ar~ 
t/uus invece d 'ttreus; arcieri ohe si 
dicono con vocabolo più usitato soffit- 
tava. Festo, s. v. 

ARTE MONE ( «.orlo «v. N. T.) 
Una delle vele della nave, ma quale o 
dove sia posta è estremamente dubbio. 
Isidoro (Oriff. xix. 3. 3.) dice ohe si 
usava più per facilitare n timoneg- 
giare Ja nave , che per accelerarne 
il corso: — dirigendee potius no vis 
causa rjuam celerità tis. — il clk* par- 
rebbe indicare una vela attaccata ad 
un albero basso, che sporge sul timone, 
come quella che adoperano frequente- 
mente le barche pescherecce e i pic- 
coli legni che solcano il Mediterraneo, 
chiamata dai marinari italiani trin— 
ehetto. È questa probabilmente la vera 
interpretazione, essendoché distingua 
la vela mediaute uu’uso ed una posi- 
zione particolare, diversa al tutto dalle 
vario altre vele, la posizione e la na- 
tura delle quali sono bastantemente 
accertate. Bayfius però (R. Nav. p. 
121.) la considera come la vela mae- 
stra che gli Italiani de’tempi suoi chia- 
mavano artenione, eSehcfler ( Mil.no v .. 
v. 2.) come una vela di gabbia spie- 
gala sopra la vela maestra. 

2. Carrucola principale in un sistema 
che ne comprenda parecchie (poi y spo- 
sto») , appiccata ad un congegno per 
sollevar grandi pesi. Vitfuv. x. 2. 9. 

ARTOLAGAN’US ( à^ToX/yavov ). 
Delicatissima e saporitissima specie di 
cialda di farina condita di vino, latto, 
olio e pepe. Ateneo, ni. "9. Cic. ad 
Fam. ix. 20. Plin. II. N. xvui. 27. 

ARTOPTA (ùr.xóizrx). Forma in cui 
si cuocevano a volte paste o ) ani ( Plaut. 
Auliti, n. 9. 4. Ved. Giov. 

Sai. v. 72.), mai più de’com- 
mentatori riferiscono questo 
passo alla persona che fa- 
oeva cotali paste. I/esein- 
pio rappresenta due origi- -✓sr-. 
nali trovati in Pompei, della 
specie la piu semplice, ma ne 



furono rinvenuti nella stessa città dei 
modelli piu lavorati. 

ARTOPTIC1US se .panis. Un basto- 
ne, focaccia o pagnotta di pane cotta iu< 
torma. (Plin./f.iV. yvm. 27.) L’esempio, 
ò ricavato da un originale 
dissotterrato con altri 
molti nella bottega di un 
pnnattiero a Pompei, indurito ma non* 
guasto dallo scorrere di tanti secoli. 

ARIT.A. Diminutivo d’AiiA,. 

ARU.NDO. Canna; pianta general- 
mente adoperata dagli antichi nella, 
fabbricazione di molti oggetti, cui la 
lunga, leggiera ed elastica forma del 
suo stelo era specialmente adatta ; 
quindi il vocubolo è usato cosi dagli, 
scrittori ia. prosa corno dai poeti per 
significare l’oggetto formato con essa. 
(Plin. II. N. xvi. OC.) Di questi og- 
getti i più importanti sono i seguenti: 

1. ” Un arco fatto di canna, in uso 
segnatamente presso i Parti e le razze 
orientali. Sii. Ita] . x. 12. 

2. Una freccia fatta di canna ado- 
perata dagli Egizii e dalle razze orien- 


tali del pari che dai Greci. Virg. jRn: 
iv. 73. Ovid. Mct. i. 471. L’esem- 
pio rappresenta una freccia originale- 
egiziana di questa fatta. 

3. Una bacchetta per pesca fatui dìi 



stono da un dipinto in Pompei. Plaut. 
Itud. n. 1. 5. Ovid. Afe'/, xit. 193 
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4. Una bacchetta di canna intrisa 
«li pania adoperata dagli antichi caccia- 
tori por pigliar!» uccelli. L’esempio che 
rechiamo è tolto da una lampada di terra 
cotta in cui è effigiato un cacciatore 
che va a caccia con questa verga sulla 



«palla; l'uccello di richiamo sta al- 
l’un capo di essa, ed una gabbi uzza 
o trappola è sospesa all’altro. 1- ado- 
perata nella maniera seguente. Il cac- 
ciatore sospendeva per prima cosa la 
gabbia al ramoscello d'un albero, sotto 
il quale od a qualche distanza si occul- 
tava, e quando 1 uccello, adescato dal 
canto del suo compa- 
gno, si posava sui ra- 
mi, introduceva di 
nascosto la sua verga 1 
nelle frasche, finché 
arrivava la sua pr<»- 
<la, la quale, impa- 
niata tutta in un su- 
bito, veniva tratta a terra. Quando 
l’albero era alto od il cacciatore co- 
stretto ad appostarsi lontano, la verga 
era composta di nodi o cannelli sepa- 
rati, si che la si potesse gradatamente 
allungare, finché giungesse la preda, di 
dove si addimaiulava arando crescens 
o texta. (Marz. F.p. ix. 55. Sii. Ital. 
vii. G74-f>77. Pet. Sat. 109. 7. Bione 
Id. n. 5.) I/ultima figura è tolta da 
una gemma incisa, e spiega il modo 
di cacciare con questa verga. 

5. Una penna di canna per iscrivere 
su carta o papiro; una delle quali np- 


poggiata ad un calamaio è qui rappre- 
sentata da un dipinto di Pompei. Pelr. 
Sat. in. 11. Auson. Epist. vii. 50. 





fi. Una siringa pandea fatta di parec- 
chi cannoncelU di canna «li 
disuguale lunghezza e gros- 
sezza legati insieme e ce- 
mentali con cera, detta per- 
ciò arundo cerata (Ovid. 

Mct.xx. 134.SveL.7W.32.), 
come si vede dall'esempio di 
un marmo in Pompei. 

7. Una stecca adoperata nel tessere a 
fine di separare i fi li del l'ordito (stameli), 
prima che i licci (fida) 
fossero attaccati, e passati 
alternatamente dentro e 
fuori, davanti e dietro, un 
filo s\ e l'altro no ogni — 
volta, per tenere l'insieme 
dei fili diviso in due di- 
stinte porzioni, le quali, 
i ncroc i a te , forni a no cover- 
chio al passaggio della 
spola, come si vede nel centro del te- 
laielto qui effigiato e tratto dal Virgilio 
Vaticano. Ovid. Mct. vi. 55. o vedi 
anche Tei.a, Texo. 

8. Una lunga canna con una spugna 
od altra materia appropriata e con- 
fitta all'estremità di essa, che cosi 
serviva come granata per ripulir il 
soffitto di una stanza. Plaut. Stick, il. 
3. 23. Vedi Marz. Ep. xn. 48. e la 
scopa nelle mani dcH'^EniTUS .v. r. 

9. Una canna per misurare. Prud. 
Psych. 820. 

10. Mazza o bastone fatto di canna 
(Petr. Sat. 134. 4.), ma questo è pro- 
babilmente identico al n° 8. 

11. Spalliera di canne per regger 
la vite. Varrò. Re Rust. i. 8. 2. 



AUX (cty.yj-'jlt;). La fortezza o 
cittadella di un'antica città. Esse erano 
sempre costrutte in vetta ad una ripida 
collina o sopra una roccia scoscesa e 
precipite, ergentesi dalla pianura in 
cui era edificata la parte abitabile 
della città. Esse non richiedevano per- 
ciò che poche fortificazioni artificiali 
in giunta alle difficoltà naturali del 
luogo, tranne una cinta murata, in 
cima una porta ed una torre signo- 
regginole l'accesso principale. Di molte 
di queste cittadelle si scovrono ancora 


Digilized by Google 


AliX 


ASCIA 


Gl 


)e trarre in varie parti della Oreria e 
dell'ltnlia costruite tutte nella maniera 
anzidetto. Non .«uno fortificate sopra mi 
piano regolare , né hanno nessuna 
forma preei.sn, ma si roJiforinano atl'alto 
al contorno della rima su cui servono. 
I, illustrazione annessa e tolta da uno 



schizzo dell'Acropoli in Atene quale è 
al presente con alcune colonne del 
tempio di Giove Olimpico nella pia- 
nura sottostante, e servirà a porgere 
una nozione generale dell'nspello or- 
dinario di queste fortezze. Come i’or.r 
di Roma, essa contiene i tempii princi- 
pali delle Divinità protettrici della città, 
i quali erano collocati entro al recinto 
di quella per maggior sicurezza. 

2. Dell’.-li\r in Roma non sopravan- 
zano vostigia positive, essendo l'area 
su cui sorgeva anticamente coverta per 
intero da editizii moderni. K noto però 
che essa occupava la più alta e setten- 
trionale delle due vette in cui si divi- 
deva il monte Capitolino, prospiciente 
verso la via Flaminia e il niente Ksqui- 
lino, la dove sta ora In chiesa d'Ara- 
reli, che si suppone rua corruzióne 
d'.Irrr. Niehhur, li. li. I. p. 502. 

AS (da si;, pronunciato dui Ta- 
rentini).Pezzodi moneta rappresentante 
Punita di valore nella romana e primi- 
tiva coniazione italiana. In origine pe- 
sava ima lihhra, di dove prese nome di 



fihrnlix; ed era rompi sto di mi mi- 
sto di rame e stagno (it’z) e pomo chia- 


mato anche cvs gn ire ; ma il valore fu 
assai ridotto di poi. A tempi di Ci- 
cerone valeva circa cinque centesimi di 
nostra moneta. Nella sua forma pri- 
lli i I ì mi aveva l'impronta di un bove, 
montone, orso o maiale simhologgianti 
greggi ed armenti (pccns. onde la pa- 
rola jif ci' a in), che costituiscono la ric- 
chezza di tutti i tempi primitivi ; di 
poi, l'impronta più consueta era un 
Giano bifronte da una parte con la 
prua d'ulta nave (vedi Skmissis) ed 
un Mercurio, dio del commercio, dal- 
l'altrn, come si vede dal l'annessa me- 
daglia ridotta ad un terzo dell'origi- 
nale, che pesa nel suo essere presento 
10 once e 10 grammi. 

ASCAL'I.ES (/TX'zjzc;). Vocabolo 
coniato dal greco, significante un pif- 
f entro. (Mmz. Epigr. x. 3. 8.) Questi 
suonatori si devono appena annove- 
rare nella classe dei musicanti di pro- 
fessione. essendoché lo strumento cha 
suonavano fosse proprio de* villici a 
della gente comune, come si inferisce 
chiaramente dal passo di Marziale 
(/, c.) e dal vestire della figura qui 



annessa, copiata da una figurina di 
bronzo già appartenente al doti. Mid- 
dleton, intesa evidentemente a rappre- 
sentare una persona di bassa estrazione. 
I marmi e le gemme antiche offrono 
altri esempi dello stesso Rubinetto. 

ASCIA. Nome di parecchi e diversi 
strumenti adoperati in arti separate e 
per lini distinti, posti lutti sullo In 
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stessa denominazione generica, perché 
a vcnli una Homiglianzn generalo nella 
forma o modo onde si maneggiavano. 
Sono i seguenti: 

I. ( ?xìj;»£vov ). Strumento die 
si vuole inventato da Dedalo (Pi in. 11. 
X. vii. 57.) d'uso comune fra tutti 
i legnaiuoli , come falegnami, carra- 
dori, calafatti, ecc. (xn. Tab. ap. Cic. 
Leg. u. 23. Pet. Sai. 74. 10.), e cor- 
rispondenti? in certi rispetti alla no- 
stra accetta; ma con queste distin- 


zioni importanti: — che la si adoperava 
per spianare superfìcie poste in piedi 
anziché coricate (vedi l'illustrazione 
sotto Ascio), che aveva un manico più 
corto in modo chi impugnarlo con una 
mano soltanto , ed era formata con 
•una testa piatta a foggia di martello 
•da una parte della lama, mentre la 
parte opposta, la tagliente, era leg- 
germente cava e ricurva a lino di po- 
tere levare le schegge del legno nelle 
cavita cdirozznrlo nelle parti pinne, — 
proprietà tatto distintamente osservabili 
nell'esempio annesso, che rappresenta 
duo modelli poco dissimili, copiati 
ainendue da marmi funebri. 

2. (tvxo; 0 rv^Of). Strumento di 
forma quasi consimile, adoperato dai 
muratori e costruttori, al quale si fa 
spesso allusione nelle iscrizioni sepol- 
crali. Ha un martello all'un cupo ed 
una punta a becco 
d’uccello dall'altro, 

(Aristof. A v. 4138. 

Scoliaste, ad. /. ) 
come si vede nell'illustrazione copiata 
da un originale rinvenuto coti parecchi 
altri arnesi da muratore a Pompei. 

3. Strumento adoperato dai mura- 
tori per sminuzzare la calce e mesco- 
lare Incalcina, (Vitruv. vii. T.Pallad. 


1 . 14.) come neirosempio annesso, preso 



dalla colonna Troiana, rappresentante 
parte di una figura che dà opera al la- 
vorio descritto. 

4. Zappa a manico corto adoperata 
dai giardinieri, agricoltori, ecc., per 
dissodare il terreno, 
scavar la terra o si- 
mili lavori. (Palimi, 
i. 43.) L’ illustra- 
zione annessa è pre- 
sa aneli’ essa dalla 
colonna Traiana, e rassomiglia, così nol- 
l'uso come nella forma, alla zappa dei 
moderni agricoltori italiani. 

ASCIO (‘TxnrapvtS *>). Quando si ap - 
plicava a'iavoratori o scultori in legno, 
significava digrossare, foggiare o mo- 
dellare con un'ascia da falegname, 
opterazione eseguita dagli antichi con 



una mano e sopra una superficie po- 
sta in piedi, come si vede dall'incisione 
rappresentante uno degli opterai di De- 
dalo che fa questo lavoro, da un bas- 
sorilievo della villa Albani. 

2. Quando si applicava a costruttori, 
significava agitare e mescolare calcina 
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mila marra ilei calcinaio, come nella 
Rlnstrnziono ail Ascia, n* 3. 

ASCOPEIIA (w7xo7rf,pu). Grossa 
sacca o valig-in fatta di cuoio non con- 
cio, in cui i viaggiatori pedestri tra- 



sportavano i loro oggetti necessari!, in 
oontrapposizione aiV hippoprra o vali- 
gia del cavalcatore. (Svet. Acro, 415.)- 
L'illustrazione è tolta da un mitico 
fresco rappresentante un paesaggio. 

ASIXARlliS. Servo campestre che 
dava opera a nutrire, guidare e go- 
vernare i giumenti della masseria. Var- 
rò, /?.* lì. ì. IR. 1. 

ASPERGI LLl ' M (ir if, tip avvi f, ii<v), 
Veil. In parola seguente. 

ASPEHSIO. L'atto di spruzzolare 
coll'acqua, come purificazione, prima 
ili compiere il sacrifizio agli Dei in- 
fernali (Ciò. Lr.g. il. 10. Ovili, iitxt. 
v. 6"9. Virg. Ain. tv. 035.); laddove 
«'immergeva il corpo intiero o le mani 
e la faccia prima d'otlerire ita sacri- 
ficio agli Dei celesti. (BroUer, 'de Atlu- 



comjdova sia con nn ramoscello d'al- 
loro, come nell'illustrazione tolta da 
una medaglia ra|ipresontante Lucilla, 
figliuola ili Marco Aurelio, cito stacca 
unn ramitclln per ispruzzolare i lami- 
inni, mentre una sacerdotessa attinge 
acqua dal fiume; ovvero con uno spruz- 
zatolo oil aspersorio fatto espressa- 
mente, eome nell'annessa incisione ri- 
cavata «nell'essa da una medaglia, e cito 
i Oroci chiamavano Jri s tir. itvrr , fnov tr 



p-xvriTrppv. Il termine latino corri- 
spondentè è Ignoto ; dacché il voca- 
bolo ospergilìum, adoperato dai mo- 
derni filologi, non è avvalorato da al- 
cuna antica autorità. 

ASShIR. In generale travicello, asta 

0 palo fisso per entro o sopra qual- 
che cosa (Liv. Cses. Tac.), di dove si 
derivano i seguenti significati piu spe- 
ciali ; 

1. Asta con cui i lettighieri porta- 
vano sugli omeri una lettiga. (Svet, ('ni. 
5S. Giov. ni. 245. eoe. Mai/., tx. 23. 
9.) Essa era intieramente separata dal 
veicolo, e non si vuol confondere con 
le stanghe (n mitri) infìsse permanen- 
temente nella lettiga, od nlmeno ami- 

1 ibili soltanto al bisogno. I.'iimr ve- 
niva passato sotto una cigolìi ( forum , 
strappili) legnta alle stanghe a modo 
delle sopra.sehiene d' un fornimento 
semplice, e poscia levato sugli omeri. 



dei lettighieri, in mnnieru clic tutto 
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l'intero peso del veicolo stava sospeso 
ad esso. L'nnnessn incisione che rap- 
presenla usa portantina cinese, da 
Stnunlon , chiarirli perfettamente la 
cosa, in iHfcllo di ogni nitro antico 
esempio che si conosca. Si assume che 
essa coincida col modello romano, per 
viadel lume eli' essa sparge sui varii ter- 
mini ndo]ierati in attinenza a questi 
veicoli ; e lidia semplice c naturale 
spiegazione che porge sopra que' punti, 
che gli eruditi non riuscirono n con- 
ciliare; ol trecche un po' di riflessione 
Insterà a convincere chicchessia che 
nessun altro congegno si pud pensare 
più allatto di quello che si è descritto, 
per fare che una portantina fosse por- 
tata da sei od otto uomini, come se 
ne dava spesso il caso ( hcxaphoros , 
octafnros). 

2. Trave con la testa ferrata, so- 
spesa e vibrata come mi ariete sulle* 
navi per danneggiare il sartiame del 
nemico. Vegcz. il il. tv. 44. 

3. Asscr falcatiti. Lungo palo con 
testa acuminata e ricurva in ferro, 
adoperato negli assedii per mietere la 
guarnigione nemica sulle mura. Liv. 
xxxvui. 5. 

4. A. nero. In architettura i cor- 
renti della travatura del tetto su cui 
si posano le tegole ; segnati hh nel 
disegno che illustra la parola Materia- 
tio. Esteriormente sono rappresentati 
da ornamenti detti dentelli (IIexticù- 
los, 2.) nelle strutture ionie e co- 
rinzie. Vitruvio, tv. 2. 1 e 5. 

ASSEKCULUM ed ASSEHCl'Ll'S. 
Diminutivo di asser ; piccolo pa'o o 
bastone adoperato per manico di gra- 
nata. (Catone II. II. 152.) Vedi l'in- 
cisione sotto ^Enmjus. 

ASSIS (navi;). Asse o tavola piana. 
Ctes. Pilli. Columell. Vitruv. 

2. Valvola in tubo o cannella d'ac- 
qua, volgendo lncpin- 
le il liquido è cavato 
fuori oritenuto nella 
ratina. (Vitruv. x. 7. 

1.) L'escmpiorappre- 
scntn un'originale cannella di bronzo 


scoperta a Capri, c il congegno per 
girare la valvola vi apparisca distin- 
tamente in cima. 

ASSl'S. letteralmente, arrostito; 
quindi, nel neutro ossuto, ramern in 
uno stabilimento ili bagni riscaldata 
ad aria calila ad intento di promuo- 
vere un violento sudore. Cic. ad Q. 
Fr. ni. 1. Volli ScllATtO, St'DATORlllM. 

2. .risso tibia., l'n assolo sul flauto 
senza ulcnn accompagnamento vocale. 
Serv. ad Virgil. Ò. n. 417. 

3. .1 ssa nutrix. lina balia die non 
allatta; fwmAmm'a.Schol. Yet.arf Juv. 
Sai. xtv. 203. 

4. Assi lapido. Pietre collocate 
senza cemento (Serv. ad Virg. G . n. 
41.), nel qual modo sono costrutti i 
più belli ediflzii greci e romani. 

ASTUAGALIZONTES (ire;. uyui.l- 
fovri;). Parola greca adoperata a si- 
gnificare persone occupate a 6 'ff 1 
giocare con gli ossicini delle jpaflPNtf 
nocca degli animali (vTTr, •/- 
yui.tn, in latino tali), uno dei quali ve- 
desi qui tolto da un originale in bronzo, 
soggetto prediletto dei pittori e scul- 
tori greci. (Plin. II. -V. xxxiv. 19. 2. 
Pausan. x. 30. 1.) Amenduo i sessi 
si divertivano a questo modo ed ado- 
peravano anche in varii altri giuochi 
cotesti ossicini ; ma il più semplice o 
comune, che si vede rappresentato ne|- 
l' annessa incisione da un dipinto greco 



quello che i nostri scolari fanno tut- 
tora, e consisteva senz'altro nel lan- 
ciare iti aria gli ossicini e racco- 
glierli poi sul dosso della mano, men- 
tre ricascavano in giù. In molti giuo- 
chi che erano meramente di sorte. 
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gli ossicini erano segnati con numeri 
ed adoperati come dadi. Jul. Poli. ix. 
100-104. Eust. Od. i. i». 1397. 34. 
seg. e Taujs. 

ASTRAGALUS (ùvrp'xyoào?). No- 
me greco di una delle ossa vertebrali, 
la roteila della giuntura della noce 
e l’osso della nocca degli animali, 
che s’adoperavano in luogo «li dadi 
ne'giuochi di sorte c d'ingegno, ma 
non è usato in veruno di questi si- 
gnificati dagli scrittori latini. 

2. Presso gli architetti romani, un 
astragalo : piccola modanatura di pro- 
filo semi-circolare cosi .chiamata dagli 
antichi per una certa rassomiglianza, 
che, nel suo alternare di forme tonde 
e»i angolari, essa piglia con una filza 
di nocca o rotelle ('Atrzpiy a/o; ; guar- 
da la penultima incisione) po%fe l’una 
accosto all’altra; e detta (usatola o 
corona «lai moderni perchè rassomi- 
gliante ad una filza di paternostri o 
ciliege. È più specialmente caratteri- 



stica dell’ordine ionio, in cui é ado- 
perata a formare il membro più basso 
del capitello immediatamente sotto IV- 
chinus , per divider le facce o bande 
d’un architrave, o nella base ov'esso 
è una modanatura piana simile al to~ 
rus, ma di dimensioni più piccole. 
Vitruv. iy. 1. 11. eoe. 

ASTURCO. Piccolo cavallo di razza 
spagnuola asturiana; sommamente ap- 
prezzato dai Romani a cagiono della 
sua bella apparenza e passo agevole. 
Plin. H. N. vili. 67. Marz. xiv. 199. 

ATHLET/E (v.fAr.-v.i). Nome ge- 
nerico dei combattenti che contend*'- 
vano per un premio (&0).ov) nei giuo- 
chi pubblici di Grecia e Roma ; dei 
quali v'ern cinque specie contraddi- 
stinte con nomi proprii, vale a dire 
Cunson, Luctator, I’uoii., Qoinqcf.r- 
tio, Paxcratiartes. 
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ATLANTKS ('AtV/vts,-). Propria- 
mente un termine greco (cui corri- 
sponde il latino Tei.amonrs) usato a 
significare figure tonane adoperate 
come sostegni architettonici a corni- 
cioni o cornici, invece di colonne, e 
chiamate cosi per allusione alla storia 
d’Atlante che reggeva con le spalle il 
cielo. (Vitruv. vi. 10.) Una di queste 
figure è data sotto Arcumjs, da un 
disegno in Pompei. 

ATRAMENTARIUM {gù.y.Aù/r). 
Vaso per contenere atramentvm , li- 
quido nero adoperato per varii fini, 
come vernice dai (littori (Plin. II. N. 
xxxv. 30.): «lai calzolai per annerire i 
ouoi (Plin. //. N. xxxiv. 32.); ed anco 
per inchiostro «In scrivere (Cic. Q. Fr . 
u. 15). Nel quale ultimo uso il ter- 
mine corrisponde al nostro calamaio. 
(Gloss. Philox. Vulg. Esech. ix. 2.) .Si 
vede uno di questi sotto Arundo, 5. 

ATRIENSIS. Schiavo «lomestico o«l 
uno che apparteneva alla famiglia ur- 
bana in tutte le grandi case romane, 
ed al quale era specialmente affidata 
la cura doll’atrinm. Egli occupava 
lina posizione non dissimile a quella 
di maitre d" hotel a dì nostri ; poiché 
sorvegliava tutti gli altri servi di casa, 
aveva cura «lei busti, delle statue e«! 
altri oggetti di pregio esposti nell’a- 
trio, metteva in ordine le mobilie ed 
attendeva che ogni cosa fosse netta 
e non si guastasse nulla. Plaut. Asia, 
passim, e specialmente Ac. u. se. 2 
e 4. Cic. Parad. v. 2. 

ATRIOLUM. Diminutivo «li atrium , 
e, in senso generale, ogni piccolo atrio; 
ma il vocabolo ha altresì un’applica- 
zione più speciale e denota un mem- 
bro distinto nei gratuli palazzi romani, 
che si potrebbe qualificare il secondo 
o retro atrio; poiché era fornito «li 
camerette per dormire e altri membri 
intorno intorno, «simili a quelli dell’a- 
trio principale da cui differiva in gran- 
dezza e forse anche in eleganza. Cic. 
Q. Fr. m. 1. Id. Alt. i. 10. 

ATRIUM. Vasto appartamento com- 
ponente la prima delle due parli priu- 
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cipali in cui ora divisa la pianta di 
una casa romana. Vi si accedeva di- 
rettamento dalla sala o passaggio d'in- 
gresso (protht/rum), o ne’ lem pi pri- 
mitivi servirà come luogo di ritrovo 
o sala di compagnia alla famiglia ove 

10 donne lavoravano ai loro telai, e 
dove le statue della famiglia e le im- 
magini degli avi stavano esposte e gli 
iddìi domestici colle loro are, del pari 
che il focolare (focus), erano situati. 
I^a sua relativa posizione nel rima- 
nente della casa si vede nelle due 
prime piante che illustrano il vocabolo 
Dojtrs, ove r^4fW«tn è segnato 13. 

In quanto airinternn struttura, esso 
consiste in uno spazio chiuso, ret- 
tangolare, di cui i lati erano coperti 
da una tettoia, la quale aveva nel più 
dei casi un'apertura nel centro (com- 
pluvium), a cui corrispondeva sul pa- 
vimento un bacino ( impfuvium ) de- 
stinato a ricevere l'acqua piovana dalla 
soprastante apertura (vedi la seguente 
incisione). La tettoia stessa era spesso 
sorretta da eolonne che formavano per 
♦al modo un colonnato o chiostro a- 
perto che girava lungo i suoi lati ( vedi 
incisione n° 3). Ma poiché la tettoia 
era costrutta e sorretta in molti di- 
versi modi, ciascuno de’quali dava un 
diverso carattere all'iulerno, queste 
varietà erano classificate sotto i se- 
guenti nomi a fine di distinguere i 
varii stili adottati nella loro costru- 
zione,: — • 

1. Atrium Tuscanicum. Atrio to- 
scano; il piu semplice e probabilmente 

11 più antico di tutti, adottato a Roma 
per imitazione degli Etruschi, e che si 
poteva solo adattare a piccole dimen- 



sioni. La sua particolarità consisteva 


nel non avere colonne che reggessero 
la tettoia che correva lungo le pa- 
reti, ed era sorretta da due travi col- 
locate per il lungo da muro a muro, 
nelle quali se ne calettava due altre piti 
corte a distanze eguali dal muro, in 
maniera da formare un'apertura qua- 
drata nel centro fra di esse (Vitruv. i. 
6. 4\), come si vede nella precedente 
incisione che rappresenta il restauro 
di un atrio etrusco nella casa di Sal- 
lustio a Pompei. 

2. Atrium Tetrastyhnn. L'atrio te- 
trastilo, cosi detto perchè la sua volta 
era sostenuta da quattro colonne, una 
a ciascun angolo dell ‘impluvio. L’il- 



lustrazione porge un esempio di que- 
sto stile da una casa in Pompei scn- 
vntà dal generale Championuet; dal- 
rillustrazione precedente è agevole im- 
maginare un restauro della tettoia, la 
quale, quando si figuri appoggiata alle 
quattro colonne , forma una galleria 
coperta intorno le pareti della camera 
con un’apertura nel centro. fra esse, 
simile alla sopradescrittu, collagiunta, 
però, della decorazione di una colonna 
a ciascuno de' suoi angoli. 

3. Atrium Corinthium. L’atrio co- 
rinzio. che era della stessa qualità 
dell’ultimo, ma di ma'ggior grandezza 
e magnificenza, in quanto che le co- 
lonne che reggevano la sua tettoia 
eran piu numerose e tenute discoste 
dairtmpfMCtum. La parte centrale 
era eziandio aperta, come si vede nel- 
l’illustrazione da un atrio corinzio in 
Pompei, restaurato secondo il modello 
di una casa scoperta col suo piano 
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superiore in Ercolano ed un alzato di 



cui è riprodotto nell* articolo Doiius. 
In questo stile di costruzione, un’e- 
strornitA di ciascuna trave che soste- 
neva la tettoia e formava un soffitto 
al colonnato intorno alla stanza, pog- 
giava sopra la testa di ciascuna co- 
lonna e faUni sul muro di iato, in 
luogo di essere collocale parallele a 
questo, come neiratrio toscano e nel 
teirastilo ; per tal modo le travi erano 
disposte ad angoli retti ai muri, o iu 
altri termini roano scostandwi da 
questi , che è ciò che è significato 
dall'espressione di Yitruvio: a parie- 
tibus receduto!. 

4. A ir inm pispini* Ut tum. Atrio di 
cui la tettoia era fatta in pendio col 
piovente rivolto in 
fuori, in senso op- 
posto al complu- 
riutn , anziché ver- 
so di esso ; e elio 
perciò respingeva 
l'acqua dalla casa 
e la scaricava nelle 
grondaie esterne in- 
vece di condurlu neìVimplurtittn, co- 
me nei tre casi precedenti. Siffatto 
inolio di costruzione è chiaramente 
spiegato dal Tannesso diagramma, tolto 
dalla piunta in marmo di Roma, ove 
l'apertura nel centro e il pendio in 
fuori della tettoia sono indicati molto 
ingegnosamente. 

5. Atrium testudinatum . L'atrio 
festugginalo o co[»erto; il quale non n- 
veva compluvi wa , essendo tutto il 



recinto coperto intieramente da un tetto 
della specie della testudo (Vitruvio, v. 

1 .); costruzione indicata 
ingegnosamente dall'ar- 
tista che esegui la pianta 
in marmo di Roma, da 
cui è tolta Pi 1 1 us t razione . 

È probabile che tm atrio 
di questa fatta consistesse 
di due piani e ricevesse la 
luce da finestre nel supe- 
riore. Vedi anche Cav.«dii:m. 

ATTEG1A. Capanna o wigwam 
moresco fatto di canne e stoppia. Gìov. 
Sat. xiv. 196. 

AUCEPS (illune;, opifavnfe;). In 
s A nso generale uccellatore, o qua- 
lunque persona che si diverta a tender 
(rapinile o reti ad uccidere uccelli ; ma 
in senso più speciale, uno schiavo ap- 
partenente alla f umilia rustica, si- 
mile al nostro guardia-caccia, di cui 
l'tillicio consisteva nel pigliare e ven- 
dere la selvaggina a profitto del pro- 
prietario; essendoché le fonti precipue 
di rendita derivavano in certe posses- 
sioni dai prodotti de' boschi e dalle pe- 
scherie. (Ovid. A. Am. iil*669. Plani. 
Trin. li. 4. 7. Pignorius de Serv, p. 
560.) L illustrazione, da 
una statuetta di marmo 
in Napoli, rappresenta 
uno di questi cacciatori 
di ritorno colla sua cac- 
ciagione. Egli porta cap- 
pello e stivali da cac- 
ciatore, una tunica e un 
Terraiuolo di pelle col 
pelo sopra, un coltello 
da caccia nella destra, 
due colombe sospesi* alla 
cintura, un lepre sul braccio sinistro,© 
l'estremità del lacciuolo a cui fu colto 
apparisce ira le dita. Gli strumcniti 
adoperati dagli antichi cacciatori nella 
lor arte erano cappio corsoio e ta- 
gliuole {lag nei, pellicce), verghe con 
iu cima della pania (arando, cala - 
min), trappola a gabbia (transenna:), 
paralelle (a mite*), uccelli di richiamo 
\nvtn ili ex) e gabbie per questi ul- 
timi (carco) ; il modo di adoperare 
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lutti questi arnesi è descritto ed illu- 
strato «olio ciascuno di essi. 

AI ’PITOJilUM. Luog«>in cui oratori, 
poeti cnI autori iu generale convocava- 
no un' udienza cui recitare le loro com- 
posizioni. Qnint.n. 11.3. Id. x. 1.30. 

2. Sala di lettura in cui filosofi e 
professori recitavano le loro lezioni. 
Suet. Tib. 11. 

3. Corte di gl osti sia ove si sen- 
tivano i processi. PnuU &ÌQ- 40. 9. 
1. Cip. Vig. 4. 4. 18. 

4. Auditorium pritìcipis. Corte o 
Camera in cui sedeva l’imperatore per 
udire e decidere le cause. Paul. Vig. 
42. 1. 54. 

Ararli (ocVjOTxcn-o;). Un augure, 
un sacerdote romano che interpretava 
la volontà degli Dei o rivelava gli av- 
venimenti futuri , dietro osservazioni 
fatte sul volo e canto degli 
uccelli. <Liv. i, 30. Cic. 

Div. i. 17.) Essi Srnno co- 
stituiti in un collegio* o cor- 
porazione; e sulle monete e 
medaglie sono principal- 
mente distinti dalle altra 
classi sacerdotali medi onte 
una verga ricurva (/frutta), 
simigliamo ad un pastorale, 
che recano nella mano « le- 
si ra, e a volte mediante 
l'uccello sacro e la brocca d'acqua 
(capis) a fianco o sul rovescio. L’e- 
sempio è tolto da una medaglia di 
Marco Antonino. 

AUGURALE. Spazio a mano destra 
«Iella tenda del generale {prcrtorium) 
in un campo romano dove si pn «do- 
vano gli auspici!. Tac. Ann. xv. 30. 
Consulta Quim. vm. 2. 8. 

A UG PSTALES . Ordine di sacerdoti 
istituiti da Augusto e scelti nella classe 
dei liberti; di cui rnliieio consisteva 
nel’ presiedere ni riti religiosi del culto 
«lei I.arex Compitala r, deità le quali 
presiedevano ai crocicchi delle vie , 
alle quali si costumava rizzar «lei ta- 
bernacoli nel posto ove cotcste strado 
s'incrocicchiavsno. Peti*. Sat. 30. 2. 
Orelli, Jnscr . 3959. Scbol. Vet. ad 
Hor. Sat. ii. 3. 201. 


2. Sudale» .4 H.iyi/jp/o/r#, o semplice- 
mente Augustale». Ordino di sacer- 
doti istituiti da Tiberio per snpmn- 
teiuh-iv agli onori divini prestati mi 
Augusto ed alla famiglia Giulia. Li 
corporazione constava di ventuno per- 
sone scelte fra le principali famiglie 
romane. Tac. Ann» ì. 15 e 54. llei- 
nes. 7#t.*er. i. 12. 

AULA Propriamente pa- 

rola greca significante nei più antichi 
tempi una corte aperta o piazzale da- 
vanti una casa, intorno ni quale ermi 
situate le scuderie, le stalle pel !>©- 
stiame e le fattorie annesse; di dove i 
poeti romani adoperavano la panda a 
significare un canile (Grat. Cgneg. 
IliT)» un pecorile (Pjrop. in. 2. 39) od 
un covo di animali selvatici. l J etr. Sat. 
111». 17. 

2. lhìpo il secolo d'Omero, la greca 
avìa ern un peristilio aperto nel l'in- 
terno di una casa: ve n'era due in ogni 
ahi fazione (Vitrnv. vi. 7. 5.); intorno 
all uno erano disposti gli appartamenti 
degli uomini, l’altro era riservato alle 
donne. In ogni altro rispetto corri- 
spondevano nel rassetto © distribuzione 
generale &ll*crfr<t<m ed al perittylium 
di una casa romana. Si veda la pianta 
della ru.sa greca ». f. Dmmus, nella 
qual© le due anice sono segnate ri- 
spettivamente C. ed K. Per allusione 
a questo significato «Iella parola, Vir- 
gilio l’usa a designare la cella della 
regina delle api. JEn. iti. 353. 

3. Aula regia. Porzione centrale 
della scena nei teatri greci e romani, 
specialmente per le tragedie, rappre- 



sentante una nobile «limora (Yitruv. v. 
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fi. 8), presso o nella quale si suppo- 
m*va succedesse razione. L' illustra- 
zione presenta una Veduta del gran 
teatro di Poro pei con la scena in fini- 
ciò, dalla quale si può agevolmente 
farsi un'immagine del carattere gene- 
rale di questa parte dell'edilizio, quan- 
tunque ne sia cascata giu per intéro la 
parte superiore. 

4. Un'antica forma di scrivere (Calo, 
R. li. 85.) Olla die vedi. 

AULyEA od Al'L/Kl'M (oòXate). 
Tappezzeria od arazzerla pendente per 
decorare le pareti di una sala da 
pranzo ( Hor. Sut. n. 8. 54.), o per 
difesa contro il sole tra i pilastri d'un 
colonnato (Prop. n. 32. 12.), o jier 
chiudere le gallerie aperte intorno ad 
un atrinm o peristi/ Unni di case 
private, come si vede nel l'alzato della 
casa crcolaneso (.v. v. Domus) nella quale 
i bastoni e gli anelli per appendere 
gli arazzi furo» trovati al loro posto 
quando furon fatti gli scavi. Nell'illu- 



strazione, da un bassorilievo del Mu- 
seo Britannico, P auìcc um forma lo 
sfondo di una camera triclinaria; e di 
altrettali ne occorrono comunemente 
cosi nella scultura come nei dipinti, 
ove vengono introdotti dall'artista co- 
nio per segno convenzionale che la 
scena non è all’aperto, bensì nello in- 
terno. 

2. Ampio copertoio di arazzerla o ri- 
camo che si costumava distendere sul 
materasso di un softt o letto da pranzo 
(Virg. Avn. i, 697.) e che pendeva tut- 
t intorno fui sul pavimento, di dove pi- 
gliava anche nome di peristroiua. Si 


00 


vede nell'incisione precedente, ma più 



distintamente nell'annessa dal Virgilio 
Vaticano. 

3. Tappezzeria o cortina ornata di 
figure ricamate sopra di essa (Virg. fi. 
m. 25), adoperala nei teatri greci e 
romani per lo stesso uso clic i uosivi 
siparii, a fine di nascondere il palco 
scenico prima del principio della rap- 
presentazione e negli intermezzi. Que- 
sta cortina non era però sospesa come 
i siparii e non scendeva giù dall'alto; 
ma, Ulti' al contrario, era avvolta in- 
torno ad un cilindro nascosto in un 
incavo fatto nel l'ammattonato dirim- 
petto alla scena, come si vede chia- 
ramente a sinistra dell'annessa inci- 
sione che rappresenta una veduta in 
prospettiva del piccolo teatro in Pompei, 
la quale taglia per il mezzo la scena 
e l’orchestra che sta a mano destra. 



Quando cominciava la rappresenta- 
zione, si lasciava cadere la cortina, e 
per conseguenza, finito l'atto, si tira- 
va su (Ovid. Mct. m. 11 1-] 14); quindi 
l'espressione auicea premuntur (Hor. 
Epist. ii. 1. 189. Vedi Aput. Mct. 
x. p. 332.) « cala il sipario » significa 
die la rappresentazione sta per cvmin- 
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riaro ; ed nitlaui tnllvìttiir (Ov. ìfet . 
I t .) « il sì|mrio i>i alla » olio l'ulto 

0 I» rappresentazione è Unita. 

Al IAkDl S («li*. ".io òr), l'no che 
osimi rnir accuiiipngtinincnto di un 
flauto n znn>|og:iu. (’io. .Voe. 13. 

Al'RKS. (.treccine iloH'arnlro col- 
looato ila ciascun luto dol oo|i|io del vo- 
more, ed inolinnte nirinfuori, n line di 
gittar via la terra sollevata dal vomere 

1 elle porche ila ciascun lato del soloo. 
(Yirg. (ì. i. 172.) Si vedono nell'iuoi- 
sione s. r. Ah.vtkvm 2. alte let- 
tere K K. 

Al'UIiL’S. Detto nnoho ninnniu 
iturett* a deivirili .» aurei»*, lo zec- 
eliiao, o denurius d'oro, tipo della mo- 
neta coniata d'oro dei Roma ni, elle va- 
leva 25 tinnirti 9 22 lire nostre e 
1(1 cent. ; ni a H valore intrinseco pa- 
raguaiani colla mnnetnlione d'oro al 
profetile, equivarrebbe a no dipresso a 
SM lire e 63 cent. tPlio. JI. .V. xvvm. 
16. Stlet. <'•<>. 12. II. Dim>. f*. I lus- 
si y, sogli antichi peste moneto.) I,'U- 



Instrnziono é desunta da un nvmtrtts 
originale nel suo stalo presente. 

Al RIGA ( r,-nn/u; ). In generale 
ogni persona che facesse da occhierò 
o carrettiere, come si vedo neU illu- 



eotta. Virg. J5it. in. 721 . Ovili. Met. 
n. 327. 

2. Ma più specialmente il guidatore 
di un carro nel circo pei giuochi cir- 
censi. (Suet. f'rtl. 54.) L'es ’mpio re- 
cato (pii e tolto ila una statua in Valica- 
no, olle, paragonane 
con la seguenti* illu- 
strazione, porge i na 
nozione perfetta del 
vestiario di questi 
cocchieri. Il rannidi 
palma nella destra è 
l'emblema (lidia vit- 
toria, In borsa nella 
sinistra contiene la 
somma (li denaro 
che formava il pre- 
mio. Il modo in cui 
questi cocchieri gui- 
davano ern tutto lo- 
ro e differiva sostanzialmente dai modo 
ordinario indicato nella prima inci- 
sione, come si scorge nell'annesso 
esempio copiato da un dittico conso- 



lare; e dacché l'originale è lavoro di 
un periodo posteriore, quando le arti 
erano molto giù, si vuol considerare 
quale una rappresentazione più fedele 
dèi vero disadorno e schietto senzn 
studio di effetto artistico e di ritratto 
ideale. In questa incisione, adnnqne, il 
cocchiere si passa le redini dietro le 
reni, o ci sta propriamente dentro: ciò 
si faceva per dargli maggior padro- 
nanza dei suoi cavalli , appoggiando 
egli tutto il peso del proprio corpo 
contro le redini per impedire ehe que- 
ste gli sfuggissero dalle mani in caso 
di qualche cozzo od urto improvviso. 
Ma come questa pratica l'esponeva al 
pericolo <li essere trascinato via nelle 
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redini in caso di trabalzo, ei portava 
un coltello ricurvo o falcetto appeso 
alle striscie di cuoio che gli fasciavano 
il petto, come si vede «al fianco sinistro 
della figura precedente, per poter moz- 
zare prontamente le redini a un biso- 
gno. L'ultima illustrazione mostra an- 
che il berretto che portava in -capo non 
che le fasciature intorno alle gambe 
e sul domo della maino; anche le 
gambe dei cavalli sono fasciale , an- 
nodate le code, aggruppate le criniere, 
ed una maschera copre loro la fronte. 

3. I poeti applicano anche più gene- 
ricamente il vocabolo Auriga ad un val- 
letto o mozzo che tirava fuori una car- 
rozza o un carro da guerra, e teneva i 
cavalli finché il guidatore fos.se sa'lKo 
(Virg. JEn. xii. 85.); ad un timoniere 
(Ovid. Trist. i. 4. 16.); e generalmente 
ad un cavalcatore. AucL Pancg. ad 
Pison. 49. 

AURIGARIUS. Lo stesso che Au- 
riga, Suet. Nero, 5. 

AURIGATOR. Lo stesso che Au- 
riga. Inscript.. ap. Gruter. 340. 3. 

AIJRIGO ed AL’RIGOR. Guidare 
un carro nello corse al circo , come 
abbiane veduto sotto Auriga. Suet. 
Nero, 24. Plin. //. N. min. 27. 

AL'RISCALPIL'M. (mto y).vyt$). Un 
cura-orecchi (Marz. Ep. xiv. 23), ed 



anche, una tenta chirurgica per le orec- 
chie. (Scrihon. Cotnpos. 230.) L'esem- 
pio rappresenta un originale trovato a 
Pompei. 

AUSPEX. Uno che fa gli auspici i, 
o in altri termini che osserva il volo, 
il cauto <xl il cibarsi degli uccelli per 
«coprire da ciò i segreti HpI futuro. 
Cic. Aft. n. 7. Ilor. Od. ni. 27. 8. 

A UT H EPS A Vocabolo 

coniato dal greco, significante nel suo 
senso letterale un arnese che halle da 
«vo/ofCic. Unse. Atti.. 40. Lamprìd. E- 
lag. 19.), di dove ragionevolmente s’in- 
ferisce che fosse un apparecchio conte- 
nente il suo proprio fuoco e gli scalda» 
toi dell'acqua in modo da essere accon- 


cio a cucinare in qualunque parte di 
una casa; e per conseguenza della stessa 
struttura che l'esempio qui annesso da 



un originale in bronzo trovato a Pom- 
pei. I lati assai massicci e vuoti dentro 
contenevano acqua, e da uno di essi, a 
sinistra, .sporge una chiavimi per ca- 
varla fuori; le quattro torricelle agli 
angoli sono fornite di coperchi amo- 
vibili; il centro riceveva il carbone -ac- 
ceso, per modo che col porvi sopra un 
treppie o altroarne.se, l'apparecchio si 
prestava a molte cucinature con gran ri- 
sparmio di spesa ed incomodo. Molti al- 
tri utensili consimili furono scoperti a 
Pompei, diversi soltanto nel disegno. 

AUTOPYROS (avTtJjrv^o;). Pan bi- 
gio fatto di farina grossa con crusca. 
Plin. II. N. xxu. 68. Petr. Saf. 66. 
2. Celsus, il. 18. 

AVENA. Siringa paixleana fhltn coi 
gambi o steli dell'avena selvatica, se- 
condo era in uso appo i villici. Virg. 
TibnlLOv. Mei. via. 192. Vedi Aru.n- 
no, No. 6. 

AVERTA. Valigia che si collocava 
probabilmente in groppa al cavallo od 
altro animale, come costumasi anche 
al di d'oggi in alcune parti d'Italia. 
Acron. ad Hor. Sat. i. 6. 106. 

AVERTAR1US. Bestia da soma che 
porta l ' averta o valigia sul dorso. 
Impp. Valent. e Valens. Cod. Teo- 
dos. 8. 5. 22. 

AVIARIUM. Stia o capponaia. 
Varrò, li. II. in. 3. 7. 

2. Uccelliera in cui si serbavano uc- 
celli rari. Varrò, l. c. 

3. Una riserva per uccelli d'acqua. 
Columel. vili. 1. 4. 

AVIARI US. Schiavo incaricato di 
nutrire ed impinguare il poliamo. Co- 
lameli. vili. «3. 4. ecc. 

AVICULARIUS. Apic. vm. 7. Lo 
stesso che Ariarius. 

ANICI A. Parola che «'incontra sol- 


AXIS 


BACCHA 


tanto in un passo di Plauto (C urcul. 
iv. 4. 21.)» interpretata dai dizionari! 
e commentatori per un par di for- 
bici. Ma la lezione o l’interpretazione 
paiono assai dubbie; imperocché lo 
strumento adoperato dagli antichi per 
pii stessi fini delle nostre forbici si 
addimandava Forkex dai Romani; o 
nel passo di Plauto Vaxicùt è anno- 
verata quale arnese di toeletta col pet- 
tine. lo specchio, i ferri da riccio e 
l'HRciupmnani; ora un par di forbici, 
quantunque necessarie in una moderna 
toeletta, sarebbero assai meno appro- 
priate alla romana, dove si ponga mente 
al lu differenza delle antiche costumanze. 

AXIS («fwv). Lajo/ad’un veicolo 
cui è appiccato il timone e intorno al 
quale girano le ruote, (Ovid. Mot. rt. 
317.) il che si vede chiaramente nel- 
l’illustrnzione da un antico carro di 
bronzo che si conserva nel Vaticano ; 
ma nei carri della specie detta plcnt- 
stra , la salii era fissa, bensì giruvacon 
le ruote in dadi forati o collari avvi- 
tati sul fondo della cassa del carro; 

Vedi ÀRHL'SCUL.E. 



2. Axis tersatilis. Un cilindro gi- 
revole sopra di sè , co- 
me quello che è mosso 
da un argano per tirar 
su pesi, mediante lo av- 
volgersi della fune in- 
torno ad esso, a modo 
del verricello e mano- 
vella con cui una sec- 
chia è cavata fuori da 
un pozzo, secondo si 
vede nel rumi essa incisione da un sar- 


cofago marmoreo nel cimitero Vati- 
cano. Yilruv. ix, 8. 8. 

3. Il ritto d’un uscio girante in mi- 
licci incastrati nel l'architrave e nella 
soglia duna porla, cosicché formava 
un bilico sul quale l’ uscio volgevasi 
nell'aprirsi e nel chiudersi. Stat. l'heb. 
i. 340, ‘Vedi Axt&paomentuu e Cardo. 

4. Valvola di un tuia) o chiave d’ac- 
qua, nel qual senso la lesione pro- 
pria ò Assis. 

5 Tavola, che più propriamente al- 
tresì si scrive Assts. 

B. 

BABYLONYCUM. Scialle di mani- 
fattura babilonese, grandemente sti- 
mato appo i Romani per la sua fina 
testura e i suoi brillanti colori. Lu- 
cret. iv, 1U27. P. Siro ap. Petr. Sat. 
55. 6. 

BACCHA (Uàx^r,). Baccante; donna 
che celebrava i riti di Bacco. (Ovid. 
Her. x. 48.) Erano rappresentate fre- 
quentemente nelle opere d’arte e de- 



scritto dai poeti (Ovid. Mct. iv. 591.), 
come uell'annessa illustrazione, con 
una ghirlanda di pampini o d'edera 
intorno il capo, capelli sciolti ed on- 
deggianti, un manto fatto di pelle di 
capra sulla spulla sinistra e ii thyr - 
sus nella destra, scorrenti come donne 
pazze le vie. La figura intagliata qui 
da un bassorilievo della Villa Bor- 
ghese, invece della pelle sulla per- 
sona, porla nella sinistra la porzione 
di lui capretto. 
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BAC1LLUM (^axriptov). Pìcriol 
bastone, o canna, o mazza, alle volte 
artificialmente ricurvo in cima, come si 
costuma anche a’dl nostri. (Cic. Fin. 
ti. 11. Juv. Seti. ili. 28.) L’esempio 



recato è tolto da un dipinto dì Pompei 
e rappresenta Ulisse. 

2. Varrò, R. R. 50. 2. Vedi Falx 
denticolata. 

BACULUS e BACULUM (j3ixTpov) - 
Lungo bastone o mazza che costu- 
mavano portare i viaggiatori , conta- 
dini, pastori e caprai 
(detto perciò agreste, 

Ovid. Met. xv. 654.), 
le persone infermicce 
od attempate d'nmbo 
i sessi (Ovid. ilei. vi. 

27.); ed anco per af- 
fettazione gli antichi 
filosofi. (Marz. Rp. 
iv. 53.) L'illustrazione 
ila un manoscritto di 
Virgilio nella biblioteca Vaticana, rap- 
presenta uno dei pastori delle Eglo- 
ghe appoggiato sulla sua mazza, pre- 
cisamente com'e descritto da Ovidio, 
incìnnbens od innitens bucalo (Met. 
zi v. 655. Fast. ì. 177.); postura abi- 
tuale tuttora ai contadini della cam- 
pagna romana. 

2. (<7r.f,7!tp'iìi). Lungo bastone che 
era anticamente portato dai re e da 
altre persone in grado a segno di di- 
stinzione e come arma di difesa. Nella 
opere d’arte è sempre rappresentato di 
maggior lunghezza che non il bastone 
rustico, come si può scorgere daU’an- 
n essa figura d'Agamcnnone da un vaso 



marmoreo ili scultura greca, ed è a 
volle descritto ornato d’oro e d'ar- 
gento. (Floms iv. 11. 3. M. ni. 19. 
10.) Fu questo il primitivo modello 
dello scettro regale ; e si soleva per- 
ciò adoperare sulla scesa tragica da 



attori die figuravano persone reali. 
(Suet. Nero, 24.) Se non che la pa- 
rola quando è usata in questo senso 
dagli scrittori latini , non è il piò 
delle volte adoperata se non a fine di 
caratterizzare e mettere in ridicolo 
abitudini straniere, specialmente asia- 
tiche. Floro, l. c. 

BAJULATORIUS. Che serve od ò 
acconcio a trasportare. Sella {saluta- 
toria. Vedi Sella. 

BAJULUS (vsrroyocaj , yor.rjjyo;). 
Un facchino od una qualunque jier- 



sona che porta pesi sulle sue spalle, 
come si vede nel l’un riessa illustra- 
zione da un dipinto in una camera 
sepolcrale in Itomn. Plnut. l’een. v„ 
6. 17. Cic. Far. ut. 2. 
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2. Nelle famiglie romane, uno schia- 
vo die faceva lo stesso ufficio che un 
portinaio d’una casa oggi, come por- 
tar conti, lettere, ecc. Uieron. Ejiist. 
6. ad Julian. n. 1. 

BÀLINELE o BAJLXEJ2. Stabili- 
mento di bagni pubblici contenente il 
bisognevole per pigliar© bagni, cosi 
caldi e freddi, come sudoriferi od a 
vapore; e fornito d'ua doppio appar- 
tamento per .uomini e donne, Varrò, 
L. L. vili, 48. Id. ii. 64. 

1) sistema, secondo il quale erano 
•disposti gli stabilimenti bainearii dei 
Romani e il metodo ingegnoso delia 
loro costruzione verranno meglio com- 
presi dall'annessa pianta e descrizione 
delia doppia serie di bagni a Pompei. 
I prospetti ed alzati delle varie stanze 
in particolare son dati separatamente 
sotto ciascuno dei loro nomi rispettivi. 



1 bagni avevano sei ingressi distinti, 
1, 2, 3, 4, 5, 6, dalla strada; dei 
quali i tre primi per i bagnanti, ii 4 
e 5 per gli schiavi e le faccende dello 
stabilimento; e l'ultimo dava accesso 
<ii bagni delle donne che non avevano 
comunicazione di sorta colfapparta- 
«nento più grande, A cominciare il 
giro dalla prima porta (1) in fondo 
alla pianta a mano sinistra, 

a. Latrina , un luogo comodo. 

b. Cortile nperto circondato da un 
colonnato su tre iati, che formava una 
«pecie d 'Atrium al rimanente dell'e- 
dilizio. 


c c. Sedili di sasso lungo un lato 
del cortile per gli schiavi che stavano 
aspettando il ritorno dei loro padroni 
dall'interno, o per comodo dei citta- 
dini aspettanti del pari l'uscita dei 
loro amici. 

d. Camera appartata destinata sia 
a uso d'anticamera ai bagnanti, sia » 
quello del direttore dei bagni. 

e. Altra latrina presso il secondo 
ingresso priccijiale (2), da cui usi cor- 
ridoio che svolta d'ua tratto a destra, 
inette ne\Y Apodyterìum. 

a. Apodyterium , camera da «ve- 
stirsi o spogliatoio che 4ia una comu- 
nicazione con ciascuno degli ingressi 
principali e con ciascuna delle stanze 
destinate alle varie bisogne dei bagni 
caldi e freddi. 

f f. Sedili in muratura su ciascun 
Iato della camera, per comodo di spo- 
giiarvisi su e vestirvi»! i bagnanti. 

n. Frigidarium o camera conte- 
nente il bagno d'acqua fredda (bapti- 
sterium). 

g. Stanza a uso del guardarobiera, 
che pigliava in custodia il vestiario a 
lo conservava ai proprietario mentre 
si bagnava. 

c. Tepidari uni o camera tepida, 
l’atmosfera della quale veniva mante- 
nuta ad un calore aggradevole me- 
diante un braciere che vi si è trovato. 
Era destinata a spezzare il cambia- 
mento di temperatura dal caldo al 
freddo, quando il bagnante tornava 
dalla camera termale all'aria aperta. 
Questa stanza serviva nel caso pre- 
sente anche di luogo dove s'era fre- 
gati la pelle collo strigi le ed unti 
dopo il bagno (vedi HI lustrazione ad 
Aliptes); al quale effetto era fornita 
di due sedili di bronzo trovati nella 
camera, e le pareti erano somigliante- 
mente divise intorno intorno in pic- 
cole cavità, formanti altrettanti ripo- 
stigli od arinadioli adatti a contenere 
gli strigili, gli olii, gli unguenti etl 
ogni occorrente per coloro che non ne 
portavano seco del proprio. Una porta 
introduceva il bagnante da questa 
stanza nel Cahlarium. 
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d. Citldarium o camera termale; 
la quale contiene (h) un bagno d’ac- 
?qua calda (nlvens) all'ima estremità, 
e il Inconicvm col suo bacino o la- 
brum (/) all'altra. Il pavimento della 
camera è vuoto di sotto, stando so- 
speso sopra pilastri bassi di mattoni, 
e le pareti, altresì sono fornite di 
canne, sicché la stanza era circondata 
da ogni parte di aria calda provvi- 
sta da una fornace attigua. Vedi l'il- 
lustrazione a Suspensura ed ILypo- 
caustum. 

/. Fornace,, la quale oltre l’uso sud- 
detto, scaldava altresì le caldaie con- 
tenenti l'acqua pei bagni, vale a dire: 

m. II caldanum o caldaia per 
l'acqua calda, e 

«. Il tepidariuni o caldaia per 
l’acqua tiepida. 

o. La cisterna» dell’acqua fredda. 

p. Stanza per gli schiavi ohe ave- 
vano cura della fornace e sue appar- 
tenenze, fornita d’un separato ingresso 
dalla strada (4), e due scale, una delle 
quali metteva su al tetto e l’altra alla 
fornace. 

q. Piccolo passaggio ohe eongiunge 
la stanza nominata da ultimo coiv 

r. La corte nella quale si rijione- 
vano tutte le cose occorrenti al ser- 
vizio di questa parte dello stabili- 
mento, come legna-, cartone, ecc. Ha 
anch’es9a il suo separato ingresso 
dalla strada (5), e i resti di due pi- 
lastri che sorreggevano originaria- 
mente una volta o tettoia sono ancora 
visibili. 

La rimanente porzione della pianta 
è occupata da un altro appartamento 
di bagni destinato alle dònne, che .è 
più ristretto quanto a spazio, ma di- 
stribuito su un simile principio. Que- 
sti bagni non hanno che un solo ia- 
gresso (fi) che dà accesso ad una pic- 
cola anticamera (s)-, con sedili per gli 
stessi usi e bisogni che quelli segnati 
c c nell’ appartamento più grande. 
E. ISapodyterium con sedili su due 
dei suoi lati ( tt ) e che, come l’altro 
descritto prima, comunica col frigi- 
tlarium o bugno d’acqua fredda (f), 


e col tcpidarium o camera tepida 
(g), a traverso la quale- la bagnante 
passa, come nel caso precedente, alla 
camera termale (h)„ fornita per simil 
modo del suo laconìcum e del la- 
brum («)> all’una estremità, e del suo 
a/reus o bagno d'acqua calda (m?) dal la 
parte contigua alla fornace ed alle 
caldaie, situate così in maniera da 
somministrare ad amendue gli appar- 
tamenti di bagni l’aria e l’acqua calde 
con un solo apparecchio. In questi ba- 
gni per le donne il tepidarium ha un 
pavimento sospeso o pareti fornite di 
canne; ohe non è il caso nella stanza 
corrispondente dell'appartamento più 
grande. 

2. Vitruvio (vi. 5. 1.) adoperò lo 
stesso termine per descrivere un ba- 
gno pi'ivato nella casa di un parti- 
colare ; ma ciò, secondo Vairone (/. 
c.) non è un uso strettamente accu- 
rato. Vedi il vocabolo seguente. 

RALINEUM o BALNEUM. Un ba- 
gno privato o una filza di stanze da 
bagni appartenente ad. una casa pri- 
vata; (Varrò, L. L. ix. 68. Cic. 
Fara. xiv. 20.) in. contrapposizione al 
plurale Balinece applicato ai pubblici 
stabilimenti^ che comprendevano per 
l’ordinario due appartamenti da bagni 
pel servizio distinto e separato dei 
due sessi e con. più vasti e numerosi 
annessi. Negli altri rispetti la distri- 
buzione e le d;s|>osizioni dello diverse 
stanze erano fatte su un consimile 



principio nei due casi, come si vede- 
paragonando i membri dell'annessa in»- 
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cisione cho presenta la pianta dei ba- 
gni appartenenti alla villa suburbnna 
li'Arrio Diomede a Pompei, con quella 
dei bagni pubblici descritti ed illu- 
strati nell'articolo precedente. I bagni 
e loro pertinenze occupavano un an- 
golo ad una estremità dell'intiero edi- 
lizio, e vi si entrava daU’nfWttm me- 
diante una j>ortn ad a. Immediata- 
mente a destra dell'entrata è una ca- 
meretta (b), forse usata come sala di 
aspetto o destinata agli schiavi addetti 
a questa bisogna dell'azienda dome- 
stica. Più in là Yapodyterium o spo- 
gliatoio (a) situato fra i bagni caldi 
e freddi ed avente un’ entrata sepa- 
rata ad amendue. 

n ò un cortiletto triangolare co- 
perto in parte da un colonnato su due 
de'suoi lati, nel cui centro ed all'aria 
aperta, - tranne che aveva una tettoia 
appoggiata su due colonne ad angoli 
opposti -era il bagno d'acqua fredda (c) 
- piscina in area. Plin. Ep. v. 6. 20. 

c è la camera tiepida ( tcpidarium ) 
con un Bcdile in un angolo, sul quale 
sedeva il bagnante per essere stropic- 
ciato ed unto dopo il bagno. 

d. Il ca/darium o camera termale, 
disposta esattamente come nei bagni 
pubblici; col laconicum all'estremità 
circolare, e un aiveus , o bagno d'ac- 
qua calda, all’estremità opposta. 

d è il serbatoio contenente una 
generale provvista d'acqua dall'acque- 
dotto ; c , una stanza a uso degli 
schiavi che servivano le fornaci, con 
una tavola in pietra (e) ed una scala 
che metteva al plano soprastante od 
al tetto ; f, la cisterna dell'aequa 
fredda; g, la caldaia dell'acqua tie- 
pida; h, la caldaia dell'acqua calda; 
*, la fornace; còse*tulte disposte nella 
stessa guisa che quelle de'pubblici sta- 
bilimenti e con lo stesso riguardo al 
risparmio dell’acqua e del combusti- 
bile. Vedi C’aujarium, Tiìpioarium, 
Frioidarium. 

2. Alle volte la stessa parola è ado- 
perata in senso più ristretto pel bagno 
d'acqua calda (aiveus), che vedesi 
sulla parete diritta della stanza d nel- 


l'ultiina incisione ed alla lettera h 
nella precedente. Cic. Att. u. 3. Fot. 
Hat. 12. Celsus, ut. 24. 

BALLISTA o BALISTA 
O ov). Macchina adoperata negli as- 
sedii per scagliare pesanti massi di 
pietre. (Luci!. Sat. min. p. Gl. 23. 
Uerlach; Cic. Taso. il. 24. Tae. Hist. 
iv. 23.) Nè le descrizioni degli au- 
tori latini, nè i monumenti dell’arte 
ci abilitano a formarci una nozione di- 
stinta della maniera in cui coteste 
macchine erano costruite: o i varii 
tentativi de’ moderni archeologi per ri- 
eostrurne un modello dalle parole di 
Vitruvio (x. 11.) e di Ainmiano (xxm. 
4. § 1-3.) si devono riguardare corno 
troppo incerti e congetturali per es- 
sere tenuti anche menomamente auto- 
revoli. Esse però erano di varie di- 
mensioni, dette majorcs e minor es, 
(Liv. xxiv. 47.) ed alcune si adope- 
ravano come marchine cnmpali, es- 
sendo collocale sopra carri e tirate 
da cavalli o muli, cosicché si pote- 
vano facilmente trasportare a qualun- 
que {tosto sul campo di battaglia, e 
si chiamavano perciò Cannibali istac , 
una delle quali è eliìgiutu sulla co- 
lemia Antonina. Noi la riproduciamo 
come illustrazione a quella parola; e 
può servire a porgere un'idea gene- 
rale di quello che fossero queste 
macchine; se non che è troppo im- 
perfetto e manchevole nei particolari 
per poterci fornire una nozione, ade- 
guata dell'esatto principio su cui orano 
costruite. 

BALLISTARIUM o BA LISTAR IUM . 
Arsenale o magazzino in cui si custo- 
divano le ballistae. Plaut. Pocn. ». 
I. 74. 

BALLISTARIUS o BALISTAR1US. 
Un soldato che manovrava o scaricava 
la ballista , annoverato fra lo truppe 
leggiere. Ammian. 16. 2. § 5. Ve- 
gez. Milit. n. 2. 

BALNTLE. Vedi Baline.e. 

BALNEARI A. Usato senz'altro ag- 
giunto per esprimere collettivamente 
tutti gli arnesi e vasi ed ogni altra 
cosa necessaria in un bagno, come 
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slrigili, olio, profumi, ecc. Apul. Met. 
ni. p. 51. Vedi LaiQprid. Alex. Se r. 
42. Paul. Dig. 34. 2. 33. 

2. Senz'altro aggiunto anche per uno 
stubilinu'nto di bugni o stanza da ba- 
gnarsi. Cic. Q. Fr. ni. 1.1. Vedi B.v- 
link.e e Bai.inkim. 

BALNEARIUS. se. far. Cattili, 
xxxm. 1. l r n malandrino che si lui— 
scava «la vivere, rubando dai bagni pub- 
blici gli abiti della gente povera che 
non aveva suoi schiavi per averne 
cura, mentre i proprietarii stavano 
dentro a bagnarsi ; giacché in Ro- 
ma ciascuno era per legge costretto 
a nudarsi nello spogliatoio prima che 
gli fosse lecito di entrare nelle stanze 
da bagno (Cic. Cori. 20.); e lo scopo 
di ciò era impedire che gli utensili 
od arnesi dei bagni pubblici venissero 
sottratti e nascosti sotto gli abiti. 

BALNEATOR. Casuale d'uno sta- 
bilimento di bagni. Cic ; Crei. 20. 

BALNEATRIX. La padrona di uno 
stabilimento di bagni o qu Ila che 
aveva in guardia l’appartamento delle 
donne. -Petr. a p . Serv. sEn. xn. 159. 

BALNKUM . Vedi Balineum. 

BALTEARIUS. Il mastro o custode 
dei Lattei (buitei), uftiziale della casa 
imperiale che aveva per ufficio prov- 
vedere e custodire nella guardaroba 
oggetti di uso e di ornamento. 
Inscript. ttp. Reines. cl. 8. n. 09. 
Spon. ùtìscell. Ertid. Ant. p. 253. 

BALTEOLUS, diminutivo «li Bai.teus. 

BALTEl'S o BALTEUM 
Budriere o balteo da spalla, passato 
sopra funa s| alla 
di sospendervi la 
sjiaila, nel l'istessa 
maniera che i no- 
stri soldati [«urta- 
no le l«>ro armi la- 
terali. (Quint. xi. 

3. 1 40.) Si strin- 
geva sul davanti 
«lei petto meni ialite 
una fibbia (Virg. 
sEn. v. 314 ) e 
spesso era tempe- 

stata di bullette (indiar) di oro o «li 


pietre preziose (Virg. l. e.); le quali 
particolarità sono amendue distinta- 
niente visibili nell'illustrazione, da un 
trofeo in Roma, noto comunemente 
sotto nome di trofeo di Mario, ma 
appartenente in realtà al secolo di 
Traiano. 

2. I soldati greci de'lempi omerici 
adoperavano altresì un balteo consi- 
mile per reggere i loro scudi, e, per 
conseguenza, ne portavano due ad un 
tempo. Hom. 11. xiv. 404. 

3. Ena simil maniera di balteo, de- 
signato altresì collo stesso vocaliolo, 
era usato per sospendervi un turcasso 
dalle spalle (Virg. sEn. v. 313. Ne- 
mes. Cyneg. 91), ed uno strumento 
musicale coinè la lira o la chitarra, 
dal collo. (Apul. Fior. n. 15. 2.) 
Vedi l'illustrazione a Phaketratus, 3, 
e Lyristria, che offrono e%empio (l'un 
balteo applicato in ambo questi mo«li. 

4. Balteo o fascia d'ornamento tem- 
pestato alle volte di bullette d'oro e - 
di argento od anco 
di ricami, che si 
metteva intorno al 
collo e sul petto d'un 
cavallo sotto il mo- 
nile o soggolo, e dal 
quale pemlevano spes- 
so dei sonagli. (Apul. 

Met. x. p. 224.) L’il- 
lustrazione è desunta da un vaso fìt- 
tile : ve«li l'esempio sotto Tintinna- 
nui.ATCR clic ò chiaro, e«l ha sospeso 
un sonaglio. 

5. Meno accuratamente, e in ispe- 
cie dai poeti, una cintura intorno alla 
vita (I.ucan, ». 361. Sii. I ta.1 . x. 
181. CiNorr.uM), ed una cinghia in- 
torno il corpo d'un cavallo. Claud. 
Ep. xx. Vedi CiNot’LA. 

G. La larga fa- 
scia piatta sulla 
sfera Che contmne 
i dodici segni dello 
zodiaco, e rappre- 
senta il corso del 
sole attraverso ad 
essi (Manilius in. 

334.), come si 


e Sfitto l'altra a fine 
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vmle Dell'incisione copiata da un di- 
pinto in Pompei. 

7. La rascia che circonda il piu- 
maccio o cuscino sul fianco d'un ca- 
pitello ionico; iti linguaggio tecnico, 
la /ascio o cintura (lei piumacci. 
Vitruv. xi. 5. 7. È spesso scolpila 
d'intagli, corno nell'illustrazione die 



rappresenta la veduta laterale oli un 
capitello appartenente al tempio di 
Minerva Poliade. 

8. In un teatro o anfiteatro-, un 
muro o fascia che formuva una linea 
ili separazione fra un ripartimento di 
sedili (marmannm) e uu altro. (Cal- 
pum. 'Ecl. "vi. 47.) 'Lo scopo di essa 
era impedire che le 'varie classi di 
spettatori passassero dai posti loro 
assegnati ad altre parti del recinto 
ove non avevano diritto di sedere; co- 
me, in grazia d'esempio , da un giro 
superiore ad uo inferiore. L'illustra- 




zione offre una veduta del maggior 
teatro di Pom|iei, e mostra porzione 
-di due micniana o riparlimenli di 
■medili separati dal baitene fra di essi. 
S" avrà per inteso che questa separa- 
zione, che qui è un frammento sol- 
tanto, correva senza interruzione at- 
torno l'intiero giro di sedili. Oli spet- 


1IAKT1STERÌUU 

latori, entrando in teatro, percorre- 
vano la galleria coperta che 6 indicata 
dall'acro buio a destra, finché giun- 
gevano nll'una o all’altra delle piccole 
porle (romitorio ) attraverso le quali 
passavano nell'interno, e scendevano 
le gradinate dirimpetto ad esse, fin- 
che giungevano all'ordine o gradino 
(gradua) m cui i rispettivi posti e- 
rano situati. In altro balte ita si vede 
di sopra, altresi con due delle sue 
porte, che separava il secondo »»«?- 
mommi dai sedili superiori. Gioverà 
anche osservare che il passaggio co- 
perto che gira attorno al primo mw- 
ttianum non ha comunicazione con 
quello superiore, al quale si accedeva 
mediante un corridoio separato suo 
proprio, collegato con uua diversa se- 
rie di scale nei circuito esterno del- 
l'edilìzio. 

HAPHIL'M (Stz^sìov). Lo stabili- 
mento di un tiutore. Inscript. ap. 
Curii, dn tic A. Jtal. tosn. m. p. 14 . 
Procuratori Jlaphii ti sur llistritv. 
Lamprid. AIcjc. Sev. 40. Strati, svi. 
2. g 23. 


BAPTISTKKII'M (JSk«ti<tt*u«ov). 
Propriamente un greco vocabolo (Si- 
don. Ep. ti. 2.), quantunque non oc- 



corra in alcun greco autore. I"n ha- 
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gno d’acqua fredda a immersion® co- 
struito nella cella frigidaria. (Plin. 
Ep. 17. 11. Id. v. 6. 25.) L’illustra- 
zione presenta una veduta del bagno 
freddo e della stanza che lo contiene, 
quale esiste ancora in Pompei. Il ba- 
gno stesso (bapti sterilivi) è un bacino 
circolare ir» marmo di circa 3- metri e 
80 cent, di diametro,, fritto a due gra- 
dini, e con un piccolo e basso sedile 
al fondo su cui il bagnante poteva se- 
dere e lavarsi. 

2. Fra gli scrittori- ecclesiastici, o 
dopo l’introduzione dèi Cristianesimo, 
un edilizio distinto dalla chiesa in cui 
era collocato il fonte battesimale (Sid. 
Ep. ìv. 15.), di cui il battistero edi- 
ficato da Costantino presso la chiesa 
di San Giovanni Laterano in Roma 
offre un esempio esistente. Una ve- 
duta dell’interno di quest' edilìzio si ha 
nell’ Architettura Ecclesiastica in 
Italia di Gally Knight.. 

BARBATIJLL'S. Chi ha una gio- 
vine barba crescente intorno al mento, 
nou tocca, nè recisa,, nè acconciata 
dal barbiere (Cic. Att. ì. 14.), come 



era portata dai giovani romani, pri- 
ma che l’uso di raderla fosse preval- 
so; e più tardi, lino all'età virile, 
quando la soverchia lunghezza richie- 
deva che la si. aggiustasse e le si 
desse forma. L'illustrazione è presa 
da una statua di Druso, figliuolo-di Ti- 
berio, trovata in Pompei; 

BARBATUS (tt wywvta;). Chi porta 
la barba nella sua lunghezza naturale, 
come costumavano non di rado i Greci 
tino ni tempi di Alessandro e gene- 
ralmente i Romani fino al 300 av. C. 


(Plin. H. N. vii. 59. Vedi anche Liv. 
v. 41. e Cic. Cosi. 14.); di dove gli 
scrittori latini usano 
comunemente il voca- 
bolo per significare le 
maniere rozze e' gros- 
solane de’primi secoli 
(Cic. Jlfur. 12". Sext. 

8.), quando si portava 
la barlta come nella 
illustrazione, tolta da 
una gemma intaglia- 
ta, la quale si crede 
rappresenti Numa Pompilio, -per la sua 
somiglianza al profilo che si vede in 
alcune medaglie, le quali portano in- 
scritto il nome di quel re. 

2. Barba tus bene. Chi ha la barba 
tagliata ed acconciata con eleganza in 
maniera da darle una 
specie di bellezza arti- 
ficiale;* uso venuto alla 
moda tra i giovani ele- 
ganti verso gli ultimi 
tèmpi della repubblica 
(Cic. Cat. il. IO.), ed 
adottato genera Imen tè 
dagli imperatori, dal 
; tèmpo di Adriano in 
poi, coinè nel busto annesso di An- 
tonino Pio, da- una gemma incisa, 
i BARBITOS e BARBITON (jSà^i- 
TO<, pà&j3iTarv e (3«/>ypT0v. Jul. Poli, 
ix. 59.) Strumento a corde apparte- 
; nenie al genere delle lire , ma più 
; grande e con corde più spesse (Pollux. 
) I. e.), e che metteva per^ 
ciò note più forti e più 
piene degli strumenti or- 
dinari di questa qualità. • 

Del rimanente, si suo- 
nava nella stessa ma- 
niera di questi con le 
dita ed il plectrum o 
perni» (Claudi Proann. 
ad * Epilh. in Nupt. 

JFon. et Mar: 9. Au- 
son. ETpigr. 44'.); cosic- 
ché si può considerare 
come uno strumento che 
avesse colla lira la stes- 
sa analogia che il no- 





80 


BARCA • 


BASILICA 


stro violoncello col violino. Tutti que- 
liti particolari rendono sommamente 
proludale che la figura annessa porga 
un esempio autentico dell’antico bar- 
bilo*. Essa è copiata da un dipinto 
in Pompei, ove sta accanto ad A|>ollo, 
appoggiata in terra su un rialto, co- 
me i nostri contrabassi, ed alta fino 
a mezza figura. 

BARCA, forchetto per Scaricare 
una nave e trasportare il carico n 
terra. Quando la nave salpava, si 
alzava a liordo e non si rimetteva a 
galla che allorquando n’era bisogno. 
Isid. Ori//. \ix. 19. Not. Tir. p. 77. 

B ARDOCl JCULLUS . Veste con cap- 
puccio (citcullus), la quale, se si deve 
arguire dal nome, era proprio dei Bar- 
dei, popolo dell’ Illiria (vedi Capitol. 
Pertin. 8.); se non che Marziale ( Epig . 
1 . 54 . Vedi anche Juv. Sai. vili. 145.) 
lo attribuisce ai Galli, e in un altro 
passo (Ep. xiv. 128.) indica chiara- 
mente eli’ esso era un abito da metter so- 
pra jiortata dalla gente bassa di quel 
paese e rassomigliava in qualche modo 
alla pannila romana. Cosicché esso 
probabilmente era un mantello di roba 
grossolana, un cappuccio che ricopriva 
tutto il corpo , come quello portato 
dal carrettiere nelPaunessa incisione, 
copiata da un basso rilievo sepolcrale 
trovato a Langre6 in Francia. Esso 



Im le maniche che la p/rnnla non 
aveva, ma ha un taglio sui lati (pro- 
prio presso il piè destro) appunto co- 
me la p/rnnla , quantunque non così 
lungo; e sono precisamente queste 
rassomiglianze e discrepanze che spie- 
gano il ravvicinamento delle due pa- 
role in Marziale. 

BARIS (pioti). Battello a fondo 
piatto adoperato sul Nilo por trasporto 
delle merci e più s|>ecialmente per 


condurre un cadavere lungo il fiume, 
nella processione funebre, al luogo 
della sua sepoltura. (Herod. n. 5. 0. 
Diod. 1. 96.) L’illustrazione raffigura 



uno di questi battelli con sopravi una 
mummia . da un dipinto egiziano. 
Quando Properzio (m. 11. 44.) ap- 
plica Il nome ai legni da guerra di 
Antonio e Cleopatra , deve essere in- 
teso in un senso di somma ironia e 
disprezzo. 

BASCAUDA. Il gallese basgawd 
e l’inglese basket , canestro. Questi og- 
getti di antica manifattura britanna 
furono importati coi loro nomi in Ro- 
nm (Marz. Epig. xiv. 99.), ove si 
adoperarono fra gli utensili ila tavola, 
e furono tenuti in molto pregio. Juv. 
Sai. xii. 46. Schol. Vet. ad loc. 

BASILICA. Uno spazioso edilizio 
pubblico eretto nel foro, od attiguo 
ad esso, o nel mercato per convegno 
dei mercanti e degli uomini d’affare, 
del pari che per corte di giustizia; 
corrispondendo per tal modo alle no- 
stre sale di citta o Borse. Cic. Verr. 
a. 5. 58. Id. Att. il. 14. 

La struttura interna di una basilica 
aveva una molto stretta rassomiglianza 
colla più parte delle nostre chiese. 
Essa consisteva in una navata centrale e 
in due ali laterali divise da quella me- 
diante un ordine di colonne da ciascun 
lato, come si vede nell’annessa pianta 



della basilica in Pompei. In questa 
parte deU’edifizio i mercanti e gli uo- 
mini d’affari convenivano e pattuivano 
le loro faccende. All'estremità della 
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navata principali' una porzione ili essa 
era segregata dal resto, e ricintn (vedi 
a destra dell' intaglio precedente) co- 
me la balaustrata di una chiesa, o vi si 
faceva sporgere una trihuuu (vedi l'in- 
cisione seguente) in modo da formare 
un coro appartato dal frastuono e dal 


via vai di quelli che trafficavano nel 
corpo dell'editizio ; costà i giudici se- 
devano e gli avvocati peroravano. Tutto 
l'interno era oltracciò circondato da 
una galleria superiore eretta sulle co- 
lonne che separavano le ali al basso, 
come si vede nell'annessa incisione. 



elle rappresenta uno spezzato longitu- 
dinale eil un alzato per il centro del- 
l'antica basilica in Verona, secondo 0 
stata restaurata da'suoi resti dal conte 
Arnaldi. Queste gallerie superiori era- 
no destinate principalmente al co- 
modo degli spettatori e degli oziosi, 
che erano cosi in grado ili guardare 
a ciò che si fnceva senza portare con- 
fusione o disturbare l'rffettiva tratta- 
zione degli affari nel piano di sotto. 
Vitruv. v. 1. 

2. Dopo l'introduzione del Cristia- 
nesimo per Costantino, molte delle 
antiche basiliete furono da lui con- 
vertite in luoghi per il culto religioso, 
al quale uso la loro coslruzioue era 
cosi (iene adatta; quindi, fra gli scrit- 
tori ecclesiastici, la parola e adope- 
rala comunemente, dopo quel tempo, 
per significare una chiesa. (Sulp. Sev. 
/fisi. Sncr. il. 3.1 e 3#.) Cinque di 
questi editizii in Roma ritengono an- 
cora l'antico lor nome di basiliete ; e 
preservano oltre a ciò una memoria 
della lor primaria destinazione ; es- 
sendo tenute aperte, come una corte 

■ li giustizia, tutto il giorno. Invece di 
essere chiuse a certe ore come tutte 
le altre chiese. 

BASIMCUS se. Jactus. Il nome 

■ lato ad nna delle gittate di dadi. 
Quale combinazione di numeri fosse 
richiesta per voltare cotcsta gittata, 
non è nolo; ma dal nome oppure 


evidente che fosse un buon colpo quan- 
tunque inferiore alla Tenui, ch'era 
il migliora di tutti. Plaut. Curimi, u. 
3. 80. Becker, Gal/us, p. 393. tenti, 
ingì. 

BASTERNA. Specie di lettiga o 
palanchino, a uso piti specialmente 
delle donne. (l’oet. Incert. in Anthol. 
Lat. Ep. ni. 183.) Era un veicolo 
chiuso (Ammiao. xiv. (i. Iti.) e por- 
tato da due muli, uno davanti e l'al- 



tro dietro, ciascuno attaccato ad un 
distinto paio di stanghe. (Palimi. vii. 
2 3.) L' insieme di questa descri- 
zione corrisponde cosi esattamente 
coll'annesso disegno tolto da una an- 
tica incisione del secolo derimoquinto 
e con simili veicoli tuttora in uso in 
varii (mesi , da non lasciare nessun 
dubbio che I - mitica basterna fosse 
costrutta sopra un consimile modello. 

BASTERNARIIS. Srhinvo che gui- 
dava i muli che trasportavano una let- 
tiga o basterna. .Simili. Ep. iv. 15. 

BATILLliM o BATII.I.l S. Una pa- 
letta o braciere adoperato come scal- 
ilavivande , in cui si |uirlava del car- 
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lume acceso a fino ili bruciare orbe 
odorose ed incenso. (Ilor. Sat. 1 . 5. 



3fi.) L'illustrazione è tolta da un ori- 
ginale di bronzo trovato n Pompei. 

2. I nn pala usuale per rimuovere 
immondizie, rottami, ere. cosi di le- 
gno (Varrò, R. It. t. 50. 2 ), come 
di ferro. Varrò, R. R. ni. f>. 5. 

3, Piccolo e piatto sctslellino o 
piattello con manico, adoperalo come 
crogiuolo per saggiare l'argento. (Plin. 



11. X. xxxin. 44.) L'esempio è co- 
pialo da un bassorilievo trovato nella 
via Appia; l'oso del quale 0 chiarito 
nell'origmnle da una borsa di danaro 
ebe gli e scolpita accanto. 

BATloLA. Specie di tazza da bere 
di grandi dimensioni e di materiale 
prezioso, ma di cui la forma precisa 
« la capacità sono ignote. Plaut. Stick. 
v. 4. 12. 

IiAXA e BAXKA. Specie ili pia- 
nella leggiera, o sandalo , o scarpa , 
fatta di fibre, fogl e o strisce di sa- 
lice intessute, presso i Itomani (Isid. 
(Mg. xix. 34. (ì e 13.); di foglie ili 
palma o di papiro , presso gli Egiziani 
(Apul. .l/et. ii. 31*.): si portavano da- 
gli attori comici. (Plaut. Men. ji. 3. 
40.) e dai filoso» che affettavano sem- 
plicità di vestire. (Apul. ìlet. xi. p. 
244.) L'esempio ò tolto ila mi origi- 



nale di papiro nella collezione di Ber- 
lino. A volte sono indicate ai piede 
delle statue egiziane, e molte ne sono 
Mate «reperto nello tombe egiziane; 
alcune falle con quartieri e tomaio 
Come acarpe accollate; altre con mia 


foglia formante un semplice corregiuolo 
sul collo del piede, ron.p nello zoc- 
eolo; ed altre ancora, come l'esempio 
qui inciso, con ttna lascia attraverso 
il collo del piolo ed un'altra foglia 
piu piccola nella parte anteriore della 
suola, intesa a {lassarvi attraverso il 
pollice. 

BENNA. Vocabolo gallico adope- 
rato a siguillcare un veicolo o carro 
a quattro ruote, fatto di vimini o giun- 
chi intessuti e capace di parecchie 



persone, come si velie nell'esempio co- 
piato dalla colonna Antonina. Kestus, 
*. r. SchefTer, Re Veh ir . n. 21. Vedi 
anche Calo, R. R. 23. 2, dove però 
Sclmeider legge .Verno. 

BES. Otto dodicesimi o due terzi 
ili una cinta qualsia; come, in grazia 
d'esempio, una tifile {tarli frazionali 
dell'A.t ; non però coniala effettiva- 
mente conte pezzo di moneta. Varrò, 
L. L. v, 172. 

BESTIAItlllS (tr.oi'cjì/r,;). Per- 
sona addestrata e presa a nolo per 
combattere colle bestie feroci i giuo- 
chi circensi nell'anfiteatro romano : o 
in ogni altra occasione nella quale 
erano esibiti al popolo spettacoli di 
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Fr. 11 . fi.) I bestiarii orano distinti 
dai gladiatori e considerati affatto 
quale una classe inforioro di eombat- 
tonti (Poti*. Sat. 45. 11.): non por- 
tanto. orano dapprima protetti coni' ossi, 
con armi offensive e difensive, vale a 
dire, elmo, scudo, spada o coltello e 
schermi alle gambe, particolari che si 
scorgono nell* illustrazione annessa, 
che forma porte di un bassorilievo in- 
castrato nelle mura del palazzo Sa- 
velli, ora Orsini, a Roma, edificato 
sulle rovine ilei teatro Marcello: nella 
cui inaugurazione furono uccise ODO 
bestie feroci , macello commemorato, 
non ha dubbio, da questo bassorilievo. 
Più tardi però i bestiarii sì distin- 
sero per il lor modo di vestire e di 
combattere, non portando altra arma- 
dura che bendature attorno le gam- 
be e le braccia, e, per armi offensive, 
uno spiedo od una spada soltanto in 
una mano ed un brandello ili stoffa 
colorata, come i mattadori spuguuoli, 
nell'altra, segoudo si vede nell'annessa 



illustrazione da una tomba in Pompei. 
Questo vestiario fu per la prima volta 
introdotto sotto il regno di Claudio. 
Plin. //. N. vui. 21. 

BIBLIOPOLA (jStoÀi Li- 
braio di cui il commercio consisteva 
nel raccogliere manoscritti (Mari. Ep. 
tv. 72.). neirannunziarli con cataloghi 
affìssi sol muro esterno della sua bot- 
tega (Mart. Ep. ì. 118. 11. IJ«r. Sat. 

i. 4. 71. Id. .1, P. 373.), nel moltipli- 
carne le copie facendone trascrivere 
da molte persone (Mart. Ep. h. 8. 
Guarda Ep. vii. 11.), e finalmente nel 
venderli altrui. Plin. Ep. ix. 11. 

BIBLIOTIIECA (jSt£Xto Or t y.r é ). Una 


libreria, vale a dire edilizio o stanza 
iu cui si conserva una raccolta di li- 
bri. (Cic. Fmn. vii. 28.) I na camera 
disposta a libreria fa scoperta nel 
1753 in mia delle case di percolano, 
la quale conteneva 175(1 manoscritti, 
senza contarne imdti distrutti dagli 
operai prima che il lor pregio fosse 
conosciuto. Essi erano disposti dentro 
scaffali o credenze intorno la Manza 
all'altezza di m. 1,82: e nel centro 
di esse vVra altresì una scansia iso- 
lata formata «in una colonna rettan- 
golare, che presentava una faccia a 
ciascun lato ed era riempita nella 
stessa maniera degli altri scaffali. Zit- 
tio, Officina de' Papiri. 

2. Libreria, vale a dire, la colle- 
zione dei libri contenuti in una libre- 
ria. Cic. Fani. sui. 77. Feslus, jr. r. 

3. Una scansia di libri o serie di 
scaffali. Putii. J)if/. 30. 1. lì. Ulp. 
Ditj. 32. 3. 52. S 8. 

BIBLIOTUKCTLA. Piccola libreria. 
Sjrmm. Ep. tv. 18. 

BICLIXIUM. Un sofA o lettuccio 
da adagiarvjsl due persone a*lor desi- 



nari. (Piatii, Jìacch. tv. 3. 84 e 117.) 
E una parola ibrida mezzo latina e 
mezzo greca. (QuinL 1. 5. f’8.) L'e- 
sempio è ria un bassorilievo tornano. 

BIDKNS (ofxs).Va, O’pvjyrJ. Forte 
e pesante vanga a due denti (Qvid. 
Fast. iv. 027.), adoperata a vurii usi 


agricoli, quali sarebbero, vangare il 
terreno iu luogo di ararlo, e rompere 
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lo zolle volente in su dall'aratro; scio- 
gliere e far rada la terra attorno 
allo radici delle viti, ere. (Virg. O. 
li. 355. 400. Tilmll. a. 3. G. Cola- 
meli. iv. 17. 8.) L’esempio annesso 
è tolto da una gè rum a incisa rappre- 
sentante Saturno in forma di uno 
schiavo agricola, per allusione alla 
festa Saturnale. 

2. Come aggettivo, indica oggetti 
formati con due denti, lame o punte; 
come forfex o ferrimi bidens (Virg. 
Cut. 8. Cir. 213), un par di cesoie 
(vedi l’incisione di Fokfex); bidens 
ancora (Plin. vii. 57.). àncora con 
doppia mazza, poiché ne’lempi primi- 
tivi si faceva con una sola. Vedi l’in- 
cisione ad Ancora. 

BIDKNTAL. Piccolo tempio o taber- 
nacolo consecrato dagli auguri, e con- 
tenente un’ara, eretto su qualsia luogo 
fosse stato colpito da fulmine (puteui)', 
cosi detto perchè si costumava sacrifi- 
care una pecora ili due anni (bitlens) in 
siffatti luoghi. (Festus, s. r. Hor. A'. 
P. 471. Apul. Deo Socr. p. 677.) L'i'- 
lustrazione presenta una veduta degli 




avanzi di un bidental a Pompei. L’ara 
si vede nel centro, e porzioni delle co- 
lonne elle la circondavano stanno an- 
cor ritte al loro posto; il tetto e la 
parte di sopra si possono immagi- 
nare facilmente. 

BTFORIS e BIFORUS (JtOv/& o?). 
A duo bande; applicato alle finestre e 
alle porte per indicare quelle che sono 
divise in due parti in luogo d’essere 
tutte di un pezzo. (Ovài. Pont. in. 
3. 5. Vitruv. ìv. fi. fi.) Vedi l’illu- 
strazione ad AxTEPAfiMENTUM. 

B1FRONS (o\uìt*>7 ro;). Che ha due 
fronti o facrie, le quali guardano in- 
nanzi e indietro; tipo attribuito a 
Giano, come atto a significare la sua 


grande sagacia, ed emblematico della 
sua cognizione del passato e do! l’av- 
venire, del noto che sta, come dire, 
innunsi. e dell’ignoto clic sta dietro. 
(Virg. JSn. vii. 180.) Busti siffatti 
con ritratti di persone diverse, spalla 
a spalla, erano assai comuni presso 
gli antichi per ornare le loro librerie 
e gallerie di quadri: si 
mettevano spesso in ci- 
ma a un pilastro qua- 
drato a’ crocicchi delle 
vie: e molto general- 
mente per corona alla 
cima d’un palo, che for- 
mava il ritto d’un can- 
cello da giardino, o d'altro steccato 
ornamentale; per il qual fine un og- 
getto che presenta una faccia o una 
veduta intera d’ogni intorno, è spe- 
cialmente adatto. L’ illustrazione è 
tolta dal Campidoglio in Roma: e rap- 
presenta due busti femminili, sullo 
stesso tipo: caso raro, dacché cotesti 
busti sogliono rappresentare teste ma- 
schili di persone diverse , general- 
mente filosofi, o del Bacco indiano, 
con qualche mitologica o<l altra figura. 

BIGA, (avvwst;). Coppia di cavalli 
aggiogati insieme; ciò che si faceva me- 
diante una stanga trasversale appog- 
giata su’loro garresi, come usa in certi 



veicoli anche ora. secondo è molto chia- 
ramente mostrato dall' illustrazione, 
tolta da un dipinto di Pompei. In que- 
sto senso, il plurale bigie è general- 
mente e molto appropriatamente usato. 
Plin. II. .V. vii. 57. Virg. Jùi. n. 
272. Catu II. i.v. 26. 

2. Nel singolare, più accuratamente, 
quantunque il plurale sia altresì usato 
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per un. carro tirato da una coppia di ca- 
valli; e s'applica del pari ad un carro 



da guerra o da corsa; il qual ultimo 
è rappresentato dall'incisione, da una 
lampada lìt ti le. 

B1GATUS se. nummus od argen- 
timi big attira. (Liv. xxxin. 23.) l’n 
denarius d'argento, una delle prime 
monete romane (Liv. xxm. 15 Tac. 
Gcrtn. 5.), che aveva 
per impronta una biga 
o carro a due cavalli, 
sul rovescio (Plin. II. 

2V. xxxiu. 13.), da cui 
tolse il nome. L'esem- 
pio è tolto da un ori- 
ginale nel Museo Britannico, e dise- 
gnato nella sua grandezza. 

BIJUGIS e BIJCGUS. Lo stesso 
che Biga in amendue i sensi. 

B1LANS. Bilancia con due lance 
o piattelli. Marc. Capell. ». 180. p. 
42. Liura. 

BILIX. (c?cutTo;). Letteralmente, 
fatto con due fili o mediante una 
doppia serie di licci ( lieta), e si dico 
di tessuto simile alla nostra tela a 
spiga 0 alia rin franta ( Virg. A\n. x». 
375); la cui particolarità consiste nel 
modo nel quale i fili dell’ordito © 
del ripieno sono intrecciati insieme. 
In una pezza di tela comune di co- 
tone, i fili s'incrociano l’un l'altro ad 
angoli retti, ciascun filo del ripieno 
( subtemen ) passando alternamente 
sopra e sotto uno dei fili dell'ordito 
(stamen), cosicché una sola serie di 
licci basta; ma nella fabbricazione della 
tela alla l'infranta un filo del ripieno 
passa sojn'a uno e poi sotto due o 
piu fili del Tordi lo, U che fa apparire il 


modello come fatto a scanalatura. Per 
tal modo, quando la corde/letta o for- 
mata passando il ripieno sopra un filo 
dell’ordilo e sotto due, richiede due se- 
rie di licci, ed era distinto dall’epi- 
teto bi/iJC’y quando sopra uno e sotto 
•tre, trite x, e cosi via via. 

BILYCHNIS (se. lucerna). Lampada 
con due becchi e due stoppini in modo 



da far due fiammelle separato (Petr. 
Sat. 30. 2.), come nell'esempio, da 
un originale di bronzo. 

BIPALIUM. Genere speciale di van- 
ga, fornita ili una sbarra trasversale 
ad una certa altezza sopra la lama, 



sulla quale l'agricoltore calcava col 
piede nel cavare, per ispingerla pro- 
fondo due vangate, o veramente, ad 
una profondità doppia di quella della 
vanga comune (pala). L’usuale por- 
tata delTinstrumento era due piedi 
(m. 0,60); ma questa si poteva ac- 
crescere o diminuire , mettendo la 
sbarra trasversale più discosto o più 
vicino alla lama. (Cato, II. II. 45. 2. 
Varrò, R. II. 1. 37. 5. f'olumell. xi. 
3. 11.) L'illustrazione è tolta da un 
bassori lievo sepolcrale. 

BIPKDA. Specie di pianella lunga 
due piedi (m. O,('»0) per far pavimento 
all'aperto. Pallad. t. 40. 2. Id , i. 
10 . 1 . . 
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BIPBNX1FER. Chi porla, mi è ar- 
mato di scure a doppia 
lama (bipenni*), arma 
caratteristica , special- 
moti le delle Amazzoni , 
come si vedo nell' illu- 
strazione da bassorilievo 
greco? ma attribuita an- 
che ad altre persone, 
come al re di Tracia, 

Licurgo (Ov. Met. tv. 

22.) o ad Arcade , il fi- 
gliuolo di Giove e Cal- 
listo. Ovid. Ifet. vili. 391. 

BIPENNIS. roua; si/sxv; , 
«f tvij). Una scure con doppia lama 
o taglio (Isid. Oi'iff. xtx. 49, 11.), 
adoperata per ascia (Hor. Od. ìv. 4. 
<ì7.), e più comunemente conio arma 
da guerra. (Virg, jEyi „ v. 30 1 . Plin. 
H. N. vili.) Vedi rillustrazione e la 
parola precedente. 

BlPRORl.’S Che ^ha 

doppia prua (Igin. Fab. 168. 2 77.)» 
elio vuole probabilmente dire una nave 
costruita con punta aguzza avanti e 
indietro, conte il legno buon veliere, 
chiamato proa,, de* mari indiani ; co- 
sicché potesse veleggiare nei due sensi 
senza virare di bordo o girare. Vedi 
Tac. Ann. n. 6. 

BIRKMIS. (ibiurrot;). Letteral- 
mente, fornito di un paio di remi e 



quindi adoperato cosi a modo d ag- 
gettivo con scapha , come assoluta- 
mente, per un barchette remato da un 
sol uomo, che maneggia un paio di 
remi, come nell'annessa incisione, da 
un antico dipinto a fresco. Hor. Od. 
in. 29. 62. Luean. viti., 562. Vedi 
565 e 611, ove lo stesso è designato 
coi nomi parca rati $ ed alnus. 

2. (tìiy.f'O'to;). Fornito di due ban- 
chi di remi (ordine*), cito è il più 
comune uso: e significa una bireme o 


nave da guerra, che ha due ordini 
di remi su ciascun fianco, collocati in 
una posizione diagonale, l'uno sopra 



l'altro, come si vede ‘nell’annessa il- 
lustrazione, da un bassorilievo in mar- 
mo nella villa Albani, ciascun remo 
essendovi maneggiato da un sol re- 
matore. (Plin.. II. N. va. 57. Ctes. 
B. C. m. 40. Tac. llist. v. 23.) Che 
tale fosse la disposizione adottata nella 
costruzione di una bireme, è abbastanza 
manifesto dalla figura annessa? dallo 
sculture sulla colouna Troiana (23. 24. 
59. 61. ed. Bartoli) ove una simile 
disposizione è iudicata; e dal passo 
di Tacito (/. c.), che distingue una 
nave che ha i remi collocati su una 
fila ( ' pianar is ) dalla bireme, che quindi 
gli aveva distribuiti sopra due - com- 
piei quod biremium quoque sitn- 
pliri ordine agcbantitr. 

B1ROTUS e BIROTA sostantiva- 
mente. Che ha due ruote, o signifi- 
cante per tal modo ogni veicolo o 
carro costrutto così; , 'tutte le specie 
dei quali sono enumerate nell’ indice 
analitico. Non. Marc. s. v. Visitivi, p. 
86. Coti. Theodos. 8. 5. 8. 

B1RRUS. Cappa o mantelletto con 
cappuccio (Scltol. Vet. ad Juv. «S kit. 




BISACC1UM 


BRABECM 


87 


mo a tutte le classi a’ tempi degli ul- 
timi imperatori, a fine di coprire ester- 
namente la testa e le spalle. Era or- 
lata d'un lungo pelo come di castoro 
(Claud. Epìgr. 42.), e per la spes- 
sezza del tessuto è designato come 
dura (rigens, Sulp. Sev. Diai, 14.), 
qualità che si possono amendue rico- 
noscere nei HI lustrazione da una sta- 
tua ritrovata in Pompei, che rappre- 
senta un giovane pescatore che dorme 
avvolto nella sua cappa. 

BISACCIUM. Un par di borse da 
sella, fatte di una ruvida tela da 
sacco; il modello delle bisacce ita- 
liane e del oW'/ziov de'modenji greci 
Petr. Sat. 31. 9. Anton, ad l. 

BISELLAH1US. Persona cui era 
concesso il privilegio di adoperare il 
bisellium. Inscript, <tp. Gnut. 1099. 2. 

BiSELLIUM. Una seggiola statuale 
di lurghe dimensioni, capace di due 
persone (Varrò, L. L. v. 128.), quan- 
tunque ci sia ogni ragione di credere 
che servisse ad una soltanto; poiché i 
vari» modelli .che ne souo stati ritro- 
vati in originale o dipinti In Pompei, 
sono per solito accompagnate da un 
solo sgabello ( suppedaneum ) posto 
nel centro, simile alHncisione qui an- 
nessa, che è presa da uu bassorilievo 



in Pompei, ed ha il suo nome biscl- 
lium scritto sopivi. Queste seggiole 
erano adoperate, da persone di consi- 
derazione , specialmente dagli Augu- 
stali , nelle provincie, ai teatri e al- 
tri pubblici luoghi, cerne la sella cui 
rulis a Roma. Inscript. ap. Mazois, 
Ruinct de Potnp. voi. ì. p. 24. ap, 
Fabretti , c. 3. n. 324. op. Grut, 
475. 3. 

BIV1UM. Strada o via che si bi- 
forca in due (Piin. //. N, vi. 3. 12.); 
di dove si dice in bivio (Virg. JSn, 


ix. 238.) al punto di divergenza (Va 
due siffatte vie o strade, che nella 



città di Pompei è sempre fornito di 
una fontana, come nelPillustrazione 
che presenta una veduta di strada in 
quella città. 

BOL®. Probabilmente idenlico col 
■greco xAotó;, che era un grosso col- 
lare posto intorno al collo de" cani cat- 
tivi (Senf. Nell. n. 4. 41.); di dove 
i Romani applicarono la parola, in 
senso consimile, ad un collare di le- 
gno o ferro posto al collo degli schiavi 
e dei delinquenti. Plnut. As. ni. 2. 
5. Capi. iv. 2. 109. Prudent. Prcef, 
Psych. 34. Hieron. 5. m Hierem -, 27. 

’ BOLETAR. Propriamente, un piatto 
per imbandirvi funghi (boleti) (Mart. 
Ep. xiv. 101.); e di qui trasferito 
ad ogni specie di piatto. Apic. il. 1, 
v. 2. vin. 7. 

BOTBLLUS. diminutivo di botulus. 
Mart. v. 78. 

BOTULARJUS. Facitore e vendi- 
tore di botuli , migliacci neri o sal- 
ciccie. Sen. Ep. 50. 

BOTULUS. (y\M7*/;). Specie di sal- 
ciccia o sanguinaccio ; giacché era 
preparato col sangue degli animali 
(TertulL Apoi. 9.); il quale par fosse 
tenuto iu gran pregio dalla gente bassa 
e dai gentiluomini della fatta del Tri- 
malcione di Petronio. Mart. xiv. 72. 
Geli. xvj. 7. 3. Petr. Sai. xux. 10. 

BOVILE (Vegot. iv. 1. 3.). Lo 
stesso che Bubile, che è la forma più 
usttale. 

BRABEUM, BRABIUM <> BRA- 
VIUM (SpcdJfiìov). Il premio dato al 
1 vincitore nei giuochi pubblici. (Pru- 
dent. 7zì[,i Irìy. v. 538.) L" esclama- 
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l'ione bruto ! come segno d'approva- 
zione ripete la sua origine da que- 
sta partila. 

ISl; AHK! TA (‘yArjrh;). Il ? m. 
dice che dichiarava i vincitori, ed as- 
segnava i prendi ai giuochi pubblici 
della Grecia. Svet. Acro. 53. 

UltACaì o DRAf t’.K ( 's»v?jyit;). 
Un capo di vestiario elio copriva inte- 
ramente In parte inferiore della per- 
sona dalla chi tura (vedi incisione n" 2) 
«'malleoli : ed era o giusto o serrato 
come le nostre mutande, o più largo 
e sciolto come i nostri calzoni. La pa- 
rola contiene gli elementi dello scoz- 
zese bree/tSf dell'inglese bveeches’, è 
tu f fu no coiriUiliano brache ; ma cor- 
risponde piu propriamente a' calzoni 
bui- hi o pantaloni de'tempi nostri. I 
Romani comprendevano le due specie 
sotto il termine generico di brecce ; 
mai Greci distinguevano ciascheduna 
foggia etili un vocabolo caratteristico, 
nella maniera seguente: 

1. àvot^voiosc. Un paio di panta- 
loni giretti, piu special mente in uso 
presso io nazioni orientali, e fra que- 



ste. presso le Amazzoni e i Persiani 
(Ovid. Trist. v. 10. 34. Herod. 1. 71.)» 

come è mostrato dall'annessa incisione, 
che rappresenta un principe persiano 
alla battaglia d'Isso, dal gran musaico 
di Pompei. 

2. Brocce ht.ro* ( OvXkxoi ). Un 
paio di calzoni larghi, portati nella 
sie&sa maniera dei precedenti t ma 
piu particolarmente propri» delle na- 
zioni nordiche (Ovid. Trist. v. 7. 19. 
Lucon. i. *130.), come si vede nell'an- 


nessa figura rappresentante uno degli 



ausiliari! germanici nell'esercito «li 
Traiano; e dei Frigii fra gli Asiatici 
(Kurip. Gyet. 182.), e perciò foggia 
abituale di Paride. 

3. Brecce r ir gatte ( Propert. iv. 

10. ) o pietà*. (Val. Fiacc. vi. 227.) 
Calzoni vergali, listali e ricamati, 
molto in uso presso gli Asiatici. Vedi 
l’il lustrazione seguente. 

BRACAR I l‘S. Propriamente, un sarto 
di eaUtini (LumpHil. Alex. AYr. 24.); 
ma nell'editto di Diocleziano (p. 20.) 
un sarto in generale die facesse ogni 
sorta di vestimento. 

BUACATUS o BRÀCCÀTUS. In 
generale, una persona che porta cal- 
zoni ; ma più specialmente intesa a 
caratterizzare le razze asiatiche o nor- 
diche (Ck*. Fatti, ix. 15. Pers. Sat, 
ni. 53.), come distinte dai Greci, dai 
quali non erano mai portati, e dai 
Romani, che gli adottarono solo sullo 
scorcio dell'impero, o «la j tersone che 
aiTcttavauo fogge forestiere. Tac. Jlist. 

11. 20. 

2. Bracatiti! totum corpus; vestito 
di braca da capo a piedi. Espres- 
sione intesa a significare una peruliar 
sorta di vestiario, portata comune- 
mente dalle popolazioni lungo 'e spon- 
de della palude Meolide (Mela, il. 1.), 
e clic si vede spesso sulle figure dell*» 
Amazzoni nei vasi fittili greci, da uno 
de'quali è presa l'annessa illustrazione. 
Era un vestimento che formava un par 
di calzoni di sotto ed una specie di 
giubbetto o giacchetta di sopra; ma 
era unito tutto in un pezzo come in- 
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dica la frase, e com’è chiaramente 
mostralo da una figura in Winkel- 



mann (3Ìon. Incd. n° HO.), olio la- 
scia visibile la parte qui nascosta dalla 
gonnella. 

3. lìracatus tniles. Un soldato coi 
calzoni; che significa, quando la frase è 
adoperata rispetto a'teuipi della repub- 
blica o a’primi tempi dell'impero, un 
soldato forestiero od ausiliario (Pro- 
pert. ut. 4. 17.), di una qualunque delle 
nazioni nelle quali i calzoni erano una 
parte «lei lor vestiario nazionale (vedi 
l'incisione di Braca:, n° 2. e molti 
altri esempi sulla colonna Trainila) ; 
ma ai tempi «li Alessandro Severo e 
«li poi, questi capi di vestiario furono 
anche adottati dai soldati romani (Lara- 
prid. Alex. Set». 40.); e si possono 
vedere su quelle figure dell'arco di Co- 
stantino che furono eseguite al tempo 
in cui l'nreo fu costruito, e non giA 
prese dalle costruzioni di Traiano, 



una delle quali è qui annessa; quindi, 
in qualunque scritto di cotesto periodo, 
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la frase è egualmente caratteristica 
degli stessi Romani. 

4. lirucata (rullìo. Dipartimento 
della Gallia, così detto «lai lunghi 
calzoni portali «lai suoi abitanti. Fu 
poi chiumaia (rullio N orbo neon is. 
Mela, n. 59. Plin..//. N. ni. 5. 

BRACHI AL IO. ( rsotCoa^ióviov). 
Un pezzo dell'annatura difensiva che 
copriva il brachiunty o part«j del brac- 
cio fra il polso ed il gomito. N'è fatta 
distintamente menzione da Senofonte 
(Ci/rop. vi. 4. 2.), come parte degli 
arnesi portati dai Per- 
siani, e si v«>de a volte 
sulle figure «lei gladiatori 
romani , quantunque il 
nome latino non occorra 
in questo senso, tranne, 
forse , Treliell, Claud . 

14., ove però può si- 
gnificare un braccialetto. 

L’esempio recato qui è desunto da un 
originale in bronzo, che fu trovato 
con altri pezzi di armatura in Pom- 
pei, ed apparteneva probabilmente a«l 
un gladiatore. Gli anelli con cui era 
togato sul davanti del braccio, si ve- 
dono a lato. 

BREPHOTROPHEUM e BREPIIO- 
PH1UM (fipsfo-zpofeìov). Ospizio pei 
trovatelli; nmendue le parole, però,, 
così la latina come la greca,, non sono, 
stato introdotte che tardi, non oceor- 
rendo prima dei tempi «togli impila- 
tori cristiani, quando i trovatelli fu- 
rono dichiarati lil>eri, ed a coloro che 
li ricevevano ed educavano fu vietato 
per legge di detenerli o veiulerli co- 
me schiavi (Imp. Justin. Cod. i. 2. 
1 ( .).); poiché i usino a che l’esposizione, 
la vendita o la pignorazione dei bam- 
bini fu comunemente lecita e prati- 
cata, non è probabile che un istituto 
«li quella fatta fosse mantenuto a pub- 
bliche spese. 

RUBILE (ào«v).o; 0 ov). Una stalla 
o tettoia da vacche o scuderia per i 
bovi. (Pha-dr. n. 8. Calo, II. 11. .4. 
Cullimeli. 1. 6. 4.) L'illustrazioiii', 
clic si sarebbe potuto copiare ila ima 
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BUCINA 



matura del Virgilio Vaticano. 

BUBSKQUA. Un bifolco che mena 
,i bovi alla pastura, ecc. ,(Apul. Mct. 





vili. p. 152. Sidon. Ep. 1 . 6.) L'il- 
lustrazione è dal Virgilio Vaticano. 

BUBULCUS (po'jxóVo;). In senso 
generale , vaccaro, o bovuro., o ar- 
mentario (Virg. Ecl. x. 9.), die cu- 



stodisce., governa c prende in genere 
cura del bestiame in una fattoria ; 
il0 l qual senso il termiuc pastor è 
più comune. L illustrazione è da una 
gemma incisa. 

2. Più specialmente e più frequen- 
temente, un contadino che mena una 
muta di bovi attaccati all’aratro (Co- 
ltimeli. il. 5. 2, eco.), come si vede 
nell'illustrazione sotto Arator, o ad 
un carro qualsia. Ovid. lrist. ni. 
I2t 30. 


BUCCBIjLATUM Biscotto duro pei 
soldati, che rì distribuiva loro per ra- 
zioni nelle marce. Spari. Pwcoui. 
Kig. 10. Ammiiui. xvn. 8. 2. 

BUCCVLA (irufnr/vaQtf), Ouan- 
.ciale di un elmo, che ne aveva uno 
per ciascun lato, attaccato mediarne 
.cerniera, così da poter essere alzato 
e calato a piacimento. Quando si era 
in servizio, le bue cui or erano legate 
sotto al mento; e quando sera a ri- 
poso, si soleva tirarle su e legarle in 
cima al cnschetto. 

(Vedi gli esempi sotto 
Galea. Li v. xuv. 34. 

Juv. x. 124.) L'inci- 
sione mostra un lato 
di un elmo originale 
in bronzo trovato in 
una tomba a Pesto, 
col suo guanciale 
pendente, 

BUCCULARlVS. Uno che faceva 
od attaccava guanciali (bvceuìcp) agli 
elmi. AureL Are. Dig. 50. 6. b. 

BUCINA e BUCCINA (jSuxivTj). 
Specie particolare di corno formolo ad 
attortigliamenti spirali (Ovitl. Mei, i. 
330.), come il niochio del pesce di cui 



origiuariamentc era fatto, come mo- 
stra l'annessa incisione da una piccola 
figura in bronzo, giù appartenuta a 
Bianchini. In questa forma fcua pri- 
mitiva era adoperato comunemente dai 
porcari e boari per chiamar dai bo- 
schi i loro armenti (Varrò, E. R. n. 
4. 20. Id. iu. 13. 1. Prop. 14. 10. 
29.), dalla guardia notturna e dagli 
Accettai ]>er annunziare le ore della 
notte o del giorno (Prop. iv. 4. b. 
Seneca, Thiest. 198.); e ue' tempi an- 
tichi , per convocare all assemblea i 
Quiriti o radunargli in qualunque e- 
mergente. Prop. IV» 1» 13. 

2. La bucina veniva adoperata al- 
tresì come uno dei tre. strumenti a 
fiato coi quali si facevano segnali o 
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liUCINATOR. 

si davano gli ordini alla soldatesca 
(Poljb. xv. 12. 2. Virg. sL'n. xi. 475. 
Véget. Mil. m. 5.); se non che lo 
strumento militare era di forma di- 
versa, con una più larga imboccatura 



di metallo e ricurvo di sotto (qua? in 
semctìpsam cereo c ir culo /Iteti tur, 
Veget. /. <•-); della quale specie diamo 
qui un esempio, da un bassorilievo in 
marmo pubblicato da lìuruey, llist . of 
Music, voi. i. tav. ft. 

BUCINATOR o BUCCINATOR gv- 
7.K'Jc~r,i O Pvx«vtSTÌii): uno che suona 
il corno detto bucina (Polib. u» 29. 
Id. xxx. 13. 11. C:es. II. C. n. 35.); 
il quale oltre agli usi menzionati nell'ul- 



timo articolo, era adoperato anche a 
far segnali a bordo alle navi, come 
nell'annesso esempio, da una lampada 
in terra cotta, che rappresenta una 
nave che entra in porto; i marinai 
serrano le vele mentre il padrone an- 
nunzia il suo arrivo suonando la bucina. 

BULGA. Piccola borsa di cuoio die 
si portava appesa al braccio (Non. s. t>. 
p. 78.), come oggi il sacchetto, dai 
viaggiatori, che se ne servivano come 
di borsa a danaro (Luci I. Hat. 6. p. 20. 
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1. ed. Gerlaeh. Varrò, ap. Non. I. c.); 
e itegli agricoltori, che 
l'adoperavano come un 
canestro per tenervi 
la semente al tempo 
del seminare (la ittica. 

(Tirscuofbco; dell'An- 
tologia greca). Al qual 
ultimo uso è applicata 
quella dell annessa illustrazione: che 
è, di fatti, portata da una figura for- 
nita di varii utensili agricoli, su una 
bel.a tazza d argeaio nel Museo di Na- 
poli. Mus. Barò. xii. 47. 

BULLA. Letteralmente una bolla 
a acqua ; di dove il vocabolo è appli- 
cato a varii ornamenti di forma gio- 
iellale o che hanno qualche siruigtianza 
con una bolla; cioè: 

1. La testa di un chiodo; fatta di 
ricchi e studiati disegni in bronzo ed 
alle volte in oro (Cic. Vere. v. 57.), 
ed usata ad ornare i 
quadrelli esterni d'una 
porta. L'illustrazione ù 
tolta da un, originale 
in bronzo del- Panteon 
di Roma. 

2. Una borchia o bottone di uno 

dei. metalli preziosi, affisso come or- 
namento ad altri * 

come ad esempio, ad una 
cintura, o balteo, O'gcfaina 
etc. (Virg. yp., L . ix. 359.); V 
L'illustrazione è ria un 
originale i» avorio rinvenuto nelle ca- 
tacombe di. Roma». 

3. llulla aurea. Un ornamento di 
oro portato dai fimciulli romani di 
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noliili famiglie. (Plin; H. X. nuli. 4.) 
Consisteva in tondini concavi ili oro 
attaccati insieme mediante un nastro 
elastico dello stesso metallo, cosi da | 
formare un gk>l»o intero entro il quale 
si conteneva Un amuleto. (Macrob. Sat. 

I. (j.) L'il lustrazione rappresenta un 
originale trovato in Roma- Vecchia (Fi- 
coroni, Bolla (l'Oro p. 8.), ed ò di- 
segnala ad un terzo della sua gran- 
dezza naturale. 

4 .'Bulla teorica. Un ornamento 
del Tistessa qualità, ecceUoehé. fatto 
di cuoio invece di oro, che si por- 
tava appeso ad un cordone della stessa 
materia -(forum] Juv, v. 105.) dai 
fanciulli dei liberti e delle basse classi. 
(Ascon. in Cic. Verr. v. 58.) L'illu- 
strazione è cavata da una statuetta 



di bronzo trovata in Perugia, e nella 
quale i contorni del nastro, col quale 
era legato attorno al collo , indicano 
chiaramente eh’ esso era fatto di stri- 
sce di cuoio intrecciate. 

BULLATUS. Che porta la bulla , 
la quale era sospesa mediante un na- 
stro al collo in mo<lo da pendere sul 
petto. Era portata dai 
fanciulli romani, sin- 
ché, raggiunta l’età pu- 
bere, non la deponevano, 
insieme colla praete- 
xto, e dedicata alle 
deità tutelari delle loro 
case. (Seipio Afric. ap. 

Macrob. Sat. n. 10. 

Pers. Sat. v. 31.) L'il- 
lustrazione ‘ è da un 
basso-rilievo in terra 
cotta, e rappresenta un 
giovane colla sua tavoletta da scuola. 

BULLULA. Diminutivo di Bulla . 


Un ornamento portato dalle donne ai 
loro colli, consimile al suddetto; ma 
ili dimensioni piu piccole e fatto di 
oro, argento, bronzo o dt pietre pre- 
ziose, luscript. ap. Ficoroni, Bolla 
c l'Oro p. 20. Hieron. in Jsai. n. 
3. 18. 

BURÀ o BIIRJS (yu»?)* La bure 
dell’aratro (Varrò, B. lì. 1. 19. 2.); 
vale a dire la parte posteriore di un 
antico aratro formato del ramo di un 
albero o di un sol pezzo di legno, ail 
una delle estremità piegato in curva 
(Virg. Georg. i. 109.), come la coda 
d'un bove(poò$ ovpà); dalia qual siroi- 
glianza tolse origine la parola latina. 
(Serv. ad Virg. I. c. lsidor. Orig. xx. 



14. 2.) L'illustrazione rappresenta un 
antico aratro, da una gemma inta- 
gliala ; la parte piegata a sinistra è 
la bure ; il ifteve uncino sotto di essa, 
calzato di ferro, funzionava da vomere 
(vomer) ; il legno ritto, formato di un 
ramo naturale crescente in una direzio- 
ne opposta, il manico (stira), col quale 
l'aratore guidava il suo instrumento; 
e l’estremitA diritta, che usciva oriz- 
zontale dalla curva, era la stanga 
(temo) a cui si attaccavano i 1k>vì. 
Consulta anche àratrum, 2., ove la 
stessa parte è mostrata in un aratro 
greco di costruzione migliorata alle 
lettere aa. 

BUSTUAR1US. Gladiatore che s'im- 



peguava in un combattimento mortale 
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intorno ad una pira funebre, al bru- 
ciamento d' un cailavere ; costumanza 
originata dalla nozione che i mani si 
placassero al sangue e dalla pratica 
conseguente di uccidere i prigionieri 
di guerra sui sepolcri degli uccisi iti 
battaglia. (Serv. ad Virg. Ain. x. 510. 
Cic. Vis. 9. Confronta Hom. lì. xxi. 
26. Fiorii», in. 20. 9.) L'illustrazione 
è da una gemma incisa; il carattere 
della figura è indicato dalla piramide 
sepolcrale nel fondo. 

HUSTUM. (rvt/po:) Quel vuoto spa- 
zio di ferra nel quale era rizzato un 
rogo funebre, ed arso il cadavere; 
se non che non pigliava propriamente 
questo nome se non quando l’area era 
contenuta entro il recinto sepolcrale 
e contigua alla tomba in cui erano poi 
deposte le ceneri. Si deve perciò con- 
siderare quale un terreno da ardere 
privato o della famiglia in contrap- 
posto all' Ustrinum o pubblico. Fe- 
sta» , s. r. I.ucret. ni. 9. -9. Cic. 
Log. il. 26. Suet. .Vero, 38. 

BUTYRUM. (jSovvvoov) Burro; co- 
sa che non par d'essere d* invenzione 
nè greca nè romana, nm provenire ni 
primi dagli Sciti, Tracii e Frigii, ed ai 
secondi dalle nazioni della Germania. 
Dopo che i Greci e Romani ebbero ap- 
preso il modo di farlo, l’usarono sol- 
tanto qual medicina od unguento nei 
bagni, ma non come commestibile, nè 
alla cucina; anzi, per soprappiu, par- 
rebbe ch’essi non sapessero farlo della 
stessa sodezza o consistenza che noi, 
né portarlo oltre lino stato oleoso poco 
meno che liquido, dacché in tutti i pas- 
saggi nei quali il vocabolo occorro, ne 
è discorso come di cosa fluida e da 
versarsi. Columell. vi. 12. 5. Piin. II. 
A". xi. 9G. Id. xxviji. 35. Beckman, 
li istori/ of Inventions , voi. i. p. 50-1-7, 
London 18-16. 

Bl’XUM (ttÌ-o:). Bosso ; legno 
molto impiegato dagli antichi come è 
a' dì nostri, a cagione della sua du- 
rezza cd attitudine ad essere lavorato 
di dove la parola è comunemente tratta 
a significare quelli de'varii oggetti fatti 
di cotesto legno, ad esempio: 
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1. Una trottola pei fanciulli. Virg. 
Aìn. vii. 382. Pere. Snt. m, 51. 

2. Un flauto o piffero di bosso. 
(Ovili. Mot. xiv. 537. Prop. iv. 8. 
■12.) Un paio di flauti di bosso greci 
si conservano nel Museo Britànnico. 
Vedi Tibia. 

3. Pettine di bosso. (Ovili. Fast. vi. 
229. Giov. xiv. 194.) Vedi Pectf.n. 

4. Tavoletta di bosso coperta di 
cera per scrivervi su. (Prop. hi. 23. 
8.) Vedi Ceka, Tabella. 

c 

CACABULUS o CACABULUM 
(xaxzàCiov) Diminutivo di CACABUS. 
Apio. iv. I. 

CACABUS o CACCABUS (xaxità- 
fjiL, x«xxa6i;, *izz.«?0{.) Vaso per 
cuocere carne, vegetali ecc. (Varrò, L. 
L. v. 127.), che si col- 
locava immediatamente 
sul fuoco o sopra un trep- 
piede (t ripus), poggiato 
sul fornello. Vedi Aiik- 
nl’M. 1 più comuni erano 
di terra, cosicché quando 
si raccomanda d’usarne 
di altra qualità, la materia è sempre 
specificata con un epiteto caratteri- 
stico, come pignatta o vaso di stagno 
(stagneus, Columell. xu.-42. ].), di 
bronzo («? neus, ld. xn. 48. 1.) d'ar- 
gento (argentevs, Ulp. Big. 34. 2. 
20.) L’esempio rappresenta un'origi- 
nale in bronzo da Pompei; un mo- 
dello in uso, c sopra un treppiede è 
dato sotto Tri pus. 1. 

CADUCEATOR. Nome generale di 
una persona inviata da una parto bel- 
ligerante ad un'altra con la verga di 
pace (radurevs): o, come si dice og- 
gidì. portatore della bandiera di tregua. 
Le persone di siffatti messaggeri fu- 
rono sempre tenuto snere ed inviola- 
bili. (Liv. xxxii. 32. Càio, ap. Fest. 
s. r.) Vedi altresì Ckuyx e Fbtialis. 

CA DUCEI So CADUCEI* M . ( vr.pù- 
y.iiov . y.r, p'ir/.tov . ) In generalo, verga 
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(li un araldo (Cic. de Orai. 1. 46.), 
che consisteva in un som pii co rnrm*- 
scello d’olivo ornato di ghirlanda (Mai- 
ler, Archallogic dar Kunst, p. 504, 
o rillustraziono a Cekyx, 2.); ma 0 
vocabolo è specialmente applicato alla 
verga assegnata dai poeti e pittori an- 
tichi a Mercurio ( Cadnceus Mercu- 
riali*, Apul. Met. xi. p. 245.) nella 
sua qua'ità di araldo o messaggiero 
degli Dei. In questa, il luogo delle 
ghirlande è oceupnto dai ser- 
penti, in allusione alla favola 
che Mercurio, visti due ser- 
penti alle prese, li separasse 
col suo bastone ; di dove un 
bastone ornato di due serpenti 
fu adottato a simbolo di pace. 

(Hygin. Astron. u. 7. Macrob. 

Sut. 1. 19.) Amendue queste carat- 
teristiche, il bastone di olivo e i ser- 
penti in «luogo delle ghirlande, sono 
rappresentate chiaramente nell’ esem- 
pio copiato da un'urna sepolcrale. Alle 
volte un par d'ali sono aggiunte in 
cima come nell'esompio seguente. 

CADUCIFER. In generale uno che 
porta il cadnceus , ma usato più spe- 
cialmente come epiteto caratteristico 



di Mercurio, per il quale è inteso 
ch'esso è messaggiero del Cielo. (Ov. 
Mct. vili. G27. Id. Fast. v. 419.) 
4/ il lustrazione è tolta da un marmo 
romano. 

CADUS. (x/fjo;) Grossa giara di 
terra adoperata principalmente a tener 
vino (Mart. ìv. 66. S. Yirg. A£n. ì. 
195. bl . Cap. il.); ma anche ad altri 
usi, come a dire a tener olio, miele. 





frut Ut secche, pesce salato, carni, ecc. 
(Mart. ì. 44. 9. Id. t. 56. 10. 

Plin. 11. N. xvi. 21. Id. xvui. 

73.) Aveva angusto collo e fioc- 
ca , che si poteva chiudere con 
tappo o turacciolo di sughero 
(Plin. //. N. xvi. 13.), ed il 
cor|K> aguzzo in fondo e la for- 
ma nell'insieme di una trottola 
( turbine» cadono » . Plin . Ilist. 

Nat , xxvn. 5J; tutte le quali 
proprietà caratteristiche sono visibili 
nell'illustrazione tolta da un originale 
scoperto fra varie altre sorta di vasi- 
in un antica cantina, di cui diamo In 
pianta sotto Cella, 2. 

CyELUM. (yì'jyocvov) Il cesello o 
bulino adoperato da coloro che eser- 
citavano l’arte di cesellare ( cartatura ) 
in metallo. Isidor. Orig. xx. 4. 7. 
Quint. ii. 21. 21. 

2. Vedi Ccrlum. 

CEMENTA RI US. Uno clm fabbrica 
rozze mura di pietre non tagliato 
(dementa). Ilieron. Ep. 53. 6. 

C/EM ENT ICIUS . Costrutto di pie- 
tre non tagliate. Gli antichi adotta- 
rono due modi di edificare con pietre 
gregge di cava; l'uno nel quale dei 


grossissimi -massi irregolari erano 
messi insieme senza calce, ma con gli 
interstizii rinzeppati di piccole scheg- 
ge, come si vede nell' annessa illu- 
strazione che rappresenta porzionedelle 
antichissime mura di Tiriate; questa 
denominavano c cerne» tic in structura 
antiqua. (Vitruv. ij. 8. Liv. xxi. 11.) 
L'altro, usato molto generalmente dai 
Romani, consisteva di piccole pietre 
irregolari, affondate nella calce, in 
modo che potessero assumere ogni qual- 
sia forma architettonica; come <*i vede 
dall' annessa illustrazione rappreseli- 
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che giugnevano a volte fino al gomito 


tante nna porzione della villa di Me- 



cenate o Tivoli, l'antico Tilmr, Cote- 
sta «i chiamava civmcnticia strnc- 
turn incerta (Vitruv. 11 . 8.), ed era 
per lo piu ricoverta d'unn mano d'in- 
tonaco. 

OEMENTUM. Pietre gregge di 
cava, adoperate per costrurre mura 
nel modo descritto ed illustrato sotto 
la parola precedente ; chiamandosi di 
questo nome cosi i grossi massi irre- 
golari impiegati nelle mura di una 
cittadella o città fortificata (Liv. xxvi. 
11. \ itrnv. i. 5. 8. Vedi la penultima 
incisione), come i più piccoli ciottoli 
e frantumi di sasso ('t.crr'jzr, . oieùoo;), 
piti generalmente adottati nell’arehi- 
tettura domestica. Cic. Mil. 27. Vi- 
truv. n. 7. 1. ld. vi. 6. 1. e l'ullima 
illustrazione. 

(VENA vedi CtENA. 

CyKSAlìIES. E pressoché sinonimo 
con Coma; con questo, pierò, che im- 
plica altresì un’idea di bellezza, come 
noi a dire capigliatura; che s'intende 
capegli profusi ed abbondanti se si 
l'aria di. dotine (Ovid. Ani. ut. 1. 32.); 
fitti, lunghi ed ondeggianti come i busti 
greci di Giove, Bacco ed Apollo, se 
si tratta ili uomini (Plnut. ili/. ì, 1. 
Od. Liv. xAvm . 35.. Virg. JV.t, i. 
0110.); tli dove lo stesso vocabolo ò 
am be adoperato a designare una barin 
grande e maestosa. Ovid. Mct. xv. 050. 

C/ESTIU'M veli C ESTUI.' M. 

C.ESTl ’S (itzivTS;. ptùcizij{). Guanti 
jier fare a' pugni portati dagli antichi 
piigillnlori (Cic. Tose. li. lì. Virg. 
-En, v. 37'.*.); che consistevano in 
correggiuoli di cuoio legali intorno lo 
mani ed i polsi (Prop. in. lt. 0.). e 



(vedi l'illustrazione sotto Proli.) ed ar- 
mati di borchie di piombo o di me- 
tallo come negli esempli , tolti da 
unti siHtnn «litica. 

O.-KTUA vedi CETRA. 

CALAMARU S. Thcca calamari a 
(r.ai.ttfjJ:). Portapenne od astuccio per 
portare attorno delle cannette da scri- 
vere. (Svet. danti. 35. Mart. Tit. in 
Ep. xiv. 10.)' È probabile che questi 
astucci contenessero anche un cala- 
giaio, come quelli adoperati oggidì 
dai nostri scolari: di dove il voca- 
bolo italiano calamaio. 

CAr.AMISTER , CAIAM1STRUS , 
CALAMISTRUM (r.ai.v.ai;). Calami- 
stro, ferro da ricci; così detto perché 
la parte esteriore era vuota come una 
canna ( calamns ) , quantunque fosso 
come il nostro, di ferro, e scaldalo al 
fuoco per arricciare ad arte i capelli. 
(Varrò, /, L. v. 120. Cic. Post. Red. 
1. 7. Pcir. Sat. 102. 15.) I,’il- 
lustrazione e copiata da un basso 
rilievo- sepolcrale nella Galleria | 
di Firenze, nella quale si vede 
con varii altri arnesi ili toeletta; 
la parte che arricciava, e sol- I 
tanto indicata sul marmo, com'è 
qui rappresentata; ma essa Insta 
a mostrare che lo strumento era 
simile a qnello die sì ndopera 
ancora oggi per lo stesso uso. 

CALAMISTRATCS. Che ha i ca- 


pelli arricciati ad arte col f- rro (ca- 
la mister): uso prevalente a Roma 

così Ira gli uomini come fra le donne, 
ai tempi di Plauto, Varrone e Cice- 
rone. Plauti. As. ili, 37. Cic. Post 
Reti. i. ti. 


CAEAMUS. (xi'tuuo;) Letteral- 
mente stelo di un alta pianta, ma più 
specialmente della eniuw ; quindi .si 
applica nello stesso modo che la pa- 
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rola arando e por xileni II ('tiro una 
classo consimile «li oggetti ; come 

1. Una froroia. Unr, Od. i. 15. 
17. Akiindo 2. 

2. Zampogna o siringa 'li Pano. 
Virg. Ed. n. 3.1. Aurxnn fi. 

3. Canna «la pescare. Mari, se- 
condo Ridille *. r. Ahundo 3. 

4. Panione o verga impaniata del 
cacciatore. Mart. Eji. xiv. 218. A- 

RCNDO 4. 

5. Cannetta da scrivere. Cic. Att. 
vi. 8. Hor. A. P. 447. Arundo 5. 

6. Anche, una canna alta, posta co- 
me segnale nei deserti arenosi d'E- 
gitto. Plin. II. A*, vi. 33.. 

CALANT1CA. CALAI TICA o CAL- 


VATICA (x£.óo t’jtvov). Rei-retta, fis- 


sata sul capo me- 
diante un cordone 
che le gira at- 
torno, fornita di 
una maniera di 
cortine o tendine 
pendenti in giù 
dai due lnti fino 
«Ile cime delle 



spalle (Eustnth. ad II. xrv 184.), co- 
sicché si potesse tirarle Putta contro 
l'altra a piacimento, e far loro na- 
scondere In intera faccia. (Hotn. Od. i. 
334. II. xtv. 184.) Era portato co- 
munemente dagli Egiziani «lei «lue 
sessi ( Ridille s. t\); ed occorri' per 
conseguenza comunemente nei dipinti 
e nelle sculture di -quella nazione, tale 
e quale si vede nell'esempio qui ad- 
detto, che è copiato da una statua di 
Iside nel Campidoglio in Roma. Quando 
fu allottata dai Greci e dai Romani, 


l'uso di essa si restrinse al sesso fem- 


minile (Non. Marc. s. r. p. 537.), od 
a persone che affettavano vestiario 
forestiero «si effeminato. Cic. Fragni. 
Or. in Ciad. p. 115. al. Amai. 
Pevron. Lipsia, 1821. 

I.'allì aita dei vocaboli greco e latino 
e la loro identità con la figura nella 
incisione si possono provare nella se- 
guente maniera. Il termine greco de- 
rivato ila 7tf.it o dira o diva. signi- 
fica letteralmente ciò clt'è legato al ca- 


po mediante un legacciolo; e Nonio (/. 
c.) da un'interpretazione consimile al 
latino, r/t.nd enjtiri inneetittn-: mentre 
Ausonio ( Periodi . Od. 5.) traduco il 
x'.idtuv'jv «l'Omero col latino ealnn- 
tira o calralirtt. L'illustrazione e la 
derivazione della parola greca spie- 
gano anche un altro dei sensi in cui 
è adoperata (lloin. Od. in 392.); vale 
a dire, quello di un bei-ratto di cuoio 
legato sulla Itoceli e sul turacciolo di 
un vaso contenente vino od altri li- 
quidi; che i lessicografi traducono er- 
roneamente il cn/terchio di un vaso. 
L’illustrazione spiega inoltre il perchè 
Cicerone (I. c.) e Servio (Virg. jEn. 
tx. (ìlfi.) adoperano le parole atlan- 
tica e mitra come termini pressoché 
equivalenti (vedi l'illustrazione allo due 
parole); e nello stesso tempo rende 
ragione di uno dei nomi latini cal- 
ratica, che è prolmhilmente il solo 
vero, perchè in Egitto era realmente 
usata dn'sacenloti «l'Iside a coprire le 
lor teste calve (grege cairn , Juv. 
Snt. vi. 533.), e in Roma, dalle donne 
vecchie che avevano perduto i loro 
capelli, come nella medaglia d'Aurelia 
mndre di Oiulio Cesare (Guasco. Or- 
natrici, p. 91.); dove è (issala al capo 
con una fascia, propriamente come nella 
iHustrnzkme riprodotta più su. 

CALATISCHUS (r.ut.oOirrro:). Di- 
minutivo di Calatuus. Catull. lxjv. 
320. 

CALATI! CS (*z).t«0a;) Canestro da 
lavoro per donna. (Virg. A-.n. vii. 
805.), fatto «li vimini ed allargantesi 
mano mano verso la boe- 
ra (Plin. II. A’, xxt. 

11.); adoperato in ispe- 
cie a contenere la lana 
e i materiali per filare 
(Juv. Sat. ti. 54.), come 
nell'illustrazione che rap- 
presenta il canestro di Leda, da nn di- 
pinto in Pompei, c«|i gomitoli di lana 
e i rocchetti dentro. 

2. Panierino della medesima forma 
e materia adoperato per lo stesso fine 
di tenervi fiori, frutta, cacio, ere. che 
è di frequentissima occorrenza nelle 
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antiche opere d’arte. Virg. Rei. n. 
46. Id. Georg, tu. 400. Ov. A. Am. 
u. 264. 

3. Tazza da bere elio noi possiamo 
naturai monto inferire fosse cosi chia- 
mata per la sua somiglianza nella forma 
col panierino da lavoro delle donne; 
come si vede nell'annessa figura che 
si trova in mano ad un coppiere in 
una delle miniature del Vir- 
gilio Vaticano. Virg. Rei. v. 

71. Mari. Ej>. ix. 60. 15. Id. 
xvi. 107. 

4. Il modi tot o moggio elio si 
metteva come orna- 
mento in cima al 
capo di Oiove Se ra- 
pide (Maerob. ’ Rat. 

# i. 20.J, e che, come 
si vede nel fi Must ra- 
zione, tolta da una 
gemma intagliata, 
rappresentante IA te- 
sta di Serapide, pos- 
sedeva la stessa for- 
ma del panierino da 
lavoro didima donna. 

CALATOR. Gridatore pubblico; par- 
ticolarmente uno addetto al servizio dei 
preti (Svet. Gramm. 12.), il cui ufficio 
consisteva nel precedere il Sommo Sa- 
cerdote, quando si recava al sacrifizio e 
far cessare ogni lavoro; giacché questo, 
si credeva, avrebbe profanala le ce- 
rimonie in «n giorno festivo o santo. 
Serv. od Virg. Georg. ì. 268. 

2. Seno o messaggiere privato. 
Plaut. Mere. v. 2. 11. Id. 22ud.ii. 
3. 5. 

GALATTICA. Vedi CALVATICA. 

CALCAR. Sperone d'un nomo u ca- 
vallo (Plaut. yl*. in. 3. 118. Virg. 
sEn. vi, 8^2.), cosi detto perchè si 


allattava alle calcagna (raLr) del ca- 






valiere (Isidor. Orig. xx. 10. 6. Con- 
fronta Virg. Aìn. xi. 714); cosicché 
la manieradi adoperarlo è chiaramente 
illustrala dalPeapressione et fòdere equo 
rtiicaria. (Curt. vii. 4. Confronta IV. 
16.) La figura a diritta nell'annessa 
incisione rappresenta uno sperone ri- 
prodotto dal Caylus (Ree ut il tFAn- 
tiq. voi. m. tav. 50. n° 5.) e rasso- 
miglia esattamente ad un altro ritro- 
vato ad Ercolano; tranne die quest'ul- 
timo ha la punta formata come la 
cuspide di una lancia o a losanga. 
Tutti gli speroni antichi sono simili a 
questi, con uu semplice pungolo, cal- 
ci» t acuteus (Colameli, viu. 2. 8. 
dove e applicato al pollame) e senza 
spronella. Le ligure a sinistra pre- 
seti timo una veduta ili fianco e di die- 
tro del piede sinistro di una statua 
nel Vaticano*, rappresenta lite un' a- 
mazzone ; e mostrano i corrcggioli 
c le legature con cui, lo sperone era 
adattato al piede ; il pungolo stesso 
è saltato via, ma si vede chiaramente 
il posto dove usciva. Il piè destro 
della statua non è anilato allo stesso 
modo ; per lo elio alcuni archeologi 
inclinano a credere che gli antichi ca- 
valcassero con un solo sperone, e que- 
sto sulla gmn ha sinistra. 

2. Per si mi I modo, lo sperone elio 
cresce alle calcagna dei galli. Culli- 
meli. viu. 2. 8. 

CALCATOU. (VcvoC/tb?) V no clic 
pigia le uve per fare il vino, premen- 
dole a pie' nudi come si usa tuttora in 
Italia. (Cai punì. Eci. iv. 124.) Nella 



illustrazione, da un basso-rilievo nella 
7 
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(jbrcrià di S, Matto in Venezia, I o- 
peraziono ò fatta da due persone sole 
rappresentato nome Fauni, ma in altre 
opere antiche d'arte si vedono fin sette 
persi ne pigiare nel tino, talora reg- 
gendosi a conte tese alt altezza ilei 
capo, ma più comunemente su grucce , 
come nell'annessa incisione. 

CALCATI >RI(TM . Una banchina lun- 
go le pareti della cantina annessa a 
un vigneto (cella vinaria) a cui si 
saliva per due o tre gradini, intesa a 
formare Un passaggio a livello dei eo- 
verelii delle liotti (dolia, capar), nelle 
quali era conservato il vinoairingrosao, 
per comodo delle persone che ne cu- 
ravano la fabbricazione e la vendita. 
(Fallaci . i. 18. 1.) Si chiamava cosi a 
calcando od ab opere calcalo ; ed è 
inesattamente interpretato nei dizio- 
nari! per un tino, in cui si piglias- 
sero le uve (vedi illustrazione pre- 
cedente). Questo utensile appartiene 
senza dubbio al tinaio ( terrcolarium ) 
in cui si faceva il vino e non alla 
cantina o bottaio ( cella rimi ria), in 
cui si riponeva. Catone designa la stes- 
sa cosa col nome di suggestum. (R. 
R. 154.) 

CALCEAMEN Io stesso che CAL- 
CEUS. 

CALCEAMENTUM, Termine gene- 
rale esprimente ogni maniera di co- 
pertura del piede , e che includeva lo 
varie qualità di stivale e scarpe enu- 
merate nell'indice. 

CALCEOLARIUS. Calzolaio (Plaut. 
Aul. ut. 5.38.) L'illustrazione 0 tolta 
da un dipinto scavato a Itesina, rap- 



presentante l'interno della bottega di 
un calzolaio, nella quale i due gonii, che 
vi si figurano, s'occupano a farne il 
mestiere. 


CALCF.OLUS (Àrotfijfzirtov). Di- 
minutivo di Calori!*, piccola scarpa 
o calzaretto, e quindi applicato piu 



specialmente a' calzari portati dalle 
donne. (Cic. N. V. t. 29.) L' incisio- 
ne rappresenta tre modelli di calzari 
femminili dietro dipinti Pompeiani . 
della qqalitA più comune. Sì osserverà 
che essi tutti giungono sino a'malleoli, 
sono fatti con suola e tacco basso e 
cosi senza come con lnccetti; se non 
che quelli che sono allacciati sono 
stretti o al piede mediante una cor- 
dellina tirata nell'orlatura attorno l’e- 
sterno lembo del tomaio , od hanno 
meramente uno sparo sai eolio del 
piede, attraverso cui vi è passato il 
laceetto senza orecchetti come era più 
ordinario nelle scarpe degli uomini. 

( Vedi l'illustrazione seguente. ) Non 
pare, pero, che vi fosse veriina so- 
stanziale differenza fra le scarpe delle 
donne greche e romane: queste deri- 
vavano le loro mode dalla Grecia co- 
me le nostre fanno dalla Francia. • 
CALCEUS ( ùjto'SV'/ xoftov ). 
Scarpa o stivaletto, fatto sopra forma, 
così per il piò destro, come per il 
sinistro. (Scut. Avg. 92.) in maniera 
da covrire interamente il piede, a dif- 
ferenza dai sandali, pianelle, ecc. che 
non ne coprivano se non solo una 
porzione. (Cic. Hor. Suet. Plin.) L il- 
lustrazione rappresenta uno stivaletto 



o calzari no, copiato da un vaso di 
bronzo nel Collegio Romano, e due 
scarpe ordinarie di uomini, dai dipinti 
di Pompei. 

2. Calccus patricius. La scarpa 
(tortala dui sonatori romani clic era 
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di qualità diversa da quella dogli al- 
tri cittadini ; di dove la frase calceos 
mutare (Cic. Phiì . xtli. 13.) signi- 
fica divenir senatore. Erano allac- 
ciate con stringhe che incrociavano 
sul collo del piede (Isidor. Orig. xix. 
34. 4.) , e poi s'avvolgevano attorno 
la gamba sino al principio del pol- 
paccio, come si vede di frequente nelle 
statue ammantate di toga, e nel mo- 
do rappresentato nelle annesse figu- 
re, delle quali quella vista di pro- 



spetto è tolta da una statua in bronzo, 
e quella vista di lato da una statua 
in marmo. Un fregio lunato, detto Lu- 
nula, era inoltre appiccato ad esse, 
per la cui spiegazione vedi questo vo- 
cal*>lo. 

3. Calccus rcpmxdvs . Scarpa con 
una larga punta ricurva in su o indie* 
tro. (Cic. Nat. Decor . t . 

I. 29. Se non che quivi , 1 

ne è usato il diminu- 4 

tivo, perchè applicata V WPO J 

ad una donna.) Questa ^ 
forma par fosse antichissima, dacché 
si vede spesso nei monumenti egiziani 
ed etruschi, dai quali ultimi passò, 
come tante altre delle lor mode, ai 
romani, e rimase di uso comune in 
molte parti d'Europa fino ad un tardo 
periodo del medio evo. L'illustra- 
zione qui recata è etnisca (Gori. Mus. 
Etrnsc. tav. 3. e 47.); ma rassomi- 
glia esattamente la scarpa portata da 
una figura di Giunone Lanuvina so- 
pra un denario romano ( Visconti, 
Mus. Pio Ginn. tom. il. tav. A. 
vii. n 1 ’ 12.); la quale è vestita preci- 
samente come la descrive Cicerone 
(/. c.). In un passo di Catone citato 
da Festo (r. Mullcos), 1’ epiteto ioi- 
rhutfus ò, secondo l'emendazione di 
Scaligero, applicalo ad una scarpa di 
qiicstu foggia, e il termine uncijwles 


CAI.DARIUM OD 

alle persone che la calzavano, da Ter- 
tulliano, de Pali. 5. 

CALCULATOR. Ragioniere o Com- 
putista { Mart. Ep. x. 62.); cosi 
detto perchè gli antichi costumavano 
contare con pietruzze ( calcoli ) sopra 
una tavola coperta di 
sabbia. (Isidor. Orig. 
x. 43 ; Abacus.) L* 
illustrazione è da una 
gemma etnisca, e rap- 
presenta un aritme- 
tico seduto a un de- 
schetto sul quale si 
vedono i ciottolali necessarii per faro 
i suoi calcoli, mentre la tavola da 
calcolare coperta di caratteri etruschi, 
i quali, s'interpreta, vogliou dire « un 
calcolatore*, gl) sta nella mano si- 
nistra. 

CALCULVS ('■fi/jfog). Letteralmente 
ciottolo o sassolino corroso in giro 
per attrito, che era adoperato dagli 
antichi a diversi usi ; fra gli altri ai 
seguenti : 

1. Per lavori in mosaico. Plin. II. 
N. xxxvi. 67. 

2. Per fare i conti. Cic. Amie. 16. 
Vedi la precedente incisione ed Auacus. 

3. Per votare, gettandolo nell'urua ; 
il ciottolo bianco per assolvere, il 
nero per condannare. Ovid. Mct. 
xv. 41. 

4. Nei giuochi di sorte o d' inge- 
gno alla stessa maniera e fine delle 
nostre pedine; e il termine s'applica 
ai pezzi adoperati nel ludus duodecim 
scriptoi'um o tavola reale, come a 
quelli del ludus latrunculorum o 
dama. Ov. Am. n. 207. Val. Max. 
vni. 8. 2. Ani. Geli. xiv. 1. 9. 

CALDAI! I! JM. La camera termale 
in uno stabilimento da. bagni. (Vftruv. 
v. 10. Seneca, Ep. 86. Celsus, 1. 4.) 
In tutti i bagni che furono scoperti 
cosi pubblici come privati . questa 
stanza si trova costantemente costruita 
sopra un medesimo disegno, e consta 
di tre principali parti; un' alcova se- 
mi-circolari* (laconicum) all'uuaest ro- 
mita (a mano destra nell’incisione) 
con un laltrvm sopra un piede ri le- 
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vato nel suo contro ; uno spazio va- 
cante noi mozzo «lolla almi za (ftudo- 
tio , sudntorium*) e un bagno «l’acqua 
calila («i/ccw) all'altra estremità, parti 
tutto essenziali all'antica maniera «li 
pigliar bagni. Nella parto centralo il 



bagnante si esercitava n sollevare pesi, 
e fare ginnastica per provocare il su- 
dore ; si metteva a sedere nel foconi- 
rum, esulava un copioso sudore so- 
pmccitato dalTaria calda proveniente 
dai tubi che si vedono sotto il pavi- 
mento della stanza, ovvero entravano, 
in quella vece , se meglio garbava , 
nel bagno d'acqua «abla. E probabile 
«die negli edilìzi i piu vasti e sontuosi, 
quali lo Terme Romane, fossero asse- 
gnate delle stanze coperte a ciascuna 
di queste operazioni; ma negli stabi- 
limenti balneari più modesti, quali i 
bagni di Pompei, e nelle case private, 
la cameni termale, - in tutti i casi fi- 
nora scoperti, e sono parecchi, - è uni- 
formemente disposta nel modo sudde- 
scntto ed illustrato dall* incisione che 
rappresenta lo spaccato di una ciimera 
da bagno, annessa ad un'antica villa 
romana a Tusculo. I^i situazione re- 
lativa e la disposizione di siffatte ca- 
mere rispetto allo altre parti dello 
stabilimento e la pianta generale sono 
chiarite dalle illustrazioni a Ualink.c, 
lettere D e li, Balineum, lettera l). 

2. La caldaia in cui si scaldava 
l'acqua pei bagni (Vitruv. v. 10.) 
conio si vede nello spaccato precedente 
al di sopra della fornace (ii " 2.) con 
un tubo di condotta al bagno. Vedi 
anche Aiienum, 2. ov'è spiegato il 
principio sopra ii quale gli antichi 


costruivano e disponevano i lor cal- 
«leroni. 

CALENDARI! 'M(nuteo).óiov). A!- 
manacco o Calendario, il quale con- 
teneva, corno i nostri, le notizie a- 
stronomiche , agrarie e religiose di 
ciascun mese», ed indicava il numero dei 
suoi giorni, la lunghezza del giorno e 
della mute, il segno dello zodiaco attra- 
verso il quale j tassa il sole , le varie 
Operazioni agrarie «la coni pierai nel 
mese , la deità sotto la cui protezione 
0 posto il mese, e le varie feste re- 
ligiose che cadevano in esso. L'illu- 
strazione rappresenta un originale iu 
marmo rinvenuto a Pompei coll'iscri- 



zione per il mese dì gennaio, stam- 
pata per intiero a fianco come esem- 
pio del rimanente. 

2. Libro maestro in cui i banchieri 
e i prestatori di danaro tenevano ì 
lor conti coi loro clienti ; cosi detto 
perchè 1* interesse scadeva alle cui en- 
ti tv o primo giorno del mese. Seneca 
Benef. vii. 10. i? p. 87. 

CALICULUS (xvStxiQ>). Diminu- 
tivo di Cai. ix. 

CALIDARIUM. Vedi Caldarium. 

CAL1EKDRUM. Maniera di coper- 
tura che le donne romane portavano 
alle volle in testa, ma 
la cui esatta naturo 
non e agevole determi- 
nare. (Hor. Sai, i. 8 
48, Varrò, teste P«»r- 
pbyr. Schol. od Hor. 

I. c. Acron. ih, ) Ero 
però una specie di cuf- 
fia', probabilmente a 
modo di un berretto 
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come quello che si vede nell' illustra- 
zione che ò presa da una gomma in- 
cisa, rappresentante un ritratto di Fuu- 
stina In giovane; e si poteva faro ili 
diversi modelli, giacche Canidia ne 
portava uno alto. (Hor. I. c.) Alcuni 
credono che il cttliettdrìim fosse fatto 
di capelli, o forrausse una specie di 
parrucca. 

CALIGA. La scarpa portata dai sol- 
dati romani semplici, compresi i cen- 
turioni, ina non dagli utliziaii supe- 
riori, (Cic. Att. il. 3. Justin. xxivin. 
lO.duv. .Sol. xvi. 24. Svct. Cai. 52.) 
Consisteva in una scarpa 
che copriva interamente il 
piede (v. Calioarius) ; ave- 
va una suola spessa guer- 
nita di chiodi (Clavvs c.\- 
i.iqaris), ed era legata con 
oorrepgioli attorno il colio 
del piede e il basso della 
gamba, come si vede nel- 
l'annessa illustrazione, dal- 
l'arco di Traiano. 

CALIGARI! S. Uno che esercitava 
il mestiere ili fare scarpe pei soldati 
(raligae). (Latoprid. Alex. .SVr . 33. 
Inscript. ap. Orut. C»4*>. 1.) L'esem- 
pio è tolto da un marmo sepolcrale 



in Milano che reca l'iscrizione Sutor 
Cai.igarius, dinotando cosi il me- 
stiere. Esso è rozzamente eseguito ed 
ha sofferto dal tempo ; ma è una 
reliquia preziosa, perché mostra che 
la caliga era una scarpa accollala 
fatta sopra una forma e non un san- 
dalo che lasciasse scoperte le punte 
delle dita dei piiali, come e stato ge- 
neralmente inferito dalle incisioni di 
Uartoli degli ardii e colonne trionfali. 



Il calzolaio par tenere il manico di 
una lesina nella sua mano destra e 
nella sinistra una caliga nella forma, 
mentre la compagna sta sui tavolo 
davanti a lui. 

CALIGATI S. Che porta la caliga 
o scarpa dei soldato (Juv, Sar. tu. 
322.), come ci vedo nella penultima 
incisione; e quindi, per induzione, 
un soldato comune {Suoi. Aug. 23. 
V iteli. 7.), perche l'uso di essa era 
peculiare al gregario. 


CALIPTRA o CALYPTRA (x«V7- 
JTTf«, v./à.’ju.y.'r. ). Velo portato in 
pubblico dulie giovani donne della 
Grecia e d’Italia per occultare le loro 
sembianze ngli sguardi dei forestieri 
(Festini a. r. Hotn. Od. v. 232. Sopii. 
Ag. 245.), assai simile n quello che 
portano ancora le donne musulmane. Si 
collocava in cima alla 
testa, e si avvolgeva in- 
torno al volto per sif- 
fatta maniera clic ne 
nascondeva ogni parte, 
tranne la supcriore por- / 
zinne del naso ed uno l yì/^|r' 
degli ocelli (Kurip. Iph. [ 

T. 372 ), « cascava giù '""" 
sopra le spalle siuo a 
circa meta delia perso- 
na, precisamente come 
si vede nell'illustrazio- 
ne. tolta da una figurina tu terra cotta 
nei Collegio Romano. Un velo cosif- 
fatto portavano anche le spose greche 
(.-Uscii. Ag. 1149.); e la stessa costu- 
manza st conserva tuttora in Roma 



per le giovani donne che ricevono una 
dote dallo Stalo la festa deU'Amitm- 
zintn. 


CALIA (zj)tf). Tazza da vino ro- 
tonda poco concava, d’invenzione greca, 
(Macrob. Sut. v. 21.) con piede basso 
e due mmiichetti come nell* esem- 
pio, da un originale in terra cotta; 
esso è frequentemente effigiato nei 
vasi titilli greci in occasiono di feste 
e scene di beoni, e $’ in- 
celi t ra com u nomea te 
in ogni collezione, or- 
nato alle volte con°di- 
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segni ed alle volte coperto semplice- 
mente di tino strato uniforme di ri- 
lucente vernice nern. 

2. Specie di suppiern o scodella in 
cui si cucinava e a' imbandiva cibi 
di natura liquida e più specialmente 
dei vegetali. ( Varrò, 

L. L. v. 127. Ovid. 

Fast. v. 509.) L'il- 
lustrazione annessa è 
da un originale in 
maiolica ritrovato nelle catacombe di 
Roma. Gli orli del piatto su cui sta, 
e «he è d'un pezzo colla parte di so- 
pra, Inumo sofferto dal tempo ; ma 
la forma generale dell'insieme par 
sufficieutemente applicabile agli usi 
suddetti. 

3. Misura d'acqua, vale a dire, 
tubo o Coppa di rame di certa lun- 
ghezza e capacita, posto all'estremità 
di un canale principale, la dove s'im- 
metteva nel serbatoio d'un acquedotto 
(castdlum), od aH’estremiia di un ca- 
nale secondario diramante»! dal prin- 
cipale, a fine di misurare la quantità 
d'acqua die si scaricava per il canale. 
Ogni casa privata e pubblico stabili- 
mento in Roma aveva diritto per legge 
ad una data quantità d'acqua e a uou 
piu di quello effe la legge accordava ; 
la si misurava per mezzo del caìix, 
la lunghezza e il diametro del quale 
essendo determinati, il numero dei 
piedi cubi d'acqua che passavano per 
esso in un dato tempo si poteva cal- 
colare per lo appunto. Frontino Aq. 
36. 

CALOXES. Schiavi appartenenti ai 
soldati romani (Fcslus z. r.), che se- 
guivano i loro padroni al campo, pre- 
stavano loro l'utllcio di servi, assiste- 
vano ai loro esercizi! ed adempivano 
tutti i doveri d’un mercenario, come 
portare il valium etc. Cic. Xat.Dcor. 
ili. 5. Serv.'ocl Virg. sEn. vi. 1. 
e Nonio s. r. p. 62. 

2. Servo di masseria (Ilor. Sai. 
i. 6. 103.); leltighiere (Senee. Ep, 
110.) e, in genere, un facchino. 

CARPAR. Nome antiquato per Do- 
teuM; il quale era £i;\ fuor d'uso ai 


tempi di Vairone, De Vit. pop. Rum. 
ap. Non. ». r. p. 516. 

CALTHULA. Capo di vestiario fem- 
minile. il quale pure che tósse molto 
in voga a' tempi di Piatito. (Epid. 
li. 2. 49.) Si suppone ricevesse il 
suo nome dalla caltha (Non. Marc. 
s. e. p. 548.), la calendula offici 
nttlis di I.inneo che è un fiore di co- 
lor giallo; ma è im|>os8Ìlille accertare 
la natura precisa di mode meramente 
locali o transitorie. 

CALVAT1CA. Vedi Calantica. 

CALX. lei stesso che Linea aura , 
Incorila incretata che segnava il prin- 
cipio e la fine di una corsa nel Circo ; 
se non che questo termine è adope- 
rato il piu delle volte in senso figu- 
ralo per indicare il termine di chec- 
chessia, in ispecied ella vita, di cui la 
carriera ed i casi sono spesso esempli- 
ficati con immagini tratte dalla corsa, 
dagli eventi, dalle vicende e dagli ac- 
cidenti di questa. Cic, Seti. 23. Fu- 
seti/. i. 8. 

CAMARA o CAMERA (yapipa). 
Rigorosamente parlando , è un voca- 
bolo greco adottato nella lingua la- 
tina (Cic. Q. Fat. iti. 1. 1. Pallnd. 
1. 13.), ed adoperato dagli architetti 
romani a significare il soffitto centi- 
naio di una stanza, quando è costrutto 
in legno ed intonaco (Vitruv. vii. 3. 
Pmpert. ili. 2. 10.), invece dì esserenn 
arco regolare in mattoni o sassi for- 
mato co' suoi peducci e spigoli. Ciò 
costituisce la vera differenza fra i vo- 
caboli cantora e fornii; ma il primo 
fu anche trasferito, in senso piu ge- 
nerale, ad ogni maniera di stanza o 
fabbrica che avesse un soffitto centi- 
nato; nel quale senso equivale all' ita- 
liano moderno cantera, che significa 
ogni sorta di stanza, e da cui de- 
riva l' inglese chambcr e il francese 
chambre. 

2. Camera vitrea. Un soffitto cen- 
tinaio, la cui superficie era foderata 
dt lastre di vetro. Plin. II. X. xxxvi. 
64. Confronta Stai. Sylv. i. 3. 53. 
ed 1. 5. 42. 

3. Piccola nave in uso presso i pi- 
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rati greci, capace <li venticinque o 
trenta uomini. Era costrutta in ma- 
niera particolarissima ; esgpmlo fatta 
aguzza da poppa coinè da prua, ton- 
da, larga e rigonfia nel centro, colle 
coste sporgenti in su fuori dell'ac- 
qua, e convergenti insieme, in guisa 
da formare una specie di tetto ni di 
sopra della nave ; dalla quale pecu- 
liarità derivava il suo nome. (Strallo, 
xi. 2. 12. Tac. Hi.it. in. 47. Aul, 
Geli. x. 25. 3.) Un'antica incisione 
di F. Huii8 d'un originale di Breu- 
gel seniore c pubblicata da Jal ( Ar- 
cheologie Sdraie , voi. u.' p. 255.) 
offre In poppn di una nave costrutta 
a questo modo, e preserva probabil- 
mente il disegno dell'antica Cantora. 

CAMELLA. Tazza di legno per 
bore ; di cui la forma o i particolari 
sono a! tutto ignoti. Ovid. Fast. iv. 
779. Petr. Sat. 135. § 3. e 4. Id. 
04. § f3. 

CAMft.H S f x/u o'j).o ; o 
Assistente del sommo sacerdote, men- 
tre officiava al sacrifizio, 
neH'islcssa guisa die Ca- Jf 
milla era una giovinetta /vOh 
che assisteva per simil 
modo la moglie di lui.4«^£S3p 
Si sceglievano fra i gie-Vtr'/rtltfj 
vanctti di nobili famiglie [jf r I W 
(Mncrob. Sat. in. 8. Fe- hi’t /il 
stus, s. Flaniinius), ed si - 1-4 
erano frequentemente rn|i- [ AV\ 

presentati, nelle antiche \ I \ I 
opere d'arte, ritti accanto j=( 
al sacerdote od alla sa- 
cerdotessa, e recando nelle loro mani 
i vasi adoperati nei sacri riti. L' e- 
sempio annesso è dal Virgilio Va- 
ticano. 

CAMINUS (x/fitvo;). Forno fuso- 
rio. (Plin. H. S. xxxm. 21.) L’il- 
lustrazione rappresenta lo spaccalo e 
la pianta di una siffatto forno ro- 
mano scoperto presso Wandsford nella 
contea di Nortliamptou in Inghilterra. 
(Arlis, D urobriv. tav: 25.) a . è la 
pancia del forno sotto la quale s’ac- 
cemleva jl fuoco come si vede nella 
illustrazione a Forno cu Ut ; n, il fer- 
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raccio spargentesi attorno nell' uscir 



fuori del forno; c, il canale che con- 
duceva il metallo nelle forme n. 

2. Fucina di magnano (Virg.yEri. 
vi. 630. Juv. Sat. xiv. 118.); la quale, 
come si vede neU'annesss illustrazione, 
da un marmo sepolcrale in Roma , 



rassomigliava per ogni rispetto a 
quella de' nostri giorni. La figura di 
mezio tiene il ferro sull' incudine ( in- 
cus ) con un par di tanaglie ( forcejis ) ; 
sotto r incudine è un vaso pieno d'ac- 
qua per immergervi il ferro rovento 
e gli strumenti infocati; nello sfondo 
si vede il fuoco ed il mantice ( follie), 
con un uomo clic lo mena, dietro la 
figura a sinistra. 

3. Focolare o caminetto nelle case 
private per iscaldare una stanza (Ilor. 
F.p. i. 11. 19. Id. Sat. i. 5. 81. 
Suet. Vitell. 8.) o per cucinare, co- 
me se ne costruiva ai primi tempi 
ncll'ati-ium; e che consisteva sempli- 
cemente in un mero focolare in calco 
alzato sopra il livello del pavimento, 
e su cui ponevano! i ceppi della le- 
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j-rm da ardere, ma scusa gol* ila me- 
nar via il fumo. 

4. Rimane sempre un punto dub- 
liinso, se raminns stia nini a signi- 
ficare quello che oggidì; vale a dire, 
una gola per menar via il fumo at- 
traverso vnrii pinni della casa, e sca- 
ricarlo al di Sopra del tétto; poiché 
i passi che si potrebtier o citare non 
sono punto concludenti, e la mancanza 
di qtialsin cosa che somigli a un fu- 
maiuolo, in cima di una fabbrica, nei 
numerosi paesaggi dipinti dagli arti- 
sti di Pompei, e di qualunque effet- 
tiva traccia d'tm simile congegno ne- 
gli editizii pubblici e privati scoperti 
in quella citta, porge prova sufficiente 
che s’egli era noto ngli antichi, de- 
vono pero averne fallo uso molto di 
rado; quindi, nella più parte delle case 
il fumo deve avere avuta l'uscita o 
da un semplice buco nel tetto o dulie 
finestra o dallo porte. Se non che dei 
congegni per fare fuoco nel centro ili 
una stanza, accompagnati almeno da 
una corta gola , sono stati scoperti 
in parecchie parti d'Italia, uno a Baia, 
un'altro presso Perugia, ed un terzo 
a -Civitavecchia ; e di questo si vede 
la pianta nell'annessa incisione, da un 
manoscritto di Francesco di Giorgio, 
che si conserva nella libreria pubblica 
iu Siena. La forma è un parallelo- 
gramma chiuso per in- 
tiero da un muro alto 10 
piedi (m. 3,047)du tre dei 
suoi lati, ma con un'a- 
pertura o porta nei quar- 
to. Dentro questo guscio 
sono allogate quattro colonne ^con un 
architrnve sopra di esse, che regge- 
vano una cupoletta piramidale, sotto 
'la quale si accendeva il fuoco sul fo- 
colare ; la cupoletta serviva a racco- 
gliere il fumo, a misura che saliva 
su, e lo lasciava passare attraverso 
un foro in cima. Se gli edificii, nei 
quali quelle stufe erano costrutte, 
avevano un piano solo, non vi s'usa- 
va, forse, gole di sorte; ma se, co- 
m'e probabilissimo, ci era degli ap- 
partamenti di sopra , par (piasi certo 



che una piccola gola o canale dovesse 
essere collocata «opra lo spiraglio del- 
la cu|M>la, nella stessa maniera che 
egli 6 in un forno di panettiere in 
Pompei, che è riprodotto nell'annessu 
incisione, quantunque l'altezza origi- 
naria non può essere determinata , 



«tantoché non rimanga che una so!» 
porzione del pian terreno. 


CAMPESTRE. Una gonnella legata 
in cintura, e che giugneva a Acs due 
terzi della coscia, portata pe» decenza 
dai gladiatori e soldati mentre dì am- 
maestravano, o dalle persone che si (In- 
vano in pubblico a (iolenti esercizi, 
senz'essere altrimenti vestite (Hor. E]>. 
i. 11. 18. Augustin. Civ. Dei, xiv. 



1'.); cosi chiamata, perchè questi e- 
sercizi si eseguivano per il solito nel 
Campo Marzio. Nei grandi calori era 
portata altresì da certuni in luogo di 
tunica, sotto la toga. (Ascon. in Cic. 
Orni, prò Scauro.) L'illustrazione ru|>- 
presenta uu gladiatore col campestre, 
da una lampada in terra cotta. 

CAMPICI IRSIO. Una specie di ri- 
vista o esercizio eseguito dulia solda- 
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losca romana nel Campo Marzio. Ve- 
get. Miti. m. 4. 

CAMPIDOCTOR ('/7rÀo^to «xt/; c) . 
Un sergente istruttore, il. quale inse- 
gnava gli esercizii alle reclute sul 
Campo Marzio. Veget. Mil. m. 6. e 

8. Ammian. xv. 3. 10. 
CANAPICOLA. Diminutivo di Ca- 

nams; piccolo scolatoio, fosso o riga- 
gnolo. Varrò, R. R. ni. 4. 

CANALlCULUS. Diminutivo di Ca- 
kalis ; piccolo rigagnolo, fosso, o sco- 
latoio. Colameli. viti. 15.6. Vilruv. x. 

9. 7. 

2. Il solco o scanalatura, incavato 
sulla fronte di un triglifo (Vitruv. iv. 


tuccnn buLLutf” 

3. 5.): è segnato mediante un om- 
breggiatura nel disegno, tolto da un 
tempio dorico, che già esisteva nel 
Foro a Roma, secondo fu copiato sul- 
l'originale da Lnbacco. 

CANAL1S (<rùh;v). Un canale sco- 
perto, fatto artificialmente, di legno o 
di mattoni, a fine di fornire acqua al 



liestiame nei prati, e che serviva cosi 
come un truogolo da bere, secondo si 
vede nell'illustrazione, tolta dal Vir- 
gilio Vaticano (Virg. O. m. 330. Var- 
rò, R. R. ni. 5. 2. Vitruv. vin. 5. 2. 
e 6. 1.), dove osso è distinto da Tubcs 
c Fistola. 


.. 2. Canati » in foro. Probabilmente 

il canale smaltitoio, come noi diciamo, 
presso il centro «lei Foro romano, dal 
quale le acque piovane erano immedia- 
tamente per un'apertura scaricate nella 
Cionca Massima, o fo£na principale 
(Pinot. Cure, u. 1. 15.); di dove il 
soprannome di canalicolo dato a un 
fannullone, a un ozioso, poiché simile 
gente era usa badaloccursi e sciupare 
il tempo in quel posto. Festus s. v. 

3. Una via stretta o passaggio in 
una città. Liv. xxni. 31. 

4. Una stecca adoperata dai chi- 
rurghi per mettere a posto le ossa rotte. 
Celsus, vm. 1(5. 

5. In architettura, il canale di un 
capitello ionico, che è una superficie 
liscia e piana, che sta 
fra V abacus e il cy - 
nuitium o echinus , e 
termina nel l'occhio della 
voluta. (Vitruv. m. 5. 7.) È chiara- 
mente indicato nell’incisione, la quale 
rappresenta un capitello tolto dal tem- 
pio della Fortuna Virile in Roma. 

CANCELLARIUS. Parola intro- 
dotta ne' bassi tempi dell'impero, ed 
applicata, sia aH'ufficiale che montava 
la guardia davanti alla tenda dell'im- 
peratore o alla sua stanza da letto, 
il cui accesso era chiuso da cancelli 
(cancelli), come noi sappiamo daCns- 
siodoro (Var. Ep. n. 6.), di dove ò l'o- 
rigine del nome; sia ad una specie di 
scrivano principale, il quale presie- 
deva un numero di scrivani iuniori, 
che assistevano i giudici in un tribu- 
nale, in cui le tribune dove sedevano 
i giudici ed i loro ufficiali erano, allo 
stesso modo, separate dal resto della 
sala mediante una cancellata. Di qui 
noi deriviamo la nostra parola di 
cancelliere. Vopisc. Carin. 16. Cas- 
siodor. I. c. 

CANCELLI i^cvyaxrov ). 

Inferriate e grate, intese a proteg- 
gere, in forma di siepi ornamentali, una 
qualunque cosa (Varrò. R. R. m. 5. 
4. Coltimeli, vm. 1. 6:); per esempio, 
«lavanti alle tribune de'giudici, in mi 
tribunale; in fronte del rostro nel foro 
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(Cic. . Stxt. vili. 58.), che, da alcuni 
c .0 MJ 



scrittori è riconosciuto nell* annessa 
scena, tolta dall’ arco di Costantino; 
lungo la cima del podi uni , e ciascun 
distinto ordine di sedili in un antitea- 
tro (Ovid. Am,. in. 2. 04.), come è 
mostrato nello spaccalo restaurato del- 
l’antiteatro di Fola (pag. 29. a); ed in 
breve in ogni posto che richiedeva 
tale difesa. 

CANDELA. Una candela, fatta di 
pece, cera, o sego, col midollo d'un 
giunco per lucignolo (Plin. //. N. 
xvi. 70.) , che era usata nei primi 
tempi, anteriormente all’invenzione 
delle lampade ad olio. Mart, Ep, 
xiv, ,43u 

2, Una specie di torcia, fatta colle 
fibre del papiro, attorcigliate assieme a 
modo di corda, o anche con una corda, 
rivestite di cera (Serv. ad Virg, uEn, 
xi. 143. Varrò, L , L . v. 119.), che 
ai soleva anticamente portare nelle 
processioni fuuebri, ed è rappresentata 



nelPillustrazione, tolti», da un marmo 
sepolcrale di Padova, che, secondo la 
tradizione che vi si conserva, si crede 
contenesse i resti di S, Luca, 

3. Una semplice conia, rivestita 
di cera, per preservarla dal deperire. 
Liv. xi. 29. 

CANDELABRUM. Un congegno in- 
ventato a lino di sostenere un lume, 
abbastanza in alto, perchè i raggi se 
ne distribuissero ad uria conveniente 
distanza aH’intorno. Gli antichi ne usa- 
vano di differenti specie, cioè : 

1. ().v£v oO^o;). Un candeliere per 
sostenere piccole o grandi candele di 


cera o di sego. Questi erano fatti co- 
me i nostri, con un bocci uolo ed un 
canuoncello, nei quali s’introd riceva IV- 
» tremitù della candela (Yurro, ap. Ma- 
crob. Sat. in, 4. Feslus, s. ».): ov- 



IUvUV Ui Ijucn» — 

illunemente nelle .chiese in Italia, den- 
tro il quale il fondo della candela era 
infilzato. (Serv. ad Virg. JEn. i. 727.) 
Un esempio dalla prima specie è dato 
nell’illustrazione , tolta da un origi- 
nale trovato in Pompei , ed una gemina 
incisa, del museo di Vorsley, fornisce 
uu modello dell’ultima specie, nel 
quale si vede la punta aguzza spor- 
gere in cima. 

2. () .y/voOx 0 ?)’ Un piede portatile 
ili lampada, sul quale si collocava una 
lucerna ad olio. Essi e- 
rano a volte di legno (Pet. 

Sat. 95. 6.), ma per lo 
più di metallo (Cic. TV>*r. «■’iìj 
n. 4. 26.); ed erano fatti \Jt] jjL 
o da appoggiare sopra 
qualche altro pezzo di mobilia, - come 
l’annesso esempio, che rap- 
presenta una lucerna e pie- 
de di bronzo trovati a Pom- 
pei, di quelli della specie 
chiamata humile ( Quint. 

List. vi. 3. 99.), che s’in- 
tendeva andar collocati so- 
pra una tavola ; - ovvero da 
poggiare in terra; nel qual 
caso avevano una altezza 
considerevole e consistevano 
in un fusto alto, sottile 
pvs), imitante in generale lo ,. T 
stelo d’una pianta 0 d’unu co- 
louna che andasse scemando 
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in su, ed in un dischetto o vassoino 
rotondo, piatto (superficie*) in cima, 
sui quale si collocava la lucerna; come 
nell'annessa illustrazione, tolta da un 
originale pompeiano. Gli e a cande- 
labro di questa natura che Vitruvio 
allude (vii. 5. 3.), quando biasima la 
pratica introdotta dagli artisti del suo 
tempo, e di cosi frequente occorrenza 
nelle decorazioni arabesche delle case 
di Pompei, «li introdurli in luogo delle 
colonne, come sostegni architettonici 
ad architravi e ad altri pesi sopra- 
stanti fuori di ogni proporzione con 
siffatti fusti alti e sottili. Confronta 
anche Lyciinuciius. 

3. ().«qxjrrri J &). Un alto piede, con 
in cima una tazza vuota, in luogo della 
superfìcie piana, nella quale s'accen- 
deva pece, resina o altre materie in- 
fiammabili. Questi piedi non erano por- 
tatili, ma fissi al lor posto ; ed erano 
spesso di marmo, ed aderenti a terra, 
non solamente nell'interno dei tempii, 
d'altri gran fabbricati, ma all’aria 
aperta altresì (Slnt. Si/lv. i. 2. 231.), 
dove essi servivano per 
l'illuminazione in occa- 
sione di feste solenni o 
d'altre cagioni di allegria, 
nella precisa maniera in 
cui sono ancora oggidì u- 
sati per simile scopo, in 
fronte ai palazzi deg'i am- 
basciatori e dei cardinali 
a Roma. L'illustrazione è 
presa da un bassorilievo 
nella villa Borghese, ed 
esemplifica questa usanza; 
giacché il candelabro vi 
sta per fine d’ illumina- 
zione in fronte ad una co- 
lonnata aperta, sotto la 
quale una inano di don- 
zelle stanno a danzare in occasione 
di una nozza. Nei tempi primitivi od 
omerici il \v.umiip ora una maniera 
di graticola tenuta alfa «li terra su dei 
piedi, o un pie«lestallo sul quale si 
ardeva della legna secca* (xx«7rvov), 
a fine «li dar luce ad una stanza, iu 
luogo di torce, candele o lucerne. 


CANISTRUM 10? 

CANEPHORA o CANEPHOROS 
(xetvjj^/ójso;). La porta-ceste ; una 
giovine donzella ateniese che alle feste 
di Cerere, Bacco e Minerva pigliava 
parte alla processione, 
portando in testa una ce- 
sta o vassoio (cantini o 
can istrutti , Festus , s. 
v.) nel quale erano depo- 
ste la focaccia consacra- 
ta, le ghirlande, l’incenso 
ed il coltello adoperato 
ad uccidere la vittima. 

Delle giovani «lonne sono 
spesso rappr<>sen(ate in 
quesl'ufiicio dagli artisti 
antichi, e similmente de- 
scritte da autori classici, 
colle loro braccia alzate aH'insù, «; 
nella precisa attitudine della figura 
qui incisa , tolta da una statua a 
Dresda. Cic. Verr. ir. 4. 3. Plin. H. 
N. xxx vi. 4. n° 7. Confruuta Ovid. 
Mct. ii. 711-713. 

CANICULA. Pers. Sat. m. 49. Lo 
stesso che Canis 2. 

CANIS. Una catena; ma se d'una 
particolare forma è dubbio , quan- 
tunque probabilmente no ; giacche l'e- 
spressione può aver avuto origine in 
un bisticcio sulle parole calcila, cu- 
te Il us. Plaut. Cas. n. 0. 37. Becker, 
Gallus, p. 232. trad. 

2. La peggiore giuocata a' dadi : 
cioè, quando si tira amb' assi. Suet. 

71. 

CANISTELLUM. Diminutivo di Ca- 
nistrum. 

CANISTRUM e CANISTER (xà- 
vsov, xxvr,;). Un gran canestro, piat- 
to e scoverto , chiamato, quindi, pa- 


tulum (Ov. Met. vili. 675.) e la- 
titai (Id. Fast. ii. 650.), fatto «li vi- 
mini (Pallud. xii. 17.), e senza ma- 
nichi, cosi da potere essere adatto a 
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portare sulla testa, come lo mostra 
la figura nella colonna opposta: im- 
piegato in ispecie a uso di canestro 
per il pane (Yirg. A2n. vili. 180.); 
per rispetto al qual uso, il modello 
qui riprodotto da un dipinto di Pom- 
pei è portato da Cerere e ripieno di 
spighe di grano. 

CANO. Generalmente, cantare , ma 
anche suonare qualunque istruraen- 
to musicale (Cic. Div. 11 . 59.); come 
lituo canere (Cic. Div. I. 17.) suo- 
nare il lituus (vedi T incisione s. Li- 
ticen) cornu canere (Varrò, L. L. 
v. 91.) suonare il corno (\. Cor- 
nicfn) ; tibiìs canere (Quiut. i. 10. 
14.) suonare i flauti (Tibjcen); e* - 
thara canore (Tac. Ann. xiv. 14.,) 
suonare la chitarra (Citharista). 

2. Intus et foris canere; espres- 
sione descrittiva della speciale ma- 
niera di suonare la lira, che ò rap- 
presentata nell'annessa incisione, tolta 
dall'afl'resco Aldobran- 
dini nel Vaticano. Per- 
cuotere meramente le 
corde col plectrum , 
tenuto nella mano 
stra, era fori $ ca 
re ; pizzicare le corde 
meramente colle dita 
della sinistra era m- 
tus canere; ma quan- 
do i due modi s'usa- 
vano insieme, e si toc- 
cava le due parti dello 
instrumento ad una volta, come nel- 
l' incisione, si diceva del musicante, 
ch’egli suonasse dentro e fuori, intus 
et foris canere. Ascon ad Cic. Verr. 
n. 1. 20. 




CANTERIOLUS (òxoiSa;). Un ca- 
valletto di pittore, rap- 
presentato nell' annessa 
incisione, col dipinto so- 
pra esso , da un bas- 
sorilievo romano, pre- 
cisamente simile a que- 
gli ancora in uso. Il 
vocabolo greco per que- 
sto arnese è bene au- 
tenticato; ma il corri- 





spondente latino dato qui, sopra Fau- 
tori Ut do! dizionario inglese e latino 
del lliddle, quantunque abbastanza ap- 
propriato, manca di autorità positiva. 

CANTERIUS. Castì'ato. Varrò, R. 
R. il. 7. 15. Festus. s. v. 

2. Palo per vigne. Columell. iv. 
12 . 1 . 

3. Una macchina usata per sospen- 
dere cavalli a cui siensi rotte le gambe, 
a fine di tenere i loro piedi alti da 
terra, mentre l’osso tornava a posto. 
Veget. Vet. ni. 47. 2. 

4. In architettura, Canteru (iuei- 
Sovre;, aourixeu ) sono i puntoni 
o le principali travi delle travatura 
del tetto (vedi Materiatio, f. f.) : 
le loro estremità superiori s' incon- 
trano insieme, e formano il comigno- 
lo del tetto ; le loro estremità infe- 
riori poggiano sui tiranti {tigna) ; e 
nel fabbricato finito vengono al di fuo- 
ri indicali da mutuli (mutuli), i quali 
sono, per conseguenza, scolpiti, a fine 
di rappresentare le estremità sporgenti 
di una serie di travi. Vitruv. ìv. 2. 
1. e 3. 

CANTHÀRUS ( xavOa^o? J. Una 
coppa o tazza da bere, d’ invenzione 
greca. Era fornita di manichi (Virg. 
Rei. vi. 17.); ed era 
la coppa particolarmen- 
te consacrata a Bacco 
(Macrob. Sat. v. 21.), 
come lo scyphus ad Er- 
cole; quindi, nei lavori d'arte, cosi 
di pittura, come di scoltura , Ini vaso 
della forma qui incisa, tolto da un 
originale in argilla, ò costantemente 
rappresentato nelle mani di quella 
divinità. 

2, Un vaso, nel quale si scarica 
l'acqua di una fontana ornamentale, 
fatta ad imitazione di una tazza da 
bere. Paul. l)ig. 30. 41. 

3. Una specie <11 barca, le cui par- 
ticolari proprietà sono sconosciute. 
Macrob. Sat. I. c. Aristoph. Pac. 143. 

CANTI! ERIUS. Vedi Cantkrius. 

CAN rHUS (Ì7rt3wTjOOvj. Il cer- 
chione d’uua ruota; una lamina di 
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ferro o «li bronzo fermnto su' quarti 
delle ruote a line di preservare il le- 
gno dal consumarsi. (Quint. 1 . 5. fi.) 
Il nome greco occorre in Omero ( 11. 
v. 725.); il latino, quantunque usato 
da Persio (Sat. v. 71.), è accusato 
di barbarismo da Quintilliano (/. <?.), 
che lo ritiene per un vocabolo spa- 
gnuolo o africano. 

‘CANTO. Usato nello stesso senso 
che Cano. 

CANTM (-/avo Ov), Un paniere gre- 
co, fatto di canne, o di giunchi, più 
usualmente chiamato in latino Cani- 
stucm. Festus, a. v. Varrò, L. L. 
v. 120. 

CANUSrNATUS. Chi porta un ve- 
stito tessuto colla lana di Canusium, 
ora Carnosa. Suet. Acro, 30. Mart. 
Ep. ix. 23. 9. 

CAPKDO. Un vaso di terra per 
vino, con manico, quale si usava nei 
primi tempi ai sacrifìzii. (Cic. Paraci. 
i. 2.) I/) stesso che Capis. 

CAPEDUNCULA. Diminutivo della 
parola precedente. Cic. A. I). in. 17. 

CAPILAMKNTU.M. Una parrucca di 
capelli falsi ; e propriamente, di ca- 
pelli lunghissimi ed abbondanti, simile 
ad una capigliatura di donna. Suet. 
Cai. n. Pet. Sat. 110. 5. Tertull. 
Cult. Foem. 7. e Galerus 3. 

CAPILLUS. Il capello della testa in 
generale, e senza riguardo alla sua 
quali tA o al carattere; cioè: egual- 
mente applicato a qualsia qualità di 
capelli, lunghi o corti, lisci o arric- 
ciati, pettinati o spettinati. Cic. Ov. 
Ilor. Cses. Nep. etc. 

2. Applicato anche al pelo della 
barba (Cic. Off. u.7. Suet. Acro , i.) ; 
e alla pelliccia di animali. Calull. 
25. i. Aul. Geli. xn. I. 4. 

CAPIS. Una coppa da vino (Varrò, 
ap. Non. s. Artnillum, p. 547.), di 
forma ed uso primitivi, di terra cotta, 
c con un manico solo, dalla 
qual sua peculiarità i grani- 
mutici latini derivano il suo \ 
nome. (Varrò, L. L. v. 121. V m 
Festus, s. v.) Nei primi e 
semplici secoli della storia 


Romana, i vasi di terra di qnesta fog- 
gia erano di uso comune per servizio 
religiosi o d’altra natura (Liv. x. 7. 
Petr. Sat. 52. 2.); ma col crescere del 
lusso, essi furono abbandonati per lo 
piu eleganti forme greche o furon fatti 
di materie più costose (Plin. II. N. 
xxxvii. 1 .) , quantunque si ritenesse- 
ro tuttora per gli usi della religione, 
la quale acquista in venerazione e 
rispetto col preservare le antiche for- 
me e consuetudini ; perciò essi sono 
spesso rappresentati sulle monete e 
medaglie, coniate in onore di per- 
sone appartenenti al sacerdozio, con-- 
forme la figura che ne è qui ripro- 
dotta da una medaglia di bronzo del- 
l’ imperatore Marco Aurelio Antonino, 
sulla quale egli ò rappresentato in 
qualità di augure. 

CAPISTERIUM. Un vaso adope- 
rato per ripulire le spighe «lei grano 
dopo essere state battute o ventilate. 
Pare che avesse forma d‘un alveus , 
o di un truogolo di legno, nel quale 
il grano era posto, e scosso in ma- 
niera che i chicchi pesanti posavano 
sul fondo, mentre i leggeri, ed ogni 
altro miscuglio di rifiuto che potesse 
essere rimasto fra essi dopo la venti- 
latura, s'alzavano alla superficie, e po- 
tevano essere facilmente separati dal 
resto. Probabilmente, s’impiegava an- 
che dell'acqua in questa operazione. 
Columell. n. 9. 11. Confronta Apul. 
Met. rx. p. 193. 

CAPISTRUM (fo^uà). Una ca- 
vezza per cavalli, asini, o buoi. (Var- 



rò, R. R. ii. 6. 4. Ov. Mct. x. 125.) 
L'esempio è tolto dalla colonna di 
Trnjano. 

2. Una musaruola, con delle punte 
sporgenti aU’infuori, per impedire di 
succhiare ni parti degli animali dopo 
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cho essi erano stati slattati, come se 
n'usa coi vitelli ancor oggi. Virg. 
Georg, lit. 309. 

3. Una legatura adoperata a colti- 
vare le vigne, a line ili attaccar le 
viti a’ ritti o alle traverse di un per- 
golato. Columell. v. 20. 3. 

4. Una corda adoperala a tenere 
sospesa l'estremi tà del pestone (prc- 
lum) nei torchi di vino odi olio. Cato, 
li. li. xti. 

5. Una larga lista di cuoio, ossia 
guanciale, con un'apertura per la bocca, 
portata da suonatori di flauto, a mo- 
do d'una cavezza, intorno al capo ed 
alla faccia, a fine di comprimere le 
labbra e le guance , quando soffiava- 
no nei loro istrumenti, il che gli abi- 
litava a produrre un suono più pieno, 
più fermo, e più uguale , come è di- 
mostrato dall’ annessa illustrazione. 



folta da un basso rilievo a Roma. Non 
sembra che fosse adoperato sempre ; 
giacché i suonatori ili strumento da 
fiato sono nei lavori d'arte cosi spesso 
rappresentati con un falò accessorio 
come senza: e il nome latino noji 
occorre in nessuno din loro scrittori 
classici, quantunque il greco sia bene 
autenticato. Aristoph. Vesp. 582. 
Soph. Tr. 753. 

CAPITAL. Un piccolo fazzoletto di 
pannolano ( Varrò, L. L. v. 130.) ; 
portato nei primi tempi dalle donne 
romane intorno la testa, per impedire 
ni capelli di cascar giù; e più tardi 
ritenuto come una peculiarità del ve- 
stiario delle donzelle addette ai ser- 
vigi di religione, come dire, della 
Fiammica, o ancella della moglie del 
Fiume» Dialis. Varrò, l. c. Fostns, 
s. v. 


CAPITRLIiUM. Lo stesso che Ca- 

PtTUI.UM. 

CAPITIUM. Un capo del vestia- 
rio femminile, portato sulla parte su- 
periore della persona, e sopra il seno 
(Varrò, L. L. v. 101. Id. de Vit. 
Pojì. liom. np. Non. p. 542.), ma 
se fosse a modo di una sopravveste 
o di un busto, è difficile determinare. 
Aulo Oollio nota la parola per di- 
susata, e peculiare al basso popolo; 
ma esso in un passaggio di Labenio 
da lui citato (xvi. 7. 3.), é descritto 
come di colori gai, e portato di so- 



pra alla tunica; descrizione cho « ac- 
corda precisamente collo stile, la fog- 
gia e la maniera in cui le contadine 
italiane portano i loro busti oggidì, 
e colla figura, qui riprodotta da un 
marmo sepolcrale, pubblicato dal (lori 
(Inscript. Antiq. Fior. p. 314.), 
evidentemente inteso a rappresentare 
una donna della bassa classe, stante 
la rozza pietra che le serve di sga- 
bello per la sua toeletta. 

CAPITOLILA. Il Campidoglio ; 
uno dei sette colli di Roma, chiamati* 
in origine Motis Saturnivs . nome che 
nel seguito fu mutato in Moti . s Tai'- 
peivs , por allusione alla vergine Tar- 
peia, che diceva essere stata uccisa e 
seppellita ivi dai Sabini : e finalmente, 
durante quel periodo leggendario, che 
si chiama il regno di Tarquinio il Su- 
perbo, in Mona Capital inus o Capi- 
toli a/n, giacché si sparso fama, che 
vi fosse stata ritrovata una testa uma- 
na nello scavare le fondamenta del 
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tempio di Giove. (Varrò, L. L.»\. 41. 
42. Liv. 1. 55.) Il colle era spartito 
in due cime, con uno spazio piano fra 
esse : quella settenttrionnle e la più 
elevala dello due, nella quale sta ora 
la chiosa di Ara Cceli , essendo stata 
convertita in una fortezza , era chia- 
mata Arx o cittadella ; la più bassa, 
a mezzogiorno, ora Monte Caprino , 
era occupata dal famoso tempio Ca- 
pitolino. Niehùhr, Hist . Rom. voi. i. 
p. 5l<2 trnd. ingl. 

2. Il tempio Capitolino, costruito 
dairultirno Tarquinio sopra la cima 
meridionale del Monto Capitolino, in 
onore delle tre principali divinità ro- 
mane, Giove, Giunone e Minerva. Esso 
comprendeva tre distinte celle ( calice ) 
parallele l'una all’altra, ma ricoverto 
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da un solo tetto che termina in un solo 
comignolo; quella del centro era de- 
dicata- a Giove, quella a destra della 
sua statua, cioè a sinistra dello spet- 
tatore, collocato di faccia all'edificio, a 
Minerva, e l’altra a Giunone. Il pian 
terreno era un parallelogramma e con 
differenza leggera fra la sua larghezza 
e lunghezza. Un triplice ordine di co- 
lonne reggeva il frontone di facciata ed 
un doppio formava una colonnata a cia- 
scheduno dei fianchi; ma alle spalle, che 
non erano rivolle verso la città, non 
v’era colonnata di sorta. (Dionys. iv. 
(il .) La pianta riprodotta piu su e 
disegnata in conformità della descri- 
zione fattane da Dionisio, a fine di for- 


nire una chiara nozione dell’ interna 
disposizione di questo notevole edificio, 
che era costruito sii un piano cosi di- 
verso da quello usualmente adottato, nei 
loro edificii religiosi, dai Greci e Ro- 
mani. È vero che il tempio descrit to da 
Dionisio era quello che esisteva a' suoi 
giorni, che fu fabbricato da Siila e 
dedicato da Catulo ; ma ci è stata la- 
sciata notizia, che, per un sentimento 
di religiosa venerazione, la pianta ori- 
ginalo non venne mai alterata. Tac. 
Hist. iv. 53. 

Quanto all'altezza esterna di questo 
tempio famoso, niente altro che pochi 
massi di pietre, che ne formavano la 
sustruzione, restano oggi a dare una 
pallida idea del suo antico splendore; 
e i disegni, che se ne vedono sopra mo- 
nete, medaglie e bassorilievi , sono 
troppo minute ed imperfette nei partico- 
lari. per fornire un giusto concetto del 
suo reale carattere ed apparenza. Fu 
tre volte distrutto dal fuoco, e tre volte 
riedificato, ma sempre sul primo posto 
e colla stessa pianta. La prima costru- 
zione fu certamente nell'ordine etrusco, 
descritto da Vitruvio, giacché gli ar- 
chitetti che lo edificarono furono chia- 
mati dall’Etruria a questo fine. (Liv. 
i. 50.) Quando fu riedificato la prima 
volta da Siila, la sola diversità intro- 
dottavi consistette nel mutare l'ordine 
d'etrusco in corinzio, giacché le co- 
lonne vi furono trasportate dal tempio 
di Giove Olimpio in Atene (Plin. //. 
N. xxxn. 5.); le quali Vitruvio espres- 
samente dice (Pruem. vii. 17.) fossero 
corinzie, e ne rimangono ancora alcune 
a prova del fatto. La stessa pianta e lo 
stesso ordine architettonico furono pre- 
servati sotto Vespasiano (Tac. Hist. 
iv. 53.); ed anche nella quarta rico- 
struzione fattane da Domiziano, come 
é attestato dall’ illustrazione qui an- 
nessa, tolta da un bassorilievo appar- 
tenente all'arco trionfale di Marco Au- 
relio . nel quale quest' imperatore è 
rappresentalo nell'atto di faro un sa- 
crificio davanti al tempio Capitolino. 
Quantunque la scoltura non dia una fe- 
dele rappresentazione della reale ni- 
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tozza, si osserverA elio i principali ca- 
ratteri *0110 sufficientemente indicati: 



— l'ordine corinzio della colonne, e 
le tre separate celle sotto un solo fron- 
tone, Io quali sono espresse dalla non 
ordinaria mostra di tre porte d' en- 
trata. E twn noto a' pratici dell’arte 
antica, che pii antichi artisti, cosi 
preci come romani, adottavano, come 
un uso costante della loro scuola, una 
certa maniera convenzionale d* indi- 
care, piuttosto che rappresentare, gli 
accessorii ed i luoghi in mezzo a'quali 
l’azione espressa avveniva ; invece del- 
l'uso realista, ora prevalso, di faro una 
perfetta delineazione, o, come dire, ri- 
tratto dell’identico luogo e scena. 

3. Capitoliti/» retto*. 11 vecchio 
Campidoglio ; piccolo tempio sul colle 
Quirinale, dedicato a Giove, Giuncate 
e Minerva, e che si credeva fosso stato 
eoe! nutrì da N’uron, Questo nome, per- 
tanto , non gli fu dato se non che 
dopo l’erezione del più famoso edificio 
sul colle Capitolino, al qual tempo ven- 
ne in uso per distinguere i due ; il che 
Marziale fa distintamente nel seguente 
verso : — iti de tiortt/ii, reterei» pros- 
ine is inde Jm em. Mari. F.p. vii. 73. 
Id. v. 22. Varrò, L. L. v. 158. Val. 
Max. 4. 11. 

CAPITULUM (Ìttìxokvov, xtovó- 
xcstvov). 11 capitello di una colon - 
nn ; che nell'Infanzia dell’arte di falt- 
hricare non fu altro olio un semplice 
abaco o tavoletta quadra di legno, col- 
locato in rima a un tronco di legno, 
che fu la colonna originaria per for- 


mare mi largo letto -la poggiarvi so- 
pra r architrave. (Vedi l'illustrazione o 
l'artieofo An.vcrs.) Da questo semplico 
principio elihe occasione ili diventare 
l'ornamento principale d'una colonna ed 
un suo prominente carattere, mediante 
il quale i suoi differenti ordini architet- 
tonici sono distinti : essendo, siccome 
questi,» parlar cou rigore, diviso in tro 
specie, la dorica, la ionica e la corin- 
tia, else, colle alterazioni romane, fan- 
no cinque varietù in uso presso gli 
antichi; giacché il toscano, di cui non 
rimane nessun modello, * soltanto una 
specie del dorico; ed il composito è 
formato dall'unione dello ionico e del 
corintio, avendo le foglie di quello co- 
ronate dalle volute di questo capitello 
bastardo introdotto ni tempi dell'im- 
pero, quando la spontaneità dell'inven- 
zione fu supplita da una passione per 
il nuovo ed il brillante, ed adoperato 
la prima volta negli archi trionfali in 
Roma, dove si è in grado di vederne 
ancora un modello neH'itrco di Tito. 

1. Co pitul ìnn Doricum. Greco. Il 

capitello dorico-greco, che è il piu sem- 
plice di tutti, non essendo diviso in 
più di tre sole parti principali ; il gran- 
de aborti s quadrato j— , 

in cima, clic in questo -y 

ordine ritenne sino al- IrS'ff 

l'til timo il suo primi- 1 ' ‘ ‘ "" 

(ivo carattere; Yechinus , un quarto 
di cimilo (mezzovolo) immediatamente 
sotto; e gli /muli o anelletli giusto 
sopra il collarino dello scapo. L'illu- 
strazione rappresenta un capitello do- 
rico dal l’artenone. 

2. Romano. Il dorico dei Romani 6 
più complicato e variato nelle sue parti . 
Al semplice abocus , surrogarono un 
cymatium modanato, e 
un listello; invece dell’e- 
rltinus, un ovolo, spesso 
a superficie spezzata con 
iscolturn, come nell’illu- 
strazione; in luogo itegli anelletti o un 
astragalo [".str//gaht.\), ovvero lina fu- 
samela e listello. L'esempio e tolto da 
un tempio romano vicino ad Albano. 

3. C/ipitn/in» ionieni/i. Greco. Il 
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capitello ionico greco consta di duo 
principali membra : IV/- 
b/tcus, il quale vi è più! 
piccolo o piu ba^o che\ 
non nel dorico , ma an- 



JfflfJ'R 


cova quadrato noi suo disopie, sellitene 
modnnaiQ nelle superfìcie esterno; e le 
volute (voluta) o modanature speciali 
da ciascun lato dolio superfìcie di p»>- 
spotto, le qua" i sono sposso riunite da 
un orlo o piegatura pendente, come 
nell* esempio , o cascano in più più 
bàss a molto dellVc/un us scolpito, po- 
sto fra esse. L'esempio è tolto da un 
tempio greco, vicino l'Ilisso. 

4. Romano. Il romano ionico non 
si divaria mo’to sostanzialmente, ne 
nelle sue parti essenziali, dai modelli 
preci, eccettocbè è spes- 
so finamente ricovertodi 4 
scultura; le volute sono 
in generale più piccole, LlJ 
e l’elegante orlo che spenzola fra esse 
nella precedente incisione non vi si 
usa mai ; se non clic questo non vn 
considerato come nn'uniforme caratte- 
ristica de.li’ordine greco; esso non si 
trova nel tempio di Bacco a Teos, ri- 
prodotto .v. r. Dentici; lus, né negli 
altri edilizi esistenti. L'esempio e tolto 
«lai tempio della Fortuna Virilis in 
Roma. 

5. Capitulum corinthiwn. Il capi- 

tello corintio è il più ricco di tutti pii 
ordini puri; ed i saggi che ne riman- 
gono ora in Grecia ed in Italia non 
differiscono sostanzialmente in nessun 
punto caratteristico. Esso consta di un 
abttcus, non già quadrato, come quello 
dei capitelli dorici e ioni i , ma incavato 
nelle facce, e cogli angoli scantonati ed 
una rosetta (flos) od altro simile orna- 
mento nel mezzo. Sotto^ j«.x. ,n 

l'abaco stanno piccole 
volute (helices Vitruv. 
iv. 1. 12.), piegate al- ' ' 

Tingiti, simili a gambi, 
due dei quali s'incon- 
trano sotto ciascun an- 
golo dell'abaco, e due nel centro d'ogni 
faccia del capitello, dove a voltasi toc- 
cano, a volte s'intrecciano Timo coll'al- 


, S. 



tro. Il corpo del capitello è fasciato da 
due fila circolari di foglie (, fotia ), cia- 
scuna foglia della fila superiore cre- 
sccn lo frammezzo e rii dietro a quelle 
della Ala inferiore, per siffatta maniera 
che una fog'ia della fila di sopra cade 
nel centro «li ciascheduna «Ielle quattro 
facce del capitello. Ne migliori esem- 
pi, coleste foglie sono scolpite a im- 
magine d’acanto e d'olivo; di qnest’ul- 
tima qualità sono quelle 'rappresentate 
nell'incisione, dal portico del Panteon 
in Roma. 

ti. Una piastretta rotonda affissa in 
cima alle tavolette, usate dai ragazzi 
romani alle loro scuole. (Varrò, II. 11. 
Hi. 5. 10.) Essa aveva un oc- 
chio nel centro attraverso il 
quale si passava un coreggiuolo 
o cordellina , per cui mezzo si 
sospendeva al braccio nel por- 
tarle (fior. Sut. 1. G. Y4.). o 
s'appendeva ad un cavicchio 
nel riporla e come nell'esempio, da una 
pittura pompeiana. 

7. In macelline militari , quali la 
ballista e la catapulta , il capituìum 
sembra essere stato una sbarra tra- 
sversale con dentro dei buchi, attra- 
verso i quali si passavano le corde, 
mediante la cui tensione il proiettile 
veniva slanciato (Vitruv. i. 1. 18, Id, 
x. 10. 2. Id. x. 12. 2.); se non che, 
come la costruzione meccanica di co- 
teste marchine non è stata ben accer- 
tata, qualunque tentativo di determi- 
narne le parti componenti non pctrelv- 
be essere che conghietturale ed insoddi- 
sfacente. 

CAPRARIUS. («'/rovo;, v.’.yù.i - 
tv;:). Un capraio , quegli ohe mena 
un gregge di capre al pascolo , giac- 
cia'» di cotesti animali gli antichi man- 
tenevano numerose greggi su 'loro po- 
deri. (Varrò, R. R. u. 3. 10.) Le 
qualità che si richiedevano in lui, orano 
forza, operosità, audacia ed una grande 
attitudine a sopportare fatiche, stan- 
lechè le capre si disperdono sempre 
per pascolare, ed i luoghi che porgono 
loro miglior postura sono burroni sco- 
scesi e dirupati in regioni montagnose, 

8 
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i quali abbondano di crescioni, erlto sel- 



vatiche e fiori. (Columell. vii. fi. 0. 
Varrò, H. li. n. 3. 7.) L'illustra- 
zione rappresenta uno dei caprai delle 
Egloghe del Virgilio, da un M. S. 
nei Vaticano. 

CAI’KEOLUS. Letteralmente , un 
cavriuolo, o camoscio; e di qui un 
istrumento usato in agricoltura per ra- 
strellare e sciogliere il terre- 
no, formato con due forcine di 
ferro (Columel. xi. 3. *10.), con- 
vergenti insieme come le corna 
del camoscio, secondo è mo- 
strato dall'annessa incisione, 
che è copiata da una scultura 
d’avorio, nella galleria Fioren- 
tina, dove esso figura nelle mani di 
una persona in piedi, con un cervo a 
fianco, nel mezzo d’un vigneto, indi- 
cando cosi il suo uso ed il suo nome. 

2. (truyxvirnjf) Una razza nel- 
l’arte del carpentiere; cioè un pezzo 
di legno collocato in posizione incli- 
nata in un collegato congegno di travi, 
o nell* armatura d’un tetto ( ss nel- 
l’illustrazione), a fine di formare un 
triangolo, per via del quale tutta la 
struttura sia fatta piu forte e più sal- 



da. In questo senso, il voonlado è per lo 
più usato al plurale, perché general- 


mente le razze vanno incastrate a paia, 
convergendo insieme nell* estremità in- 
feriori* e divergendo nella superiore a 
modo delle corna del camoscio. C;es. 
lì. V. ii. 10. Vitruv. iv. 2. 1. 

CAPRILE. Stalla di capre. Colu- 
mel vii. fi. fi. Varrò, li. li. ii. 3. S. 

CAPItlMULOllS. Un vntgnìtorc di 
capre; il latte di questi animali era 
in grandissimo uso presso gli antichi. 



(C&tuil. xxn. 10) Propriamente par- 
lando, il caprimulgus era uno schiavo 
appartenente alla fcnnilia rustica , ma 
nella illustrazione, tolta da una pittura 
in Pompei, egli è rappresentato come 
un genio, conforme alla comune pratica 
delle antiche scuole in casi simili. 

CAPR1PES. Chi ha i piedi di ca- 
pra ; forma comunemente attribuita dui 



poeti e scrittori al Dio Pane ed ai Sa- 
tiri a fine d’indicare la loro libidine e 
dissolute inclinazioni. (Lueret. iv. 5S3. 
Hot*. Od. ii. 19. 4.) L'illustrazione è 
presa da un dipinto pompeiano. 

CAPRON^E (vr^ozójaiov). Le cioc- 
che dei capelli che dalla cima della 



CAPSA 


(APII.ATOH 


lló 


lesta cadono giti sul mezzo ilei la fron- 
te , distintamente indicate nell' unita 
illustrazione. eo|>inta da una supposta 



statua d' Adone trovata nell'anfiteatro 
di Capiin. Non. Marc. s. r. p. 22. 
A|iul. Fior. i. .3. 3. 

2. Il ritiffo ih'l ramilo ; quando 
cade sciolto sopra la fronte, come nel- 



l'esempio, tolto da una gemma incisa, 
in luogo d'essere legato su in un riccio 
o pennacchio (rirrus). pratica molto 
comune. Festus *■ r. Xen. Ei/ucsl. 
v. 6. 

CAPSA. Una cassetta o scatola pro- 
fonda, circolare (Plin. li. X. xvi. 84 . ), 
nella quale si riponevano oggetti da 
trasportare da luogo a luogo, ma più 



specialmente adoperata al trasporto li 

1 1 1 UT . (Clc. in Ciri. Iti, . ] I . U . , S„t. 

t. 1 ■ 22. Ih. 10. (ì3.) L illustra/ioiie 
rappresenta due di quest.' casse, una 
aperta con dentro 1 rotoli o volumi, 
da un dipinto pompeiano ; l'altra col 
coperchio tirato giù e chiuso a chia- 
ve, tolto da un il. ÌS . di Virgilio nel 
\ liticano. Ad amendue sono attaccali 
de 'cortegginoli per poterle portar co- 
modamente attorno. 


CAPSARIUS. Uno schiavo che por- 
tava la capsa o scatola ili libri del suo 
padroncino, nell'andare e tornate dalla 
scuola. Sud. .Vero, 30. Juv. Sul. x. 
117. 

2. Uno schiavo addetto al servizio 
do’hagni pubhlici, il cui ullicio era di 
prendere cura del vestiario lasciato dai 
bagnanti nello spogliatoio, a line di 
impedire che fossero rubati; maniera 
di furto die occorreva spesso in Roma. 
Paul. Di//, i. 15. 3. Confronta Ovili. 
Art. amai. in. 630. l’iaut. Ditti, il. 
3. 51. 


CAPSKLLA. Doppio diminutivo ili 
Causa; piccolissima scatola nella quale 
si conservavano i frutli secchi (Ulp. 
Dtff. 33. 7. 12.), o i gioielli delle 
donne; qualche volta sospesa ad una 
catena intorno ai lor colli, l’et. Hat. 
67. <1. 


CAPSULA. Diminutivo di Causa ; 
scatoletta per i libri od altri oggetti 
(Cattili, avviti . 36.); di dove l’espres- 
sione homo tot us tic capsula (Seneca, 
F.p. 115.), un damerino, o, come si 
direbbe dagl’inglesi, tino che ha aria 
di essere testé uscito d’una scatola di 


modista. 

CAPSUS. Il corpo o interno d’una 
carrozza , o, come noi diremmo, la 
cassa. (Vilruv. x. '.b 2.) Vedi l’illu- 
strazione a Cari enti.; m . 

2. Una gabbia o steccato ]>cr rin- 
chiudervi animali. Veli. t. 16. 

CAPULA. Diminutivo di Cauis : una 
piccola coppa per vino o tazza da la-re, 
con un manico, che oru usata sulla 
tavola ila lieve, rotonda, chlainata ri- 
lihantum. (Varrò, /.. L. 

V. 121. 1-1. tir. VÌI. Pop. 

Ilo,,,, ap. Noti. .v. Ak- 
mii.i.um, p. 547.) Vasi .li 
questo carattere p fonila 
sono spesso rappresentati 
sopra tavole rotonde. in-* 
torno a cui delle compagnie stanno a 
bere, nei dipinti di Pompei, da uno dei 
quali l'annessa illustrazione è presa. 

CAPUI.ARIS. Viali Caui'i.us, 3. 

CAPVLATOll. Una persona impie- 
gata nella manifiiltura dell'olio, il cu 
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ufficio era passare e ripassare l'olio 
da un tino nell'altro, o dal lino dentro 
piare, ad oggetto di raffinarlo; il che 
egli faceva con una specie di rama- 
iuolo o vaso con manico, simile nella 
forma e carattere al capis o rapida, 
da cui pipila origine il nome. Cnto, 
li. li. lxvi. 1. Coltimeli, xn. 51. 10. 

CAPULUS (xmimj). Il manico o im- 
pugnatura di qun’unque strumento, 
che ha un manico dritto, come a dire 
una falce (Coltimeli, iv. 25. 1. Vedi 
Falx); «li uno scettro (Ovid. Met, vn. 
506. Vedi Sceutkum) , in contrappo- 
sizione ad ansa , che vale manico 
curvo o piegato. Più particolarmente 
l ’ impugnatura d'ima spada, else era 
fatta di legno, osso, avorio, argento 


od oro, e qualche volta incastonate di 
pietre preziose, e per lo più, senza 
guardia. (Virg. AJn. x. 596. Tac. Ann. 
n. 21. Sport. Hadr. 12. Clami, de 
Land. Stil. u. 91.) L'illustrazione 
è copiata da un originale trovato in 
Pompei. 

2. Poeticamente per stiva, stegola, 
manico dell’aratro, che l'aratore tiene 
nella sua mano per dirigerlo. (Ovid. 
Pont. ì. 8. 57.) Vedi Stiva, e l’il- 
lustrazione s. Akatoh. 

3. La bara sulla quale un cadavere 
era portato via (Feslus, s. v. Serv. 





Novins ap. Non. s, v. p. 4.); di dove 
l'epiteto capularis è applicato a de- 
signare uno che è vicino a morte, o 
hell’e pronto per la bara. (Plaut. Mil, 
ni, 1. 33.) L’illustrazione è tolta da 
un basso rilievo su un sepolcro di 
marmo vicino Roma, 

CARABUS. Una piccoia barca «li 
giunchi intrecciati, siuiile al coraclc 


gallese, e coperta «li pelli groggie. 
flshlor. T T irg. xix. 1. 26.) L’illu- 



strazione data da Scheffer (Mi/. Xnr. 
p. 810.), da un vecchio ma. «li Vi- 
truvio. le linee lungo i fianchi, lo 
quali nell'originale sono più distinte, 
indicano le cuciture, che uniscono lo 
pelli Insieme. La. forma della barra 
e «lei timone, cosi come il colloca- 
mento «li questo alla poppa della bar- 
ca, che ò inusitatissimo, ma si vedo 
anche sopra un marmo sepolcrale in 
Boldetei ( Cimiteri , p. 3GGJ, accenna 
a’ tempi recenti. 

CARACAI.LA. Un oggetto «li ve- 
stiario portato dai Galli, che faceva 
le veci nel lor vestimento, del /itmv 
dei Greci, e della tunica dei Romani. 
Ne differiva, perù, in forma e dimen- 
sione; giacché era un soprabito serrato 
alla vita, con lunghe falde, i cui orli ar- 
rivavano sino alla meta delle coscie, ed 
avevano uno sparato davanti e «li die- 
tro, alto sino alla forcata, come un 
soprabito mo«lerno. (Strabo, iv. 4. 3. 
Edict. Dioclet. 21. Confronta Mart. 
F.p. i. 93. 8. , dove essa è chiamata 
palla Gallica.) Questa spiegazione si 



appoggia principalmente sopra il pas- 
saggio «li Strabono, citato più su, il 
quale dice, nel descrivere il vestia- 
rio «lei Galli, che essi lasciavano pen- 
dere i capelli colla lor naturale ca- 
scata, e portavano un sngum e cal- 
zoni lunghi; ma che, invece di tuni- 
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che, portavano un soprabito sparalo 
davanti o di dietro, insiuo alla for- 
cala — «vrt 'J -: ytrórjrov ffxtffTQv ; 
/ Ufjt'hor'yj; '.A covici uè/ot 
•/.ai y^ovT'*v, — descrizione die con- 
corda perfettamente col vestiario delle 
ligure riprodotte sopra, le quali sono 
prese da due piccoli bronzi trovati in 
Lione, ed olirono tutte le caratteristi- 
che qui menzionate, come pure alcu- 
ne altre peculiari agli antichi abitanti 
della Gallia; la copia dei capelli ac- 
conciati alla moda gallica (vedi l'illu- 
strazione ,v. Ciauus, 1 . , dove n’è pre- 
sentato un esempio in più grandi pro- 
porzioni) è non dissimile da quella 
abitualmente rappresentata sulle teste 
di Giove e d'Ksculapio, circostanza che 
indusse il conte Caylus e Montfau- 
coti nell’errore di scambiare queste fi- 
gure per personificazioni di coteste 
divinità — , le scarpe di quella parti- 
colar forma , che portavano i Galli 
(vedi Gai.mc.e, dove ce n'ha un'altro 
esempio in più grandi proporzioni) — 
il sttgum sulle spalle della figura a 
destra, — il torquis intorno al collo 
dell’altra, — e lo sparato sul davanti 
dell'abito, che è molto chiaramente 
indicato in amen due. In una carica- 
tura Pompejana (inserita s. Pictou), si 
vede un corrispondente sparato nel di 
dietro di un simile abito. Soli i cal- 
zoni mancano ad amendue le figure ; 
il che può nascere o dal capriccio del- 
l' artista, o dall'cssersi obliterati, per 
elìcilo degli anni, o trascurati i tratti 
clic gli indicavano negli originali. Il 
luogo di Strabono è stato sempre in- 
terpretato, come se indicasse un yi- 
twv della specie chiamata odierò; 
(vedi l'articolo Tunica), che arrivava 
sino all'estremità del ventre per da- 
vanti, od alle anche per di dietro, se 
non che e chiaro che la paiola tryiatróg 
si riferisce alle altre due ui/ct v.i- 
ao/mv %xi y).0'J7wv ; giacché se fosse 
stato un così corto abito, non ci sa- 
ìvbbo bisognato sparato di sorta. 

2. l o vestito di simile forma in- 
trudono a Roma dall’ imperatore Au- 


relio Antonino Bassiano, di dove egli 
ebbe soprannome di ('arar a Ila (An- 
ton. Corneali. 9. Aurei. Vici. Vii. 
Civs. 21. M. Ejnt. 21.), il quale 
differiva dal suo originale gallico solo 
in ciò, clic* era molto più lungo, giu- 
gnendo sino a’ malleoli, e a volta 
guernilo altresì d un cappuccio. I)a 
quel tempo, entrò generalmente in 
liso nel basso popolo, e fu in seguito 
adottato da' preti Romani, dai quali 
s’usa tuttora sotto il nome di sotta- 
na , vestito che rassomiglia per l’ap- 
punto al soprabito gallico delle pre- 
cedenti incisioni , colie falde allun- 
gale sino ai piedi. 

3. Caracolla major. La lunga ca- 
racolla dei Romani, descritta da ul- 
timo. Edict. I)ioelet.-21. 

4. Caracalln minor. La corta ca- 
racolla dei Galli, descritta per la 
prima. 

CARBASI T S (xx ( G7ra<Toe). Una bella 
qualità di lino prodotta nella Spagna; 
di dove il nome è trasferito a qualsia 
cosa fatta di esso ; come un vestito 
di lino (Virg. ASn. vili. 34.) ; la ten- 
da stesa sopra la parte scoperta di 
un teatro, o di un anfiteatro, a ripa- 
ro contro il sole e la pioggia (Lu- 
cret. vi. 109. vedi Velum); la vela 
di una nave (Virg. Ain. ni. 3.77. 
Vei.um); i libri sibillini, i quali erano 
fatti di lino. Clami, lì. Gii. 232. ecc. 

CARBATIN/E (xocpSàTivat o zac- 
7Tv.ruv.ij. La più ordinaria di tutte le 
specie di calzature in uso fra gli an- 
tichi, e particolare ai contadini delle 
regioni meridionali, Asiatici, Greci ed 
Italiani. (Xen. Anab. iV. 5. 14. Poi- 
lux , vii. 22. Ilesych. s. v.) Esse 
consistevano di un pezzo quadro di 



cuoio sodo, messo sotto il piede per 
suola, poi rivoltato all’ insù su* cauli, 
e sopra alle dila e legato sul collo 
del piede, ed attorno la parte più 
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bassa della gamba, con coraggi» oli 
passati attraverso de* buchi sugli orli, 
nella slessa maniera che si faceva per 
la rrcpida, in grazia «li che esse sono 
anche chiamali 'cote questo nome in 
Catullo. (‘.'8 . 4.) 1! solo ed unico 
pezzo di cuoio, che in realtà costi- 
tuiva l'intera scarpa, servendo del 
pari da suola e da tomaio, spiega 
pure il significato deg i epiteti, coi 
quali esse sono descritte in Hesichio: 
aovdjrùuov e ùlovóoìcuov , cioè: a- 

4 » » I 

venti suola e tomaio lutto d'uni pezzo. 
l.e calzature «li questa specie sono 
quasi universalmente portate dai con- 
tadini italiani ancora oggi , come si 
vede nell* illustrazione, copiata da un 
disegno fatto da chi scrive , che è 
stato qui riprodotto di preferenza ad 
un disegno dell'antico, come quello 
che dà una chiara nozione della ma- 
teria e modo , in cui erano fato* ; 
però, i vasi Greci ed i dipinti Poro- 
pejani ne forniscono parecchi esem- 
pli; eome in Tisehbein, 1. 14. Mu- 
seo Borbonico, xi. 25., e In figura a 
destra a p. 31 di quest'opera s. As\- 

BOLIUM. 

CAllCER (/>.ò/.y.cov). Una prigio- 
ne o carcere. Le prigioni Romane e- 
rano divise in tre piani, uno sopra 
l’altro, ciascheduno dei quali era ap- 
proprialo a diverso uso. Il più basso 
(career inferiore yopyvpy) era un 



oscuro sotterraneo, a cu; non si per- 
veniva altrimenti che per una piccola 


apertura attraverso il pavimento della 
cella superiore ; e serviva non a luogo 
di detenzione, ma di supplizio, nel 
quale il reo era gettato per subire la 
prua se condannato a morte. Il car- 
cere di mezzo (correr iutcrior) s co- 
struito immediatamente sopra In cella 
dei condannati, e a pian terreno; ma 
a cui, come al precedente, il solo ac- 
cesso era per un'apertura nel soffitto, 
serviva a luogo di reclusione, in cui 
si espiava la pena della carcere in ca- 
tena (custodia arcta), o si aspettava 
che giugnease il tempo dell'esecuzione 
d'una condanna di morte. Il piano 
superiore, che formava un primo pia- 
no, era destinato a luogo di detenzio- 
ne per i colpevoli di minori delitti, 
o per condannati ad una prigionia co- 
mune a tempo ( custodia commu- 
ni s), in esso la detenzione era me- 
no severa di molto, i prigionieri non 
ci stando in catene, nè esclusi dal go- 
dimento delfana e dell'esercizio. Così 
noi possiamo intendere con precisione 
la qualità di detenzione a cui Doiabella 
fu assoggettato da Ottone — ncque 
arcta cust/idia ncque obsc'uru (Tac. 
Ilist. i. 88.); cioè dire, nella camera 
superiore a tutte, non nella prigionia 
stretta del career interior (quello di 
sopra nell’ incisione) nè nell'oscura 
carcere di sotto Tutte queste tre divi- 
sioni si vedevano manifeste nella pri- 
gione di Ercolano, quando fu scavata; 
e i due piani inferiori rimangono an- 
cora interi in quella costruita da An- 
co e Servio vicino al Foro Romano, 
della quale è riprodotto più su uno 
spaccato, che mostra le loro posizioni 
rispettive, ed il disegno di costruzione. 
Il muro in cima coll'iscrizione, in 
memoria della persona dalla quale 
venne restaurata, guardava sul foro, e 
conteneva il piano superiore, ora in 
rovina. 

2. Le rimesse nel circo, nelle quali 
stavano a ricovero i carri prima di 
principiare la corsa, ed a cui ritor- 
navano, dopo finita. (Ovid. lier, xviu. 
Ititi. Auct. ad Herenn. iv. 3.) Erano 
a volte chiuse sul davanti da grandi 
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porte di legno, o por lo più dodici 
di mimerò (Cassiodor. Tur. Ep. m. 



51.), di dove il vocabolo è le più 
volte usato al plurale (Civ. Brut. 47. 
Virg. G. i. 5. 12.); una per ciascun 
carro, e situate all’estremità piana 
del terreno della corsa, sotto Voppi- 
dum , sei da ciascuna parte della 
porta pompa;, per la quale la proces- 
sione entrava. La loro posizione rela- 
tiva, rispetto alla direzione della corsa, 
si vede nella pianta del Crncus (s. t\), 
nella quale esse sono segnate a a; ed 
un alzato di quattro carcere s, colle 
lor porte aperte (cancelli), è ripro- 
dotto qui, dietro un basso rilievo del 
Museo Britannico. 

CARCIIESIUM (xaf jrflcrtov ). Una 
tazza da ben* d' invenzione greca , e- 
retta di figura, leggermente ristretta 
sui fianchi, con manichi sottili che 
andavano dall'orlo al fondo (Macrob. 
Sat. v. 21.), ed usata come tazza da 
vino (Virg. Georg, iv. 380.) o da latte. 
(Ovid. Met. vii. 247.) La figura nel- 
rincisione è tolta da una 
pittura nella tomba di 
Cajo Cestio, uno degli 
Epulones , o cittadini 
che avevano il debito di 
fornire un sontuoso ban- 
chetto in onore di Giove. 

Il posto in cui essa 6 riprodotta e la 
sua perfetta corrispondenza colla de- 
scrizione di Macrobio, paiono affatto 
sufficienti a riconoscerne il nome e 
la forma. 

2. Un apparecchio aggiunto all’al- 
bero di una nave, giusto sopra l'an- 
tenna (Lucil. Sat. in. 14. ad. Ger- 
lach. Lucan. v. 418.), entro cui la- 
vorava parte del borsello o paran- 
co (Serv. ad Virg. uEn. v. 77. Non. 


•«. t?. p. 516.), o nel quale il mari- 
naio saliva per istare a vedetta, per 
manovrare le vele, e scaricare pro- 
iettili, come si vede nell'illustrazione, 
tolta da una pittura nelle tombe egi- 
ziane. Così esso corrispondo in qual- 



che rispetto a ciò che i nostri ma- 
rinai chiamano gabbia, ma prese il 
nomo da una reale o immaginaria so- 
miglianza colla tazza da bere, figu- 
rata nel l'ultima incisione. 

3. Carcheeium versatile. Lo stes- 
so apparecchio, quando ò fatto gire- 
vole intorno all’ albero, e lavora a 
modo di argano per lo scarico e ca- 
rico delle navi mercantili, mediante 
una sbarra trasversale o un'asta che 
in una direzione orizzontale vi è in- 
trodotta. (Vitruv. x. 2. 10. Schnei- 
der, ad l.) I nostri marinai fanno 
uso del braccio dell’antenna in una 
maniera non molto dissimile. 

CARD1NAL1S. Vedi Scapus. 

CARDINATUS. Vedi Cardo, 4. 

CARDO. Pernio e rallino , for- 
manti un ordigno, mediante il quale 
le porte degli antichi erano fissate 
al lor posto, e rese girevoli per a- 
prire e chiudere, rendendo così lo 
stesso servigio che i gangheri presso 
di noi, quantunque il suo congegno 
fosse di carattere affatto diverso. (Vedi 
Ginolymus.) I Greci davano a eia* 
scheduna di queste parti un diverso 
nome , chiamando crpófiy* jl per- 
nio, e il dado o rallino in 

cui il pernio girava; ma gli scrittori 
latini comunemente designano l'insie- 
me dell'ordigno coll'unico termine di 
cardo , quantunque a volta l’applichi- 
no separatamente a ciascuna delle 
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parli, e a volta all' intoro fusto del- 
l' imposta (scapus cardi nalis ) , che 
formava l’asse mediante il quale il 
congegno lavorava, (l’.in. II. .N . xvt. 
77 Ab. 84. Id. xxxxt. 24. n. 8. Piatii. 
A sin. il. 3. 8. Yirg. Ain . n. 480. 
Apul. Mct. i. p. 0.) Le ligure ncl- 





l’ annessa incisione spiegheranno la 
natura di questi oggetti, e la manie- 
ra nella quale essi erano applicati. 
Le due in cima mostrano un paio di 
scarpe di bronzo, tolte da originali 
egiziani, nel Museo Britannico, che 
erano inchiodate sulle spranghe «li 
sopru e di sotto d’un’ imposta, a fine 
di lavorarvi come pernii (Trtovc/y*:), 
giacché gli assi di legno erano rive- 
stiti di bronzo a fin di resistere all’uso 
e consumo (Virg. Cir. 222. ceratvs 
cardo); le due in giù, dallo stesso 
lato, sono due dadi, che s’incastrava- 
no nell’architrave della porta a fine di 
lavorarvi come rallini ('JTOoysic), nei 
quali i pernii giravano; quello a si- 
nistra, che è egiziano , e di durissi- 
sima pietra, e ora nel Museo Britan- 
nico. ed era effettivamente usato colla 
scarpa di bronzo che è disegnata im- 
mediatamente sopra esso : quello a 

destra è di bronzo, e fu rinvenuto 
nella soglia d’una porta a Pompei ; i 
denti o le scanalature tutto all’iutor- 
no servivano a tenerlo fermo al suo 
posto ed impedire che col muovere 
della porta girasse nella sua giacitu- 
ra ; la figura a mano manca è una 
porta egiziana l'atta da Willkiusou e 


mostra in che maniera tutto l'ordigno 
fosse applicato e lavorasse. Paragona 
l’ illustrazione s. Anteiwgmentlm. 

2. L’ago o pernio posto a ciasche- 
duna estremitÀ di un asse in un mac- 
chinismo, mediante i quali l’asse gira 
nei dadi che gli ricevono, come in 
una carriuola semplice, in un cilindro, 
e congegni simili. Vitruv. x. 14. 1. 

3. Un dente nell’arte del falegna- 
me, cioè «lire, risalto in un pezzo di 
legno tagliato in una pnrticular for- 
ma, a fine di adattarlo in una cavità 
corrispondente della stessa grandezza 
e figura in un altro pezzo «li leguo, e 
cosi formare una calettatura (Vitruv. 
x. 14. 2.); di dove cardo scatricu- 
ìatvt , un dente a forma di scure, o, 
come noi diciamo, a coda di ron- 
dine. 

CAREXUM. Il mosto «lei vino nuo- 
vo, spessito col bollire a due t«‘rzi 
della sua quantità di prima. Pallad. 
Oct. 18. 

CARINA (roorir). La cliirjlia, o 
il piu basso pozzo «li legno nella car- 
cassa «li una nave che si prolunga da 
poppa a prora, e serve di fondamento 
all’ intera costruzione (Cie. de Orut . 
m. 46 ) ; includendo nuche la falsa 
chiglia o controchiglia. Liv. xxn. 20. 
Cas. lì. G. hi. 13. 

CARNARIUM. Un arnese sospeso 
a! soffitto, e fornito di chiodi ed un- 
cini, a fine «li appendervi salami , 
frutta secche ed erbe, ecc., simile a 
quelli ancora usati nelle nostre cucine. 
(Plaut. Cajìt. tv. 4. 5. Petr. Sat. 
135. 4. Id. 130. 1. Plin. li. .V. xvm. 
00.) L’Illustrazione è tolta da una pit- 



tura in Pompei, nella quale è sospeso 
dal solfitto d’una taverna, c mostra sal- 
cicce, vegetabili e simili cose appese 
con cordicelle o entro reti. 

2. In un senso più generale, una 
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moscaiuola, o dispensa per conser- 
vare le carni fresche. l’Imit. Cove. u. 
3. 45. Plin. lì. .V. xiv. 19. n* 3. 

CAUNIFKX. Il boia |.til.lilico. che 
indiceva la tortura e la Aagcllnzinne 
a'ri’i, e giustiziava i comlannati con lo 
strangolarli mediante una corda. I’Iauc. 
Cupi. v. 4. 22. Sud. .Vero. 5-1. 

CARNEFICINA. Il luogo dove i rei 
erano torturati e giustiziati (Liv. ft. 
23. Suet. Tilt. fi2.) ; cioè dire un car- 
cero sotterraneo, sottostante a tutte le 
altre celle tirila prigione. L'illustra- 
zione rappresenta l'interno d'unn ar- 



iti ficina nella prigione di Stato iu 
Roma, costruita da Servio Tullio, dal 
cui nome Tu chiamata la Tulliana, e 
l'identico luogo nel quale gli amici e 
complici ili Cali li un furono giustiziati 
per ordine di Cicerone. Il criminale 
vi era calato dentro, per mezzo d'una 
corda, a traverso l'apertura nel sof- 
fitto; ed il suo corpo tirato poi sopra 
di nuovo, mediante un uncino di ferro 
(uncini) dopo l'esecuzione. La piccola 
porta a sinistra, quantunque antica, 
luto appartiene alla costruzione primi- 
tiva; essa da accesso ad una bassa 
galleria sotterranea, ora empita di 
macerie, ma che piglia la direzione 
del Tevere, ed era, forse, destinala a 
portare i cadaveri al limile ; quando 
non si caravan fuori dulia prigione 
per esporli sulle gradinate Gemoninne. 

CAUI’KNTVM. Una vettura a due 
ruote, ricoverta da una tenda, e for- 
nita di cortine colle quali si fosse po- 
tuta chiudere davanti (l’rop. iv. 8. 
23. Apul. ilei. x. p. 221.); capace 
di contenere due o tre persone, abi- 
tualmente tirati! da un paio di mule 
iLmuprid. Ile Un j. 1.), ed usata dalle 


matrone romane e dalle signore di 
grado tino da una remota antichità. 
(Ovài. Fn.it. 1. 010. Liv. v. 15.) L'il- 
lustrazione e copiata da una pittura 



(Mirali, L'Italia avanti i Romani , 
tnv. 27.), e rappresenta uno sposo ed 
uun sposa, o due coniugi, come Li- 
vio descrive Lucumone e sua moglie 
al loro arrivo in Roma [sedens car- 
pento ctint vjrorc). Liv. i. 31. 

2. Carpenttim funebre o pompa- 
ticnm. Un arpentnm di Stato o 
carni di gn'a, in cui. nella funebre pro- 
cessione, si trasportavano le urne che 
racchiudevano le ceneri dei grandi , 
ovvero le loro statue. (Suet. Cut. 15. 
11. Claude il. lsidor Orifj. xx. 12. 
3.) Queste erano del pari vetture co- 
perte , costrutte sull' istesso disegno 
della precedente, ma di carattere piu 
sfarzoso e solenne; collie si può ve- 
dere dall'illustrazione, tolta da una 
medaglia coniata in commemorazione 
di una delle imperatrici romane ; es- 



sendo l'uso del carro indicato per so- 
prnppiu dalla sua forma, la quale si 
osserverà essere fatta ad imitazione 
di una tomba. 

3. Uh carro adoperato aTùsogni 
dell’agricoltura, e verisimilmente di 
uso comunissimo e generale; giacche 
lo stesso vocabolo e ili frequente ap- 
plicalo nel scuso di carrata , poni di 
letame o d'altro , per indicarne una 
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qunntìlA determinata, che ciascuno in- 
tenderebbe a un trado, come noi altri 
a diro « un carico ». (Pattati, x. 1. 
Veget. Mal Med. iv. 3. Prtvf.) Era 
probabilmente costruita come il primo 
di cotesti modelli, ma di lavoro più 
rozzo e senza la tenda. 

CAIiPTOR. Il trinciatore ; uno 
schiavo il cui ufficio era trinciare 
le pietanze ai gratuli banchetti, prima 
che fossero fatte girare tra i convitati. 
Juv. Sat. ix. 110. 

CARRAGO. Una maniera di for- 
tificazione. adottata da molte barbare 
nazioni, colle quali I Romani erano 
di frequente alle mani. Esse la effet- 
tuavano col disporre in cerchio i loro 
carri da trasporto e da guerra, at- 
torno le posizioni che occupavano. 
Amiti. Marc. xxxi. 7. 7. Trebell. Gal- 
lieti. 13. Veget. Mil. tu. 10. 

CARROBAI.LISTA. Una ballista , 
montata sopra un carro e tirata da 


cavalli o da muli per il comodo di 
trasportarli da un posto all'altro, o a 
differenti punti della scena d'azione. 
(Veget. Mil: in. 24. Id. ii. 2:>.) L’il- 
lustrazione rappresenta un ordigno di 
questo genere, come è disegnato sulla 
colonna d'Antonino ; ma è troppo im- 
perfetto nei particolari per fornire una 
adeguata nozione del principio in cui 
virtù tali macchine operavano. 

CARRUCA o CARRUCHA. Una 
specie di vettura introdotta in Roma 
sotto l'impero (almeno, prima men- 
zione ne occorre in Plinio, e poi, 
diviene frequente in Suetonio, Mar- 
ziale ed altri). I,a sua precisa for- 
ma e carattere è materia di mera 
congettura; se nonché Marziale (Ep. 
xii. 24.) la distingue chiaramente dal 
cocinus e dall’c’Wt'dum, e Lampridio 


dalla rhedn. (Alex, Set. 40.) Fu in 
tutti i tempi un veicolo di costo e 
grandemente ornato, da prima , con 
rilievi in bronzo ed avorio ( Aurei. 
l'opisc. 40.), e piu tardi con cesel- 



lature in oro ed argento. (PI in. II. 
X. xxxiu. 40. Mart, Ep. in. f,2.) 
Questa descrizione sin qui concorda 
colla figura dell'annessa incisione, cho 
rappresenta la carrozza del prefetto di 
Roma, conforme la Notitia Imperi i , 
e nella quale gli ornamenti in metalli 
sono visibilissimi. Può, quindi, per 
una plausibile congettura, essere ri- 
tenuta per un modello di siffatti vei- 
coli; se non che gli scrittori latini, 
certamente, fanno a volte uso del vo- 
calico in senso generale, senza aver 
in mente d indicare con osso nessuna 
particolar forma (come in Suet. Ne- 
ro, 30. e Mart. Ep. ni. 47, dove 
lo stesso veicolo è senza distinzione 
chiamato carrara e rheda), ed il vo- 
cabolo ritenne quella generai itA d'uso 
nei tempi posteriori, giacché esso con- 
tiene gli elementi della nostra car- 
ro s sa e del carriuge inglese, parole 
le quali sono amendue denominazioni 
generali. ✓ 

2. Cai'ritca dormi t Oria. Una car- 
ruca chiusa (Scoevol. Big. 34. 2. 
11.); la carrara t tndique cuntccta 
di Isidoro, xx. 12. 3. 

CARRUCARIUS. Appartenente ad 
una carruca ; epiteto dato al coc- 
chiere che guidava (Capitol. Maxim. 
Jun. 4.), ed ai cavalli ed ai muli 
che la tiravano. (Ulp. Big. 21. 1. 
33.) Aedi la parola e l'illustrazione 
precedente. 
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CARRUS. Un piccolo corro a <lue 
ruote, con sponde tutt’aU’iutorno, ado- 
perato principalmente itegli eserciti ro- 
mani, a uso di carro d'intendenza o 
di bagagli, come nell'esempio, tolto 
dalla colonna di Traiano, nella quale 



di cotali reicoli sono spesso rappre- 
sentati. Il nome è d'origine celtica, 
come era il veicolo stesso, essendo 
esso stato «li uso molto generale fra 
gli antichi Brettoni, Galli, Elvetici, ecc. 
Sisenn. ap. Non. s. v. p, 125. Liv. 
x. 28. Ctes. B. G. 1.3. 

CART1BULUM. Una specie parti- 
colare di tavola, di pietra o marmo, 
con una lustra oblunga, squadrata in 



cima, sorretta da un unico piedestallo 
nel centro, ovvero alla maniera di quelle 
che si chiamano tablts — console dai 
nostri tapezzieri. Non era usata co- 
me tavola da pranzo, bensì come ta- 
vola o credenza d’ornamento per porvi 
il vasellame di casa, collocata nbi- 
tualmente da un. lato deU ntrùitH, coi 
bicchieri e tazze disposti sovr’essa. 
(Varrò, L. L. v. 125.) Questa descri- 
zione datane da Varrone è accurata- 
mente illustrata dall'incisione, che ri- 
produce iinu tavola «li marmo della 
qualità sopradetta, come fu scoverta 
alla sponda dell' impluvi tttn , nella 
casa delle Nereidi in Pompei. V'ha 
dietro essa una fontana, e sotto, una 


specie «li pila, divisa in due scompar- 
timenti, nella quale si vuotavano gli 
sgoccioli e i resti dei bicchieri prima 
clu» venissero posti sulla tavola. 

CARIATIDE^» (xk flirtati). Figure 
di donne adoperate dagli autichi ar- 
chitetti, in luogo di colonne, a soste- 
nere un cornicione, come si vede nel- 



l’annessa incisione, che rappresenta il 
portico annesso al tempio di Pandro- 
sos ad Atene. Vitruv. i. 1. 5. 

CASA. 1. Una capanna (Vitruv. ii. 
1. 3 e 5. Pet. Sut. 115. (5.); il primo 
regolare tentativo «li ed iti razione nelle 
etA pastorali, e che continuò poi co- 
me il tipo costante della dimora d'trna 
popolazione rurale. Di questa specie 
era la capanna e tetto di paglia di 
Romolo sul colle Capitolino (casa 
Bomvlì, Vitruv. u. 1. Petr. Frar/m . 
21. 6.), e quelle «legli aborigeni a- 



bitanti del Lazio , «lidie quali l' illu- 
strazione qi i inserita può essere ri- 
guardata come un autentico e molto 
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curioso modello. K copinlo «la un vaso 
«li terra colla, clic si conserva ora 
fra le egiziane antichità ne! Museo 
Britannico, e fu in origine usalo por 
urna sepolcrale; «coverto nell' anno 
1817 , fra parecchi a tri a forma ili 
tempii, ili cimieri, ccc., eec., in Ma- 
rino, presso rantica Alba Longa, gia- 
cente in una specie ili terra bianca, 
sotto uno spesso strato «li lava vul- 
canica (il peperino italiano), la quale 
scaturiva dal monte Albano, prima che 
le sue eruzioni si fossero spente; an- 
teriormente al qual tempo, quindi, bi- 
sogna che questi vasi fossero stati quivi 
deposti, irresistibile prova «Iella loro 
grande antichità. Visconti, Lettera al 
signor Giuseppe Carnevali sopra al- 
cuni vasi sepolcrali nella vicinanza 
dell' a atica Alba Longa. Roma, 1817. 

2. Un casino di campagna (Mart. 
F.p. vi. 40.); fabbricato quasi a modo 
di tugurio o capanna, in proporzioni 
moliti nion«> grandi e magni lidie che 
non una villa o residenza di cani [la- 
gna, coni!? è rappresentato nell'an- 



nessa incisione, tolta da un dipinto 
di Pompai, il quale fornisce uif ade- 
guata nozione del casino romano, col 
suo cortile, co'suoi annessi, e la sua 
scorta viva. Dove Marziale (Ep. xn. 
<»t> .) usa le parole dumns e casa , c«i- 
nie termini convertibili, lo fa a posta 
e con ironia, a fine «li dare a inten- 
dere che la donnts o casa di città 
non era se non povera e mal fabbri- 
cata; cioè «lire, per niente meglio di 
ima casa o cubino. 


.3. Un cnpminuolo o pergolato ru- 
stico, fatto di giunchi e rami, e a 
volta ricoverto di viti, come nell'e- 



sempio tolto da un antico mosaico di 
Preneste. Ti bull. 11. 1. 24. 

4. Una specie «li wigwam o ca- 
panna elio la soldatesca romana for- 
mava con rami d'albero, in surroga- 
zione di una tenda. Veget. Mil. il. 10. 

CASEl'S Formaggio (Var- 

rò, L. L. v. 108.) che gli antidii 
facevano col latte delle vacche, delle 
pecore e delle capre (Varrò, 11. 11. 
a. 11.), e che mangiavano o fresco, 
o secco, od indurito. (Id. ih.) Era 
pure premuto e foggiato in varia 
guisa ad ornamento, per mezzo di 
forme «li bosso. (Cui unici l. vii, 8. 7.) 
Plinio (II. X. xi. 07.) novera i dif- 
ferenti posti dove si facevano i mi- 
gliori formaggi. 

CASSIDA. Lo stesso di Cassis. 

CASS1DARIUS. Un armaiuolo, elio 
faceva elmi di metallo. Inscript. ap. 
Muret. 959. 5. 

2. Un ufficiale il cui ufficio era 
aver cura «legli «‘Inietti di metallo nel- 
l'armeria imperiale. Inscript. ap. Roi- 
nes. 8. 70. 

CASSIS-iVJm (xÓ 6V(). Un cnschctto 
o elmo «li metallo, in contrapposizione a 
Galea , o elmo «li cuoio (Isidur. Orig. 
xviii. 14. Consulta Tac. Gemi. 6.) ; 
se non che questa distinzione non 6 
osservata sempre (Ovili. Met. vili. 25, 
dove alio stesso elmo sono dati amen- 
due i nomi), e siccome l'ultimo è il 
nome piu coniane, le differenti specie 
o forme suno descrìtte di illustrate 
sotto quel vocabolo.' 

CASSIS,-/* ( 'x x'j; ). Una «Ielle 
reti adoperale dagli antichi alla cac- 


Digitized by Google 



CASTELLAMI^ 


CASTBLLUM 


125 


eia ili animali salvatici» come cin- 
ghiali e cervi. (Isidor. Orig. xix. 5. 
4. Ov. A. Am. 1. 302. Mari. Ep. 
tu. 58.) Era una specie di rete a 
lhn-.su od imbuto, la cui bocca era te- 
nuta aperta da rami tT albero, e così 
incannava l'auimale, che vi si cac- 
ciava dentro, e v era immediatamente 
chiuso ila un cappio corsoio che gli 
si stringeva al collo. Yates, Tea: triti. 
Antiq. p. 422. 

C ÀST ELLA RI US . Un ufficiale che 
aveva l'incarico di soprintendere al 
serbatoio (castellimi) pubblico di uii 
acquedotto. Frontin. Aq. 117. lnscript. 
ajp. Grut. 601. 7. 

CASTELLUM. Diminutivo di Ca- 
strlm. Un piccolo sito fortificalo o for- 
tezza, nella quale era stanziato un 
corpo di soldati , sia in campagna 
aperta, a proteggere le popolazioni a- 
gricole dalle incursioni delle tribù 
ostili , sia sulle frontiere, per custo- 
dire i confini dello Stato, o in qua- 
lunque altra posizione che dominasse 
la strada principale e le linee inter- 
medie di comunicazione. (Sigenn. ap. 
Non. s. Festinatim. “p. 514. Cic. 



Farti, xi. ld. Pirli. v. 4.) I/illuMrn- 
zione rappresenta uno di cotali posti 
fortificati, colla sua guarnigione, lolla 
dal Virgilio del Vaticano. 

2. Una piccola citta fortificata ; chia- 
mata così perchè molte fortezze, de- 
stinate in origine ad essere semplici 
posti militari, crebbero a ci Ma e bor- 
ghi per l’accorrere delle vicine popo- 
lazioni, e fabbricarvi attorno, a fine 


d’esseme protette, le loro Abitazioni, 
appunto come i castelli baronali del 
medio evo formarono il nocciolo di 
parecchie città, nella moderna Europa. 
Curt. v. 3. 

3. Il serbatoio di un acquedotto ; 
formato al suo tonnine, presso lo città, 
o su qualunque punto della sua linea, 
dove mia presa d'acqua fosse {itala ri- 
chiesta alla provvigione di tutto un 
paese : al qual serbatoio mettevano 
capo i tubi principali destinati a di- 
stribuire l’acqua per i diversi quar- 
tieri d'una citta. (Vitrnv. viti. (ì. 1. 
PI in. //. A\ xxxvr. 24. n. 9. Fmn- 
tin. Aq. 35.) In situazioni ordinarie, 
cotesti castelli erano semplici torri di 
mattoni o di pietra, contenenti dentro 
di sè una profonda cisterna o serlm- 
toio, ma al termine dell’acquedotto, 
dove raggiungeva le mura della città, 
il castellani era disegnato non meno 
per iscopo d’ornamento che d’uso: for- 
nito perciò di una gran facciata ar- 
chi tettonica di uno o piu piani, deco- 
rata con colonne e statue, formava col 
soverchio della sua acqua una nobile 
fontana, che attraverso molte aperture 
versava i suoi getti in un'ampia conca 
di sotto (Vitrnv. I. c .): comesi vede 
nell illustrazione qui inserita, che è 



un restauro del castellimi apparte- 
nente all’acquedotto Giuliano, ancora 
esistente, quantunque molto guasta, 
vicino alla chiesa di Sant’Kusehio; se 
non die i particolari che vi sono ag- 
giunti, sono attestati da un vecchio 
disegno dell'edificio, eseguito nel se- 
dicesimo secolo, quando i principali 
ornamenti erano ancora nei lor posti 
originarli, ed il tutto in mia. molto 
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pivi perfetta condizione clic non sia «1 venivano riposti, quando e«sa non erti 
presento. in servizio; <>, rumo altri pensano, un 

4. t'astellitm prìratynn . \ II s.'vl'H- particolare scompartimento nella nave 

toio fabbricato a spose di un certo stessa, nel (piale i rematori si rilira- 

nuniero di persone private , viventi vano a riposarsi quando ninno scain- 

uello stesso quartiere, e elio avevano Imiti, N<<n. ». r. 4. 85. l’Iaut. Asia. 

ottenuta una concessione (l'acqua dalla tu. 1. li». Scliell'er. Mi/ . A'or. il. 5. 

enndottn pubblica, delia (piale era rosi CASTRA. Plurale di Castri m. Iti 

fatta un* gola presa dal serbatoio pria- aerarli j amento o campo fortificato. lai 

cipale. e quindi distribuita tnt loro disposizione di un campo romano era 

mediante tubi privati. Krontin. liti. notevole per l’ordine e l'arte, lai sua 

Confronta 27. generale forma era quadrata, e l'in- 

5. Castdìum domrsticum. Una ci- tcra posizione era circondata di un fosso 

sterna che ciascheduna persona co- (fossa), ed un parapetto (agger) snl- 

■truiva sul proprio |>er ricevere la l'orlo interno, la cui cima era difesa 

porzione d'acqua a lui assegnata dal da una forte siepe di palizzata (r«/- 
serbatoio pubblico. Frontin. limi). 'Ciascheduno de'quattro lati eni 

6. Una cisterna o ricettacolo, nel fornito di una larga porta per entrata 

quale l'acqua alzata mediante una ruo- ed uscita; la più remota (lidia posi- 
la era vuotata dalle secchie, bigon- zione dell'inimico (a) era chiamata 

ciuoli o tinelli (modici i) che latti- porta decumana; quella a dirittura 

pnevano, (Vitruv, x. 4. 3.) Vedi Rota in fronte ad esso (li) porta pretoria; 

Aytt.vRiA. l’altra a destra (c) porta principnlitt 

CASTERIA. Un luogonel quale i remi, de. etra ; l'altra a sinistra (v) porla 

i timoni od altri utensili di una nave principalis sinistra. L'interno era 
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diviso in sotto viali o strade, la più 
largndelle quali, correndo in diritta li- 
nea tra le due porte laterali, e suliilo 
in fronte alla tenda del generale (pre- 
toriani), era larga 100 piedi (ni.. 1.04) 
e chiamata I7« Principali*. Piu in- 
nanzi di questa, ma parallela ad essa, vi 
era un’altra strada cliinmata T7« Quin- 
tana , lar.' a .">0 piedi (in. 1,52) elle di- 
videva l’intera parte superiore del cam- 
po in due eguali scompartimenti; e que- 
sti erano da cupo suddivisi in cinque al- 
tre strade della stessa larghezza, inter- 
secanti la Via Quintana ad angoli ret- 
ti . Le tende e quartieri delle truppe e- 
rano quindi disposti come segue : 1 . Il 
pretorium , o tenda d I generale ; 
2. il quarstorium , spazio allogato al 
questore e alle provvigioni del commis- 
sariato dei viveri , delle quali egli 
aveva il carico; 3. il forum, una spe- 
cie ili mercato; 4, 4. Le tende della 
cavalleria scelta e dei volontari ; 5. 
5. le tende della fanteria scelta e 
dei voloutarii; 6. 6. Gli Equites 
extraordinnrii, o cavalleria straor- 
dinaria fornita dagli alleati; 7. 7. 
i Fedite* extra ordì nitrii , o infan- 
teria straordinaria fornita dagli al- 
leati; 7. 7. posti riservati per ausi- 
liari! inaspettati; 9. 9. le tende dei 
tribuni , e dei pratfreti sociorum , o 
dei generali che comandavano gli al- 
leali. Ciò compie la parte su|>eriore 
del campo. Il centro della porzione 
inferiore era allogata a due legioni ro- 
mane che costituivano un esercito con- 
solare, ^ancheggiate in ciaschedun lato 
dnlle ali di destra e sinistra, compo- 
ste di truppe alleate. Il modo nel 
quale queste erano rispettivamente ac- 
quartierale, si potrà ritrarre senz’altro 
dai nomi ili ciascheduna che sono 
scritti neH'inrisione, sopra le loro ri- 
spettive posizioni. Finalmente tutto 
quanto l'interno era circondato da uno 
spazio aperto , largo 200 piedi fra 
l’ agger e le tende , che proteggeva 
queste dal fuoco o du’proiettili e age- 
volava i movimenti delle truppe al di 
dentro. La pianta, futta dietro la de- 
scrizione di Polibio, a un tempo che 


CASTOLA 1 27 

gli eserciti romani si dividevano in 
manipoli, è stata inserita a line d'il- 
lustrare il generale metodo nel quale 
un campo romano era costruito, e non 
come un disegno autentico tratto da 
antico monumento. Taluni minori par- 
ticolari furono necessariamente alte- 
rali quando fu prevalso l’uso di divi- 
dere le legioni in coorti, anziché in 
manipoli ; ma la pianta generale e i 
principali tratti della distribuzione in- 
terna rimasero gli stessi. 

2. Castra pretoriana. Il campo 
permanente nelle piu remote parti dplht 
città di Koma, nelle quali le guar- 
die pretoriane erano stanziate, (Suel. 
Cintai. 21. Tao, Ann. iv.) L’na por- 
zione dell’alto muro di mattoni che lo 
cigneva, con unn delle porle, st può 
ancora vedere in piedi vicino alla 
Porta Pia, dove forma una parte 
delle mura presenti della città, nella 
cui cinta generale esso fu compreso, 
quando esse vennero allargale da Au- 
reliano. 

3. Castra natalia o nautica. Un 
accampamento navale; cioè, una linea 
di fortificazione formata attorno le 
navi di una flotta a line di proteg- 
gerle dnU'inimico, quando esse erano 
tirate a terra. Ca*s. II. G. v. 22. 
Nepos. Alrib. 8. 

CASTRUM. Un accrescitivo di Ca- 
sa, che significa nel suo primario si- 
gnificato unn capanna granile o forte- 
mente costrutta, e quindi un forte o 
una fortezza; quantunque il diminu- 
tivo Castellum fusse ritenuto in un 
più comune uso. Nepos. Alcib. 9. 
Vig. A\n. vi. 770. 

CASTULA. Uria gonna da donna, 
portata sulla carne ed attaccata sotto 
al petto, che lasciava scoverto. (Var- 
rò, Pi t Vit. Pop. /Ioni. ap. Non. s. 
r. Caliti. a. 584.) In antiche opere di 
arte, è spesso rappresentata come so- 
la sottoveste , o solo capo di vestia- 
rio, simile alla lìgurn nell'incisione, 
tolta da un bassorilievo su una tomba 
etrusco ; però le donne romane porta- 
vano per lo più una tunica o qual- 
che altra capo di vestiario sopra il 
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petto e !e spalle, cosi che tra quella e 



questa la persona restava coperta tanto 
quanto «In una tunica di sopra ed una ili 
sotto; nel qual caso cosi la parte su- 
periore della gonna, come il petto, è 
nascosto sotto i lembi della soprav- 
veste. In questo modo, la costui a é 
portata da Sylvia nel Virgiglio del 
Vaticano (p. 14(5.), e dn una figura 
di donna, fra le pittore di Pompei. 
Afus. Jìorb . xrv: consulta sii. 57, dove 
la casto lo e messa sopra una tunica 
a lunghe maniche, ma attaccata sopra 
le spalle, ed intorno la vita nel la stessa 
maniera che nella figura di sopra. 

CASULA. Diminutivo di Casa. Qua- 
lunque piccola capanna, o casupola in 
genere; ma, più particolarmente, tuia 
capanna o casotto di forma conica, che 
pecorai e caprai alzavano sulle terre, 
i loro armenti past 
vano ; e dai par 
agricoltori nei cm 
per lor ricovero a 
po di messe. (Plin 
iV. xxxv. 30. Juv. 
xi. 153.) LVseinp 
itolto da una pii 
pompeiana, che 
presenta una ras.' 
stira; e HI lustrazione introdotta «olio 
Capharios, mostra uua capanna di 
capraio di simile carattere. 11 secondo 
significalo attribuito a questa parola è 
altresì una prova del primo. 

2. Un cappotto o schiavina, quale si 
soleva portare da' con tildi ni, e univer- 


salmente se ne vestiva Telesforo, 1 as- 
sistente di Esculapio , come 
egli e rappresentato nelfan- 
ncssit incintone, tolta da uua 
gemma incisa. Quando il caj>- 
puccio e tirato sulla testa, 
come qui. riitsieme del vesti- 
mento porge un aspetto molto 
simile al cappotto descrii loda 
ultimo, e da questa rassomi- 
glianza originò la parola che 
era probabilmente una sj ecie di so- 
prannome, o ili parola familiare, nel 
ceto piu basso. Isid. Oì'iff. xix.24. 1/. 

CATAC LISTA, se. resti* (Apul. 
Mct. xi. 215; se non eh- nè la le- 
zione, uè il significato della parola è 
scevro da ogni dubbio.) I n vocabolo che 
taluni hanno interpretato che signifi- 
casse un abito tenuto chiuso nella guar- 
daroba e messo fuori, per essere por- 
tato solo nelle granili occasioni, conte 
un abito di gala (Sa! mas. ad Tertull. 
de Pali . 3.); altri, con più apparente 
ragione, un abito senza nessuna aper- 
tura, ma giusto e serrato alla per- 
sona, simile a quelli die comunemente 
sì vedono sulle statue egiziane. Vi- 
sconti, Mus. Pio Clan. vi. 14. 

CATADllOMUS. Una corda distesa 
in una direzione obliqua da terra a 
qualche {muto elevato in un teatro, 
sopra la quale danzatori di corda sa- 
livano e discendevano; intrapresa, la 
quale , per i straordinaria che possa 
parere, si trova che fosse stata ese- 
guita nell'anfiteatro romano da un 
elefante con un cavaliere sul dorso. 
(Su et. Nero, 11. Confronta Gali*, fi 
e Plin. }1. A\ vui. 2.) L'illustrazione 
è da una medaglia di Caracalla; le 
curde per obbLiquo eti i danzatori so- 



pra esse sono chiaramente indicate, 
mentre che i panieri ed i rami di 
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palma in cima rappresentano i promii 
di quelli die riescivano a giugnervi. 

CATAGRAPHA (ry. xy->.y*yyy). 
Pitture nelle quali le figure sono de- 
signate iu prospettiva, o come gli ar- 
tisti dicono, in iscorcio ; cosicché, 
quantunque l’intera figura sia rappre- 
sentata , solo una porzione di essa è 
vista dallo spettatore (Plin. TI, N. 
xxxv. 34.) ; pratica considerata ora 
come prova di grande abilitò nel l'ar- 
tista, ma a cui gli artisti antichi ri- 
correvano di rado. L'illustrazione qui 



inserita è tolta da un dipinto pom- 
peiano, che rappresenta Agamennone, 
il quale conduce Crisekle a bordo alla 
nave che doveva menarla a suo pa- 
dre. La figura d' Agamennone è leg- 
germente in iscorcio nella sua parte 
superiore ; ma per leggiera che la 
sia, è pur la maggiore e più segna- 
lata approssimazione a tal maniera 
di disegno, che si possa scovrire tra 
tutti i lavori eseguiti dagli artisti di 
Pompei. Anche nel celebre mosaico che 
rappresenta la battaglia d’Isso, la più 
vasta composizione pittorica e la più 
ricca di figure, che sia arrivata sino a 
noi, queste son tutte rappresentate di 
quasi prospetto o di profilo, od in po- 
sture diritte, quantunque in atteggia- 
menti di molta vigoria. Ma, ad eccezio- 
ne di qualche braccio e gamba, e di un 
cavallo che ha voltata la groppa allo 
spettatore, non v*è caso di scorcio , nel 


senso che s’intende ora, mediante cui 
è ritratta sopra la tela un’intera fi- 
gura in uno spazio che altrimenti non 
ne capirebbe se non una parte. Per- 
sino i corpi de'tre uomini feriti, e per 
terra, sono presentati di profilo, ed in 
tutta la lor lunghezza, le loro braccia 
e le gaml>e essendo soie leggermente 
in iscorcio. Le st sse osservazioni sono 
egualmente applicabili a' disegni su' 
vasi fìttili. 

CÀTAPHRACTA ( x«r u ? pàxrn;). 
Termine adoperato da Vegezio, per 
designare in genere qualunque specie 
di corazza portata dall’ infanteria ro- 
mana, dai primi tempi fino al regno 
dell’imperatore Graziano. Veget. Mil. 
i. 20. 

CATAPHRACTARirS. Lo stesso che 
Catapuractus. Lamprid. Alex. Sev. 
56. Ammian. xvi. 2. 5. ib. 10. 3 a 
12. G3. 

CATAPHRÀCTL'S (xaTZf «xror). 
Un soldato di cavalleria grave (Sallust. 
ctp. Non. s. v. p. 556.); cavallo e ca- 
valiere erano coverti da capo a piedi 
d’una armatura (Serv. ad Y'irg. jEn. 
xi. 7/0.), fatta a modo delle squame 
di un coccodrillo (Ammian. xxu. 15. 
16.); più specialmente propria di al- 
cune nazioni forestiere ; dei Parti 
(Prop. in. 12. 12.), dei Persiani (Liv. 
xxxvii. 40.) e dei Sarmati (Tac. Hist. 
i. 79.) , come è mostrato dall’illu- 



strazione che rappresenta un Sarmato 
catafratto , copiata dalla colonna di 
Traiano. 

2. Sisenna ( ap . Non. I. c.) applica 
lo stesso termine ad un soldato di fan- 

9 
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teria ; dove s’ha ad intendere che que- 
sti fosse armato da capo a piedi di una 
armatura prave, consistente d'elmo, 
corazza, cosciali e schinieri, come si 
vede nell’illustrazione s. Ocreatus. 

CATAP1RATES (pò Il piombo 
che i marinai adoperano per iscanda- 
gliare. In fondo si attaccava ad esso del 
sego, nella stessa maniera che ora, a 
line di accertare la qualità del terreno, 
se sabbia, roccia, ciottoli o gusci, e se 
adatto a gittarvì l’ancora o no. (Lucil. 
Sat. p. 82. il. cd. Gerlach. Isidur. 
On'ff. xix. 4. 10.) Nell’illustrazione, 



tolta da un bassorilievo in marmo, del 
quale v’ha un getto nel Museo Bri- 
tannico, è rappresentato pendente dalla 
punta d’un vascello. 

CATAPULTA (xarcrirftTjjc). Una 
macchina militare, costruita princi- 
palmente per trarre saette ed aste di 
gran corpo e peso (Paulus, ex Fest. 
s. Trifax.) ; di dove il vocabolo è tra- 
sferito talvolta a dinotare il proiettile 
che si scaricava con essa. (Titin. ap. 
Non. s.v. p. 552. Plaut. Pers. i. 1. 
27.) Essa è descritta per minuto da Vi- 
truvio (x. 15.), e si vede designata non 
meno di sei volte sulla colonna Traiana, 
da uno dei quali disegni è copiata l’an- 
nessa figura; se non che nessuna volta 



le parti sono indicate abbastanza da 


illustrare in modo soddisfacente le pa- 
role di Yitruvio, o da mostrare la mar 
niora precisa nella quale essa funzio- 
nava , da questo generale carattere in 
fuori, cheossa lanciava il proiettile per 
forza di rimbalzo, quando la sbarra 
trasversale era tirata di forza indietro 
da uno dei lati, e quindi lasciata scat- 
tare da capo a posto con un rinculo. 
Era adoperata altresì, nello stesso mo- 
do della ballista , per islnnciare grossi 
massi di pietra (Ca*s. li. G. u. 9.); 
che pare la ragione per cui v’ha quel- 
l’arco nel centro, a fino di lasciare il 
passo al masso; e talora era collo- 
cata anche sopra un carro, e traspor- 
tata da cavalli o da muli, come il cui'- 
ro-bal lista, secondo è provato dalla 
prossima incisione, 

CATAPULTA RIUS (xaraxilnxóq). 
Qualunque cosa appartiene ad una ca- 
tapulta o è adoperata insieme con essa; 



quindi, pilum catajmltarium (Plaut. 
Cure. ni. 5. II.), una saetta grossa 
e greve, fatta per essere lanciata dalla 
catapulta. (Confronta Polyb. xi. 11. 
3.) L’illustrazione è presa dalla colonna 
Traiana, e fornisce altresì un concetto 
del modo di usare e manovrare coteste 
macchino. 

CATARACTA o CATARACTES 
(xarappàxTVi). Una cateratta , ca- 
scata o repentina caduta d’acqua da 
un più alto ad un più basso livello, 
come le cadute di Tivoli o Terni. 
Plin. H. N. v. 10. Vitruv. vili. 2. 6. 

2. Una chiusa , cateratta o pe- 
scaia costruita dentro una riviera, sia 
a fine di frenare la rapidità della cor- 
rente (Plin. Ep. x. 69.), sia per rin- 
chiudere l’acqua, in maniera che il fin- 
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me possa mantenersi bene profondo. 
(Rutil. i. 481.) L' illustrazione è co- 



piata da uno dei bassorilievi nell'arco 
di Settimio Severo. Si osserverà, che 
1 artista romano, conforme la pratica 
della sua scuola, ha omesso dintro- 
durvi la cateratta stessa, contentan- 
dosi di scolpire i ritti, mediante i 
quali era tenuta al suo posto ed era 
fatta scorrere su e giù. 

3. Una saracinesca, sospesa sopra 
l’entrata di una città o piazza forti- 
ficata, cosi da poter essere lasciata 
giù o tirata su a piacere, mediante a- 
nelli di ferro o catene. (Liv. xxvn. 
28. Veget. Mil. 4.) In una delle an- 
tiche porte, ancora esistente in Roma, 
in un'altra a Tivoli ed un'altra a Pom- 
pei, gl'incastri entro i quali la sara- 
cinesca scorreva sono apertamente vi- 
sibili. L'illustrazione, qui presentata, 
tolta da un antico dipinto a fresco, in 
cui la saracinesca difende l'nccesso ad 
un ponte, mostra le catene e l’anello. 



mediente cui era fatta scorrere, nella 
precisa maniera che è descritto in Ye- 


gezio. La grata che chiudeva l'entrata 
non appare nell'originale; il che può 
essere effetto del tempo; o forse non 
era una saracinesca a dirittura, ma 
solo una sbarra movibile alzata ed ab- 
bassata a certe oro del giorno per 
chiudere il passaggio a* passeggeri od 
al bestiame ; ma, a ogni modo, è ba- 
stante a mostrare il carattere di sif- 
fatti congegni tra gli antichi. 

CATASCOPIUM. Diminutivo di Ca- 
tascocus. Una piccola nave adoperata 
come un arriso , per fare guardia o 
stare a vedetta. Aul. Geli. x. 25. 

CATASCOPUS (zariaxoTroj). Una 
spia o scolta. Ilirt. Bell. Afr. 26. 

2. Nave adoperata come avviso. 
Ctes. B. G. iv. 26. Isidor. Orig. 
xix. 1. 

CATASTA. Un palco o ripiano ele- 
vato nel quale si collocavano gli schiavi 
quando si esponevano per venderli nel 
lor mercato , affinchè il compratore 
potesse esaminarli, e scoprire le loro 
qualità o difetti. (Tibull. n. 3. 60. 
Pera. vi. 77. Suet. Grami n. 13.) Da 
un'espresssione di Stazio (Sylv. n. 7. 
72. turbo catasta:), apparrebbe che 
la macchina fosse fatta girevole sopra 
di sè, conforme ai piedestalli delle sta- 
tue, affinchè il compratore potesse a- 
vere agio di esaminare da ogni parte 
la struttura delle figure esposte. 

2. Catasta arcana. Un apparecchio 
di simil natura, sul quale si mostrava 
gli schiavi più belli e di prezzo, non 
in mercato pubblico, ma privatamente 
nei depositi dei mercanti. Mari. Ep. 
ix. 60. 5. 

3. Un letto di ferro, od una grati- 
cola, sotto la quale s’accendeva il fuo- 
co, e sopra cui i delinquenti erano a 
volte posti per essere torturati , ed al- 
cuni de’ primi martiri furono arro- 
stiti vivi. Prudent. lUoì i. 56. 
Id. ti. 399. 

CATKJA. Un proiettile adoperato 
in guerra dai Germani , dai Galli e 
dagli Irpini, ere. Kra un giavellotto 
di considerevole lunghezza, e di asta 
sottile, con attaccatovi una lunga cor- 
da a modo di fiocina ; cosi che si 
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[mteva tirare indietro e ricuperare 
dalla persona che lo aveva slanciato. 
Virg. Ain. vii. 742. Serv. ad I. Sii. 
iti. 277. Isidor. Ori//, xvm. 6. 7. 

CATELLA. (iVjeidtov). Diminu- 
tivo di Catena , ma generalmente a- 
doperato ad indicare la qualitA più 
delicnta e bella di catene, falle dai 
gioiellieri in oro od argento, od usate 
a modo di ciondolo , o per qualunque 
altro di quegli usi ai quali si suole 
adoperare ancor oggi simili oggetti. 
(Ilor. Ep. i. 17. 55. Liv. xxxix. 31. 
Calo, R. R. 135.) L'esempio, qui 
introdotto, tolto da un originale di 



l’ompei, mostra una piccola catena di 
bronzo, di un modello che si rinviene 
molto comunemente; ma gli scavi, 
fatti in diverse volte in quella citta 
ed in altri punti d'Italia, hanno mes- 
so a luce una gran varietà d'altri 
disegni, che danno saggi cosi di tutti 
i modelli che s'eseguono ora, come di 
altri che non possono essere imitati 
da'moderni artefici. 

CATKLLUS. Diminutivo di Catena; 
una piccola catena di cui si faceva uso 
nel tener prigioni gli schiavi, ma di 
qualche particolar forma e difficile a 
determinare. Del passaggio di Plauto, 
nel quale la parola occorre (Cure. v. 
3. 13.), si potrebbe arguire che il ca- 
tellus fosse qualcosa come una « pa- 
stoia », la quale s'attacca alle gambe 
degli animali a fine di impedir loro di 
andar lontano, e che poteva essere le- 
gata alla gamba d'uno schiavo in pe- 
na ; pigliando cosi il vocabolo origine 


da un bisticcio sulla parola canit (De- 
cker, Qu<ret. P/autin. p. 63. Llps. 
1S37.), poiché la pastoia e la catena 
hanno una cotal somiglianza con un 
cane e la sua catena. 

CATENA (altustf). Catena formata 
da una serie di anelli di ferro infilati 
l’uno all'altro. (Cic. Yirg. Ilor. Ov. ecc.) 
Le catene degli antichi erano precisa- 
mente fatte come le nostre, secondo é 
mostrato dall'illustrazione, che rappre- 



senta alcuni degli anelli di un" antica 
catena, ora conservata come una re- 
liquia nella chiesa di San Pietro in 
Vinculis a Roma, e che dette il suo 
nome alla chiesa, poiché costi si dice 
che sin quella stessn con cui S. Pie- 
tro fu incatenato nel Tui.lianum o car- 
cere di Servio. Vedi Cancellieri, Car- 
cere Tulliano, dove sono registrate 
tutte le testimonianze sulle quali que- 
sta tradizione si regge. 

2. l'na catena d'oro o d'argento, 
portata dalle donne come un orna- 
mento intorno al corpo, o ad arma- 
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X. min. 12.) Di ornamenti di que- 
sta natura ve n‘ha spesso dipinti ne] lo 
pitturo pompeiane, «In unii delle quali 
l'il lustrazione è presa: e posti sempre 
come qui, sulla nuda carne di dee, di 
baccanti, di danzatrici e di persone dì 
tamil genere. 

CATENARI!®, si sottint. Cani». Un 
enne di masseria o di guardia , tenuto 
a catena, a fine di proteggere l'in- 
gresso da' forestieri. 1 Romani tene- 
vano dei cani cosi all’ entrata delle 
loro case, a lato della cella del porti- 
naio, col motto: Care Canem - guar- 
dati dal cane - scrittovi di sopra, 
(Pel. Sor. 19. 1. ld. 72. 7. Seneca, 
Ira, 3. 37.); come è mostrato altresì 



nell'annessa illustrazione, tolta da un 
mosaico, che forma il pavimento del 
prothyrutn nella casa del poeta tra- 
gico, come è chiamata, tri Pompei. 

CATKNATUS ( àXvalitro; ). Le- 
gato, messo a’ferri, od in catene, co- 
me uno schiavo, un delinquente o un 
prigioniero. (Fior. ni. 19. 3. Suet. 
Tib. 64. Hoc. Epad vu. 8.) La pa- 
rola non implica che ia persona cosi 
confinata fosse incatenata o legata ad 
altro oggetto, nozione espressa dal vo- 
cabolo alligata.*; ma semplicemente 
che fosse legata con catene , iti ma- 
niera da levargli ogni libertà ili mo- 
vimcnto ed impedirgli di evadersi colla 
fuga. Vedi le illustrazioni a Catcixs 
e CoMPF.IMTtS. 

CATKR VAIMI. Gladiatori e com- 
battenti, clic combattevano in compa- 
gnia o in corpo, e non uno contro 
uno, che era il modo più abituale. 
Su.-t. Avg. 45. Confronta Cai. 3U. 
gr, gatti, i diiaicaittes . 


CATHEDRA (x«0td pa). Una sedia 
con spalliera, ina senza braccitioli, 
quale si usava piu particolarmente 
dalle donne (Hor. Sat. i. 10, 91. 
Mart. F.p. tu. 03 ); quindi, dove è 
attribuita a uomini, si vuol doro per 
lo più ad ioteudere che fossero di abi- 
tudini oziose, molli, efferaminate. (Juv. 



Sat, TX. 52.) L'illustrazione rappre- 
senta la sedia di Leda, da uua pit- 
tura pompeiana. 

2. Cathedra stipino. Una sedia a 
sedere lungo e profondo (di qui cathe- 
dra loti ga . Juv. Sat. tx. 52.) , e 
spalliera inclinata indietro (perciò <u- 
pina. Plin. 11. X. ivi.), di quella 



fatta che noi potremmo chiamare pol- 
trona. L'illustrazione è tolta da un 
vaso fittile greco, e rappresenta uno 
dei maestri che insegnavano ni gio- 
vani gli esercizii del ginnasio (jrai- 
Jnritfiij;). Un marmo nel Campido- 
glio a Roma mostra l’ imperalrire 
Agrippina ledente in una sedia di »i- 
mìl natura. 

3. Cathedra strato. Una sedia co- 
perta con un cuscino, come si vede 
nella prima incisione. Juv. I. c. 
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4. La sedia nella quale i filosofi, i re- 
tori, ecc., sedevano a recitare le loro 
lezioni ; Mita cattedra di professore 
(Juv. Sat. vii. 203. Mart. Ep. 1 . 77.); 
di cui l'ultima incisione porge proba- 
bilmente un modello. 

5. Una portantina (Juv. Sat. i. 65.); 
per Sella, che vedi. 

6. Più tardi, la sedia nella quale 
i vescovi dei primi tempi della Chiesa 
cristiana sedevano durante il servizio 
divino (Sidon. in von. post F.pist. 9. 

1. 7.); dal che la prineipal chiesa di 
una diocesi è chiamata « la catte- 
drale » cioè dire, quella in cui è col- 
locata la sedia del vescovo. 

CATHETER Propria- 

mente un greco vocabolo, per il quale 
i Romani usavano fistufa ccnea (Col- 
eus, vn. 26. 1.); un catetere od istru- 



mento chirurgico per cavar fuori, pre- 
mendo , l’acqua dalla vescica, nella 
quale «'introduce. (Ceni. Aurei. Tard. 
u. 1. n, 13.) L'illustrazione è tolta 
da un originale lungo nove pollici 
(circa 23 ceotim.), scoverto inPompei. 

CAT1LLUS e CATILLUM. Un pic- 
colo piatto della stessa forma e ca- 
rattere del catiuus, ma di diversa ca- 
pacità, e forse d'inferiore manifattura. 
Colameli, xu. 57. 1. Val. Max. jv. 
3. 5. 

2. (Óvthf). La superiore od esteriore 
delle due pietre da mulino per maci- 
nare il grano (Paul. Big. 33. 7. 18. 
§ 5.), che serviva come una tramog- 
gia o conca, nella quale si versava il 
grano; di dove il nome. L'annessa il- 
lustrazione rappresenta un mulino ro- 
mano,. ora esistente in Pompei, con 
suo spaccato a sinistra. La parte su- 
periore , o conca , è il catillus nel 
quale si metteva il grano non maci- 
nato : quindi esso era mosso in giro 
da schiavi o da animali, e a misura 
che e’ girava, le spighe del grano po- 


savano giù una ad una per un buco 
in fondo ad esso sino in cima del sasso 



conico o a campana di sotto (vedi lo 
spaccato), fra il quale e la superficie 
interna del suo coperchio le spighe 
erano ridotte in farina. 

3. Un ornamento adoperato a deco- 
rare la guaina d'una spada (Plin. X. 
X. xxxui. 54.), che si suppone fosse 
in forma di una piastra rotonda o bor- 
chia in argento, simili a quelle che 
si vedono sul fodero d'una spada, ri- 
prodotta sotto Caculcs ; se uon che la 
lezione del passaggio, non mono che 
il suo significato, se corretta, è incerto. 

CAT1NUM o CAT1NUS, Una spe- 
cie di piatto profondo, nel quale dei 
vegetabili, ilei 
sci e della poi 
erano portati i 
vola. (Hor. Sa». ». 

6. 115. Ib. n. 4. 77. 76. Ih. ì. 3. 
90.) L'illustrazione che è copiata da 
una serie di antichi dipinti a fresco 
«coverti vicino la chiesa di San Gio- 
vanni Laterano (Cassini, Pitture an- 
tiche. tav. 4.), rappresentanti nna 
quantità di schiavi che portano diversi 
piatti ad un festino, mostra il cati- 
nus, «on dentro un uccello e- un pe- 
sce, precisamente come è descritto da 
Orazio nei due ultimi passaggi citati. 

2. Ua piatto di terra profondo, nel 
quale alcune sorti di focacce e torte, o 
podinghi erano cucinati e serviti ; si- 
mile al nostro tegame. Varrò , R. 
Jt. 84- 

3. Un piatto profondo, di terra, di 
vetro, o di materia piu preziosa, nel 
quale i pezzi d'incenso erano portati ai 
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presenta tutto il processso dall'applica- 


sagrtficio (Suet. Gali. 18. Apul. Apoi. 
p. 484.); o (Il dentro 
ad esso presi per es- 
sere pittati sopra un 
piceolo braciere ardente. (Vedi l'illu- 
strazione a Focus turicuemus.) L'illu- 
strazione rappresenta un curioso piatto 
d'apata di gran pregio, il quale fu por- 
tato da Cesarea in Palestina nell'anno 
1101, e si conserva come una sacra re- 
liquia nella sacrestia della cattedrale 
di Genova, dove è conservato sotto il 
nome di sacro calino. Si crede de- 
votamente in quella città che II no- 
stro Salvatore mangiasse dell'agnello 
pasquale coi suoi a|K>stoli in cotesto 
piatto; se non che la piccolezza della 
sua dimensione ed il valore della ma- 
teria provano abbastanza ch'esso non 
fu mai destinato a contenere vivande; 
mentre avrebbe potuto essere assai ra- 
gionevolmente adoperato allo scopo che 
gli si è assegnato. 

4. Un crogiuolo di terra per fondere 
metalli. (Plin. H. A T . xxxm. 21.) L'il- 
lustrazione rappresenta due originali 
di creta, l'uno rossa , l'altro biauca , 



che furono trovati in un'antica fabbrica 
romana di stoviglie a Castor, nella 
contea di Xorthampton. Artis, Duro - 
ir ir. pi. 38. 

5. l'n pezzo della pompa aspirante 
inventata da Ctesibio. (Vitruv. x. 12.) 
Vedi il diagramma congetturale in 
Ctesibica machina, nel quale il Ca- 
fóni»! è segnato A. 

CATOMIDIO (z«TMai(o). Alzare 
uno sopra le spalle di un altro a fine 
dinfliggergli una flagellazione ; una 
maniera di punizione che, fra i ito- 
mani , era applicata cosi allo persone 
adulte, come a - ragazzi. (Pet. Sai. 132. 
2 Confronta Apul. Mei. ix. p. 197. 
Spurt. Cucir. 19.) L’illustrazione rnj>- 




zion della pena, secondo ha luogo in 
una scuola ad Ercolano, tolta da una 
pittura scoperta in quella città. 

CATULUS. Una catena attaccata ad 
un anello di ferro ( collare ) messo al 
collo, come unn catena di cane, me- 
diante la quale gli schiavi fuggitivi, 
ripresi , erano ricondotti ai lor pa- 
droni. (Lucil. Sai. xxix. 15. ed. Ger- 
lach. cum manie is, catulo, collari - 
que, con manette, catena e collare.) 
L'illustrazione, tolta dalla colonna di 



Antonino, rappresentante un prigio- 
niero barbaro, mostra cosi il collare 
come la catena che gli è attaccata, 
secondo è detto da Lucilio. 

CAUDEX. Vedi Codex, che è la 
lezione più usuale. 

CAUDICAUIUS o CODICARIUS. 
Nares eaudicariee. Grandi barche, 
adoperate sul Tevere, c fatto di un im- 
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palesamento di ausi greggi e commesse 
«Ila peggio (Varrò, de Vit. Pop. 
Pont. uji. Non. s. r. p. 535. Festus, 
s. r.); costruite probabilmente cosi 
perchè la rapidità della corrente ren- 
deva dillìcile rimontarla; e delle bar- 
che di questa sorte potevano, senza 
troppo scapito, essere fatte o ridotte 
in pezzi, nelfarrivare all'imboccatura 
dei fiume, o ai luogo di destinazione, 
come era la pratica usuale nel Ro- 
dano, prima dell’introduzione della na- 
vigazione a vapore. 

CAUDICIUS, se. lembus. Una nave 
di qualità simile alla precedente, ado- 
perata sopra la Mosella. Auson. Mo- 
tel l. 197. 

CAULA. Nome generico di ogni 
luogo circondato di ripari di qualun- 
que sorta, cosi da formare un recinto, 
come un orile, un pecorile , ecc. ecc. 
Festus, s. r. Virg. JEn, ìx. 61. Serv. 
ad l. 

CAULICUId. In architettura, le otto 
piu piccole foglie o steli in un capi- 
tello corintio, che nascono dalle quat- 
tro più grandi, o principali, le quali 
sostengono le otto volute del capitello. 
(Vitruv. ix. I. 12. Owilt, Glossar y 
of Architectarc, s. v.) Si può facil- 
mente distinguerle sopra qualunque 
capitello corintio. Vedi Capitulum 6; 
se non che, stante la molto impiccio- 
lita dimensione del disegno, è ditlicile 
di farle abbastanza spiccate. 

CAUPO. il padrone o direttore di 
una caupona , cioè dire: 1. Un al- 
bergatore ( ItvoJòzQf) che riceveva viag- 
giatori in casa e li provvedeva di vitto 
ed alloggio. (Cic. Dir. 1. 27. 2.) Un 
oste ( xàr;c}.o; ) che forniva i fore- 
stieri di bevanda e cibo , ma non di 
alloggio. (Mari. Ep, 1. 27. ib. I. 57.) 
Vedi la prossima parola. 

CAUPONA (?evo(fox«fav, zrzvifo- 
xeéov). Una trattoria, per ricetto dei 
viaggiatori, dove essi potevano essere 
forniti di alloggio e di tavola per un 
tempo. (Hor. Ep. i. 11. 12. Aul. Geli, 
vn. 11. 1.) La nostra vecchia trattoria 
di campagna, o Posteria a lato alla 


strada, fornisce la miglior nozione del- 
l'anticn caupona; che non ha nessuna 
somiglianza cogli splendidi stabili- 
menti o alberghi, nei quali la gente 
ricca, fra noi, piglia stanza per molti 
giorni di fila. Essa era aperta per 
il comodo delle classi più povere e 
commercianti , e di coloro che viag- 
giavano per affari, non per piacere; 
giacché la più parte delle persone di 
qualità avevano relazioni private, od 
erano forniti di lettere di presentazione, 
le quali assicuravano loro una cordiale 
ospitalità in una casa di qualche a- 
mico, dovunque essi ululassero ; e tale 
è ancora la consuetudine nell'Italia 
d'oggi, dove il viaggiatore che devia 
dalla strada maestra, è obbligato a ri- 
correre all’ospitalità privata, in grazia 
della sciagurata condizione dei ricetti, 
chiamati osterie. 

,2. (xetmjXttov). Nelle grandi città 
la caupona era un luogo dove sul- 
l'ingresso si vendeva e si beveva vino 
ed altri rinfreschi, ma sopratulto vino 
(Cic. Pis. 22. Confronta Mart. Ep. 
i. 27. ib. 57.) ; cosicché aveva più 
stretta rassomiglianza colla nostra ta- 
verna, mescita o birreria ; il cui 
principale oggetto è di vendere al mi- 
nuto spiriti e liquori, quantunque ci 
sia di quelle che forniscano lincile dei 
commestibili. L’ illustrazione rappre- 
senta l'interno di una mescita di vino. 



testi stabilimenti in Pompei; se non 
che nell'originale ci sta anche sospeso 
al sotlitto un arnese per appendervi 
provvigioni secche e salate, che nel- 
l’incisione è stato omesso per inav- 
vertenza; però, e stato riprodotto sotto 
la i jarola Cajoarium. 
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3. (xumj'l.i;). Una donna che tiene 
una di coteste osterie. Lucil. Sul. ni. 
33. Gerirteli. Apul. Mct. i. p.tìe 15. 

CAUPONIUS, se. puer. Il came- 
riere o garzone di una taverna o di 
una mescita di vino (Plaut. Pani. y. 
5. 19.); vedi alla destra, nella prece- 
dente incisione , la figura che porta 
del vino. 

CAUPONULA. Diminutivo di Cau- 
pona ; lina bassa, povera, comune me- 
scita di vino. Cic. Phil. il. 31. 

CAUPULUS o CAUPOLOS. Una 
particolare qualità di battello (Aul. 
Geli. x. 25. 3.), i cui proprii carat- 
teri non si conoscono ; ma che si di- 
ceva appartenesse alla stessa classe 
del lembo e della ci/mba. Isiilor. Oria. 
xix. 1. 25. 

CAUSIA. (xaucrt'/). Un cappello di 
feltro a fascia alta e lese larghe, in- 
ventato dai Macedoni (Val. Max. v.- 
1 . 4.); dai quali passò 
ai Romani, ed era por- 
tato in ispecie dai pe- 
scatori e dai marinai. 

(Plaut. Mi/, tv. 4. 42. 

Id. Pcrs. i. 3. 75.) L'illustrazione 
é tolta da un vaso fìttile, ma rasso- 
miglia esattamente al cappello portato 
da Alessandro su una medaglia. 

CAUTKR e CAUTERI UM (xaùrfyj, 
xv.\i~r,piuv). Un bottone o ferro ro- 

vento, adoperato dai chirurgi, veteri- 
nari ed altri, per porro un marchio 
al bestiame, agli schiavi, e ad altri 
simili usi. (Pallai, i. 43. 3. Veget. 
Vet. i. 3*.) L'illustrazione rappre- 
senta un originale, lungo quattro pol- 
lici (dieci centimetri), che fu scoperto 
nella casa di un chirurgo in Pompei. 

2. Un ferro adoperato per abbru- 
ciare i colori di una pittura all* en- 
causto ; ma siccome cotest'arte , se- 
condo essa era praticata dagli an- 
tichi, è ora persa, è impossibile de- 
terminare l'esatto carattere delfistru- 
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mento, o la precisa maniera nella 
quale es-»o era adoperato. Murt. Dig. 
33. 7. 17. Tertul. adr. llermnq. i. 
CAWKDIUM o CAVU.M /EDÌL'M. 

Letteralmente, la parte vuota di una 
casa. Per intendere il reale signifi- 
cato di questo vocabolo , si deve os- 
servare che nei primi tempi, e per 
case di piccola dimensione , l’antico 
stile di fabbricare era semplicissimo, 
e consisteva nel disporre tutti i luo- 
ghi di abitazione*, intorno ai quattro 
lati di un quadrilatero, che lasciava 
così uno spazio o cortile nel centro, 
senza tetto di sorta, ed allatto a cielo 
aperto, come si vede dall'annessa il- 
lustrazione , tratta dal Virgilio Va- 
ticano. Questo 
spazio vuoto si 
ebbe per primo* 
nome quello di 
carimi cedium , 
che lo descrive 
cosi per lo ap- 
punto; e forma 
col seguito di stanze intorno ad esso, 
l’intera casa. Ma a misura che i Ro- 
mani crebbero in ricchezza, e prin- 
cipiarono a fabbricare in più magni- 
fiche proporzioni, adottando lo stile di 
altre nazioni, convertirono questo cor- 
tile aperto, in "Un appartamento accon- 
cio agli usi delle loro famiglie, covren- 
done i lati con un tetto sostenuto so- 
pra colonne alte un piano, e lasciando 
solo un'apertura nel centro ( complu - 
riunì) per dare accesso alla luce ed 
alTaria. Questa pratica essi impara- 
rono dagli Etruschi (ab Atriatibus 
Tuscis. Varrò, L. L. v. 101.); e, 
quindi, quando il cavimi cedium fu 
costruito cosi, essi lo designarono col 
nome di atriimi , dal nome del popolo' 
dnl quale ne avevano preso il disegno. 
Riferendosi alle piante che illustrano 
l'articolo Dolina, «'intenderà che l’a- 
triimi non e in realtà altro se non la 
parte vuota della' casa, con una gal- 
leria coperta o portico lungo i suoi 
lati ; e perciò, i due vocaboli paiono 
stati, in alcuni casi, usati come ter- 
mini convertibili, c in altri, con tanta 
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incertezza, da permettere che lor ai 
dia un - interpretazione, elio gli rn|i- 
porterebbe a due separate e distinte 
parti dell'edificio; e veramente, nelle 
grandi case, o nelle ville che covri- 
vano un grande spazio di terreno, e 
comprendevano molli distinti compar- 
timenti, colla propria abitazione atti- 
nente a ciascuno, noi troviamo che 
nella generale pianta si contiene cosi 
un cavtedium, come un atrium. Que- 
sto era il caso della villa di Plinio(/fp. 
li. 17.), nella quale noi abbiamo a in- 
tendere che il primo era un cortile a- 
perto senza nè tetto, nè gallerie late- 
rali di sorta (|ier lo che è espressamente 
detto chiaro ed allegro, hi /are); l'altro, 
un atrium regolare, parzialmente co- 
perto, conforme lo stile etrusco o fo- 
restiero. Se non che quando i due vo- 
caboli non sono applicati con rigorosa 
proprietà e distinzione, come nel pas- 
saggio di Pliuio citato piu su, pos- 
sono 1* uno e l'altro essere comune- 
mente usati per indicare In stessa parte 
di una casa, senza rispetto a nessuna 
peculiare struttura o disposizione, es- 
sendo l'uno e l'altro situati nella ca- 
vita, o nel guscio della casa ; cosic- 
ché Vitruvio, come architetto, usa la 
parola caradium (vt. 5.) |>er indi- 
care la fonna , che più strettamente 
ed accuratamente rassomiglia ad un 
atrium. (Vedi questo vocabolo e le 
illustrazioni annessevi, le quali mo- 
streranno i diversi modi di disporre 
un caccedium, preso nel suo signifi- 
cato piu generale.) 

CAVEA. Una tana artificiale o gab- 
bia per le fiere, con ishnrre di Ipgno 
o di ferro (Hor. A. P. 473.), nella 
quale si trasportavano d'uno in altro 
posto (Clami. Cune. Uti/ich. ti. 3 22- 
5.), date in ispettacolo al pubblico, co- 
me in un serraglio (Plin. 11. -V. vm. 
35.); e a volte portate nell'anfiteatro, 
per essere sguinzagliate sulle vittime 
condannate a combattere con esse, a 
fine di rendere il loro assalto piu fero- 
ce, che non sarchile stato se si fossero 
fatte uscire da un covile sotterraneo, 
al subitaneo spleirkire del giorno. Vo- 
piac. Prob. 19. 


S. Una gabbia d'uccello fatta di vi- 
mini, e talora di filo d'oro (Pet. Sol. 
28. 9.) nella quale s'addomesticava gli 
uccelli da canto, e si te- 
nevano nelle case private; o 
si portava attorno dall'uc- 
cellatore l'uccello di richia- 
mo per la sua caccia. Il 
passaggio di Petronio , ci- 
tato di sopra , pariti d'una 
gazza sospesa nella sua gab- 
bia sopra una porta, a cui era stato in- 
segnato a dare il benvenuto a tutti 
quelli che entravano, l/illuetrnzione è 
tratta da un vaso fittile in Boldetti, 
Cimiteri , p. 154. 

3. lai stia o gabbia nella quale si 
custodivano i polli sacri, e si porta- 
vano ne' posti dove si prendevano gii 
auspirii, osservando il modo nel quale 
essi si cibavano. (Cic. A'. D. u. 3. 
ld. Diti. n. 33.) L'illustrazioue rap- 



presenta una di queste gabbie, con en- 
trovi i polli die mangiano , e il ma- 
nico col quale era trasportata, tratta 
da un bassorilievo romano. 

4. Poeticamente, un alveare. Virg. 
G. tv. 58. Vedi Aìveaìie. 

5. Un trabiccolo , arnese a forma di 
cobo, di assicelle o di vimini , ado|>e- 
rato dai gualcherai e tintori jier dar 
aria a' panni . asciugarli ed imbian- 
carli. (Apul. Mei. tx. p. 193.) Questo 
congegno si collocava sopra un braciere, 
o sopra nn vaso, eon 
entrori dello zolfo 
acceso, che si sa 
essere tiene appro- 
priato ad imbian- 
care, e vi era poi 
disteso sopra il panno, che chiudeva 
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dentro il calore e<l escluderà l’aria. 
L'illustraiione qui data è trutta da 
una pittura nella bottega del gual- 
cheraio (fultoniea) a Pompei. Nel- 
l'originale, un uomo porta quello iu 
testa, ed il vaso di zolfo in mano; 
ma i stato qui designato poggiato a 
terra, col vaso di zolfo posto sotto 
esso, precisamente nello stesso modo 
che è ora comunemente adoperato in 
Italia per dare aria ai panni, a line 
di mostrare più chiaramente il modo 
d'usurlo. 

6. Uno steccato circolare costruito 
intorno a'trouchi, delle piante giovani 
a line d'impedire che venissero gua- 


state dal liestiame. Columell. v. 6 21. 

7. Quella porzione dell'iulerno di un 
teatro od anfiteatro (Apul. Met. x. p. 
227.), che conteneva i sedili su’ quali 
sedevano gli spettatori; e che era for- 
malo da un numero di ordini concen- 
trici dii gradini, sin scavati nella salda 
roccia sul fianco di una collina , sia 
sostenuti sopra più ordini di arcate 
costrutte nel guscio del fabbricato. Se- 
condo la dimensione dell'edificio, cote- 
sti ordini di sedili erano divisi in una, 
due o tre branche distinte, sepurate 
l’ una dall' ultra da un muricciuolo 
(balleus) abbastanza alto, per impe- 
dire la comunicazione fra esse, cosic- 



ché ► diversi scompartimenti erano di- 
stinti coi. nomi di ima, sminila, me- 
dia cavea ; cioè: l'ordino di mezzo, 
l'inferiore ed il superiore; l'infimo es- 
sendo il posto d'onore dove gli equi- 
tes sedevano. (Plaut. Ampli, Prol. 66. 
Cic. Am. 7.. Id. Scuce l. 14.) L'illu- 
strazione porge unu veduta dell'interno 
o cavea de'l'nnfi teatro iu I’ompei, co- 
me si trova ora: e mostra il piano 
generale della distribuzione. Vedi al- 
tresì gli articoli e le illustrazioni a 
Tukathum ed Ampùitueatrum. 

CA.VKHN.-E (mC/ì) o xoOnj v*0 
Iji stiva di una nave, ed i camerini 
che essa contiene. Cic. Oro t . in. 46. 
Luran. nt. IVO. 

CKLKUKS. Il nome vecchio ed o- 
riginnrio, col quale fu designato a 
Roma l'ordine equestre, quando fu pri- 
ma istituito da Remolo; consistente in 


un- corpo di- 300> uomini a cavallo, 
scelti nelle 300 fnmiglie patrizie o go- 
vernanti , e formante cosi il nucleo 
della cavalleria romana. Liv. i. 15. 
Plin. ir. -V. XXXIU. 9. Festus, *. v. 
Niebuhr, Hist, Iiom. voi. i. p. 325. 
trad. ingl. 

CKLES (xtÀu;). Un cavallo da ca- 
valcare, in contrapposto ad un cavullo 
du carrozza o da tiro ; ma più parti- 
colarmente un cavallo di corsa, caval- 



cato nell'Ippodromo greco, o nel circo 
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romano (P!in. II. *V. xxxiv. IO.), uno 
ilei quali é qui mostrato nel HI lustra- 
zione, tolta da un fregio in ist eco 
rappresentante dei Cupidi gareggianti 
alla corsa, nei bagni di Pompei. 

2, Un battello o nave d'unn parti- 
colar qualità, nella quale ciascun re- 
matore maneggiava un sol remo dal 
suo proprio lato, in contrapposizione 
a quelle nelle quali ciascun rematore 
ne maneggiava due, od a quelle altre 
in cui più uomini lavoravano allo 
stesso remo. lai piu grandi avevano 
molti rematori, ed erano talvolta for- 
nito d'albero e di vela, ma uon ave- 
vano ponte, e per la loro velocità ue 



facevano spesso uso i pirati. (Plin. J7. 
N. vi. 57. Au). Geli. x. 25. Herod. 
vii. 94. Thucyd. iv. 9. Schedar, Mil. 
Kav. p. 68.) L'illustrazione data è 
tratta dalla colonna Traiana, e rap- 
presenta chiaramente una nave remata 
nella maniera descritta , ed apparte- 
nente quindi a cotesta classe. 

CELETIZONTES ( ). 

Fantini che cavalcavano i cavalli di 
corsa nell'Ippodromo greco (Plin. C. 
N. xxxix. 19. n° 14.), nella maniera 
che si vede nella penultima incisione. 

CELEL'SMA (ziltuap). La bat- 
tuta o voce che il nostromo ( /torta - 
tor , pausarins , xézivc-nfcc) dava ai‘ 
rematori nelle navi greche e romane, 
a line di aiutarli a tenere il colpo e dar 
loro lena al lavoro. (Mari. Ep. ni. 67. 
Rutil. i. 370.) Il canto era a volte ri- 
pigliato e cantato in coro dai rematori, 
e talora anche accompagnato dal suo- 
no d‘ istrumenti di musica. Auson. in 
Dir. Verr. 17. 

CELLA. Adoperata come termine 
generale, dinota un magazzino , o di- 
spensa a piati terreno, in cui si ri- 
poneva prodotti d'ogni genere; le dif- 
ferenti specie di luagazzini essendo 


distinte da un epiteto che indica la 
qualità di cose che vi si conservava; 
per esempio : 

1, Cella vinaria (o’vscóv). Bottaio 
o cantina , magazzino che formava uno 
dei principali annessi d’ un vigneto. 
Quivi il prodotto della vendemmia del- 
l'anno si riponeva in gran vasi di 
terra ( delta , scrice , ecc., ecc.), o in 
barili di legno (ctipw), dopo essere 
stato levato di dentro a'tini della stanza 
del torchio (torcularium), e vi si fa- 
ceva e vi si conservava in grosso, sino 
a che si vendeva o s’imbottigliava; che 
vuol dire, sinché si metteva nelle anfore 
a fine di portarlo via di là nelTo^of/n?- 
ca, in cima alla casa dove era tenuto 
a maturare. (Varrò, R. R. i. 10. 13. 
1. Colum. xn. 18. 3 e 4. Pallad. i. 
18. Cic. Senect. 16.) L'illustrazione, 


i 



efie è copiata da un bassorilievo sco- 
perto ad Augusta nell'anno 1601, mo- 
stra uno di questi depositi di vino te- 
nuto nel legno, comune maniera di 
conservarlo nei climi meno propizii 
(Plin. H. N. xix. 27.); e l'illustra- 
zione prossima, se non è il bottaio 
d'un produttore di vino, servirà a dare 
un'idea del modo in cui la merce era 
accomodata e disposta quando il vino 
era conservato in vasi di terra, che 
era la piu comune pratica. 

2. La cantina di un mercante di 
vino, o di un oste, a pian terreno, 
nella quale essi conservavano altresì 
il lor vino al l'ingrosso, per cavarlo poi 
fuori e rivenderlo al minuto a'privati, 
o per darne bere agli avventori più 
poveri, che frequentavano la loro cesa; 
perciò chiamato vino in vasi (vinum 
doli are), o dal legno (de cupa). (Cic. 
Pis. 27.) L’ illustrazione rappresenta 
uno spaccato e pianta di uno di questi 
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magazzini di vino, che fu scoperto nel- 




l'anno 1789 sotto le mura di Roma. 
Kssn è diviso in tre scompartimenti : 
il primo, al quale si accede per pochi 
scalini, consiste in una piccola ca- 
mera, ornata d'arabeschi e di un pa- 
vimento a mosaico, ma non conteneva 
nulla, quando fn fatto lo senvo; il se- 
condo , per il quale si va fuori del 
primo, è della stessa grandezza, ma 
adulto sprovvisto d'ornati, e senza pa- 
vimento di sorta, poiché il solaio con- 
sisteva in un letto di sabbia, nel cen- 
tro del quale dei dalia dei più grandi 
furon trovati in una sola fila, confitti 
(de fossa) <ltte terzi circa della loro al- 
tezza nel suolo ; l'ultimo ilei tre è una 
stretta galleria, alta sei piedi (metri 
1,60), lunga otto (m. 2, -10), che non 
è riprodotta nell" incisione se non in 
parte; la galleria stessa ha quattro 
volte la lunghezza della porzione qui 
designata , o come nello scomparti- 
mento che precede, il suolo n'è rico- 
verto d'uno spesso lotto di sabbia, nel 
quale, come nel precedente, dei vasi 
di terra, di differenti formo e gran- 
dezze, sono confitti nel suolo, ma or- 


dinati' in doppia fila lungo le mura, 
dni duo lati, in modo da lasciare una 
corsia nel mezzo, come e mostrato 
dalla piu bassa delle due incisioni che 
rappresenta la pianta della cantina. 

3. Cella olearia. Magazzino, o cop- 
paio annesso ad un olivete, in cui si ri- 
poneva l'olio in gran vasi di terra sino 
a che non fosse venduto a'mercanti. 
Cato, lì. R. ni, 2. Varrò, R. R. l. 
11. 2. Columell. i. 6. 9. 

4. Ciascuna di quelle molte cellette, 
aggruppate insieme, come se ne co- 
struiva per i dormitorii degli schiavi 
casalinghi (Cic. Phil. li. 27.), e per le 
stanze da letto dei viaggiatori negli 
alberghi e case pubbliche (Pet. Sai. 
9. 3 e 7,); o le camere sotterra oc- 
cupate dalle pubbliche prostitute. (Juv. 
Sat. vi. 128. Pet. Sae. viti. 4.) L'il- 
lustrazione rappresenta parte di una 


ora fra le mine di una villa romana 
a Mola di Gaeta; il davanti era in 
origine chiuso a mattoni con una sola 
porta nel centro, per dare l’ ingresso 
a chi ci aveva a stare, e a tanta luca 
ed aria quanta poteva essere fornita 
da tale apertura. 

ó. In egual maniera, le diverse ca- 
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mere che contenevano i comodi ne- 
cessari! per bagnarsi calilo e freddo, 
in imo stabilimento ila bagni, si chia- 
mavano celiati perche infatti consi- 
stevano in un numero di stanze, che 
conducevano l'una nel Pai tra, come le 
celle di un favo, secondo è molto chia- 
ramente mostrato dall'illustrazione an- 
nessa, tolta da una pittura a fresco 
che decorava una stanza nelle Terme 
di Tito in Roma ; cosi la camera “con- 
tenente i bagni caldi era la cella cal- 
daria o caldarium ; la camera te- 
pida cella tcpidaria o tepidarivra ; 
quella che teneva il bagno fmkk) cella 
frigidariu o frigìdarium. Plin. Ep. 
v. 6. 25 e 20. Palfad. t. 40. 

6. Le nicchie o celle in tm colom- 
baio o pollai*, le quali stanno -aggrup- 
pale insieme del pari. Cullimeli, vm. 
8. 3, ld, viti. 14. 9. 

7. ('TTtY.ó c). L'interno di un tempio; 
cioè la parte chiusa tra le quattro 
mura laterali; però escluso il portico e 
peristìlio, se ce n'era. (Cic. Pili/, tu. 
12. ) L* illustrazione rappresenta la 
pianta del tempio della Fortuna viri- 



lis , tuttora esistente in Roma, nella 
quale la parte compresa fra le linee 
oscure è la cella. 

CKLLARIUS. Uno schiavo appar- 
tenente alla classe degli ordinarli , il 
quale aveva carico della credenza, della 
dispensa e della cantina ( cella penu- 
ria et vinaria), ed il cui ufficio era, 
distribuire le razioni giornaliere di 
carne e vino alia famiglia. Plani. 
Capi. tv. 2. 116. Colameli, xt. 1, 19. 

CELLATIO. Una serie o insieme di 
piccole stanze, come si vede nell'illu- 
strazione a Cella 4, che poteva ser- 
vire per qualunque dei tini ordinari! 
della vita, come magazzini , camere da 
letto per ischiavi e subordinati infe- 
riori, ere. Pct. Sat. 77. 4. 


CEI.LIO. Lo stesso che Cki.laiuus. 
Inscript. ap. Orut. 582. 10. 

CELLULA. Diminutivo di Cella. 
Qualunque piccola od ordinaria stanza, 
quali son quelle descritte iu Cella 4 . 
Ter. Eun. ti. 3. 18. Sat. tt, 1. 

1 2. L'interno di un piccolo oratorio o 
tempio, come è descritto in Cella 7. 
Pet. Sat. 130. 9. 

CELLULARIUS. Un monaco , o 
frate, cosi chiamato dalle piccole celle 
di convento, nelle quali gli ordini reli- 
giosi fanno dimora. Sidon. Ep. ìx. 9. 

CELOX. Lo stesso che Ckles 2. En- 
nius, ap. Isidor. Orig. xxx. 1. 22. 
Liv. xxxvit. 27. 

CENOTHAPHIUM ( xiv oràyiov ). 
Un cenotafio, o tomba onoraria eretta 
in memoria d'una persona, il cui corpo 
non si poteva trovare, o le cui ceneri 
erano state deposte altrove (Lamprid. 
Alex. Sev. 63. ) ; perciò chiamato 
pure tinnulus honoraritrs ( Suet. 
Claud. 1.), e inanis (Virg. AZn. in. 
303.), perchè si costruiva per mero 
segno d’onore al defunto , e non ne 
conteneva i resti. 

CENSOR (TitzjjTr)?). Un magistrato 
romano d'alto grado , il cui ufficio 
era stimare le proprietà dei cittadini 
col prenderne il cettsus, soprinten- 
dere alla loro condotta e moralità , 
e punire quelli che si erano condotti 
male col degradargli e rimuovergli 
dal lor grado , uffizio o condizione 
sociale; cosi egli poteva privare il 
senatore del suo seggio nel senato, 
il cavaliere del cavallo allogatogli a 
spesa pubblica, che equivaleva a can- 
cellarlo , o rimuovere qualunque citta- 
dino dalla sua tribù in una di minor in- 
fluenza e grado. (Liv. xxvit. Suet. Aug. 
37. Polyb. vi. 13. 3.) Egli non portava 
nessun segno distintivo, nè vestiario 
particolare, se non quegli proprii del 
suo grado consolare, e quindi, quando 
un censore è rappresentato su monete 
o medaglie, egli è meramente vestito 
della toga e seduto su una sedia cu- 
rale, conte nella medaglia di Claudio 
in Sphanneim, voi. n. p. 101. 
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CENTAURUS. ( xévrauso; ). Un 
centauro; razza (ruomini saltaci, 
che abitava tra le montagne IV! io e 
Ossa nella Tessaglia , e fu distrutta 
in una guerra co' suoi vicini, i La- 
piti. Ma i poeti e gli artisti li con- 
vertirono in una favolosa razza «li mo- 
stri, meta uomo e metà cavallo, per- 
ciò chiamati bimembres (Virg. Aia . 
vili. 293. Ovid. Met. xv. 283.); nella 
qual forma essi sono rappresentati, 
dando ai Lapiti, sulle motope del Par- 
tenone, sui tempii di Teseo in Atene, 
e di Apollo Epicureo presso Figa- 
leja in Arcadia. Nei lavori dell'arte 
greca essi sono rappresentati dei due 
sessi, spessi) suonando qualche instru- 
mento di musica; e la figura è sem- 
pre notevole per la compita grazia ed 
arte colla quale gli artisti di quella 
nazione s’ingegnarono di unire le parti, 
d'altronde incongrue, di due tali dis- 



simili forme. La figura di rm centauro 
femmina, come meno comune, copiata 
da bellissimo bassorilievo in bronzo, 
di lavoro greco, scoverto in Pompei, 
è stata scelta per l’illustrazione. 

CENTO (xiv?f «•>*). Qualsia coverta 
o abito composto di differenti pezzi di 
panno, cuciti assieme, a modo di rap- 
pezzatura, che gli antichi adoperavano 
por vestire i loro schiavi (Cato, R. R. 
58. Columel). i. 8. 9.), per farne coltri 
a'ietti (Macrob. Sai. i. fi.), o per altri 
usi comuni ; di dove lo stesso nome fu 
dato a un poema fatto di versi o pezzi 
raccolti da varii autori, come il Cento 
Nuptiaìis d’Ausonio. 

2. Specialmente, un drappo della 
stessa qualità ordinaria, usato a modo 


di covertina , sotto la sella di bestia 
«li soma, perchè non ne avesse scor- 



ticata la schiena, come è mostrato nel- 
1* annessa illustrazione da una pittura 
in Ercoiano. 

CENTONARII. Rigattieri , e per- 
sone che facevano e vendevano dei 
drappi a rappezzatura , fatti con vec- 
chi abiti gittati via ; traffico che 
formava oggetto di regolare commer- 
cio in Roma, dove siffatta roba eco- 
nomica era molto usata per coltroni 
da spegnere incendii (Ulp. Dig. 33. 
7. 12.), per proteggere le tende e lo 
macchine militari contro i proiettili 
dei nemici (Cses. R. C. li. 9.) e altri 
usi enumerati in Cento. 

CENTUNCULUS. Diminutivo di 
Cento; e adoperato negli stessi signi- 
ficati che si menzionarono sotto y. r. 
(Apul. Met. i. p. 5. Liv. vii. Edict. 
Dioclet. p. 21,); e da un passaggio 
di Apuleio (Apul. p. 422, mimi cen- 
tunculo), si suole arguire che lo stesso 
vocabolo indica un abito di un disegno» 
a scacchi, simile a quello che ora si 
chiama di arlecchino , che è indubita- 
tamente d’un antichità grande , poiché 
nel Museo di Napoli si conserva un 
vaso fittile, su cui Bacco e rappresen- 
tato in una parte da buffone e vestito 
per l'appunto come il nostro arlecchino 
moderno. 

CENTURIO. (ixaTOvT«/»xiJc). Un 

centurione ; un ufficiale dell’esercito 
romano, di grado inferiore a quello dei 
tribuni , dai quali egli era nominato. 
Il suo posto sul campo di battaglia era 
a dirittura davanti aH'aquiln (Veget. 
Mil. n. 8.), e il distintivo del suo 
grado era una bacchetta (ritis), colla 
quale egli usava correggere i suoi uo- 
mini, quando ricalcitranti o trascurati 
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nei loro doveri. (Plin. //. .V. xrv. 3.) 
Le illustrazioni presentano le ligure 
di due centurioni, l'uno a sinistra del 
lettore, tolto da tot bassorilievo sepol- 
crale , eoli' iscrizione : quinti » iU- 



HL1US FKSTUS, CENT. LKO. SI , ilft la SUB 
bacchetta nella mano destra, é ornato 
altresì di phnìcnv , e porta il gam- 
biere (orerie), come i soldati romani 
de' primi tempi; l’altro mostra un cen- 
turione del tempo di Traiano, da un 
bassorilievo appartenente da prima al- 
l'arco trionfale di quell'imperatore, ma 
ora incastrato nell'arco di Costantino; 
egli ha in rapo il suo elmo, In bacchetta 
nella mano destra, e ne] disegno origi- 
nale. il portatore dell'aquila ( aquile - 
fer) gli sta a lato. 

CEPOTAPHIUM ( xcnoriy tov ). 
Una tomba in ua giardino; ovvero un 
giardino a cui si associava un carat- 
tere di venerazione religiosa, per es- 
serci nel suo recinto eretta t na tomba. 
Inscript. (ip. Fabretti, p. 80. n. 9. 
Id. p. 115. n. 293. Confronta D. Jean. 
Evang. xix. 41. 


CERA. Cera ; e , quindi , usato 
a designare oggetti fatti di cera, co- 
me le maschere di cera , o rhratti 
di antenati «die le famiglie 
romane notabili conserva-; 
vano in tabernacoli collo- 
cati intorno i'atrium (Ovid 
fa* t. i. 591. Juv. viti. p 
19.), coni' è mostrato dal - 1 stessi) f 
I illustrazione , tolta da un bassori- 
lievo sepolcrale , che rappresenta una 
moglie che piange la morte di suo 



marito, il cui ritratto è collocato in 
un piccolo Ict.rrijnoo'o contro si muro 
(lidia stanza dove In scena Im luogo. 

2 I II insieme di li, villette per iscri- 
verci sii cullo siile (xtjfìus), falle di 
sotti i falde o fogli- di legno, rivestite 
di cera, ed aventi un margine rilevato 
lutt'intomn, a tinelli preservare il con- 
titi to dallo stropicciamento. Esse e- 
rnno di diversa dimensione, e varie 
quanto al numero dei lor fogli; co- 
sicché la parola ili questo senso è u- 
sntn al plurale (Quitit. x. 3. 31 e 32. 
Juv. i. 6,3.), e le tavolette stesse sono 
distinte dal numero dei fogli che con- 
tenevano ; come ceree duplice *, una 
tavoletta con due sole assicelle, come 
la figura in basso a sinistra dell'in- 
cisione; ceree triplice s (Mari. Kp. 
xrv. 6.), una tavoletta, contenente tre 
fogli, una fra le due esterne, come la 
figura in cima nell'incisione ; ceree 



quintuplice* (Mart. F.p. xtv. 4.), una 
con cinque fogli, o tre nel mezzo e 
due esterni , come la figura in basso 
a de ira dell'incisione , tutte le quali 
illustrazioni 6on tratte da pitture in 
Pompei. Quando è adoperato il nu- 
mero singolare, come: prima, se- 
emula, exlema cera (Ilor. Sat. n. 
5. 53. Cic. Verr. ti. 1. 36. Suet. 
Jul. 83.), indica la prima. la sp- 
ronila od ultima pagina delle tavo- 
lette. 

CERATILA (xijcaóVijj). Propria- 
mente un greco vocabolo latinizzato, 
e corrispondente al latino Coumckn. 
A pii! . Met. p. 171. Ceratila doctis- 
siuius qui conili canens adambu- 
labat. 
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CERBERI ’S (Kéceiso:). Il cane 
che faceva la guardia all'entrata dal 
inondo infornale ; nn mostro di rui si 
favoleggiava olio fosso nato ila Tifone 
ed Echidna e fosso stato trascinato so- 
pra la terra da Ercole per l'ultima e 
la piu dttlicilc delle sue dodici fatiche. 

In milita. Cerbero era un cane alitimi 
tenente al re ilei Molossi, il cui paese 
produceva la piu bella razza di cani, 
conosciuta dagli antichi, e che si creile 
fosse rappresentata dalle statue di mar- 
mo, ora conservate nel Valicano, le 
qua'i mostrano due cani di struttura 
fortissima, con lunga criniera su per 
il collo e le spalle, colite la giubba di 
un leone. I poeti trasformarono cote- 
sti crini in serpenti (Ilor. Od. 11 . 35.), 
e, per accrescerne l'orrore, alcuni det- 
tero nll'animalo cento teste (Ilor. Od. 
li. 34.), altri cinquanta (H-'siod. Theo- 
gon. 312., quantunque nel verso 771 
esso non ne abbia che una sola), c 
altri ne limitarono il numero a tre 
(Sopii. Trachin. 1209.), quella nel 
mezzo di leone, con una testa di lupo 
da un lato, e la lesta di cane dal- 
l'altro. (Macrob. fiat. 1. 20.) Questo 
è il tipo usuale, in cui è |>er il piti 
ritratto dai pittori e scultori dell'an- 
tichità (Mus. Pio-Clem. toni. u. tav. 
1. Bai teli, Lucerne , pari. 2. tav. 
7. ('od. Vat. ree.); quantunque non 
manchino esempi, nei (piali il furo- 
/oso e più subordinato hI carattere 
reale del mostro, come in un gruppo 
d'Èrcole e di Cerbero nel Vaticano 
(Mus. Pio-Clem.il. 8.), in cui la lesta 
leonina e la eriniera del cane molosso 
sono fortemente disegnate e fatte pre- 
dominare ilei tutto sopra le altre due, 
che sono eseguite in molto minori pro- 
porzioni , e come a dire, piuttosto in- 
dicale che sviluppate. 

CEllCL'Rl'S (z iy/.Q'jr.fì; o xsgxoó- 
fOf).. Una nave aperta, inventala tini 
Ciprii, e mossa a forza ili remi, ve- 
loce ne'suoi movimenti, ed usata cosi 
a trasporto di mercanzie , come a 
guerra. (I,iv. xxxm. 19. Lucil. Sut. 
viti. 3. ad. Uerluch. Plaut. ilare, I. 


1. 86. Plin. }{. X. vii. 57. Herod. 
vii. 97.) I suoi proprii caratteri non 
si trovano descritti in nessun posto: 
ma Scheller (Hi/, Xac. n. 2. p. 75.) 
porla avviso che i remi, in luogo ili 
correre lungo tutta la nave, arrivavano 
solo da prua sino a moti: cosicché 



la parte di dietro poteva servire co- 
me di stiva per il carico, nella ma- 
niera rappresentata dall'annessa illu- 
lustrazione, che il Pancino (De I.ud. 
Circe ns. ti. 11.) ha copiata da una 
medaglia di bronzo, la quale, quando 
la data nozione sia corretta, potrà for- 
nire un modello di sitlatta specie di 
nove. 

CERDO. Un operaio di bassa con- 
dizione, o che apparteneva al l'io tini a 
classe ili lavoranti (.Tttv. n. 153, Per*, 
il. 51.): il paiticolar mestiere oh'rgli 
faceva, è designato altresì coll’aggi, ma 
di un altro sostantivo, come autor 
cerilo (Mnrt. Ep. ut. 59) un ciabat- 
tino; cordo fuber (Inscript. up. Spot). 
Misceli. Erudii. Aulii/, p. 221.) un 
fabbro, e cosi per gli altri mestieri. 

CEREt’S. I na candela fatta ilei mi- 
dollo ili un giunco, rivestito di cera; 
anche una torcia fatta dì libre di pa- 
piro, intrecciate insieme e coperte di 
cera. Cic. Off. m. 10, Plani. Cure. 
1 . 1. 9. Vul. Max. ut. 0. 4. c Cas- 
dei.a. 

CERIOUAIIE. l'n piede o posatoio 
per candele di cera e torre, simile 
all’esempio inciso a pag. 107 (.«. Can- 
DEt.Anut M, 1): se non che gli arnesi 
di questo genere erano fatti altresì iti 
una varietà di fantastiche forme o 
modelli, e conforme al gusto dell'ar- 
tista che li disegnava , giacche ne e 
menzionato uno in una iscrizione di 
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bronzo (ap. Grut. 175. 4.), in forma 
rii un Cupido, che tiene un calathu s. 
Confronta Insoript. ap, M allei , Mus. 
Veron, p. £3. 

CERM.'L'S Letteral- 

mente, colla faccia voltata verso terra; 
quindi saltimbanco, ovvero uno cho 
diverte il pubblico con 
capriole, con salti mor- 
tai i per aria , con ca- 
pitomboli , col cam- 
minare col volto verso 
terra, ni altri simili 
giuochi , come ne ve- 
diamo ancora farsi sul- 
le nostre strade e fiere. 

(Cucii. Sat. iti. 20. 

Serv. ad Yirg. Ain. 
x. 804.) L’illustrazio- 
ne rappresenta Uno di 
questi saltimbanchi, copiata dalla col- 
lezione nel Collegio Romano. Caylus, 
ni. 74. 

2. Fra i Greci, dei giuochi di tal 
natura orano spesso fatti da donne, 
in compagnia di cantatrici e ballerino, 
ohe si lasciavano entrare in un festino 
per divertire gli ospiti, e la cui abilità 
ed agilità di corpo orano veramente 
straordinarie. Uno dei loro giuochi 
favoriti consisteva nel far»? una ca- 
priola per di dietro, in mezzo a molte 
spade e coltelli piantati in terra a 
piccoli intervalli l'uno dall'altro, con le 
lor punte in su, secondo è rappre- 
sentato nella seguente illustrazione. 




da un vaso fittile greco; eseguire 
questo giuoco si diceva o et; 

uaycUoai x'j 6 terràv. Fiat. Symp. p. 
190. a: Xen. Symp. u. 11. 


CEROMA (xrjjOwpia). Propriamente, 
un unguento fatto dì cera ed olio me- 
scolati insieme , con cui i corpi dei 
lottatori erano unti prima d'essere 
stropicciati con sabbia fina (Mart. Ep. 
vii. 32.) ; perciò lo stesso vocabolo 
è altresì usato per .designare la ca- 
mera, nella quale questa operazione 
si faceva. Plin. li. .V. xxxm. 2. Se- 
nec. Brev. Vit. 12. 

CERI. CIII (y.ì ooO^oi). I cavi clic 
vanno da ciascun braccio del pennone 
alla cima dell’albero, corrispondenti 
a ciò che ora nel linguaggio nautico 
si chiama mantiglie. (Lucan. vm. 
177. ld. 10. 494.) Il loro oggetto era 



tenere il pennone in una posizione 
diritta ed orizzontale sopra l'albero, la 
quale esso non avrebbe potuto ronser- 
vare senza un ritegno di questa na- 
tura; e le navi delle più grandi dimen- 
sioni , che avevano un pennone tli gran 
lunghezza e peso, erano fornite di un 
doppio paio di mantiglie , come si 
vede nell'illustrazione, tolta dal Vir- 
gilio del Vaticano, mentre quelle di di- 
mensioni piu piccole od ordinarie ne 
avevano soltanto uno. 

CERVI. Nel linguaggio militare, 
grossi rami d'albori, con sopra i rami 
più piccoli , recisi ad una certa di- 
stanza dal tronco, cosi da parere il 
corno di un cervo. (Varrò, L. L. v. 
117.) Essi erano confitti in terra a 
fine d'impedire l'avanzarsi di una co- 
lonna nemica, una carica di cavalleria 
sopra una pianura , che non offrisse 
nessun naturale impedimento (Sii. 
Ita!, x. 412. Liv. xuv. 11.), e come 
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palizzata o riparo ad una qualsia po- 
sizione vulnerabile od importante. Ca*s. 
B. G. vii. 12. 

CERVICAL (ireoTxiopxlttiov, vzrau- 
yi'ji't'j). Un guanciale, o capezzale, o 
cuscino per sostenere la nuca della 
testa e del collo, su un letto o su un 



sofà per pranzo. (Suet. Nero, 0. Mart. 
xiv. 146.) L'illustrazione è tolta da 
una scoltura a Pompei. 

CERVISIA o CEREUIS1A. Cerro- 
già; una bevanda estratta dall’orzo, 
simile alla nostra birra o birrone; 
che era la bibita ordinaria dei Galli. 
(Plin. II. N. xxit. 82.) Lo stesso no- 
me era pur dato, secondo Servio (ad 
Virg. Georg, m. 370.), ad una be- 
vanda estratta dalla sorba, a cui cor- 
risponderebbe piuttosto il nostro sidro. 

CERICEUM (xij ovxìiov). Un voca- 
bolo greco latinizzato; lo stesso che 
Caduceus. Martian. Capei). 4. p. 95. 

CERYX (y.r.rrj;). Un vocabolo gre- 
co, usato in una forma latina, da Se- 
neca ( Tralignili . 3.); vn araldo o re 
d’armi fra i Greci, che teneva presso 
di loro lo stesso posto ed adempieva 



alla stessa qualità di uffìcii che il 


Fetiali f e i legati dei Romani. Il 
suo segno distintivo era una bacchetta 
(xqpvxciov, cadureus) ; la sua per- 
sona era tenuta sacra ed inviolabile; 
ed il suo più onorevole ministero con- 
sisteva nel portare bandiere di tregua 
fra gli eserciti combattenti, e messaggi 
fra nazioni ostili, uflicio che la figura 
riprodotta neli’illusirazine, copiata da 
un vaso fittile , è rappresentata in 
atto di cominciare. Egli e ornato di 
spada e lancia; porta la bacchetta d'a- 
raldo nella mano destra, e sta davanti 
ad un ara ardente, sulla quale egli ha 
appunto sacrificato in preparazione dei 
viaggio che intraprende; il disegno 
della partenza essendo indicato, se- 
coli la la pratica abituale degli artisti 
greci , da certi segni convenzionali, 
come gli stivali da viaggio, la cla- 
mide gettata sul braccio ed il cap- 
pello cacciato dietro la nuca. Oltre 
questo, nel suo carattere di re d'armi, 
il Ccryx aveva il potere d'interporsi 
e separare i combattenti, come si ve- 



rizzato a convocare le assemblee del 
popolo ed a mantenervi l’ordine, e 
soprintendere alle disposizioni a pren- 
dere cosi per un sacrificio, come per 
feste pubbliche o private. 

2. Un gridatore pubblico ; piu 
strettamente collegato col proeco ri - 
mano; il cui ullicio ora lare procla- 
mazioni nelle assemblee pubbliche (Ari- 
stoph. Adi. 12. seq.), imporre si- 
lenzio col suono della trombetta n*-i 
giuochi nazionali , mentre si pronun- 
ciava sul vincitore l' elogio solenne 
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(y.tovya«) (Fabri , Agon. li. 3. Mo- 
sebacli. de Prcecon. ret. § 32-34.), 
corno è mostrato dalla seguente figura, 



tratta da un marmo greco, nel Vati- 
cano ; egli è rappresentato che sta 
lì lì per principiare a suonare la sua 
trombetta, a lato al vincitore, che è 
neU'ntto di collocare sulla sua t sta 
la corona ch'egli ha pur allora rice- 
vuta dal presidente ( «ywvoCi£T>j? ) , 
mentre dall'altra parte della scena un 
paio di pancraziasti stanno a conten- 
dere. 

CKSTICILLUS. Un cercine da fac- 
chino per portare pesi sulla testa. 
Fcstus, s, r. Confronta Arculus. 

C EST ROSPI! E N DONK (xe arti o<r ? i v- 
odve). Un arma di guerra, adoperata 
da prima dai soldati di Perseo, nella 
guerra macedonica, consistente in i na 
saetta corta, la cui testa era larga 
due spanne, infissa ad un bastone di 
legno dello spessore del dito di un 
mimo, e lunga mezzo cubito, e fornita 
di tre corte ali in legno, simili alle 
piume di una freccia. Esso era slan- 
ciato ila una frombola. Liv. xlu. G5. 
Polvb. xxvn. 9. 

CESTRUM (xItt/jov). Una sorta di 
bulino o punta da incidere, adoperata 
a dipingere a encausto sull'avorio. Si 
suppone che l’istrumento fosse riscal- 
dato al fuoco, e i tratti a delincare 
abbruciati nella tavoletta colla sua 
punta, e poi riempiti di una cera li- 
quida; se non che l'intera materia 
della pittura a encausto e tutto il pro- 
cesso dell'operare in ossa è cosa piena 



«li oscurità ed incertezza. Plin. 11. A r . 
xxxv. 41. 

CESTUS ( xé-TTÓc, so. ifti;). In 

senso generico, qualunque legatura o 
nodo (Varrò, II. Il >• 

8. 6.); ma il vocabolo 
è propriamente un gre- 
co aggettivo, che vuol 
dire ricamato ; per il 
che è più frequente- 
mente usato in un sen- 
so speciale per desi- 
gnare il ciìito di Ve- 
nere , su cui erano 
rappresentate in ri- 
camo le passioni , i 
desiderii, le gioie ed 
i dolori dell'amore, (lloin. H. 

214. Mart. F.p. vi. 13. Id. xiv. 
e 207.) L’illustrazione qui intercalata 
è tolta da un bassorilievo del Museo 
Chiaramonti , rappresentante una fi- 
gura di Venere, vestita in isti le ar- 
cadico; quindi, secondo un tipo molto 
antico, il che la fa*.degna di fede. Si 
osserverà che il cestns , su questa fi- 
gura, è portato più basso che non la co- 
mune cintura della donna ( cingulum , 
i.), e più alto della cintura delle gio- 
vani (sona o cingulum , 2.); il che 
può dare spiegazione dell'incertezza 
che prevale tra gli eruditi circa il 
proprio posto elio il ccstue occupava 
sulla persona, e dell'apparente am- 
biguità dei passi , che hanno indotto 
taluni a collocarlo al di sopra d**i 
lombi (come Winckelmann), ed altri 
subito sotto il seno (come Heyne e 
Visconti); laddove nell’illustrazione è 
realmente collocato in una posizione 
intermedia tra queste due. 

2. Il guanto portato da pugili, che 
più comunemente si scrive C.escls, 
che vedi. 

CETARM5 o CETARIA. Bassifondi 
ositi pescherecci lungo una costa, fre- 
quentati da'grossi pesci, incerti tempi 
dell'anno, quando essi son presi dai 
pescatori , come quei posti nel Medi- 
terraneo, dove oggi si prende il ton- 
no. Ilor. Sat. u. 5. 44. PJin. II. A T . 
ìx. 19. 


Digitized by Google 


CETAIUl 


CHAIX1DI0UM 


CETARIL Una classe di pescatori, 
die prendevano ì pesci delle specie 
più grosse, come tonni , sulle erta- 
riw (Varrò, ap. Non. v. p. 48.), 
gli salavano e gli vend vnno in botte- 
ghe di lor proprietà. Coluinell. vili. 
17. 12. Terent. Eun. n. 2. 20. 

CETRA. Un piccolo scudo rotondo 
(Varrò, ap. Non. s. r. p. 555 e p. 
82.), coverto «li cuoio (Serv. ad Virg. 
Xn. vii. 7,33.); adoperato soprattutto 
dai nativi «l'Africa, di Spagna e del- 
l'antica Bretagna (Tac. Agr. 3(5.), la 
cui forma e il carattere credesi che 
si sia conservato nella targa dei mon- 
tanari scozzesi. 

CETRATUS. Quegli il quale por- 
tava la pi«:cola targa rotonda, chia- 
mata cetra i che era propria di alcune 
barbare nazioni, ma non dei Romani. 
Cips. li. C. ì. 70. 

CHALATOUIUS, se. funi* (Ìtti- 
?ovo;, se . «uà-). Il cavo che serve a 
issare ed ammainare un pennone lun- 
go l'albero, corrispondente alla drizza 
del moderno linguaggio nautico. Era 
attaccato sul mezzo del pennone e 
fatto correre dentro un bozzello fis- 
sato sull'albero, da cui l'estremità del 
cavo scendeva sul ponte, dove era ma- 
novrato dai marinai, (Veget. Mi!. 
iv. 15.) Probabilmente è derivalo da 
allentare, rilassare, lasciar 
ire; ed affine ni /«/tvó;, briglia , 
la drizza del marinari greci. 

CIIALCIDICUM (Xaìzto'txov). Un 
portico grande, basso e profondo, co- 
perto di un suo proprio tetto, soste- 
nulo su pilastri, ed aggiunto alle fac- 
ciale cIVntrata di un fabbricato, dove 
proteggeva la porta di strada, e forma- 
va la grande entrata all* intero edificio 
(Becchi, del Calci fi ira e della crypta 
di Etftauchia, § 21-43.), nella ma- 
inerà rappresentata dalla seguente in- 
cisione, che riproduce una costru- 
zione di tal carattere, esistente ora 
stilla facciata dell'antichissima chiesa 
«li San Giorgio in Velabro a Roma, 
che si crede occupi il posto deH'ori- 
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ginaria Basilica Semproniana nel Foro 
Boario. Uè costruzioni «li tal sorta eb- 
bero il loro nome dalla città di Cal- 
calo (Festus, $. r.), dove, sì può pre- 
sumere, furono da prima introdotta, 
ed occorrevano più spesso, e si ag- 
giugnevano arrivati come a* pubblici 
editicii, non solo a modo d'ornamento 



alla facciata, ma a fine di dar rico- 
vero allo persone mentre aspettavano 
di fuori lu lor volta d'entrata, o vi 
trattavano i loro affari al coperto ; ai 
palazzi dei re e grandi personaggi (Hy- 
gin. Fab. 17 4. Auson. Perioch. 0 - 
dyss. 23. Procop. de uEdific. Jhs- 
tin. i. 10.); alle basiliche, ai tribu- 
nali e alle Borse de' negozianti (Vi- 
iruv. v. 1.), dove cotesti portici ser- 
vivano a depositare le merci, la cui 
vendita si negoziava nell'in terno ; alla 
curia, alla sala del comune ed al se- 
nato (Dion. Casa. li. 22, August. 
Mon. Ancyran . ap. Grut. p. 232 . 
4.), forse perchè vi s* in trattenevano 
gli schiavi che aspettavano i lor pu- 
«Ironi, e la gente che si raccoglie in 
tali posti per curiosità o per affari. 
L'esterno carattere e disegno di ro- 
tali annessi è abbastanza indicato 
dalla precedente incisione; e la pianta 
generale, rispetto al rimanente del- 
J'editicio, dalla seguente, che rappre- 
simi» la pianta di un vasto fabbricato 
in Pompei, costrutto dalla sacerdotessa 
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ISO 

Kumaehia , consistente in una galle- 
ria chiusa (crypta, a), eil una aperta 
(portieus , s) contigua, che chiudo- 
no in mezzo una corte o area (c) nel 



Cualcidiclm inscritto sopra una lastra 
di marmo infissa nel muro. 

CHAMULCIIUS (/vavAris). Una 
specie di carrucola adoperala p.el tra- 
sporlo di oggetti molto grevi, come 
grandi massi di marmo, colonne, olie- 
lisclii , ecc. , che va quasi rasente 
terra, di dove il nome (da /«a ai, a 
terra, ed éz.xw. tirare), e probabil- 
mente rassomigliava a quelle adope- 
rate ora per simili usi. Amuiian. xvu. 
4. 14. 

CHARACTLR (///i'/r'éc). In ge- 
nerale, qualunque segno, noia o mar- 
ra, stampala, incisa, o altrimenti im- 
pressa su qualunque oggetto , come 
l'impronta delle monete , dei augel- 
li. ree.: e in un senso più speciale, 
il marchio, o segno fatto col terrò ro- 
vente sut fianchi dei buoi, pecore, o ca- 


valli. a fine di distinguerne la razza, 
accertarne il proprietario, o per altri 
fini di simile natura, come nell'illu- 



strazione elle mostra il marchio im- 
presso sii un cavallo di corsa, da un 
piccolo bronzo antico. Columell. xi. 
2. 14. 

2. L'islrumento di ferro con cui 
simili marcili si facevano. Isidor. O- 
rig. xx. 7. 

CHARISTIA ( ya.r.i'jna 0 yjxp t- 
T r.ci-/ ). La festa delle Grazie; un 
banchetto di famiglia, al quale non 
s'invitava che i congiunti o membri 
della stessa famiglia, e ii cui oggetto 
era riconciliare i dissensi che potes- 
sero essere nati tra loro, e preservare 
il parentado unito e in buona amici- 
zia. (Val. Max. il. 1. 8. Ovid. Fast. 
ti. 017.) lira celebrata il 19 febbraio 
(vni. Cai. Mari.), rhe veniva quindi 
cliinmnto « il giorno dei parenti » — 
Ittx propinqvorvni. Mari. L’jì. tx. 50. 

CUAIUSTION ( yzaaicTtwv ). Uno 
strumento per pesare, ma di che pre- 
ciso carattere o in rhe differisse dalla 
bilancia (libra) e dalla stadera (sta- 
terò) non è accertato. Inscript. ap. 
Don. ci. 2. n* 67. Noi. Tires p. 164. 

C11ARTA (yùpn Jc). Carta da scri- 
vere, fatta di sottili falde di corteccia 
di papiro. Plinio ne enumera otto qua- 
lità differenti (II. A’, xvu. 23.): — 
1. Arguitami, chiamata più tardi 
Claudiana, la qualità migliore; 2. Li- 
viana, la seconda in bontà ; 3. lite- 
ratira, originalmente In migliore, o 
la stessa che la charta regia di Ca- 
tullo (xix. 10.); 4, 5, 6. Amphitca- 
trira, Saifiea, Lcneotira. qualità in- 
feriori, cosi nominate dai luoghi nei 
quali erano risprtiivamenle fabbricate; 
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7. Fanniana , fabbricata in Roma, 
e cosi chiamata dal fabbricante Fan- 
ilio; 8. Emporeiica, carta straccia, 
non da scrivere , ma solo da invol- 
tare merci , di dove il suo nome. A 
queste si può aggiungere, 0. cliarta 
dentata, la superfìcie della quale era 
lisciata e ripulita a forza di fregarla 
con un denta di qualche animale, per 
ottenere una superfìcie levigata da 
sdrucciolarvi sopra la penna, come la 
« carta lustra * dei moderni (Cic. 0. 
Fr. n. 15. Plin. il. N. xm. 25.); 
e 10. charta bibula , carta sugante; 
una maniera di carta spugnosa e tra- 
sparente, che lasciava scorrere Fin— 
chiostro e mostrava le lettere attra- 
verso. Plin. Epist. viti. 15. 2. Con- 
fronta Pii». 11. N. xi n 21. 

CHELE (/,c'br t ). Propriamente un 
greco vocabolo, che significa un piè 
fesso; un paio di branche uncinate e 
stringenti, come quelle di un granchio; 
gli sproni di un uccello, o gli arti- 
gli di una bestia feroce; cosicché in 
quella lingua è adoperato a designare 
molti diversi (strumenti, i quali han- 
no, nella lor forma o uso, una ras- 
somiglianza coll'uno o l'altro di questi 
oggetti naturali; come una spola, una 
diga per proteggere l'entrata di un 
porto, fatta in forma di uta artiglio 
aperto (Vedi il disegno del porto a 
Ostia, .v. Portus, lettera K): un paio 
ili tanaglie o pinzette, con braccia ri- 
curve, come branche ecc. {tanaglie o 
pin tette a tapi io). Dai Romani, per 
ima consimile ragione, si dava Io stesso 
mane ad una parte peculiare di alcune 
macchine militari, quali la ballista e 
lo storpio, che era una specie di ar- 
tiglio o pinzetta, fatta da aprirsi e 
chiudere, ed ordinata a prendere e 
stringere lo scatlatoio o corda della 
macchina, quando la si tirava indietro 
a fine di produrre il rimbalzo che slan- 
ciava il proiettile. Vitruv. x. 11. 7. 
Id. 10. 4. 

CHELONIUM (/iVmvi'ìv). Un un- 
cino o anello infisso in fondo nei ritti 
di una certa macchina fatta por muo- 
vere grandi pesi (machina tractoria ), 


nel quale s'inlroduceva il perno (car- 
do) di una sala e ruota girevole [su- 
dila ); come quello in cui girava la 
sala di un plaustrum, Vitruv. x. 2. 2. 

2. Un anello di egual natura, fer- 
mato in cima ad un ritto di legno, 
d'un altro ordigno per sollevar pesi 
(polyspaston) , a cui erano sospese la 
cassa e le girelle (trochlece) della car- 
rucola. Vitruv. x. 2. 8. 

3. Un certo pezzo di una catapulta , 
chiamato pure pulvinus. Vitruv. x. 
10 . 5 . 

CHELYS (/£*•>;. yù-.r.r). Pro- 
priamente un greco vocabolo adottato 
nel latino dai poeti, se non che il ge- 
nuino vocabolo latino è Tkstudo, sotto 
il quale i suoi significati sono illu- 
strati e spiegati. 

CHENISCUS (^igvtvxo;). Un or- 
namento Somigliante alla testa od al 
collo di un’oca collocato ta- 

lora sulla poppa di una nave (Apul. 
Met. xi. p. 250.), ma più spesso ne- 
gli antichi monumenti, a prua. L'il- 
lustrazione rappresenta tre di questa 



figure ; quella di mezzo più partico- 
lareggiata, tolta da un antico basso- 
rilievo, del quale vi è una forma nel 
Museo Britannico; quella a sinistra, 
collocata a poppa, dalla colonna Tra- 
inila ; c quella a diritta, u poppa, dal 
Virgilio Vaticano. 

CH ENOBOSCION (/c y o£o?xs ì r > v) . 

Un recinto, Con le sue dipendenze, an- 
nesso ad una casa rustica o fattoria, 
addetto all'allevamento e custodia delle 
oche, «li cui su alcuni poderi si man- 
tenevano numerose greggi. (Varrò, 11. 
H. xit. 10. 1.) Esso consisteva in imo 
spazioso cortile sull'esterno della fat- 
toria 8 dei fabbricati (Coltimeli, vnt. 
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CHILI ARCHUS 


CH1R1D0TA 


1. 4.). circondato da un muro allo 
otto piedi , die formava il ili dietro 
di una galleria, o colonnato ( porti - 
cits) aperto, sotto cui erano situati 
i pollai (huece) per i volatili ili corte. 
Questi erano costruiti in muro di sassi 
o mattoni, ciascuno tre piedi inquadro, 
e chiusi da una porta sul davanti. Si 
presceglieva a ciò possibilmente un 
luogo in cui fosse un rivolo o pozza 
d'acqua ; se no, vi si faceva un serba- 
toio apposito; e vicino e contiguo ad 
un prato naturale, o anche artificiale, 
dove il terreno cosi richiedesse. Co- 
lumoll. vim. 14. 1-2. 

CHILIARCHUS o C1IILIARCI10S 
(yt \t : /.y/r,; O yù.iupyoq) . 11 duce di 
mille uomini ; vocabolo più comune- 
mente usato dai Greci a designare il 
visir persiano (Xen. Cyrop. n. 1. 23. 
Nepos, Con. 3.), e applicato dai Ro- 
mani a un ufficiale che comandava i 
fanti di marina, ovvero i soldati che 
equipaggiavano una (lotta. Tac. Ann. 
xv. 51. 

CHIMERA (yiuvt.f.9.). Letteral- 
mente una capro, che i poeti ed ar- 
tisti di Grecia convertirono in un mo- 
stro, che gittava fuoco, composto di 
tre diversi animali, — la testa di 
lione, il corpo di becco selvatico, per 
finire in una coda di drago; — - se ne 
favoleggiava che fosse stato ucciso da 
R<*ll croton te. Hor. (Jvjd. TibulJ. Ho- 
raer. eoe. 

CHIRAMÀXIUM ( yjtpy.JLV.:.to'j ). 
Una seggiola da malato, sopra ruo- 
te, clic poteva essere tirata o spinta 
innanzi a mano da uno schiavo, nella 



stessa maniera che si fa ora. (Pet. 
fiat. 28.) L'illustrazione rappresenta 


uria seggiola «di marmo, che si trova 
ora nel Musco Britannico; ma che ap- 
parteneva originariamente ai hagni di 
Antonino, in Roma, dove era senza 
dubbio adoperata come una sella bal- 
neari s o pertusa: ma le due piccole 
ruoto scolpite sui finuchi a modo di 
ornamento e ad imitazione della mobile 
seggiola di legno per ammalati, uella 
quale essi erano menati avanti e in- 
dietro i bagni, chiariscono senz'altro 
il significato del vocabolo, e l'accordo 
tra gli usi antichi ed i nostri su que- 
sto particolare. 

CH1R11X)TA (/'£ict<?teTÓs, se. yi- 
T<ùv). Propriamente un greco voca- 
bolo, ed un aggettivo; però talora u- 
sato sostantivamente dai Romani (Ca- 
pitoliti. Pertinax, 8.), ed applicato a 
dinotare una tunica, con maniche lun- 



ghe sino alla mano (/set), più par- 
ticolarmente pro- 
pria delle razze cel- 
tiche cd asiatiche, 
secondo si vede nel- 
l’ annessa figura, 
tolta dal gruppo 
della Niobe, che/ 
rappresenta l’ aio! 

( ptedagogus ) dei, 
giovanetti, qualità 
d’ uomini usual- 
mente scelta per 
questo ufficio tra 
gli abitanti dell'A- 
sia Minore. Dalla 
popolazione maschile della Grecia e 
di Roma nei primi tempi, non si por- 
tavano tuniche con maniche, eccetto- 
chó da persone che a dettassero mode 
forestiere o di condotta licenziosa ed 
effeminata; perciò, quando d'una per- 
sona si accenna che sia vestita così, 
vi si nasconde sempre un significato 
di rimprovero implicito. (Scipio Afr. 
ap. Fall. vii. 12. 2. Cic. Cat. n. 10. 
Suet. Cai. 52.) Se non che in am- 
bedue i paesi era lecito alle donne il 
portare cotesto tuniche, come ne fan- 
no fede i numerosi monumenti di ar- 
tisti cosi greci come romani, e si vede 
nell'annesso esempio, da un dipinto 
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si mostri alcuna di coleste composi- 


in Pompei ; donde il sarcasmo di Vir- 
gilio (sEn. ix. 016.)* dove i Troiani 



sono chiamati donne, e non uomini, 
perché le'lor tuniche avevano mani- 
che lunghe. 

CHIRONOMIA (^sicovouta). L*nrte 
del gesticolare o del parlare colle mani 
e coi gesti, con o senza l'aiuto della 
voce. (Quint. 1 11. 17) Quest’arte era 
antichissima, e molto praticata dai 
Greci e dai Romani, cosi sulla scena, 
come alla tribuna, resa necessaria dalla 
loro consuetudine di dirigere il discorso 
a grandi moltitudini all'aria aperta, do- 
ve al maggior numero degli uditori sa- 
rebbe riuscito impossibile capire quello 
die l'oratore diceva, senza l'aiuto di 
alcuni segni convenzionai, che met- 
tessero, chi discorreva, in grado di 
dirigersi cosi all’occhio, come all'o- 
recchio del suo uditore. Questi segni 
si facevano principalmente mediante 
certi atteggiamenti delle mani e delie 
dita, il cui significato era universal- 
mente cognito e familiare a tutte le 
c'assi, e la pratica stessa era ridotta 
ad un regolare sistema, come sino a 
quest'oggi rimane presso i popolani 
di Napoli , che tengono una lunga 
conversazione fra di loro non altro 
che gesticolando, e senza pronunciare 
una parola li difficile in un libro co- 
me questo chiarire siffatta materia; 
però l'atto è spesso rappresentato su 
vasi greci , ed altri lavori d'arte an- 
tica, mediante segni cosi chiaramente 
espressi, e cosi simili nel lor carat- 
tere a quelli ancora usati in Napoli, 
che ».n in; tarane qualsia, quando gli 



zioni, vi spiegherà alla prima il senso 
dell'azione, che un erudito con tutto il 
suo sapere non sarebbe in grado d'in- 
dovinare. (Iorio, Mimica degli anti- 
chi , p. 369.) Nell'illustrazione, per 
esempio, che è copiata da un vaso fit- 
tile greco, è di per sé evidente che 
le due donne stauno a bisticciarsi l'u- 
na coll’altra, quella a sinistra che si 
gitta col corpo innanzi e che segna 
dell’indice l’a’tra movendole qualche 
aspra accusa contro; mentre il ri- 
trarsi col corpo indietro della figura 
a destra, e il suo cessare a un tratto 
dal suonare, e le braccia aperte ed 
a’zate,. presentano una naturalissima 
espressione di maraviglia, o tìnta o 
reale, da parte sua. Sin qui indovi- 
nerebbe facilmente ognuno. Ma il sog- 
getto della querela ? Gli è indicato 
dalla posizione delle mani e delle dita. 
È una querela d'amore, nata da ge- 
losia; giacché il proprio gesto usato 
da un Napoletano d'oggi per signifi- 
care «more, cioè dire, il congiugnere 
insieme le punte dell'indice e del pol- 
lice della mano sinistra, è quello della 
figura, a manca, dell'incisione; men- 
tre l'altra donna esprime non solo ma- 
raviglia nella sua attitudine, ma colla 
mano destra levata verso la spalla, e 
con tutte le sue dita aperte e rizzate; 
nega il sospetto, e dichiara quanta in- 
degnnzione le faccia l'accusa ; poiché 
tale è il gesto che un Napoletano ado- 
pera a significare una negativa, soprat- 
tutto quando ciò ch'egli sente ecciti il 
suo stupore e rincrescimento. Così que- 
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sti pochi gesti rappresentano un lungo 
dialogo. La causa «Iella querela è senza 
dubbio il Fanno seduto, il quale, men- 
tre affetta di suonare così franco fra 
le due damigelle in collera , è stato 
scoperto a faro alla sbadata dei segni 
alla ninfa col cimbalo o tamburello, 
sogni che erano stali visti dalla sua 
vecchia fiamma, che sta in piedi die- 
tro «li lui. 

CHIRONOMOS e CHIRONOMON 
Generalmente, qualun- 
que persona che adopera l'arte della 
gesticolazione per esprimere il suo pen- 
siero, senza l'aiuto della lingua, se- 
condo è spiegato nell’articolo prece- 
d«*nte; quindi, altresì un attore pan- 
tomimico sulla scena (Juv. Sut. vi. 
C>3.); ed uno che compie qualunque 
suo atto con moti regolari, studiati e 
da teatro ; cosicché lo stesso nome è 
applicato dai satirici allo schiavo che 
trinciava i piatti ai grandi festini , 
sventolando a pompa il suo coltello. 
Juv. Sat. v. 121. Confronta Pel. Sut. 
3 fi. 0. 

CIIIUURGUS ( yjipo-jpyór ). Un 
chirurgo, che fa operazioni, in con- 
trnpposto a un medico. Il dottore ro- 
mano (meilieus) dei primi tempi eser- 
citava aniendue i rami «lell'arte di 
guarire; ma verso il tempo di Tibe- 
rio, la chirurgia cominciò a essere 
praticata come un'arte a parte. Ce’s. 
Pra'f. vii. Becker, Gallus, p. 224. 
trad. ingl. 

CHLAMYBA. Lo stesso di Cnr.,\- 
mys. Apul. Mct. xi. p. 25C. Id. Fior. 
li. 15. 2. t 

CLAMYDÀTUS (/V/uvJw-róf). Ve- 
stito colla chlaivys, o mantello greco; 
che per la forma poteva essere messo 
sopra la persona in una varietà di 
modi, ohe lo presentavano in «liverse 
acconciature, ma tutte artificiosamente 
«lisposle col line di dare un'aria gra- 
ziosa ed a modo. (Ovid. Mct. u. 7. 
33.) Le più semplici e piu comuni 
erano le seguenti: 

1. La estremità più stretta del man- 
tello (vedi !u figura a d« , stra s. Cjila- 


mys) era passata per di dietro intorno 
al collo, e le «lue punte di 
essa tirate insieme sul da- 
vanti «Iella gola, «love esse 
erano congiunte per via 
di ona fibbia, fermaglio o 
spillone, così che gli orli 
ne potevano essere arro- 
vesciati in dietro per di 
sopra le spalle ( dcmixsa 
ex humcris, Virg. ^ En . 

2t33.), e la parte «li mezzo 
e più lunga scendeva giù 
di dietro sino alle ginoc- 
chia come è mostrato per l'ann«*ssa 
figura, dal fregio Panatenaico nel Mu- 
seo Britannico. 

2. Ovvero, una porzione della parte 
stretta del modello a sinistra »*. Cùi.a- 
mys, era piegato a due doppii, a fine di 
farla strisciare più basso, e quintli fis- 
sata di lato sopra la spalla destra con 
uno spillone, ecc. ; cosicché il mantello 
avviluppava interamente il braccio si- 
nistro , lasciando il destro, c«jsì bene 
come l'intiero fianco, scoverti, mentre 


le quattro punte pendevano dallastessa 
parte paralelle l'una all’altra, due sul 
davanti, due di dietro, come è mo- 
strato dall'annessa figura, copiata da 
un vaso greco. 

3. Ovvero, un lato di essa era ti- 
rato attraverso il pel o e gittate sulla 
spalla sinistra, così da avviluppare 
strettamente la parte superiore della 
persona, sino ai polsi (Apuli. Glor. 




CHLAMYS 


CHORAULES 


n. 15. 2 ); accomodatura piu special- 


mente usata a cavallo , come è mo- 
strato dall'annesso esempio, tolto dal 
fregio Panatenaico nel Musco Britan- 
nico. 

CHLAMYS (/Aauv:). Un mantello 
corto e leggiero, che ebbe origine tra 
gli abitanti .della Tessaglia o della 
Macedonia, di dove fu introdotto nello 
altre parli della Grecia, e diventò il 
comune vestiario a cavallo del giovano 
ateniese, dall'etA in cui diveniva tyrfi o; 
(a 18 anni) insino alla virile. (Plut. 
Alex. 26. Pollili, x. 121. Apul. Met. 
x. p. 233.). Consisteva in un pezzo 
di panno oblungo , rettangolo, a cia- 
scun lato del cjuale era unito un ghe- 

. O 

rotte (jrrgo*/;), tagliato in forma di 
mi triangolo, ad angoli, sia retti, sia 
ottusi, cosicché il tutto, quando era 
spiegato, formava un mantello, di fi- 
gura e proporzioni simili a'contorni in- 
seriti sopra. 1 differenti modi nei quali 
era aggiustato e portato, sono descritti 
ed illustrali nel precedente articolo. 

2. Propriamente parlando, la cla- 
mide appartiene al vestiario nazionale 
dei Greci, ma non dei Romani, quan- 
tunque fos^, sino da'primi tempi, li- 
bato anche da alcuni di questi, come 
<la L. Scipione, e Siila (Cic. Ilabir . 
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Post. 10. Val. Max. ut. 2 e 3.); so 
non che son casi che si menzionano 
come singolari. E talora si trova an- 
che attribuito a donne. — a Bidono 
da Virgilio (sKn. iv. 137.), e ad A- 
grippina da Tacito. (Ann. xu. 56.) 

CHOUAG1UM (x*ocytov). La ino- . 
bilia, lo scenario, I vestiti ecc. ap- 
partenenti ad un teatro, che sono ne- 
cessari per rappresentare una com- 
media sopra la scena. Festus, s. v. 
Plaut. Capi. Prol. 60. 

2. Una vasta stanza, dietro la sce- 
na, in cui si riponevano tutti gli ar- 
nesi da teatro ; o, forse, dove gli at- 
tori, e in un teatro greco, il coro si 
vestiva o faceva le provo. (Vitruv. v. 
9. 1. Demosth. p. 403. 22. Reiske.) 
Essa formava uno degli annessi co- 
struiti negli spaziosi portici alle spalle 
di un teatro (Vitruv. /. c.), come si 
può vedere nella pianta del teatro di 
Pom|>ei, introdotta come illustrazione 
a Theatkum. 

3. Una specie di molla nelle mac- 
chine idrauliche. Vitruv. x. 8. 1. 

CHORAGUS. La persona che for- 
niva lo scenario, gli ornamenti, i ve- 
stiti, ecc., necessari! per rappresen- 
tare una commedia sulla scena roma- 
na; le quali cose egli a volte forniva 
a sue spese, ma piu abitualmente con 
denaro riscosso dalla cittadinanza, e 
pagato a lui dagli edili. Plaut. Pers. 
1. 3. 78. 

2. (Xoisv/ó;). Fra l Greci, il cho- 
raf/us era In persona clic faceva le 
spese della messa in iscena di un 
chorm r; e il capo del coro era a volte 
designato collo stesso nome. 

CHORAULES e CHORAULA (/.o- 

f. u.'j'hr,'). Un suonatore che accompa- 
gnava su due flauti il coro del teatro 
greco, o, iu genere, qualunque altro 
numero di cantanti in un concerto 
per contrapposto alF nttUrdus, che 
suonava un a solo istrumentale, senza 
accompagnamento di canto. (Suet. 
Oalb. 12. Plin. II. N. xxxvii 3. 
Mail. Ep. ìx. 78.) Il vestiario e l'i- 
strumenlo di cotesti artisti sono mo- 
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strati dal rannosa figura, da un dise- 



gno di Fulvio Ursino nella Libreria 
Vaticana, che riproduce una statua 
scoperta nella via Appia, col nome 
Choraules, scritto sulla sua base. 

CHOREA (poesia). Una danza co- 
rale; cioè dire, in cui i danzatori si 
danno la mano l'uno aU'altro, così da 
formare un circolo, e danzano al suono 



delle lor proprie voci, appunto come 
si vede rappresentato nell'illustrazione, 
tolta da un dipinto nei bagni di Tito 
a Roma. Virg. Cui. 19. Ovid. Net. 
vili. 581. Claud. li. Gild. 448. 

CHOROBATES. Un {strumento a- 
doperato per prendere il livello del- 
l'acqua , e del terreno attraverso il 
quale quella si deve condurre. Yi- 
truv. viti. 5. 1. 

CHOROCITH ARISTA. Un suona- 
tore che accompagna un coro di can- 
tanti sulla cit Intra. Suet. Dom. 4. 

CHOUS, CURS, o COIIORS (/ós- 
Tor). Una fattoria, o casa colonica, 
clic costituiva uno «lei principali an- 


CHORUS 

nessi di una casa di campagna, dove 
tutta quanta la scorta viva, il bestia- 
me, i maiali, la polleria eec., erano 
custoditi, messi in istallo e nudi-iti. 
Consisteva d'una gran corte coperta 
di lettiera a fine di farne concime per 
il terreno, provvista di un serbatoio 
d’acqua, dove il bestiame si abbeve- 
rava quando si ritirava per la notte, 
e rinchiuso tutto intorno da numerosi 
casamenti staccati, portici per carri, 
barocci , aratri , arnesi d'agricoltura; 



come pure stalle, scuderie, porcili, 
e ricoveri per il bestiame ed altri 
animali domestici (turba corti # , Mari. 
Ep. ut. 58.), die formano la scoria 
viva della fattoria. (Varrò, L. L. v. 
88. Id. li. II. i. 13. 2 e 3. Vitruv. 
vi. 6. 1.) L'illustrazione annessa, che 
rappresenta la corte in cui i seguaci 
d’Ulisse furono tenuti, poiché vennero 
trasformati in porci, copiata da una 
miniatura del Virgilio Vaticano, ser- 
virà a fornire una nozione della pianta 
generale di un'antica casa colonica 
e suoi annessi. 

2. Un agghiaccio per le pecore, 
fatto con cannicce e reti , ne’ campi 
in cui pascolavano , per proteggerle 
di notte. (Varrò, R. II. li. 2. 9.) 
Anche un recinto stabile, circondato 
da alte mura di pietra, nel quale era- 
no messe in istalla le pecore. Colu- 
mell. vii. 3. 8. 

CHORUS (/ ocò;). Unte compagnia 
di persone, addette a danzare e can- 
tare, in ispecie quando i lor canti e 
danze erano eseguiti in onore, o co- 
me parte del culto di qualche divi- 
nità. Cic. Pkil. v. fi. Virg. JEn. 
vm. Suet Cai. 37. Ilor. Od. i. 1. 31. 

2. Il coro di cantanti in imo spet- 
tacolo drammatico, nel teatro greco, 
I coristi erano adatto distinti dagli 
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attori, quantunque a volte essi faces- 
sero lo parti d’interlocutori. 11 dram- 
ma romano non aveva coro. Hor. A. 
P. 193 . 204. 283. Aul. Geli. xix. 10. 

3. Una danza corale o circolare. 
(Mart. Ep. iv. 44. Confronta Tihull. 
il. 8. 88.) Lo stesso di Chorea, dove 
vedi l'illustrazione. 

CHRYSENDETA ( ycvvi'jfeoi ). 
Nome dato ad una peculiare qualità 
di vasellame adoperato dai ricchi ro- 
mani per il lor servizio dt tavola, ma 
il cui carattere preciso non è accer- 
tato; salvo che il nome e pii epiteti 
che gli si aggiungono, sembrano in- 
dicare che gli utensili cosi detti erano 
lavorati in fondo d'argento, con or- 
namenti d'oro, sia incastrati, sia di 
rilievo sopra esso. Mart. Ep. n. 43. 
Id. n. 94. Id. xiv. 97. e confronta 
Cic. V err. tv. 2-23. 

CHYTRA Una qualità co- 

mune di vaso di terra cotta, in uso 
tra i Greci, adoperato per bollire e cu- 
cinare o a qualunque altro line ordina- 
rio; e quindi lasciato nella sua natu- 
rale condizione greggia 
di terra rossa, senza 
veruna sorta di decora- 
zione odi pittura. ( Ari— 
stoph. Pac. 923. A- 
then. jx. 73. Cato, R. lì. 157. 11. 
dove tuttavia alcune edizioni leggono 
scutra.) L'illustrazione, copiata dal 
vero, rappresenta la forma di questi 
vasi, secondo Pauofka, Recherches 
sì ir Ics veritables noma (Ics vases 
ffrccs, i. 28. 

CHYTROPUS (/or/iorov;). Una 
chi/ tra, fornita di piedi, cosicché si 
potesse metterla sul fuoco, senza pri- 
ma collocarla sopra un 
treppiede, come è mo- 
strato dall'annessa figu- 
ra, copiata da un ori- 
ginale, dietro Panofka. 

Hesiod. Oj). 740. Vulg. 

Lcvit. xi. 35. 

CIBILLA. Lezione di alcune edi- 
zioni, in un passaggio di Yarrouc ( L . 
L . v. 118.), per Cilliba, che vedi. 


C1BORIUM (r.iCùcto-A. Letteral- 
mente, il baccello della fava egiziana 
( colocasia ); e perciò un vaso da bere, 
•l'invenzione greca, cosi chiamato solo 
dalia sua rassomiglianza alla forma 
di quel frutto. Hor. Od. n. 7. 22. 
Schol. Vet. ad l. Allieti, xi. 54. 

CICON1A. Letteralmente , una ci- 
cor/na; masi applica anche a un ge- 
sto mimico che esprime derisione o 
disprezzo, e si fa curvando l'indice in 
forma d'un collo di cicogna, e pun- 
tandolo verso la persona derisa con 
un rapido moto delle due giunture 
superiori, in su ed in giù. Pers. 1 . 
58. Hieron. Epist. 125. 18.' 

2. Un congegno adoperato dai fit- 
taioli, per saggiare i lavori di vanga, 
e provare se tutti i suoi solchi fos- 
sero scavati ad una uguale larghezza 
e profondità. Consisteva in un ritto, 
con una sbarra trasversale ad angoli 
retti , a modo della lettera T capo- 
volta, così che il fusto lungo misu- 
rava la profondità; le due più corte 
braccia, la larghezza e pianezza del 
fosso. Coltimeli, pi. 13. 11. 

3. Ciconia composita. Un conge- 
gno dello stesso genere del prece- 
dente, ma non a (Tatto cosi semplice ; 
inventato da Columella, per rimediare 
ad alcuni inconvenienti esperimentati 
nell'uso di queH'istrumeiito, che con- 
ducevano a frequenti dispute fra il 
fittniolo e le sue opere, senza gua- 
rentirlo contro i loro inganni ; tanto 
più che si richiedeva un acutissimo 
occhio per vedere se l'istrumento fosse 
posto nel solco bene a perpendicolo, e 
non trià inclinato, il che avrebbe fatto 
parere il solco più profondo, che non 
fosse davvero. Per questo fine, egli ag- 
giunse due sbarre in croce all' istru- 
mento originario, inchiodate sopra esso 
in forma della lettera X; e sospese 
uno spago col suo piombino dal punto 
in cui s'intersecavano; cosi l'estremità 
superiori delle due sbarre in Croce e 
le traverse saggiavano la larghezza del 
solco in cima e in fondo; e mostravano 
se i fianchi n* erano bene scavati ed 
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ululili (la capo a fondo; l’altezza dcl- 
l 'arnese misurava l'e- 
satta profondità del 
solco ; ed il piotili uno 
troncava le disj ute , 
coll* indicare a mi 
tratto se era stato 
introdotto a perpen- 
dicolo o no. (Colti- 
meli. m. 13. 12.) 

L*il lustrazione non e 
tolta dti un antico originale; bensì è 
un diagramma congetturale dello Scliel- 
der, costruito in conformità della de- 
scrizione di Colarne! In , ed introdotto 
qui a tìne di fornire un'idea più netta 
di quella che le nudo parole potreb- 
bero esprimere. 

4. Nome dato dagli antichi Spft- 
gnuoli alla macchina per attignere ac- 
qua da un pozzo, che noi chiamiamo 
tua :;acavalfo % ed i Romani denomi- 
navano Tolleno. Isidor. Oria. xx. 
15. 3. 



CICUTA. Rette Tal- 
mente, Ja cicuta ; di 
dove è trasferita ad in- 
dicare oggetti fatti co- 
gli steli di quella pic- 
cola pianta, in ispecie 
la zampogna di Pane. 

Virg. Ecl. n. 30. Lu- 
crai. v. 1382. 

CICUTICEN. Uno che suona sulla 
Rampogna di Pane, fatta cogli steli 
della cicuta. (Sidon. Canti, i. 15.) 
L illustrazione è copiata da una pic- 
cola figura in avorio nel Museo Fio- 
rentino. 



CIDARIS (y.iovpi; C xfcypic). Il 
berretto reale, portalo dai re di Per- 
sia. dell'Anuenia e della 
Partia, i quali avevano 
una corona alta, rigida 
e diritta, circondata da* 
un diadema turchino, 
ornato di macchie bian- 
che (Curt. in. 3.); tutti 
questi particolari, ad ec- 
cezione del colore, sono distintamente 
visibili nell’ illustrazione , la quale 



rappresenta Ti grane , re d’Armenia, 
da una medaglia siria. 

3. 11 berretto portato dal sommo 
sacerdote degli Ebrei. Hieron. Epist. 
t)4. il e 13. 

CILIRANTUM. Una tavola da vino 
o da bere, di forma circolare, soste- 
nuta sopra tre gambe; giacché le ta- 
vole rotonde ad un sol 
piede avevano un loro 
proprio nome mono- 
podio. Delle Tavole di 
tal genere sono frequen- 
temente rappresentate 
nei dipinti pompeiani, 
da uno dei quali -è copiata Faunesca 
illustrazione, con «opravi i vasi (ca- 
pides % cnpttliP) da bere, precisamente 
nel modo che n'ò fatto menzione da 
Varrone, L. L. v. 121. 

CILICIUM (xt).txiov). Una specie 
di storta ordinaria, fatta di pelo di 
capra, adojM'rata a diversi usi, più 
particolarmente nell' esercito e nella 
marina , e probabilmente rassomi- 
gliati te a quella usata ora pei succhi 
da carbone e per le sacchette da darò 
il cibo «'cavalli Cic. IVrr. il. 1. 3S. 
Liv. xxxviii. 7. Veget. Mi!, iv. 6. 
S’-rv. ad Yirg. Georg. in. 313. 

CI I. UBA (ziVa'Cv : ) . Vomitolo gr>'- 
co, che letteralmente significa il ca- 
valletto ciie la da sostegno a che si 
sia ; di dove verme adottato dai I{o- 
inani per designare una tavola da 
pranzo, di lumia rettangolare, soste- 
nuta sopra cavalletti , come è mo- 
strato dall' illustrazione, copiata dal 




Virgilio Valicano, che rappresenta la 
tavola a cui i compagni d'L'lisse man- 
giavano, dopo mutati in heslie. Ta- 
vole rettangolari , da pranzo, erano 
comunemente usate dai primi Romani, 
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no sempre rappresentati sulle colonne 
e sugli archi con le loro spade sospese 
ai cinctoriutn , come nell' esempio. 



tolto da un bassorilievo nel Campi- 
doglio a Ruma : invece i militi comuni 
portavano le loro pendenti dal bai- 
teus. 

CINCTUS- h* (*i à$Mu« t 7 nrA'l'.ì- 
[*#). Una specie di gonna, simile al 
gonnellino scozzese, che arrivava dalla 
vita alle ginocchia, o giù di II, la 


ma caddero in disuso prima di Var- 
rone, ai cui tempo vennero in uso ge- 
neralissimo le rotonde, eccetto nei 
campi per il rancio militare, per cui 
la vecchia forma fu conservata come 
la piu comoda. Varrò, L. v. 118. 

CINiEDUS (y.i'jvx'j oc). Un maestro 
di ballo, che insegnava l'arte di bal- 
lare in una scuola (Sci pio Afr. ap. 
Macrob. Sut. u. 10. Non. s. v. p. 5. 
Plaut. Mi/. ni. 73.); perchè nei primi 
tempi, inaino a che questa maniera di 
esercizio fu ristretta a danze religiose 
e guerriere, non fu riputala disdicevole; 
ma eolia corruzione dei costumi, (pian- 
do danze mimiche e lascive furono in- 
trodotte sulla scena, furon chiamati 
cosi anche gli artisti che le eseguivano; 
e di qui, in un senso più indeterminato, 
diventò nome d'obbrobrio di chiunque 
s'abbandonava a quelle sconvenevoli 
licenze, per le quali i ballerini da tea- 
tro erano notorii. 

CINCINNATUS. Chi ha capellatura 
inanellata a lunghi ricci a guisa di 
cavaturaccioli (cincinni). Cic. in Se- 
nni . 5. Id. prò. Scj't. 11. 

CINCINNI'S (s/tr). Un riccio, o 
lunga ciocca di capelli in forma di un 
cavaturaccioli; o del cor- 
doncino d'una nappa o 
frangia (Cic. Pis. 1 1 .), o 
del viticcio di una vile 
(Varrò, R. R. i. 31. 

4.1. come nell'esempio, 
dalla colonna di Traiano. 

Quantunque dei ricci cosi 
erano pur naturali in alcune persone, 
pure il nome per lo piu implica che 
essi fossero fatti ad arte col ferro ap- 
pos i tO ( C AL A M 1 STR CM) . 

CINCTICUH S. Diminutivo di Cinc- 
tus-uj; una gonnella corta, portata 
dai ragazzi intorno a'iombi, nella stes- 
sa maniera che il cinctns dalle per- 
sone adulte. Plaut. Bacch. in. 3. 5*8. 

CINCTORIUM. Una cintura portata 
alia vita a line di sospendervi la spada 
(Mela, il. 1.), in contrapposto al bu- 
driere (bui te che si portava ad ar- 
macollo. I consoli, i tribuni e gli uflì- 
ciali superiori dell'esercito romano so- 



quale si portava nei tempi antichis- 
simi, invece della tunica, da persone 
del sesso maschile, addette ad occu- 
pazioni attive o laboriose (Isidor. Orig. 
xix. 33. 1. Varrò, L. L. v. 114.), ces- 
ine è mostrato dall' illustrazione, da 
una lampada di terra cotta. 

2. Una cintura messa di sopra alla 
tunica (Plin. //, N. xxvni. Ù. Suet. 
A’cro, 51.); lo stesso che (ungula o 
Cingoli;**, 3. 
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3. Cinctus gabinu*. Una partico- 
lar maniera di aggiustare la toga (Liv. | 
v. 46. Id. vm. 9.); secondo cui una 
delle estremili ili essa era frittala di 
sopra alla testa, e l'altra passata at- 



torno la vita per di dietro (Serv. ad 
Virg. jEn. vu. 012), in modo da pa- 
rere una cintura, come si vede nel- 
l'onnessa figura, copiata dal Virgilio 
Vaticano. 

CINCTUS - a - Utn. Generalmente, 
chi porta una cintura, bulico o fascia 
di qualunque genere; e si diceva dei 
due sessi : di donne che portavano un 
cinto sotto il petto {Ovid. Met. vi. 59. 
e Cinoulum), o una fascia attorno la 
vita (Curt. m. 3. e Cinoulum, 2.); di 
uomini che portavano una cintura di 
sopra alla tunica tPlaut. Cure. u. 1. 
5. e Cinoulum, 3.), o le loro spade 
legate ad un cingolo ( gladio cinctus, 
Liv. xxxv ili. 21. e Cinctorium); e di 
cacciatori che si legavano con un cin- 
golo il lor coltello attorno la vita 
(cui tro venatorio cinctus , Suet. Aug. 
35 e 19.) 

2. Cinctus alte. Vedi Ai.ticinctus. 

CINCTUTUS. Vestito alla moda dei 
tempi antichissimi, cioè, con solo una 
corta gonna (cinctus, TTìci^'nuu). ai 
lombi, come è rappresentato nella pe- 
nultima illustrazione. Ilor. A. P. 50. 
Ovid. Fast, v. lui. Confronta Piut. 
Ronx. 21. 

CINERARIUM. Una nicchia in una 
tomba, formata a ricevere una gran- 
* d'urna ceneraria o un sarcofago, in 


contrapposto a columbnrium , che era 
di pia picciolo dimensioni, capace solo 
di un paio di pignatte (oliar), (ln- 
script, ap. Grut. 850. 10. ap. Fa - 
brett. Iti, 71. Calpurnia kmit Co- 

LUM BAHIA N. IV. OLLAS N. Vili. ET Cl- 
nerarium medianum .) L'illustrazione, 
che riproduce un lato di una camera 
sepolcrale, nella forma che presentava 
quando fu prima scavata, mostra una 



distribuzione di nicchie simile a quella 
enunciata dalla precedente iscrizione, 
con due columbaria in fondo, sopra 
i quali stanno un egual numero di 
nicchie cenerarie per urne, e una più 
grande nel mezzo (cinerarium me- 
diamoti) col suo sarcofago. 

CINERARIUS. Uno schiavo che as- 
sisteva Vomatrix, mentre questa fa- 
ceva l’acconciatura del capo alla pa- 
drona. Il suo principale ufficio con- 
sisteva nel riscaldare il ferro da ric- 
cio, nelle ceneri (cincris) ; e di qui 
i! suo nome (Varrò, L. L. v. 129.); 
ma in alcuni casi egli faceva altresì 
l'ufficio di barbiere. Catull. 61. 138, 
Seneca, Constant. Sap. 14. 

CING1LLUM. Diminutivo di Cin- 
oulum; se non che in un passaggio di 
Petronio ( Sat . 67. 4,), ch’é il solo in 
cui la parola occorra, è chiaramente 
usato a designare un capo di vestiario 
femminile, portato sulla parte supe- 
riore della persona, e che dalle spalle 
arrivava un po’ più in giù della vita; 
giacché quando Fortunata si mostra 
al banchetto di * Trimalchione, ella 
porta un cingillum giallo di sopra 
ad una tunica color ciliegio, la quale 
si vede di sotto ; la tunicu essendo al- 
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tresì abbastanza corta da lasciare scor- 
gere i suoi anelli intorno alla noce 



del piede, e le sue scarpe greche — 
gaibino succincta ring il lo , ita ut 
infra eerasina apparerei tunica, et 
per Ucci idra tortiv phcecastOìque in- 
aurata;. Deve, quindi , avere avuto 
somiglianza con ciò che noi chiamia- 
mo casacca o spensero, come é spesso 
rappresentato nei dipinti pompeiani, 
da uno dei quali è presa 1* illustra- 
zione ; e se la tunica fosse soltanto 
tirata un po' più su attraverso la cin- 
tura, così da lasciare scoverti il piede 
ed i malleoli, concorderebbe per l'ap- 
punto coll’ intero vestiario descritto. 

CINGULA. La cigna o soprafascia 
che tiene legata ed in sesto la bar- 



della della sella, come nell'illustra- 
zione , tolta dalla colonna di Anto- 
nino. Ovid. Rem. Am. 230. Calpum. 
Rei. vi. 41. 

2. Una cintura d'uomo attorno la * 
vita. Ovid. A.Amat. tu, 414. e Gin-- 
GULUM, 3. 

CINGULUM (rea via). Una fascia, 
o cintura portata dalle donne sopra 
la tunica, e subito sotto il petto. 
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perchè l’abito serrasse alla persona, e 



vestisse bene, come si vede nell' an- 
nessa figura, tolta «la una statua gre- 
ca. Isidor. Orig. xix. 33. 1. Yirg. 
Ain. 1. 492. 

2. (Kù'jii) Una cintura portata al- 
tresì dalle donne, etl in particolare 
dalle giovani nubili, ma 
legata più basso, appe- 
na sopra le anche, co- 
me è mostralo dall'an- 
nessa figura , rappre- 
sentante Elettra, da un 
marmo ritrovato in Er- 
co'ano , colla cintura 
disegnata da lato, co- 
piata da un vaso greco. 

In questo senso, la pa- 
rola, 6 applicata altresì 
al cesila- di Venere. Festus, s. r. Val. 
Fiacc. vi. 470. e Cestus. 

3. (^wcrflc). Una cintura d'uomo, 
portata intorno la vita e sopra la 
tunica, come mostra 
l'illustrazione, tratta 
da una statua in Na- 
poli. Serviva a j ur- 
tarvi sospeso un qua- 
lunque piceo’o og- 
getto, e specialmen- 
te ad accorciare la 
tunica, quando chi 
la portava , aveva 
qualche fntiea a fare, 
tirandone in su la 
ptirte inferiore il piu allo che si vo- 
leva. Pet. Sa t . 21. 2. e Ai.ticim tcs. 

4. (uèrc « , C'oO~i,o, %'iivr,). Un citi- 

li 
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tnlo di soldato, di metallo o di cuoio 
rivestilo di metallo, portato attorno 
adornlli per tener fermo il fondo della 
corazza (vedi illustrazione ». Cupa*- 
Tis, 1.), e difendere il ventre. Kra 
utfibhiutn mediante ganci, come si vede 
nell'illustrazione, tolta da un origi- 
nale in bronzo, trovato in una tom- 
ba di un guerriero in Pesto; e aopra 



esso c'era anche la cintura della spada 
(rinctoriutn ) , cosicché Virgilio, nel 
descrivere l'armatura di Palliale {din. 
mi. '.*1?.), comprende i due nel plu- 
rale t •iugula; giacché il hallco (bal- 
letta) , che reggeva lo scudo, è men- 
zionato a parte. 

r>. (t?c'i{Mjz«, rieifrnua). T'n capo 
•li restiario femminile, simile al 

cinetns degli uomini (Varrò, L. L. 

v. 1 14.), cioè dire, 
una gonnella corta 
che nrrivnva dalla 
vita ni ginocchi, la 
(piale nei primi tem- 
pi era portata in 
luogo di una tuni- 
ca, iti ispecie dalle 
donne che menava- 
no una vita operosa 
o laboriosa; quindi 
è comunemente as- 
segnata alle amaz- 
zoni sui vasi fittili, da uno dei quali 
è copiata l'illustrazione. 

CINIFLO. Uno schiavo addetto al 
servizio della parte femminile di una 
casa, il cui ufficio era, o di riscal- 
dare il ferro da riccio per 1 omatrijc 
(Scimi. Acron. ad Ilor. Sat. I. 2. 
•»«.), quando questa faceva l'acconcia- 
tura del capo alla padrona; o, se- 
condo Servio {ad Virg. Aia. Xll. 
Ili 1 .), di provvedere o spargere sui ca- 
pelli quella polvere (cinta ) , che le 
donne adulteravano a dar loro una 
leggerti tinta castagno chiaro. 



fIPPl'S [r.i Un corto piuolo 
o pilastro tondo di pietra, eretto a 
fine di s"gnare i confini fra terre adia- 
centi, o Siati contigui. (Simplic. ap. 
Goes. p. 88.) L'illustrazi ne rappre- 
senta una di queste 
pietre, ora conservata 
nel museo di Verona. 

Dall' iscrizione ( una 
delle piu antiche iscri- 
zioni romane autenti- 
che che esista) noi sap- 
piamo che fu eretto da 
Attilio Sarano, il quale fu mandato dal 
Senato, in qualità di proconsole, a 
conciliare una disputa tra i popoli di 
Ateste (Uste), e Vicenza (IVcoifn), 
concernente i loro contini. 

2. Un pilastro basso, a volle ro- 
tondo , ma più spesso rettangolare, 
eretto per pietra sepolcrale, sul posto 
dove era seppellita una persona, o u- 
sata per tomba da riporre le ceneri 
rnccnile il'in sul rogo funebre, dalle 
persone che non erano in grado di 
farsi la spesa di un più grandioso 
monumento, (l’ers. t. 37.) I.'illustra- 
zione rappresenta un alzato e uno 




spaccato di un cippua , che prima 
era in via Appin; lo spaccato, a si- 
nistra, mostra il coperchio movibìle, 
e la cavità per contenere le ceneri. 

3. Un grosso palo, fatto del tronco 
d’un albero , con tagliati via i suoi 
rami più licitoli , aguzzato ad una delle 
estremità e confitto nel terreno, per 
servire da palizzata, in fortificazioni 
militari. Cies. li. O. vii. <• 3. 

CIRCINUS ('ìivtjT.tr,;). Un coni- 
passo, adoperato dai tnlegnami, ar- 
chitetti, muratori e scultori, per do- 
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scrivere circoli, misurare distanze, o 
pigliare la grossezza dei solidi. (Ca?s. 
B. G . 1. 38. Vi Ir ii v. ix. 8. 2.) L'il- 
lustrazione rappresela tre qualità di 
compassi, simili a quelli ancora in 
uso oggidì; alla destra un compasso 



di riduzione, a sinistra un compasso 
a grossezze, ed un piccolo compasso 
usuale nel centro; tutti copiati da ori- 
ginali trovati in Pompei. 

CIRCITORES. Gl' ispettori degli 
acquedotti romani, il cui ufficio era, 
visitarne le diverse diramazioni, a fine 
di vedere se qualche lor parte abbiso- 
gnasse di riparazione ; e che non vi 
fosse commessa nessuna fro<h-, introdu- 
cendo dei tubi abusivamente, per de- 
rivarne l'acqua senza licenza, o tirarne 
maggior quantità che non permettesse 
la legge. Froulin. Arj. 117. 

2. Negli eserciti romani, una pat- 
tuglia comandata ad andare in ronda 
di tratto in tratto e provvedere che 
si stesse da per tutto a buona guar- 
dia e tutte le sentinelle fossero a'Ior 
posti. Veget. Mi/. ni. 8. Iuscript. ap. 
Murai. 540. 2. 

3. Commessi viaggiatori, adoperati 
da taluni manifattori e mercatanti a 
portare in giro e vendere le merci che 
essi fabbricavano. Ulp. J Dig. 14.3. 15. 

CIRCUITOR. Un custode o guar- 
diano, addetto in una masseria o casa 
di campagna, a fare la ronda e guar- 
dare da'ladri i campi ed i giardini. 
Pet. Priap. 16. 1. 

CIRCULATOR. Un giocoliere am- 
bulante o saltimbanco, che va attorno 
buscando denaro col dare spettacoli 
di prestidigitazione (Celsus, v. 27. 3. 


Apul. Mct. i. p. 3.); o con animali 
ammaestrati (Paul. Dig. 47. 11. 11.); 



come è mostrato nell'annessa illustra- 
zione, tolta da una lampada di terra 
cotta. 

CIRCULUS (/.'>/ > oc). Circolo ; e 
quindi s'applica a diversi oggetti che 
hanno una forma circolare, come : 

1. Il cerchio di una botte (cupa), 
che ne fascia e stringe insieme le do- 
ghe, come in cotesto disegno di una 



botte romana, dalla colonna Trainila. 
Pet. Sat. CO. 3. Plin. H, N. xiv. 
27. Id. xvi. 30. 

2. Una specie di focaccia o biscotto, 
fatta ia forma di anello; — bttcccllato. 
Varrò, L. L. v. 106. Vopisc. Toc. 6. 

3. Un piatto rotondo su cui erano 
portati e messi in tavola i cibi (Mari. 
Ep. xiv. 138.), come mostrato dai- 
ni lustrazione, tolta dal Virgilio Va- 



ticano; quantunque molti piatti pas- 
sassero solo di mano in mano fra i 
convitati, senza esser messi propria- 
mente in tavola. 
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4. La gran fascia sulla sfera, clic 
contiene i dodici segni dello zodiaco, e 
mostra il cammino del sole attraverso 
essi, come si vede nell’annesso esem- 



pio, tolto da un dipinto pompeiano. 
Aul. Geli. vm. 9. 3. 

5. Un circolo immaginario nel fir- 
mamento, o che gli astronomi descri- 
vono sul glolio celesti*, h line di se- 
gnare certe regioni del cielo, c spie- 
gare il corso dei pianeti, come si vede 
nell’illustrazione, tolta da una statua 



«l’Atlante che porta il firmamento, 
sulle spalle. Varrò, L. L. vi. 8. Cic. 
Sonni. Scip. 3. Ovid. Mct. u. 510. 

CIRCUMCIDANEUS. Letteralmente. 
tagliato attorno; ma la parola è u- 
snta in un senso peculiare per indi- 
care una qualità inferiore di vino 
nuovo o mosto, che s’otteneva da ri- 
petute spremiture dello strettoio. Per 
intendere distintamente il significato 
della parola e la qualità di bevanda 
che s’intende indicare, noi abbiamo 
solo a riflettere, ohe, quando i grap- 
poli appena colti erano stati pigiati 
in un tino coi piedi nudi, il resto di 
graspi e fiocini (pes) era portato in 
un mucchio allo strettoio (torcular) . 
c quivi soggetto all’azione di un ga- 


gliarda vite (prelutìì) che si strigneva 
sopra esso, e ne strizzava tutto il sugo 
che vi si conteneva, e se ne levava lo 
stretto. Questa operazione era natural- 
mente cagione che una porzione della vi- 
naccia schizzasse fuori degli orli delle 
due superficie fra le quali era pre- 
muta, prima che il sugo ne fosse striz- 
zato tutto. Perciò essa era tagliata 
tutto intorno con un coltello e messa 
di nuovo sotto la vite, ed il sugo che 
ne usciva era il circum.cidcin.enm . 
Quando il mucchio di fiocini si chiu- 
deva tutto in un paniere ( fischio ) o fra 
panconcelli di legno (regulce), ciò si 
faceva a posta per impedire che nulla 
ne schizzasse fuori, e quindi, quando 
si teneva questo modo, non si produ- 
ceva circuiti cidaneum di sorta. Ca- 
to, li. R. 23. .4. Varrò, R. R. 1. 24. 
Columell. xu. 36. Plin. H. N. xiv. 
23 e 25. 

CIRCUMSITIUM. (Varrò, R. R. li. 
54.) Lo stesso che Circumcidaneum. 

C1RCUMCISORIUM. Un istrumento 
adoperato dai veterinari per salassare 
il bestiame «'piedi. Veget. Vet. i. 26. 

CIRCUS (Kttxo;. Polyb. xxx. 13. 
2.) Un circo romano o terreno da 
corsa , che nei primissimi tempi non 
era altro che uno spazio aperto spia- 
nato, intorno a cui si alzavano dei ri- 
piani o palchi prowisorii in legno per 
uso degli spettatori ; ma sin da prima 
della distruzione della monarchia, fu 
costruita a questo fine una fabbrica 
permanente, e distribuita a norma di 
una pianta regolare, osservata ili poi 
sempre sin dopo la finale dissoluzione 
dell’impero; sin d’allora. l’intero edifì- 
cio, col suo terreno da corsa ed annessi, 
venne compreso sotto il generale no- 
me di circo. Liv. i. 35. Varrò, L. L. 
v. 135. Dionys. in. 68. 

La pianta aveva una forma bislun- 
ga, che terminava in semicircolo ad 
una estremità, el pra chiusa all’estre- 
mità opposta «la un casamento chia- 
mato « la città » (oppidum), sotto 
•ui erano distribuite le stalle (crxrcr- 
res) per i cavalli ed i carri, segnato 
.va nell'incisione, che rappresenta la 
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[limita ili [in circo, ancora superstite 
«1 assai lien conservato , nella via 
A[i|)ia, vicino Roma, comunemonto 
conosciuto sotto nome di circo ili Ca- 
raralla. Un lungo muro basso lupi- 
na, n sulla pianta) era costruito in 
senso longitudinale per mezzo al cam- 
po della corsa, cosi da dividerlo come 
una barriera, in due parli separale, 
ed a ciascheduna delle sue estremità 
era posta una meta {mela), intorno 
a cui i carri giravano; quella più vi- 
cino allestalle (c) pigliando nome di 
mela prima, la più lontana (n) di 
meta sminila. Si scorgersi che i due 
lati del circo non sono nel disegno af- 
fatto paralelli l'uno all' altro , e che 
la spina non è esattamente equidi- 
stante da'due lati. Forse questo è un 
caso eccezionale; ed una tal norma 
di costruzione era seguita solo quando 
s'aveva un terreno come questo, limi- 
tato, ad oggetto di fornire il maggiore 
spazio ai carri a principio della corsa, 
quando pigliavano le mosse tutti in ri- 
ga; ma, quando la meta in fondo (n) 
era stata girata, si dovevano trovare 
schierali piuttosto in colonna che in 
riga; c, quindi, una minor larghezza 
bastava lungo questo lato del terreno 
di corsa. Per una simile ragione , 


l’ala destra del circo 6 più lunga della 
sinistra; e le stalle (va) sono dispo- 
ste in un segmento di circolo, di cui 
il centro ernie esattamente nel punto 
intermedio (s), fra la prima meta, e il 
lato dell'edificio, da cui la corsa princi- 
piava. L'oggetto di ciù era che tutti i 
carri , secondo uscivano dalle lorostalle, 
potessero avere la stessa distanza da 
percorrere prima di raggiungere il po- 
sto di dove aveva luogo la mossa, elio 
era all'entrata del terreno della corsa, 
dove una corda imbiancata (alba linea, 
e) era tesa a traverso, raccomandata a 
due piccoli pilastri di marmo (hermu- 
lie), e poi lasciata libera da un lato, a|>- 
pena i cavalli vi s'erano tutti egual- 
mente accostati, ed il segnale della par- 
tenza era stalo spiegato. Il corpo avan- 
zato (p) è il palco dell'imperatore (pul- 
vinar ); e quello dal lato opposto (a) si 
supponeche fosse stato destinato ai ma- 
gistrato ( editor spectacu/orum ); a cui 
spesa i giuochi si davano. Nel centro 
dell'estremità occupata dalle stalle ci 
era una grande porta (tO, chiamata 
porta pompa ? , per la quale la pro- 
cessione circense entrava nel circo pri- 
ma che le corse principiassero ; un'al- 
tra era costruita all'estremità circo- 
lare (i), chiamata porta triumpkalis. 



per la quale i vincitori uscivano dal 
circo in una specie di trionfo; una 
terza è situata sul lato destro (k) chia- 
mata porta libitinensis, e per essa i 
cadaveri degli auriya uccisi o feriti 
erano portali via; e due altre (ut.) 
erano lasciate proprio vicino ai car- 
cerrs , che davano l'ingresso nel circo 
a'carri. Quanto all'elevazione interna 
ed esterna dell'edificio, un circo, nel- 
l'esterno, era costruito sopra un dise- 
gno simile a quello adottato per i tea- 


tri ed anfiteatri, ad uno o più ordini 
d'arcate, a seconda delle proporzioni 
e della grandezza del fabbricato, |>ei 
quali gli spettatori avevano ingresso 
alle scale, che li conducevano nell'inter- 
no della fabbrica. L'interno era dispo- 
sto a gradinate di sedili, divisi in file 
separate da scalo e pianerottoli, nello 
stesso modo che è descritto ed illu- 
strato alla parola AMmirrtiEvrittrM; 
di che ci si può formare un giusto 
concetto dalla prossima incisione, rap- 
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presentante l'antico circo di Costan- 
tinu|ioli; come egli appare sopra una 


vecchia mappa, eseguita prima elio 
la città fosse presa dai Turchi. Quan- 



tunque in ruina, indica distintamente 
le arcate e il guscio esterno dell’edi- 
ficio; alcuni avanzi delle gradinate di 
Rodili per gli spettatori; la spina coi 
suoi obelischi e con le colonne quasi 
interi ; la meta prima, a destra di 
essa ; V oppidnm ed i carcere * , di- 
sposti in curva, come nel primo esem- 
pio; ed una delle porte per le quali 
i carri entravano uell’arena, simile a 
quelle segnale i.l sulla pianta ; è ol- 
tre di ciò notevole, perché non si co- 
nosce altro disegno che esibisca la 
prospettiva di un circo. 

C1RRATUS. Di uomini o donne 
(Mari, tv. 30. Annoiati, xiv. (ì. 20,); 
vedi Ciituus, 1. Di tessuti (li pan- 
no (Capitol. Pertinax , 8,); vedi Cir- 
ri s, 8. 

CIRRUS. Propriamente una ciocca 
di capelli naturalmente ricciuta, in 
contrapposto di cincinna*, riccio ina- 
nellato il piu usualmente col ferro; 
come, per esempio, portava i capelli 
la gioventù di Grecia, prima di rag- 
giugnere l'età virile, quando le erano 
tagliate le ciocche e dedicate a qualche 
divinità (Varrò, ap. Non. s. r. p. 94.); 

0 i Germani (Juv. Sut. xtii, 10-1.) ed 

1 Galli ohe erano segnalati tra gli an- 
tichi per l'abboodanza e bellezza delle 
loro capigliature ; e, quindi , in ogni 
opera d’arte, sono generalmente di- 
stinti con cotesto carattere. Vedi l’il- 
lustra/ione s . Com.vti’s. 

2. Cirrns in vertice (uk/./.g; v.0/,r,- 
to’j, Gloss. Vct.) Una ciocca di ca- 
pelli, tirala su da tutti i lati della 
testa, e legata in u;t ciuffo sopra il 



cucuzzolo, come era l’uso degli atleta, 
lottatori, pugili, ecc.; a fine di cau- 
sare d'essere affer- 
rati per i capelli nel 
calore della lotta; 
secondo si mostra 
neH'il lustrazione, da 
un bassorilievo nel 
Vaticano, rappresene 
tante un paio di Pan - 
era t in s tee. L’esempio spiega anche un 
passaggio di Svetonio (AVro, 45.), 
nel quale si riferisce che, durante l'in- 
aurrezione di Vindice, e mentre la citta 
di Roma era afili ita da gran carestia, 
arrivò da Alessandria una nave che. 
Invece di esser carica di grano, non 
portava che un carico di sabbiti finn, 
per uso degli atletà mantenuti dal- 
l’imperatore. La popolazione, sdegnata 
di ciò, legò un ciuflb di capelli (cir- 
ms in vertice) sul cucuzzolo di tutte 
le statue di lui, con sotto una pasqui- 
nata in caratteri greci, allusiva All’in- 
surrezione di Vindice , volendo cosi 
dare a intendere che Tiniperatore, co- 
me atleta ch’egli era, stava per prin- 
cipiare una contesa, in cui avrebbe a- 
vuta la peggio. 

3. Iji criniera davanti di un caval- 
lo, quando gli si legava in 
un pennacchio in cima alla y* 
cervice, come neH'illustra- 
zioue tolta da una pittura 
pompeiana, in luogo di la- 
sciargliela cascare sulla 
fronte, nel qual modo si 
chiamava c a pronte. Ve- 
get. Vet. tv. 2. 
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4. La barbetta «l'un cavallo. Ve- 
get. Vet. n. 28. 1*1. iv. 1. 

5. La cresta die alcuni uccelli limi- 
no in testa. Plìn. H. N. xi. 4-t. 

0; Un mazzo di fiori che crescano 
in fitte masse o macchie. Plin. //. N. 
xxvi. 20. 

7. Le braccia di un polipo, che sono 
divise in numerosi tentacoli, come una 
ciocca di capelli. Plin li. N. xxvi. 37. 

8. La penerata d'una pezza di pan- 
no (Phaedr. n. 5. 13.), 
che si otteneva col la- 
sciare sul panno, poi- 
ché era stalo levato dal 
telaio, le estremità dei 
fili dell'ordito. L’ illu- 
strazione è tolta da una 
pittura pompeiana. Con- 
fronta l'artìcolo e i'i I— 
lustrazione s. Tela recta. 

CISIARIUM. Una fabbrica in cui 
si costruiva calessi (cista). Inscript. 
ap. Fabrett. p. 91. 179. 

CISIARIUS. Un fabbricante di ca* 
lessi (cista). Inscript. ap. Mur. p. 979, 
0. p. 108. 4. 

2, Il vetturino di un calesse a nolo 
( cisium ) come il cocchiere di cittadina 
da noi. (Ulp. Big. 19. 2. 10.) Vedi 
la seguente incisione, ed osserva che 
il cocchiere siede da lato, che è an- 
cora uso non affatto smesso in Italia. 

CISIUM. Un calesse o cabriolè leg- 
gero a due ruote, (Non. s, r. p. 80), 
adoperato dai Romani per vettura pub- 
blica o privata, quando si richiedeva 
rapidità di viaggio. (Cic. Phil. ir. 31. 
Id. Rose. Atn. 7. Virg. Catal. vili. 
3.) Portava due persone, il vetturino 



eri un altro; era aperto davanti e for- 
nito di stanghe; alle quali era ag- 


giunto uno e talora due bilancini (Au- 
son Ep. vili. t3. cisto trijugi), come 
è ancora l'uso nel corricolo napole- 
tano. I più di questi particolari si ve- 
dono nell'esempio, copiato da un bas- 
sorilievo su un monumento a Igei ; 
ma che è scorrettamente riprodotto 
nell'edizione inglese del Treveri del 
Wytteuback, dove il bilancino è o- 
messo. 

CISORIUM. Un istrumento da ta- 
glio, adoperato dai veterinari!. Yeget, 
Vet. ii. 22. 

CISSIBIUM (xt<7<7v^tov). Una gran 
tazza greca da bere, con manico ; fatta, 
in origine, di legno d'edera, ma più 
tardi distinta da un serto di foglie di 
edera e di coccole scolpito sovra essa. 
Macrob. Sat. v. 21. Theocr. Id. i. 27. 

CISTA (zìctjj). Un paniere pro- 
fondo e cilindrico fornito di coverchio, 
e latto di vimini (Plin. H. N. xv. 18. 
n. 2. Id. xvi. 77.), che era adope- 
rato a varii usi, a'quali la sua for- 
ma e qualità lo rendeva- 
no servibile. L' illustra- 
zione che qui n’è data, è 
copiata da un bassorilievo 
romano; se non che pa- 
nieri di simile forma e 
carattere sono spesso rappresentati 
cosi in iscoltura che pittura. Quando 
si fa menzione di cista; quadrango- 
lari (Colameli, xu. 54. 2.), la stessa 
aggiunta dell'epiteto implica una fi- 
gura non comune; ed il conforme ca- 
rattere delle illustrazioni che seguono, 
rappresentanti tutte diversi oggetti clic 
portavano il nome comune di cista , 
basta a chiarire che figura fosse da 
quel nome risvegliata nella mente de- 
gli antichi. 

2. Un salvadanaio (Hor. Ep. i. 17, 
54. Cic. r«r. li. 

85.), senza dubbio 
più piccole dimenai 
che non era il forzie 
del quale s‘é dato 
esempio s. Arca. 
modello che se ne 
qui, è copiato da 
originale di terra cotta, che ha una 
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fenditura alia cium, pei* pillarvi den- 
tro le monete, come quelli elio usano 
ancora i bambini o alcune sorti di 
mendicanti in Italia. 

3. Un canestro per libri (Juv. ut. 
20(5.), simile alla capta nella forma 
e carattere, però fatto di vimini, an- 
ziché «li legno; e, al pari di questa, 
adoperalo anche ad altri usi consimili, 
come per tenere abiti, (Poeta vet. ap. 
Quint. viti. 3. 19.) Vedi lo illustra- 
zioni t. Causa. 

4. Una cesta adoperata nei comizi 
e nei -tribunali, nella quale i votanti 
e i giudici gettavano le tavolette (ta- 
bellce ), con cui dichiaravano i Jor voti 
o sentenze. (Auclor. ad H eretta. t. 
12. Pliti. IL X. xxxw. 2. § 7. Ma- 
nulius, de Comit. Hot», xv. p. 572. 
W’under. Codt'x Erfutens . p. 158. e 
segg.) 1/ illustrazione 6 tolta da una 
moneta della famiglia Cassia, o rap- 



presenta un votante che gitta la sua 
tavoletta per assoluzione (segnata a 
per absolro) nella citta. 

5. La citta mistica ; un paniere, 
scatola o cassetta coperta, in cui si 
riponevano gli arnesi sacri, ed altri 
oggetti appartenenti ai riti di Cerere 
e Bacco, a line «li nasconderli agli 
occhi dei profani, quando ermi por- 
tati in so'cnue processione ne' giorni 
«lolle foste consacrate a quelle divi- 
niti; giacché tutte le cerimonie con- 
nesse col loro culto erano condotte 
in una profonda segretezza. (Catuil. 
di. 260. Tibtill. i. 7. 48. Confronta 
Ov. A. Ai ». u. G09.) Non \i ha dub- 


bio che In cista adoperata a questo 
fino era «ki prima un semplice jm- 
niere di vimini, sitni’e a quello dise- 
gnato nella prima incisione ohe illu- 
stra questo articolo ; poiché è rappre- 
presentato così su numerose monete 
e bassorilievi, su'qunli la fattura in vi- 
mini si vede minutamente espressa; ma 
più tardi , o fra rioche congregazioni, 
fu fatta di materie più costose e di 
lavoro elegante, come è provato «la due 
originali in bronzo, ora conservati in 
Roma, l’uno trovato presso l'antico li- 
bico, l'altro a Preneste. Quest'ultimo è 
riprodotto nell’annessa incisione. Pog- 
giasopra tre piedi; sono visibili sui lati 
i manichi pei quali era portato; il co- 
perchio è sormontato 
dadue ligure, una bac- 
cante ed un fanno ; e . 
la 8U|>erlìcie esterna è 
coperta di un disegno 
a contorni che rap- 
presenta il ricevi- 
mento «logli Argonauti 
nell* arsenale n Cizioo. 

Dentro vi ai trovarono: -un’altra piccola 
oassettina, l’immagine di un capretto e 
di una pantera, una patera , una ligu- 
la , un istruimmo aguzzo simile allo 
Stylus , ed un pezzo di metallo «li 
forma triangolare, la piramide (ttj- 
menzionata da Clemente d'A- 
lessandria , come uno degli oggetti 
abitualmente contenuti in tali cassette. 
I/nltro trovato a Labico, è simile nella 
forma, nella materia e nello stile del- 
l'esecuzione, eccetto che ha tre figuro 
sul coperchio : - Bacco nel centro ve- 
stito di un manto tempestato di stelle, 
per indicare ch'egli era il Bacco not- 
turno (Xyctelius Pater, Ov. A. Am. 
i. 5(>7.), poiché «li notte si celebra- 
vano le orgie (Serv. ad. *En, tv. 303. 
Confronta Liv. xxxix. 8. e segg.); e 
un fauno nella nebris da ciascun lato. 
L’interno conteneva una patera, sulla 
quale era rappresentata in figure a 
contorni la contesa tra Polluce ed 
Amico, re «li Bebricia, con Diana fra 
essi : i nomi di ciascun «lei due es- 
sendo inscritti sopra la sua figura in 
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un'nntichis-iima forma Ialina, Pold- 
uks, Amucks a Iaissa, fantii'o noni»* ili 
Diana. Sullo i piedi delle figure sul 
coperchio, vi era un‘ iscrizione consi- 
mile por ortografia c latinità ailo sul** 
di quella siil a colonna Duilia , od 
attostaule clic il vaso ora dono di una 
donna, e fallo da un artista romano, 
di nome Novio Blauzio: 

UINniA. MACOI.NIA. PI LEA. DEDIT. 
NOVIOS. PLAUTI0S. MKD. ItOMAt. PECID. 

CISTEI.I A (zittì;). I na |iiccola 
Cista. Piatii. Cist. ìv. 1. 3. Ter. 
Etni. tv. 0. 15. 

CISTKLLATRIX- I na schiava che a- 
vevnin custodia gli ahiti, i gioielli, eco., 
della padrona, riposti in una cinta. 
Plaut. Triti, h. 1. 30. 

CISTELLl'LA. Dna citta piccolis- 
sima, diminutivo di ClSTELLA. l’Imit. 
litui, il. 3. 60. 

CISTERNA. Cu# conca o serba- 
toio artificiale, scavato nel terreno, e 
spesso coperto con una tettoia (Varrò, 
li. li. j. 11.) a fine di raccogliere e 
conservare acqua buona per l'uso di 
una famiglia. (Columeli. i. 5. Pal- 
liai. i. 17.) Differisce dalle nostre 
« cisterne » che si costruiscono fuori 
terra; e da una pozzo » (puteus) , che 
è fumilo da sorgenti. 

2. Cisterna frigidario. Forse una 
ghiacciaia; Pet. Hat. 73. 2. 

CISTI FER. Chi porta una cista, 
cassa o carico; un facchino. Mari. 
Ep. v. 17. 

CISTOPHORITS (ziTTuyusQ;). Quello 
che portava la cassetta mistica (Ci- 
e sta, 5.) in certe processioni religiose. 
Nei rili di Cerere e di Bacco, o delle 
divinità egiziane, Iside ed Osiride, 
questo ufficio ern esercitato da dotine, 
come è rappresentato nell'annessa il- 
lustrazione, da un dipinto pompeiano, 
il serio di foglie e coccole (cori/iit- 
bns) d isierà, attorno ni capo, mostra 
di' ella fosse addetta al servizio di 
Bacco; e l’occhio d'uccello che si us- 
acela sulla laicca dnH'ampolln, indica 
una aacenlotessa d't isiride, il cui sim- 
bolo, presso gli Egiziani , era un oc- 
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ohio (Winkelm. Cab. Stosch. p. 2); 
c siccome Bacco ed Osiride, sotto inf- 
ierenti nomi, erano una 
stessa divinila, chiaro 
ch'essa e una cixtojdio- 
iv r, e non i na cam pilo- 
ro, come gli editori del 
Museo Borbonico Khan- 
no erroneamente chia- 
mata, per non avere ab- 
bastanza atteso ai par- 
ticolari sopraddetti. Nel- 
le cerimonie di Bello- 
na, al contrario, la ci- 
s fa era portata ila uo- 
mini, come è pruvato da un anlico 
marmo scoperto sul Monte Mario, 
presso Roma, che porta la seguente 
iscrizione. — - l. i.aktio. antiio. ci- 
STOPHORO. .EOI8. mci.LON.E , eCC. , 6 

una figura di cixtophorus, scolpitavi 
sopra. È vestito di una maniera af- 
fatto simile alla figura precedente, con 
una tunica che arriva sino n’piedi, ma 
leggermente rialzata tanto da lasciarne 
scovrire un'altra sotto; un pallium 
sopra la spalla, una corona in testa 
e uri infoia pendeute giù sul petto; 
nella mano destra un ramo lustrale, 
e nella sinistra due doppie scuri (bi- 
pennex), proprie dei preti di Bellona. 
Inscript. ap. Don. (>2 e 135. Con- 
fronta IVrnosth. p. 313. 28. ed. Reiske. 
Giovanni Lami, Dissertazioni sopra 
le Ciste Mistiche. 

2. Una moneta d'argento, del va- 
lore di circa quattro dramme, che n- 
veva corso in Asia ; per mollo che l’e- 
spressione in cixtophoro (Cic* Alt. xi. 
1.) e equivalente a dire « in moneta 
asiatica. * Essa ehi** quegto nome o 
dalKavere l'impronta di una cista sa- 
cra , o, come è più probabile ,, deU 
l'arbusto cistus (y.t<7 to;). 

CISTULA. Diminutivo di Cista,.. 
Plaut. Ampli, i. 1. 2i>4. 

CITHAUA (xiOxca, y.tQvct;). Un 
isinimento a coirle, di grandissima 
antichità, rassomigliante nella figura 
ai petto e eolio tòtano (Iunior. Ori*/. 
n. 3. 22 .); e cosi corrispondente alla 
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nostra chitarra; il c romano a il eh 
it. albino avellilo lo stesso «nono del * 
grè*Tr , ‘L'illnslr:i*ione qui intro, lotta, 
da un aulico hasMinlicvo conservalo 



nell'Ospitale ili S. Oiovnnni in Lute- 
rano a Homa, concorda cosi per l’ap- 
punto colla descrizione che Isidoro di\ 
deiristrumento, da non lasciare nes- 
sun dubbio che essa riproduce la reale 
forma della cithara. nello stretto ed 
originario sigmlìeato della parola ; 
quantunque dai poeti greci possa es- 
sere talora usata in un senso meno 
speciale e determinato. Vedi altresì le 
due seguenti parole ed illustrazioni. 

CITHARISTA ( xi0vpi<J7r,;). Chi 
suona In chitoni o chitarra. (Cic. Phil. 
v. ti.) Omero descrive il modo in cui 
il suonatore teneva cotesto istrumento, 
col dire che era collocato sul braccio 
(in.iziviov ijaiv . Jlyam. Mere. 

4, -12.), come è mostralo dal l'annessa 
incisione che rappresenta un cithori- 
sta egiziano, dalle tunihe in Tebe. 



Essa porge nllresl un’ulteriore con- 
ferma clic il carattere ascritto alla ci- 
thora nell'ultimo articolo è ben quello 
elle le spetta, e sene del pari come 
autorità per correggere la falsa le- 
zione órr'eVÉviiv nello stesso inno. (v. 
r>(>7.) Si sospendeva talora ad arma- 
collo con un buitcHs (Apul. Fior. it. 
15. 2. e la prossima incisione); c, 


ri.AUM.AItE 


come la lira, era annate pizzicata col 
piccino a, anziché colle dita. Unto. 

/. c. t'.is. 

CITIIAKISTIUA (xiOycivTpt*. zi- 
OctoiTrct;). Una suonatriee di rifile- 
rà , o chitarra. Tereut. /Vi. i. 2. .12. 
e confronta Citiiari- 
rta. ) Queste donne e- 
rano sposso introdotte 
insieme con ballerine 
e «uonatrici ili una fe- 
sta per divertire gli 
ospiti; e la figura in- 
cisa , copiata da una 
tomba in Telie d'K- 
gitto, è evidentemente 
intesa a rappresentare 
una persona di questa 
qualità, come appare dalla cura messa 
nell' abbellirsi , nell'acconciatura ilei 
capo, negli orecchini, collana, brac- 
cialetti alle braccia ed ni polsi, nelle 
«curii® e nel vestito trasparente. 

CITI! AIUKDA. L'nn donna che suo- 
na la cithara , e I* accompagna al 
tempo stesso colla voce. Inseript. «/>• 
Grut. 654. 2. tip. Mur. 941. 1, e 

C ITU ARI STRI A. 

ClTIIAKtHIlUS (y.tbyy.nó;). Uno 

elie suona la cithara c canta insieme. 
Quint. i. 2. 3. id. iv. 1. 2. Cic. Mur. 
13. e confronta Citiiakista. 

Cl.ABULAKK.o CI.AYUI.ARE. se. 
tehiculuut. Un gran carro colle timi- 
ente aperte, fatto di regoli (daruUv o 
datola r) in croce, e destinato al tra- 




sporto cosi delle merci come delle per- 
sone. Sotto l'impero fu comunemente 
adoperato per il trasporlo de" soldati, 
che daeio prese notile ili cursus clohu- 
laris. (Impp. i iuistant. et Julinn. Coti. 
Thcorlos. (i.*'2U. 2. Animimi, xx. 4. 
11.) Il carro riprodotto neH'illuslra- 


I 
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2 Ìone è copialo da un dipinto di Pom- 
pei, ed ora adoperato al trasporto do! 
vino. Quella costruzione a regoli con 
dei vani tra mezzo aiuta ad avvalo- 
rarci uel l'interpretazione data, che del 
rimanente deve riguardarsi piuttosto 
congetturale che autentica. 

CLASSIARII (snC/Tca). Una qua- 
lità ili soldati esercitati a combattere 
a bordo alle navi (llirt. lì. A/e.e. 20), 
corrispondenti cosi, in molti rispetti, 
colla nostra fanteria di marina. Se 



non che questo ramo di servizio mi- 
litare era considerato dai Romani co- 
me meno onorevole dell’altro, giacché i 
marinai (nautce ) , i rematori {remi- 
ycs) sono talora inclusi sotto il nome 
generale di classiarii (flirt. lì. Alex. 

12. Tac. Ann. xtv. 4.) I, 'illustra- 
zione è tolta dìi un antico bassorilievo 
pubblicato da ShefTer, Mil. Navi Ad- 
denti , 

CLASSICI. I cittadini che apparte- 
nevano alla prima delle sei classi , 
n cui la popolazione di Roma fu di- 
visa da Servio Tullio (Aul. Geli, vii. 

13. ); e, di qui, l'espressione scripto - 
rcs classici, autori classici, significa 
quelli di primissima riga. Aul. Geli, 
xix. 8. 6. 

2. I suonatori di corno, che con- 
vocavano le classi ai rotti it in al suono 
del lituus. o corna. Varrò, L. L. v. 
91. CoRMCEN, LlTICE.V. 

3, Lo stesso che Classismi; e vi 
s'includono cosi i combattenti come 
l'altra ciurma delta nave. Curt. ìv. 3. 
Tue. Hist. i. 31. ib. ti. 17. 


4. Classica corona (Vellej. u, 81. 

3. ): lo stesso che Corona navalis. 
CLASSICUM. Propriamente, un se- 
gnale dato col suono della trombetta; 
di dove è trasferito all’ (strumento 
stesso con cui il segnale era dato. 
Serv. ad Virg. Aiti . vii. 637. Virg. 
Geory. n. 539. 

CLATHRATUS. Chiuso o protetto 
dalle sbarre in croce di una cancel- 
lata (. datàri ) , come ó spiegato nel 
seguente paragrafo. Plaut. Mil. n. 

4. 25. 

CLATHRI. Una cancellata, o gra- 
ticolato di legno o metallo, adoperato 
ft covrire e proteggere un'apertura, 



come un' entrata o finestra, o chiu- 
derò in genere qualunque luogo. (Hor. 
A. P. 473. PJin. H. ÌV. vm. 7. Calo, 
R. It. ìv. 1. Colameli. vili. 17. 10.) 
I/illustrazione rappresenta il gratico- 
lato ohe serviva di riparo alle mezze 
lune sopra le stalle (carceres) del circo 
di Camcaila. 

CLAUSTRUM. Uno dei vocaboli 
applicati dai Romani alla chiusura 
delle porte, e adoperata a volte in un 
senso non meno generico ed indefinito 
di quello in cui noi useremmo ser- 
rante, che si può dire del pari ad 
una toppa, a un chiavistello, ad una 
stanga, o ad altro congegno, quando 
non ci sia altra parola adatta a de- 
terminare la qun ! itA di serrarne che 
s’intende. (Cic. Ayr. i. 7. Claud. in 
Evtrop. i. 195.) Se non che da molti 
altri passi si ritrae con eguale distin- 
zione che il vocabolo avesse anche un 
senso determinato, indicante un qmil- 
che particolare oggetto che andasse 
specialmente sotto quel nome, e che 
naturalmente possedesse qualche ana- 
logia cogli altri oggetti designati collo 
stesso vocabolo. Di questi, quello che 
meglio s'udatta a tutto cotosto con- 
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dizioni , è la bocchetta o staffa 
conficcata nel battente «l’un telaio «li 
imposta, entro cui è fatta entrare, o 
con una voltata «li chiave, o con un 
colpo della mano, la stanghetta <1 una 
toppa od il bastone «l'un chiavistello, * 
a line «li serrare la porta, come si 
può vedere nell’ illustrazione «lell'im- 
posta egiziana, riprodotta s. Cardo. 
Questa interpretazione s'accorderà Ito 
ne colla piu parte , se non con tutte 
le espressioni di cui si fa uso nel de- 
scrivere un'entrata per forza: le quali 
sono di questa natura — spezzare, 
sconficcare, o forzare il claustrum ; 
— e siccome le antiche porte erano 
comunemente fatte a due baiale, ov- 
vero avevano serrami in cima e in 
fomlo, si trova usato per lo più cl (lu- 
stra al plurale: mi claustra pessuli 
recummt, per chiudere (Apul. Met. 

i. p. 10. Varior.); claustra perfrin - 
gere % aprire per forza (ld. p. 8.); svel- 
lere {\<\. p. 70.); revelli (Liv. v. 21. 
Cic. Verr. il. 4. 23.); claustris gmv 
accuratissime affixa fucrunt , vio- 
lentar erulsis. (Apul. Met, ni, p. 
40.) Confronta Ci.ausula. 

2. Poeticamente , per I* imposta 
stessa (Mart. x. 28.); o le porte di 
una città. Ovid. Mct, i v. SO. 

3. La gabbia in cui si tengono 
chiuse bestie feroci. Hor. Od, ili, 11. 
44. Stat. Sylv. u. 5. 4. 

4. In plurale , le stalle per i ca-' 
valli nel circo. (Hor. Epist. ì. 14. 9. 
Stat. Theb. vi. 399.) Lo stesso che 
Carcere». 

CLAUSULA. Il manico d'uno stri- 
glie (Apul. Fior. il. 9. 2.), o di al- 
tro istrumento, quando fosse fatto in 
modo che ci si potesse ficcar 
dentro la mano, così che for- 
masse un anello, o elsa intor- 
no ad essa; come ò mostrato dal- 
l'annesso esempio, tolto «la uno 
striglie originale di bronzo , 
trovato nei bagni a Pompei. 

Cosi, la clausula è distinta «lai 
capulus , un manico o impu- 
gnatura diritta, e «la ansa, un manico 
infisso in un oggetto diverso da esso 


stesso. Il vocabolo ha altresì atlìnitA 
con claustrum , o bocchetta in cui la 
stanghetta scorre, colia quale la elau- 
sula ha molta rassomiglianza. 

CLAVA («.o7r« ov). Un bastone ga- 
gliardo, rozzo, che s'ingrossa verso IV- 
stremità minore, «li quella sorte che 
noi potremmo chiamare randello ; qual- 
che volta usata ad offesa (Cic. IVir. u. 
4. 43.); e spesso portalo p«*r aliena- 



zione dai filosofi antichi, in luogo «li 
una mazza, per appoggio al passeggio 
(Sidon. Epist. iv. 11. ix. 9. ld. Carni. 
xv. 197.), siccome è mostrato dall'an- 
nessa ^figura di Democrito , da una 
g mina incisa. 

2. Un bastone greve o mazza , con 
cui, in luogo di spada, orati fatti fare 
gli esercizi alle reclute; e che esse 
adoperavano contro un fantoccio (pa- 
lusf, figura «li legno rizzata a tal fine. 
Cic. Senect. 10. Veget. Mil. u. 11. 

3. (óÒ 7 r«).ov. Sopii. Tr. 512.) Una 
clava , o mazza, quale era adoperata 
da Ercole e da Teseo. (Prop,. iv. 9. 
39. Suet. Nero , 53.) E sempre raj>- 
presentato dagli antichi pittori e scul- 



tori come un'arma formidabile, grossa 
e greve da un'estremità, e a niano a 
mano assottigliandosi verso l'altra per 
la quale era impugnata ; e spesso coi 
nodi lasciali al naturale sopra essa 
( irrasa , Sii.* Hai. vin. 584.); come 
nell* illustrazione clic rappresenta la 
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clava (1* Èrcole, da un dipinto pom- 
peiano. Confronta Ci.aviokr, i. 

4. (r.ofiùv>;, óòv'/i ov erto co rs- 
7v).Mttévov). Una mazza o clava da 
guerra, che aveva una testa di ferro, 
puc rn ita di fitte horchie o chiodi a- 
guzzi di ferro, infissa in un manico 
di legno. In siffatta forma n'é fatta 
menzione da Omero (II. vii. 141.), e 



da Erodoto (ni. 63.), dove descrive 
Il vestiario e pii arnesi depli Assiri, 
che seguivano l'esercito di Serse, ed 
è rappresentata nell'incisione, da un 
antico affresco dalla villa Albani, 
dove figura come l'arma di Marte; 
provando cosi che i Romani conosce- 
vano aneli essi cotesto istrumento , 
quantunque non paiano averlo inai 
designato con un suo proprio nome. 

CLAY ARIUM. Una largizione di de- 
naro fatta alla soldatesca romana, a 
fine di provvedersi di chiodi (c/ari 
caligare jr) per le sue scarpe. Tac. 
Jlist. in 50. e Ci.avus, 5. 

CLAVATOR. Sia un vivandiere, 
sia un servitore di soldato, che gli por- 
tava il bagaglio (Pinot. litui, ih. 5. 
25.), nel qual significato sarebbe sino- 
nimo con Calo; ovvero una recluta, 
che faceva gli esercizi i con una mazza 
di legno (Clava, 2.), prima che gli si 
mettesse alle mani una spada. Festus, 
s. Calotte s. 

CLAY ATUS. Listato d'oro, por- 
pora o altri colori. Era abituale tra 
i Romani il tessere liste di tal fatta 
nelle loro stoffe di panno, sia in quelle 
destinate a servire per abiti (Yopisc. 
lìonos. 15.),. sia in quelle fabbricate 


per meri usi domestici, come tova- 
glie, tovaglioli, ecc. Lumprid. Alex. 
Ser. 37. Ci.avus, 8 , 9. 

2. Tempratati di chiodi , discor- 
rendo di calzari e scarpe (Festus, s. 
c. Ci.avata/, e vuol dire, 
o che la suola è guornita di 
fitte capocchie di bullette, 
come nell’esempio, rappre- 
sentante la suola, o parte di 
sotto di una lampada in terra 
cotta fatta in forma di scar- 
pa; o ebe è armata di acute 
fui n te sporgenti, come il cal- 
zare da soldato (caliga), che 
è rappresentato dall'illustrazione a 
Ci.avus, 5. 

3. Coverto di pungiglioni, punte- 
ruoli, o proiettore come una mazza 
o clava. Plin. //. N. ix. (il. Clava, 
3 e 4. 

CLAVICULA (z et^tov). Diminu- 
tivo di Ci.avis. 

CLAVIGER (zoc wrj-n?;). Armato 
di clava, o di mazza ferrata. Li 
clava é ben nota come una delle armi 
usate da Ercole, cosicché egli era di- 
stinto coll'epiteto c/aviger (Ov, Met. 
xv. 22.); ma nei primissimi tempi, e 
fra molte delle nazioni antiche, era ado- 
perata in guerra, come dai Paci, sulla 
colonna Traiana, e dai rozzi abitanti 



del Lazio nelle lor contese coi Troiani, 
secondo le miniature del Y’irgilio Y’a- 
ticano, da una delle quali è copiata 
l'illustrazione annessa. L'esempio sotto 
Clava, 4. mostra la clava nella for- 
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mn perfezionata ili una mazza ferrata, 
e illustra la parola clavigera nel si- 
gnificalo di mazziere o porta-mazza. 

2. (ziu'/ov^o;). Chi porla una 
chiave; epiteto dato dai Romani a 
Giano, perche si supponeva fosse il 
custode ed i) soprai n tendente di tutte 
le porle degli uomini (Ovid. Fast. i. 

Mncrob. Sat. j, 9.); e dai Greci 
a Cupido (W in k . Man. ùirrf, 32.), 
in cui dinotava ch'egli avesse potere 
di aprire e chiudere la dimora di 




Amore; ma piti particolarmente ad 
Reale triforme, coinè alla Dea che 
tiene le chiavi di Averno, e che ò 
rappresentata nell'annessa incisione, 
da una pìccola statua in bronzo. 

C LA VIS ( •/.Ai t;). Una chiave ac- 
concia ad aprire una regolare toppa 
con ingegni, per alzare in su o tirare 
un mero chiavistello* e che comprende 
tutte le varietà di forma, dimensione 
ed uso, delie quali le illustrazioni che 
seguono, forniscono esempio. 

1. Una chiare di porta; latta con 
suoi ingegni in regola, molto simile 
a quelle ora in uso, come è mostrato 
dall'annesso esempio, da un originale 



trovato a Pompei. Queste erano le 
piu grandi, e si adoperavano a chiu- 
dere le porle di una città, le porte 
esterne di unu casa, o ili altro fab- 


bricato , le eantine, magazzeni, eco. 
ed erano portate da ufliciali o da 
schiavi , che avevano rispettivamente 
iti custodia (ai posti, sospesi* alla cin- 
tura intorno alla vita: scopo indicato 
dalla linguetta e dall'occhio nell* an- 
nessa illustrazione. • 

2. Una piccola chiave da tenersi 
dalla padrona di casa (water fami - 
iias), ovvero usata a serrare 
gabiuetti, armadii, custodie da 
gioie, librerie o scrigni per de- 
naro (vedi Causa, dove si vede 
In toppa e il boncinello), ere., 
come neH'espmpio , tolto dalla 
Dactyliotheca di Gorleo. Ilor. Epist. 
i. 20. 3. Id. Sat. ». 3. 1 4(5. 

3. C/avis Laconica. Una specie 
particolare di chiave, probabilmente 
inventata in Egitto, quantunque i 
Greci ne ascrivano l’origine ai Lace- 
demoni, che si supponeva fosse fatta 
con tre denti, come l’esempio, tolto 



da un originale egiziano conservato nel 
Museo Britannico. Essa era applicata 
dentro della porta, da una persona che 
stava di fuori; la quale passava il 
braccio attraverso un buco, fatto nella 
portaappositnmente(e/(/t>t immittendat 
foramene Aput.il/tfL tv. p. 70.), e quin- 
di col mezzo di quei denti sporgenti, al- 
zava il saliscendi che la teneva serrata. 
Questa interpretazione, però, poggia la 
sua autorità su un passaggio di Plauto 
(Must. ii. 1. 57.); nel quale Tranio- 
ne, che sta al di fuori della casa, e 
desidera mostrare che non vi aiuta 
più nessuno, chiude la porta all'iii- 
fuori colla chiave di casa clic tiene in 
ninno, e quindi ordina che la Claris 
Laconica sia data a lui, cosicché nes- 
suno potesse averci ingresso od uscirne 
senza «li lui. Se non che tutta cote- 
sta materia è ancora molto oscura e 
dubbiosa. 

4. Claris chiusa. Una piccola «'bia- 
ve fatta senza alcun manico o leva. 
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conforme l'esempio, copialo da un ori- 
ginale nella Dacty/io - 
teca di Gorleo, e che ! n 3 

per conseguenza, si sa- H_3 

rebbe solo adoperata per 
alzare saliscendi, o in Jr f 
piccola toppe a cui ha- ^ 
stava poca forza per dis- 
serrarle ; e che una volta introdotta 
nella toppa o porta, ne restava quasi 
adatto nascosa. (Virg. Maret. 15.) Ma 
l'interpretazione, ed invero la lezione 
stessa del passaggio, è estremamente 
dubbiosa. Alcuni pensano die la c/a- 
ris chiusa e la Lacan iva fossero iden- 
tiche; e Aristofane (Thesm. 122.) cer- 
tamente applica Pepitelo ?à alla 
chiave Laconica con tre denti. 

5. Claris adultera. Chiare falsa 
o grimaldello . Sali. Jugurth . 12. 
Confronta Orid. Art. Amai. ili. G43. 

6. Claris tradii (s).«Ti:e). La bac- 
chetta usata dai fanciulli greci e ro- 
mani per dare la spinta ai lor cerchio 
(Propert. in. 14. 0.); era di for- ^ 

ro, con un uncino ad una estro- 
mitiV, od un bottone rotondo 11 
ed una curvatura nel collo, co- Il 
me nell’esempio, copiato da un II 
bassorilievo della villa Albani. 
I/epiteto adunca , applicato ad essa 
«la Properzio (/. c.), s'attaglia ad nm- 
l>edue le forme. La maniera di usare 
la Claris e l’uncino si vede ncll’H- 
lustrazione a Trochus* 

CLAVL'LL'8. Diminutivo di Clavus; 
probabilmente, anche un chiodo senza 
capocchia (Calo, R. R. xxi. 3.); co- 
sicché clar ni us capitatiti, (Varrò, R . 
R. li. 9. 15), chiodo a capocchia 
piccola. 

CLAVUS ({).o;). Chiodo per fer- 
mare una cosa su un 'al- 
tra , o conflccarvela. 

Molti modelli «li chiodi , AJTJnP 
antichi di forma e di ' ytì 
grandezza varia , cosi 1 SJI 
di bronzo come di fer- « 
ro, si conservano nei * ì\^\j ' y\ 
gabinetti d’antichità, | 

che rassomigliano in ! | IXfVyCy 

molti rispetti a quegli V \ /\i 


ora in uso. L’ espressione latina per 
conficcare un chiodo è c/arum figere 
o pungere (Li v. vii. 3.), e l’atto e mo- 
stralo dall’annessa figura, che rappre- 
senta uno dei soldati di Traiano, che 
costruisce una palizzata, la cui forza 
può essere arguita dalla sin isu rata 
grossezza del chiodo adoperato. 

2. Ciac us trainili* o tabulari*» Un 
chiodo della specie piu grande, come 
quelli che s’ adoperavano nel costruire, 
a fine di collega re le travi principali 
(trabes), Cic. Verr. vi. 21. Hor. Od. 
i. 33. 19. Petr. Sai. 75. 

3. Clarus annali*. Il chiodo che 
ogni anno, agli idi di settembre, si 
conficcava nel muro laterale del tem- 
pio di Giove Capitolino (Liv. vii. 3.); 
costumanza che è fatta rimontare a 
tempi remotissimi , e che si suppone 
fosse adottata come un espediente per 
computare il decorrimelo del tempo, 
prima che l’uso ilei le lettere fosse ge- 
neralmente invalso (Festus, s. r.); o 
ritenuto dipoi per ef- 
fetto d’una religiosa 
osservanza delie vec- 
chie costumanze. Il 
frammento, qui intro- 
dotto , rappresenta i 
quattro lati di por- 
zione di un gran chio- 
do di bronzo, ora posseduto dallo sto- 
rico italiano Bianchini (Sfori# Uni- 
rers. Tom, i. p. p. 150. lav. 9. a.), 
che. alle lettere che vi sono scritte 
sopra, si arguisce fosse realmente a- 
doperato al fine indicato. 

4. Cla tu* tnuscarius. Un chiodo 
con una gran capocchia larga in foi'- 
ma di fungo (Vitruv. vii. 3. 11.), si- 
mile a quello riprodotto sotto Bulla; 
ma più granile e di lavoro piu rozzo. 

5. Clarus caliga ris. Chiedo aguzzo 
o bulletta, di cui era guernita In suola 
de’ calzari dei soldati (va li gas) (Plin. 
li. N. ix. 33. Juv. ni. 247. Id. xvi. 
21. Isidor. Orig. xix. 34. 13.); spor- 
gendone in Inori le punte, a fine di 
fornire al piede di ehi gli portava , 
ima piu salda appoggiatura sul ter- 
reno. (Joseph, lidi. Jud. vi. 1. 7.) 
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I," esempio , qui introdotto, e dato ila 
Ferrarlo, corni- copiato 
dall' arco ili Costantino 
in Rornn. Kgli avverto 
cln- le panie si poti- vano 
cliiarninente distinguere 
a'snoi tempi ; so non 
olio I artista Ita corinnionto sbaglialo 
noi lasciare scriverle le ilila: giacché 
la caliga era tuia scarpa calzata per 
intero ; vedi questa parola e Cali- 
OARIt’S. 

<5. darti* gvbemaculi. I/npphì ac- 
cio , manovella o liarra di un antico 
timone: elie era una stanga per tra- 
verso (fusti* , Serv. ad Yirg. Aia. 
v. 176.1, infissa nella parte superiore 
del manico ('insù) ad anpolo retto con 
esso; cosicché ricadeva dentro la na- 
ve, e metteva il timoniere in grado 
di muovere il timone nella direzione 
richiesta. (Isidor. Oriff. xix. 2. 12.) 



Quando la nave era fornita di un ti- 
mone da ciascuna sponda, ed abba- 
stanza piccola per essere manovrata 
ila un solo timoniere, epli teneva un 
c/arus per mano; ma per tempo cat- 
tivo, o in navi piu grandi, ciascun ti- 
mone aveva il suo timoniere. Si gover- 
nava in nmendue i casi alzando o ab- 
bassando il c/tirns. e insieme volen- 
dolo leppermente in dentro o in fuori, 
a fine di dare nlla pala del timone una 
maggioro o minore resistenza contivi 
1 acqua; efielto ben uolo a quelli che 
sono abituati a remare, od a governare 
con un remo ; e le stesse frasi nau- 


tiche inglesi « helm up » ed « helm 
down », che rimangono ancora in uso, 
corrispondenti alle nostre « la barra 
a soj’ì’ilr miti) » e « la barra soffiti 
reato -, quantunque esprimano im'nf- 
fatto diversa operazione, ebliero senza 
dubbio origine da questa pratica degli 
antichi : giacché nei Glossario latino 
ed anglo-sassone di Illirico, la parola 
durus è tradotta helma, che è l'in- 
glese moderno he'tn, timone. Tutti 
questi partieo'ari sono chiaramente il- 
lustrati dall incisione, che rappresenta 
la parte posteriore di una nave antica, 
tolta da un bassorilievo scoperto in 
Potuuoli. 

i. Ina striscia color ili porpora, 
tessuta ad ornamento in una pezza di 
panno lano o lino, da servire, sia 
per vestiario, sia per biancheria di 
casa, come tovaglioli, tovaglie, so- 
praccoperte da letto, ere. Mnrt. Ep. 
tv. 4fi. 17. Pel, Sai. 32. 2. Àmmian. 
ivi. 8. 8. 

8. C/ttvus iahts. l'na larga stri- 
scia; una fascia ornamentale color 
di porpora, che andava dall'alto al 
basso della tunica, sul davanti, in una 
direzione perpendicolare, proprio da- 
vanti al petto; il diritto di portar la 
quale formava uno dei privilegi esclu- 
sivi di un senatore romano, quantun- 
que piti tardi pare che fosse a volte 
concessa per favore a persone del- 
l'ordine equestre. (Hor. Sai. i. 6. 28. 
Acro ad Hor. Sat. t. 5. 36. Quint. 
viit. 5. 28. Fcztus, s. r. Ci-avatus. 
Uvid. Tris!, iv. 10. 20. Pliu. Ep. 
ti. 0.) Come il clavus era una mera 
varietà di colore nei fili della tessi- 
tura slessa del panno, e perciò non 
aveva nessun rilievo suo proprio, non 
è indicato sopra nessuna delle statue, 
rhe rappresentano persone di grado 
senatorio; giacche lo scultore non può 
riprodurre Re non forme aventi un 
proprio rilievo; e le pitture romane 
che ci rimangono, sono, per In molto 
maggior parte , imitazioni di lavori 
greci , rappresentanti soggetti .mito- 
logici o eroici, od altrimenti, scene di 
vita comune. Quindi, noi, che si snp- 
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pin , non abbiamo esempio dei largo 
c lavus senatorio sopra nessun monu- 
mento esistente; se non che una ade- 
guata nozione de! SUO effettivo carat- 
tere si può attignere dall'annessa in- 
cisione, che rappresenta il stirapìs per- 



siano, secondo è portato da Dario, 
nel mosaico pompeiano della battaglia 
d'isso. Il sarapis era decorato di un 
simile ornamento, con questo divario 
che la striscia «lei re di Persia era 
bianca sopra un fondo purpureo, lad- 
dove quella dei senatori romani era 
purpurea sopra un fondo bianco. 

9. Clavus angustus. La striscia 
stretta; contrassegno dell'ordine eque- 
stre. (Patere, n. 88. 2.) Era di color 
porpora, come la precedente, ed una 
decorazione altresì della tunica; ma 
differiva dall'altra in ciò che essa con- 
sisteva di due strette liste, che cor- 
revano parallele l'una all'altra lungo 
il davanti della tunica, l'una dal lato 
destro, l'altra dal sinistro del corpo; 
cosicché il plurale (Quint. 

xi. 3. 138.) è talora usato in luogo del 
singolare per dinotarlo. Nelle pitture 
meno antiche, questo ornamento si ri- 



trova sposso, come si vede nell'annessa 


figura, che rappresenta un Carni llus 
nel Virgilio Vaticinio. Se non che nel 
tempo in cui tali opere s'eseguivano, 
esso non era più portalo per segno di- 
stintivo di grado; giacche s'incontra 
a piu riprese su ligure in atti) di fare 
qualche opera servile, come coppieri 
ed inservienti alla tavola, che erano 
abitualmente vestiti di begli abiti alla 
stessa maniera che in più paesi l’an- 
tica foggia di vestire è discesa oggi 
a « livrea. » 

CLEPSYDRA (/./ri 07;, a). Clessi- 
dra; vaso «li vetro adoperato in ori- 
gine dai Greci, ed adottato di poi in 
Roma, a fine di misurare il tempo 
accordato a ciascun oratore in un tri- 
bunale. (PI in . Ep. il. 11.) Cotesti vasi 
erano «li diverse grandezze, se- 
condo lo spazio «li tempo, che si 
voleva che andassero : e non dif- 
ferivano essenzialmente dalle 
clessidre d'oggigiorno, eccettochò era- 
no ripiene d'acqua, in luogo di sabbia, 
come si può raccogliere «lalla «iscri- 
zione «li Apuleio (Mct. in. p. 44.); e«l 
anche più, dall'annessa illustrazione, 
che è copiala da un bassorilievo del 
palazzo Malici in Roma. Quello de- 
scritto da Aristotele (Probi, xvi. 8.) 
era simile quanto al principio, ma a- 
veva una sorta di tubo in cima por 
versarvi dentro l'acqua, che sgocciolava 
in fondo, attraverso parecchi lmcolini. 

2. Probabilmente, anche un oriuolo 
ad acqua, «li sufficiente grandezza per 
andare un certo numero d'ore, e fare 
l'uflicio tl’un oriuolo a ruote; il decor- 
rimento del tempo essendo indicato 
mediante linee o spazii (spada, Sidon. 
Apoll. l'.p. il. 9.), descritti sul globo 
«la cui l'acqua sgocciolava, o sul ser- 
batoio nel quale scorreva. Plinio (li. 
N. vn. 00.) dà il nome «li horolo- 
giutn ad un congegno di questa na- 
tura. 

0L1RANARII. Il nome usato a desi- 
gnare quella parte della cavalleria per- 
siana, di cui i cavalli cosi come i ca- 
valieri, erano coperti da capo a piedi 
«l'ima infera armatura n difesa del 
corpo (Animimi, xvi. 10. 8. ih. 12. 

12 
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22. Lamprid. Alex. Sev. 56.); con- 
fronta Catai-hoacti'S , 1. e l'illustra- 
zione. 

CLIBANICIUS, se. pani» (x)i€«- 
vén; ). I*nne cotto in un clibanus. 
Isidor. Orig. xx. 2. 

CUBANI S (x).t€*vo; o xpt€ avo;). 
Un vaso eo(>erto, più largo in fondo 
che in cima (Collimo!] . v. 10. 4.), e 
traforato in giro a piccoli buchi (Dio- 
«cor. li. SI. e 96.); adoperato a varii 
tisi, ma pii^ particolarmente a cuocere 
pane. (Plin. 11. N. xtx. 14.) Ter ado- 
perarlo, si circondava tutto di ceneri 
calde, il cui calore penetrava attra- 
verso i buchi con una temperatura 
piu regolare ed eguale, che non si sa- 
rebbe potuto produrre col forno ordi- 
nario. Si faceva abitualmente di terra 
cotta: c Trimalchione che fa cuocere 
il suo pane in un clibanu» d’argento 
(Pel. Sat. 35. 6.), è citato ad esem- 
pio di ostentazione ridicola. 

CUNICUS (xMvixd;). Medici) che 
visita e cura i pazienti a Ietto. Kart. 
Ep. ix. 97. 

2. Una persona nmmalata, confi- 
nata a letto. Hieron. Epist. 105. n.5. 

3. I.o stesso che Vespillo; che poe- 
tava via di casa i cadaveri a seppel- 
lire su una liarn o tettuccio. Mart. Ep. 
m. 93. Id. ì. 31. 

CLINOPliS (xMvérovt). Il piede 
di unir lettiera . (Lucil. ap . Maerob, 
Sat. vi. 4.) I.o lettiere antiche erano 
comunemente sostenute su quattro pie- 
di, come le nostre, secondo si vede 



nell' illustrazione, da un dipinto pom- 
peiano. 

CLIPEATUS (icriooyooo,-). Ar- 
mato e munito del gran scudo greco 
rotondo ( clipcus ), come è mostrato 


CLIPEIS 


dall'illustrazione, tolta da un vaso fìt- 



tile greco. Virg. eEn. vii. 593. Ovid. 
Met. in. 110. Curt. vii. 9. 

2. Clipeata» chìamyde. Chi ha il 
braccio sinistro coperto colla clamide, 
in luogo di scudo (l’acuv. ap. Non. 



». r. Clypeat. p. 87.), secondo è rap- 
presentato dall'annessa figura, da un 
vaso fittile; nella qual maniera Plu- 
tarco narra tentasse difendersi Alci- 
hinde nella zuffa, in cui perdette la 
vita. 

3. Clipeata imago. Un ritratto in- 
ciso o dipinto sopra un clipeu». (Cic. 
ap. Maerob. Sat. il. 3.) Vedi Cli- 
peijs, 3. 

CLIPEOLUM (ierioiov). Diminu- 
tivo di Clipeus. Higin. Fab. 139. 

CLIPEUS c CLIPEUM ( òtojrtj ). 
L'ampio scudo rotondo o rotella, pro- 
prio più particolarmente della fante- 
ria grave dei Greci (Liv. ix. 19.); ma 
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portato altresì tra’ Romani dagli uo- 
mini d'armi di prima classe, dal tem- 
po di Servio (Liv. i. 43. Dion. Hai. 
iv. 16. , i quali passi provano anche 
l'identità del vocabolo latino clipe im 
col greco ioni;), sino a quello in cui i 
cittadini cominciarono a ricevere paga 
pel loro servizio militare, quando fu 
in sun vece surrogato lo Sentimi. (Liv. 
viti. 8.) Di figura era adatto circo- 
lare, ma concava in dentro (mesi*. 
Varrò, 1 L. v. 19. Confronta Virg. 
.«fin. in. C37.), di una circonferenza 


abbastanza grande da arrivare dal collo 
al polpaccio della gamba. (Vedi la figu- 
ra in Clipeati^, 1.) A volte era fatto 
tutto di bronzo (Liv. xlv. 33.); ma, 
piu comunemente, di parecchi doppii 
di cuoio (Virg. jEn. xn. 925. sep- 
templicis. Ovid. Alet. XII. 97. de- 
ceni), ricoperto di piastre di metallo; 
e talora sopra l'anima d'un graticcio 
di giunchi (di dove clipei tcxtuni, 
Virg. sEn. vili. 625 e irta, Eurip. 
Suppl. 697.), sopra cui delle falde di 
cuoio non concio e di metallo erano 
distese. L‘ illustrazione presenta una 
veduta di prospetto e di lato d'un eli- 
peti » greco, da due vasi fìttili. 

2. Sub clipeo lettere; clipei sub 
orbe te pi. (Ovid. Alet. un, 79. Virg 
sEn. li. 227.) Un atteggiamento spesso 
rappresentato in opere d'arte, nel quale 
il sohluto sta ginocchioni e mette lo 
scudo dritto davanti a sé; sotto cui 
tutta la sua persona sta nascosta e co- 
perta dagli attacchi dell’ assalitore ; 
nella stessa maniera che 6 indicato 
dalla figura che illustra Vknauui.um. 
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3. Uno scudo o piastra di me- 
tallo od altra materia, sopra cui il 
busto di una divinità o il ritratto di 
persone segnalate, era scolpito in ri- 
lievo o disegnato in profilo , per ri- 



cordanza onorevole (Suet. Cai. 16. 
Tac. dmt. n. 83.); usanza antichis- 
sima, che riconosce la sua origine dai 
Troiani. (Plin. JI. N. xxxv. 3. Con- 
fronta Hor. Od. ì. 28. 11.) L'illustra- 
zione rappresenta un clipeus origi- 
nale di bronzo, di questa specie, con 
un busto dell'imperatore Adriano sul 
suo diritto. 

4. Uno scudo o piastra dello stesso 
genere, fatto di marmo o di metallo, 
ma ornato cosi di altri emblemi, co- 
me di ritratti, che si usava a deco- 



razione, da sospendere in edifìcii pub- 
blici o case private, tra i pilastri 
di una colonnata, nella maniera rap- 
presentata nell'annessa incisione, ila 
un bassorilievo io terra cotta. Liv. 
xxxv. 10. 

5. Un meccanismo adoperato a re- 
golare la temperatura del laconicum . 
o bagno a vapore; che consisteva in 
una piastra circolare di metallo con- 
cava, sos|)esa con catene sotto ad un 
occhio nella cupola della sofhlta al- 
l'est reni Ita circolare della stanza ter- 
male ( culdarium ), e n dirittura so- 
pra il labrum, coll'alzare la quale od 
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abbassarla si cresceva o diminuiva la 
temperatura tifila cambra, a seconda 
che più o mene aria fredda si lasciava 
entrare , o aria calila scapi-tip via. 
(Vitruv. v. 10.) L’incisione ruppre- 
scala ano spaccalo ilei /mininoli 
in Pompei, «n cui disegno nella sua 
presente condizione è 
riprodotto sotto que- 
slo vomitolo; i vani 
bislunghi in fon-io in- 
tlicano le canne del 
I' /n/pn-vn-iti-iii ; il 
lineino nel centro so- 
pra la emina pie. 
orando è il labrum 

0 il clijK'US colli 

ciilcna, por cui mezzi 
era abbassato od al- 
zato in maniera da chiudere l’occhio 
nella soffitta di sopra, i> un restauro 
congetturale, a line di chiarire il mo- 
do, in cui il meccanismo attiva ; però 

1 (issi di bronzo cui si legavano lo 
catene, per cui mezzo il elipeus la- 
vorava, furono veramente trovati infitti 
nelle pareli. Però non si deve tacere 
che la positiva natura del rtipèus é 
cosa piena d'incertezza; e che molti 
eruditi, fondandosi sopra ima pittura 
nelle Termo di Tito 
< rappresentata dal- 
l’annessa incisione) , 
sostengono che il la - 
conicum fosse la pic- 
eola cupola che qui 
si vede sorgere dal 
pavimento della ca- 
mera, In quale per- 
metteva che un volu- 
me di (inulina e d’a- 
ria calda si sollevasse 
sopra il generale li- 
vello della stanza; e che il rliprtt* 
ohe regolava la temperatura col dar 
adito o chiuder fuori il calorico, fosse, 
come nell'Incisione, collocato sotto co- 
testa cupola, e per l'appunto sopra 
l'ipocausto. Se non che è -Ufficile con- 
cepire come il meccanismo avrei .e 
potuto essere maneggiato in tale situa- 
zione; poiché cosi il clipei' .«, come le 


catene per alzarlo, sarebbero diven- 
tate, per le loro prossimità al fuoco, 
calde dii sfollare; oltre di che, niente 
che avesse neppure lina lontana so- 
miglianza con m [V ai i a costruzione, è 
staio scoperto in nessuno degli an- 
tichi bagni ; e la descrizione di Yi- 
trurio (/. c.) s'attaglia quasi punto 
per [-unto ad una disposiziono simile 
a quella che si osserva nell'estremità 
circolare della stanza termale nei ba- 
gni pompeiani. Poiché si son ripro- 
dotti tutti e due i disegni, il lettore 
lm modo di giudicare da se medesimo, 
l'na lunga schiera di nomi sta in api- 
poggio di ciascheduna delle due con- 
getture. 

CLITKLL/E (xxvOr,) .ict). Il basto 
sopra cui erano portati i corbelli; e 
come il somaro ne portava due, si 



usava al plurale, (llor. Sat. 1. 5. 47. 
Plitedr. t. 15.) L'illustrazione è tolta 
da un cristallo inciso nella Galleria 
Fiorentina. 

CLITKLLARH'S (xav6«Àioc). Il 
somaro che porla i corbelli come nel- 
l’illustrazione precedente. Cubi, R. R. 
x. 1. Coltimeli, il. 22. 3. 

CLOACA (viriivofio;). l'n gran ca- 
nale sotterraneo, costruito di mura di 
sassi o di mattoni, a fine di portar 
via le acque piovane dalle strade di 



lom città, e le sporcizie dalle case 
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private , che erano , mediante caso , 
scaricate in qualche fiume vicino, cor- 
rispondendo così alla nostra fogna e 
smaltitoio. (Liv. i. 38. Cic. C cecia. 
13. Hor. Sat. 11.3. 212. Strabo, v. 8. 
p. 197. ed. Siebenk.) L'illustrazione 
dà la veduta d'una strada dì Pompei, 
colle imboccature di due fogne sotto al 
lastrico, e mostra la maniera nella 
quale le acque piovane vi si gii lavano 
dentro. 

2 . Cloaca maxima. Una fogna 
principale, che riceveva le acque di 
parecchio diramazioni tributarie, e le 
menava in un solo canale al fiume. 
Ma il nome è anche dato in partico- 
lare alla più gran fogna di Koma, 
che fu costruita da Tarquinio il Vec- 
chio, a fine di menare via le acque 
stagnanti della Yelahra e delle terrò 
basse fra i monti Capitolino e Pala- 
tino, a fine di fornire un'area alla 
corsa dei cavalli o circa s mnximns , 
ed al forum. Una porzione considere- 
vole di questo gran lavoro esiste tut- 
tora, dopo scorsi più che 2000 anni. 
Consiste in tre archi concentrici in 
pietra, di sassi messi insieme senza 
cemento, e nello stile chiamato etru- 
sco, come è mostrato dall'annesso al- 
zato che rappresenta lo sbocco dove 



essa a* apre sul Tevere , presso il 
ponte Sublimano; e parte del muro a- 
diacente, che formava la sustruzione 
del molo, chiamato pulchrum lit- 
tua. L'arco più piccolo, ossia il pivi 
interno ha dai 13 ai 11 punii di dia- 
metro (circa 4 m.); ciascuno dei massi 
componenti l'arco è largo 5 piedi e 


CLUNABILUM 1S1 

10 pollici (circa m. 1,75) ed alto piut- 
tosto più che meno di 3 piedi ù 3 po- 
lici (circa 98 cenlim.); tutto costruito 
in pietra scura vulcanica (tufo Litoi- 
de. Brocchi, Suolo di Roma.), che 
forma la base del monte Capitolino; 
ed era l'ordinario materiale di fab- 
brica nel periodo di tempo ascritto ai 
primi re. Un disegno che mostra la 
struttura delle fondamenta, si vede a 
p. 43. s. Anterides. Pilo. li. X. 
xxxvi. 21. 3. Dionys. in. 07. 

CLOACA1UUM. La tassa delle fo- 
gne; una tassa che si riscuoteva per 
far fronte alla spesa di ripuliinento e 
riparo delle cloache. Hip. Dig. 7. 1. 
27. Paul. Dig, 30. 39. 

CLOACULA. Diminutivo di Cloaca; 
una diramazione di fogna secondaria, 
che comunica col condotto principale. 
Lamprid. Jleliog. 17. 

C LOSTELLU M . Diminutivo di Clo- 
STutrM. O il buco della chiave d'una 
serratura; o, forse, la bocchetta nella 
quale la stanghetta entra per serrare; 
e che lasciava uno spiraglio tra se ed 
una porta, che non serrasse bene, co- 
sicché una persona poteva guardarci 
attraverso, come £ menzionato da Pe- 
tronio, Sat. 140. 11. Confronta 5>e- 
nec. Ben . vii. 21. 

CLOSTRUM. Per Claustrum. In un 
senso generale , qualunque serrarne, 
del genere di una toppa (Cato, R. R. 
xni. 3. Id. cxxxv. 2.); ma più pre- 
cisamente, la bocchetta nella quale en- 
tra la stanghetta. Senec. Ben. vii. 21. 

CLUB UN. Una spada usata dagli 
attori sulla scena romana, la cui la- 
ma rientrava nel manico appena in- 
contrava una resistenza, e faceva cosi 
l'effetto di dare il colpo senza pericolo. 
(Àpul. Apoi. p. 520.) Ad un conge- 
gno dello stesso genere si ricorre an- 
che dagli attori moderni; se non che 
la lezione in Apuleio non è certa, e 
l’interpretazione è congetturale. 

CLUXABULUM oCLUNACULUM. 
Una piccola spaila, o piuttosto pu- 
gnale. così chiamato perche era por- 
tato di dietro, giusto sopra le nati- 
che (elunes) , come è mostrato nei- 
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l' anuesso esempio , dalla colonna di 


COÀGULUM 



Traiano. Aul. Geli. v. 25. Isidor. 
Orig. svili. 6. 6, 

2. Lo stesso nome era dato altresì al 
coltello del eultrarius, col quale que- 
sti apriva le visce- 
re delle vittime al 
sacrificio (Festus, s. 
r.); e che era por- 
tato nella stessa ma- 
niera, con una co- 
reggia attorno a* lom- 
bi, come è mostrato 
nell’annessa figura, 
che rappresenta uno 
di questi servi, da 
un dipinto pompeiano. 



CLYSTER (xàuijt^g). Una striti - 
ga ; specialmente quella che s’usava 
per iniettare dei liquidi nel corpo. Suet. 
Claudi. 44. Plin. H. N. xxxi. 33. 

CLYSTERIUM (x).y<rrij | oiqv). Di- 
minutivo del precedente. Scrib. Com- 
pos, 118. 


CNODAX (xvwJ«|). Quello spillo 
o pernio, fermo a ciascuna delle estre- 
mità di un asse, sala o cilindro, ed 
introdotto in una bronzina o lucer- 
na , così da formare un appoggio su 
cui l’asse possa girare. Vitruv. x. 


2 . 12 . 

COA YFSTIS. La veste Coa, che era 
di bellissimo tessuto e quasi traspa- 
rente; cosicché le forme di chi lo 
portava, apparivano attraverso la stoffa, 
che non le nascondeva che in parte. 
Kra perciò principalmente portato da 
donne, addette al piacere, come da 
cantanti e suonatrici, una delle quali 
e rappresentata nell* incisione, da un 


dipinto pompeiano. Plin. H. N. xi. 



20. Propert. ìv. 5. 55. Ov. A. Am. 
II. 21)8. Hor. Sat. i. 2. 101. 

COACTILIS, se. lana (tnljjwj o 
trduTÓi). Feltro o panno feltrato; 
cioè dire , lana follata insieme col 
brancicarla a più riprese e premerla, 
insiuo a che non formi un tessuto sodo 
come una pezza di panno. Plin. //. 
N. vm. 73. Ediot. Dioclet. p. 21. 
Ulp. Dig. 34. 2. 80. 

COACTORFS (jroàxTO ( a8?). I rice- 
vitori o esattori di tasse, imposte, ecc. 
Cic. Rab. Post. 11. Hor. Sat, i. 
6. 80. 

2. La retroguardia di un esercito, 
o il corpo di truppe che spigneva in- 
nanzi la retroguardia in una linea di 
marcia. Tao. Hist. n. 08. 

COACTUS. Lo stesso che Coacti- 
lis. Plin. II. N. vin. 73. Cu?s. R. 
C. in. 44, 

COAGL’LUM (jrvSTtw). Il caglio: 
cioè dire, qualunque materia adope- 
rala per quagliare il latte; per il qual 
fine era comunemente usato dai Ro- 
mani cosi il latte coagulato che si 
trova nello stomaco degli animali pop- 
panti, come l'umore lattiginoso con- 
tenuto nello stomaco di un maiale, e 
lo stomaco stesso e l'aceto. (Varrò, 
R. R. n. 4. Plin. II. N. xxm. 03.) 
Di qui s’estendeva altresì a significare 
latte quagliato (Plin. II. N. xxvm. 
45.), e formaggio. Ovid. Fast. ìv. 
515. 
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COASSATIO (oavi'Jwtxa). Qualun- 
que opera fatta di assi connessi in- 
sieme, come il palco di una casa (Vi- 
truv. vi. 6.), .o la coverta d' una nave. 
Theophragt. 

COCHLEA (xo-zW;), Letteralmen- 
te, lumaca con guscio a spirale, di dove 
si applica a parecchi altri oggetti elio 
partecipano di unaforma spirale, coinè: 

1. Unn Chiocciola e vile , adope- 
rata a modo di forza meccanica, negli 
strettoi da olio, da 
vino e da panni, ap- 
punto costruita nello 
stesso modo e sugli 
stessi principii di 
quelli che oggi sono 
comunemente usati , 
come si vede nell'an- 
nessa incisione che rappresenta un 
torchio da panni , copiato da un di- 
pinto nella bottega del gualcheraio 
(fultonica) in Pompei. Vitruv. vi. 9. 
Plin. //. A\ xviii. 74. Palimi, iv. 10. 
10. Id. xi. 9. 1. 



2. Un meccanismo per alzare l'ac- 
qua, costruito sul principio della vile, 
inventato ila Archimede, e simile alla 
macchina che si può ancor oggi ve- 
dere di frequente uso in Germania, 
sotto nome di « chiocciola d'acqua ». 
Consisteva in un lungo cilindro, con 
un tubo voto, attorcigliato intorno ad 
esso a modo della Bpirale d’una vite; 
si collocava in una direzione obliqua, 
coll'estremitA piti bassa dentro l'ac- 
qua, e quindi forzato a girare intorno 
al proprio asse, mediante l'opera d'un 
animale o d'un volante; a seconda 
che girava, tirava su l'acqua a mano 
R mano per le spire del tubo, dulia 
più bassa alla più alta, dalla quale 
ultima sgorgava fuori, non avendo più 
nulla che la sostenesse piu in là. (Vi- 
truv. x. 6.) E menzionato altresì da 
Strabono (xm. 30. p. 501. ed. Sie- 
benli.), come usato in Egitto, dove 
era mosso da schiavi, ed era adoperato a 
fluì d'irrigazione; veramente una trom- 
ba di questa fatta non poteva solle- 
vare l'acqua che a piccola altezza. 

3. Una particolar maniera di porta, 


adatta per unn stalla di tori, per un'uc- 
celliera, e luoghi di simil fatta (Varrò, 
R. R. tu. 5. 3.), nei quali si richie- 
deva che tutti quelli che entrassero od 
uscissero, fossero in grado di farlo 
con rapidità e sicurezza, a fine, che 
gli animali non potessero scappar via 
nll'aprirsi della porta, e nello stesso 
tempo la persona ch'era dentro, si po- 
tesse ritirare con sicurezza ad ogni 
improvviso bisogno. Schneider (Index. 
R. R. Script, jr. t>. Cavea) reputa che 
questa porla si alzasse e bussasse a 
modo di saracinesca, sinonimi!, quindi, 
con Cata ha cta ; ma le sue provo so- 
no tutt'altro che concludenti, e la vec- 
chia interpretazione di Oessner s'accor- 
da meglio colle altre analogie del voca- 
bolo; cioè, ch'ella fosse un meccanismo 
simile a quello usato ora comunemente 
negli ospedali di trovatelli e nei con- 
venti di monache in Italia, a line di 
introdurre qualsia cosa ncH'intenio. 
senza aprire porta, e che va sotto no- 
me di « ruota ». È costruito sullo 
stesso principio di una lanterna cieca; 
consistente in una cassa cilindrica, 
situata nello spessore del muro mae- 
stro, e fatta girevole intorno ad un 
asse verticale, che passa per il suo 
centro e la tien fìssa al suo posto. 
Un'apertura è lasciata da una parte 
della circonferenza , per la quale , 
quando è volta verso strada, gli og- 
getti che si vogliono introdurre, sono 
collorati nella cassa; e questa è poi 
spinta per mezzo giro attorno al suo 
asse, cosicché l'apertura si trovi dalla 
parte interna del muro. E ovvio che 
un tale apparecchio sarebbe partico- 
larmente adatto a qualunque degli usi 
sopra menzionati a cui la cochlca si 
adoperava ; e il nome può essere stato 
ritratto dalla rassomiglianza che tal 
meccanismo ha con una chiocciola den- 
tro il suo guscio, o alla scala a chioc- 
ciola ( cochìis ) dentro la sua tromba. 

COCHLEAR e COCHLEÀRE (*<*- 
Un cucchiaio con un ca- 
lice ad una estremità, ed mia punta 
aguzza dall'altra, per mangiar le uova 
c le ostriche (Muri. Rj > . xtv. 121.); 
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restremi U\ larga servendo come un uo- 



varolo (IVI. Sai. 33. ti.)» 0 la punta 
per cavar fuori il mollusco dal suo gu- 
scio. (riin. II. X. xxvm. 4.) L'illu- 
strazione rappresenta un originale tro- 
vato in Pompei. 

2. Una misura di liquidi corrispon- 
dente alla nostra cucchiaiata. Colti- 
meli. xn. 21. 3. 

COC1ILEARIUM. Un luogo dove si 
nutrivano od ingrassavano lumache, che 
erano considerate come cosa ghiotta 
dagli epicuri romani, essendo impor- 
tato da d illerenti parti per essere al- 
levate ed alimentato in colesti vivai 
privati. (Varrò, lì. lì. in. 12. 2. ib. 
14. 1. Din. II. X. ix. 82.) Al ridi- 
colo Trimnlchione si servono a tavola 
sopra graticole d’argento. Pet. Sat. 
70. 7. 

COCIILIS. Vedi Columxa, 2. 

COCTILIS, se. la ter. Un mattone 
indurito al fuoco, in contrapposto a 
mattoni seccati al sole. Varrò, lì. R. 

i. 14. Pi in. II. X. vii. 57. 

2. Mnrus coctilis. Un muro fab- 
bricato di mattoni induriti al fuoco. 
Ovid. Mct. iv. 58. 

3. Cortilia , o coda Ugna (;óa« 
xiyzava). Della legna seccata e ab- 
bronzila, tagliata a piccoli pezzi e pre- 
parata coll’ indurirla sopra il fuoco 
abbastanza da prosciugarne l'uiriidiUl 
che vi si conteneva, senza però ridurla 
a dirittura in carbone (U)p. Big. 32. 
55.) , perché potesse ardere pronta- 
mente e vivamente, e non cacciare 
troppo fumo. 8i vendeva a misura 
(Valerian. ap. Trebell. Ciò ad. 14.), 
e noli a peso come altre qualità di le- 
gna ila fuoco, in particolari magaz- 
zini a Roma , chiamati tabe ma : eoe - 
tilUc ; e la sua preparazione , come 
pure il suo spaccio, era oggetto d'tin 
particolare commercio , a cui, come 
ci si racconta, il padre dell’impera- 
tore Pertinace era addetto. Jul. Cup. 
Po tino.?, 3, 


COCTUS. Lo stesso che Coctilis. 

COCI LUM. Probabilmente, un vo- 
cabolo generico , usato a designare 
qualunque specie di casseruola per 
cuocervi carni. Festus,* r. Isidor. 
Orig. xx. 8. Cato. R. 2?. xi. 2. 

CuDEX. Una pastoia, od un pe- 
sante ceppo di legno, incatenato ai 
piedi degli schiavi che questi trasci- 
navano attorno con sò; e su cui erano 
fatti sedere. Juv. n. 57. Prop. iv. 7. 
44. 



2. Un libro bianco per iscriverci, 
composto di fogli staccati legati in- 
sieme, come i nostri, se- 
condo è mostrato dall’an- 
nessa illustrazione, tolta da E- 
una pittura pompeiana. 

In origine, i fogli erano delle sot- 
tili assicelle di legno (codices i. q. 
candì ces), rivestite di cera, di dove 
gli venne il nome, elio rimase poi nel- 
l'uso anche quando alla materia ori- 
ginaria fu surrogata carta o perga- 
mena. Ulp. Big. 32. 50. Cic. Verr . 
i. 30. Id. Sttll. 15. 

3. Più tardi, il vocabolo signi- 
ficò altresì un codice di leggi , come 
il codcx Justiniancus , Theodosia - 
>iio?, eoe., che si può ritenere, fossero 
scritti sopra libri di questo genere. 

CODICI LLUS. Diminutivo di Codex. 
Ma, al plurale, erano quadernacci ili 
piccole assicelle, adoperati per scri- 
vervi su appunti, ricordi (Cic. Fani. 
ìx. 20.), 'che s’intendeva copiare in 
bello dipoi, o spedire come lettere, ad 
amici intimi (Cic. Fani. vi. 18.); 
per notarvi i punti di un testamento 
(Pii». Ep. n. 10.); di una petizione 
odi un memoriale (Tac. Ann. ti. 39.), 
ed altri simili usi. 


C(ELUM (ovoavor). Un soffitto o 
palco; in inglese, cciling, parola de- 
rivata dalla latina mediante il fra»-* 
ceso del , rido della stanza. (Vitruv. 
vii. 3. 3. Florus, in. 5. 30. e cario 
‘ capiti at, la parte inferiore «lei cranio. 
Pii». II. X. xi. 49.) I più antichi 
fabbricati erano coperti solo da un 
tetto esterno (teclitm), il cui di sotto 
serviva ili cielo alla stanza ; ma sic- 
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come questo fu trovato un insuffi- 
ciente riparo contro le mutazioni 
r atmosfera fi della temperatura. g'è 
aggiunto più tardi un secondo ietto 
interno; che costituì il cwiutn e delie 
origine ad un nuovo membro nel cor- 
nicione, segnato esternamente dal zo- 
phoras o fregio. 

ttKMKTKRIUM (zotxc t.-sivv). fri 
vocabolo greco, che significa propria- 
mente una stanza da dormire (Dosi ad. 
ap. Athen. iv. 22.); e di poi, dagli 
scrittori della bassa latinità, venne u- 
sato in scuso di cimitero. Tertull. 
Anim. 31. 

COEMPTIO. Un matrimonio per 
contratto civile; celebrato mediante 
una vendita fittizia, a cui i Adanzati 
divenivano, mediante la cerimonia di 
vendersi, reci procani ente, l'uno all'al- 
tro, e che si supponeva fosse per la 
prima volta venuta in uso quando la 
legge permise i matrimoni! tra fami- 
glie patrizie e plebee, A. U. C. 308. 
Cic. Mìtret. 12. Non. Marc. s. v. 
Nubentes, p. 531. 

CCENA (<F<tirvov)« Il principale pa- 
sto giornaliero dei Romani; e quindi, 
meglio tradotto pranzo, che non cos- 
tì#, come pur si suolo più comune- 
mente. Era il terzo pasto preso nella 
giornata, cioè, dopo la colezioue (jen- 
taatluni), e la merenda (prandium o 
merenda), Dora solita essendone le 
nostre 3. p. m. incirca; quantunque 
le abitudini particolari delle diverse 
persone potessero indurre alcuni a de- 
sinare più presto, altri più tardi. 

2. Prima , altera , tertia cfvna. 
I.a prima, seconda o terza portata di 
pietanze mi un desinare: prima , se- 
conda, terza mensa. Mart. Ep. xi. 31 . 

CCKNACULUM. Stanza da pranzo, 
secondo ('originario e stretto senso del 
vocabolo (Varrò, L. L. v. lt>2.): ma, 
siccome In stanza appropriata a tale uso 
era ordinariamente situata nella parte 
superiore della casa, venne tempo, 
nella storia romana, in cui il voca- 
bolo ebbe più comunemente il scuso 
di * camera del piano supcriore » (Ke- 


stus, s. r. Liv. xxxix. 14.); ed il 
plurale casnaculn (come il greco irrs- 
peov) quello delTinlera fila di stanze 
contenute in un piano supcriore (Cic. 
Agr. il. 35.); o siccome in Roma i 
piani superiori erano soprattutto oc- 
cupati dalle classi povere, al vocabolo 
s'appiccò un sentimento d'inferiorità 
o sprezzo, cosicché in questi casi ab- 
baino , stanza a tetto, soffitta su- 
rebhero lo parole piu appropriate a 
tradurlo. (Hor. Ep. i. 1. 91. Juv. x. 
17.) L'annesso esempio, tolto da un 



dipinto romano , mostra l’apparenza 
esterna dei ccenacu/a ; e le due ul- 
time illustrazioni all’articolo Dositis, 
che rappresentano la pianta e balzato 
di una casa a due piani scavata in 
Pompei, indicheranno il modo di fab- 
bricare e distribuire le stanze di un 
piano superiore in case privato di di- 
screta grandezza* 

2, Camaculutn meritoriam. Un 
alloggio d'affitto in un piano supe- 
riore, Suet. Vi teli. 7. 

CUiNATIO. Sembra essere un ter- 
mine generico applicato a qualunque 
genere di stanza da pranzo; tanto 
alle sale sontuose da banchetto nel 
palazzo dorato di Nerone (Suet. Nero, 
31.), quanto all'ordinaria stanza da 
pranzo della villa di Plinio. (Plin. 
Epist. li. 17. 10. Ib. v. (>. 21.) Co- 
me il ca?nornh*m, era collocato al 
piano superiore (Juv. vii, 183. Mart, 
Ep. il. 59.); e in questo risjwMto dif- 
ferisce dal triclinimn , che nelle cose 
di Pompei è sempre collocato al [dati 
terreno. 

ORNATORI A, cioè ranujtorhr re- 
stes. Vesti od arredi portati a tavola 
| (Pet. Sat. 21. 5. Mart. x. 87. Ca- 
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pitol. Maxim. Jun. 4.); il cui pre- 
ciso carattere non è stato accertato, 
ma l’un d'essi andava espressamente 
sotto nome di Syntiiesis, che vedi. 

CCENOBITA. Bassa latinità ; uno 
che vive in comunanza di vita (cte- 
nobium) con altri; quindi, monaco 
o frate. Ilieron. Ep. 22. n.34 e 35. 

CCENOBIUM (xoivo’6iov). Un mo- 
nastero o convento di monaci o frati; 
perchè essi vivono insieme in comune. 
Ilieron. Ep. 22. n. 36. 

COIIORS. Lo stesso che CnoRR. 
Varrò, R. R. in. 3. Ovid. Fast. jv. 
704. 

2. Una coorte o corpo di soldati 
d’ infanteria , costituente la decima 
parte di una legione, ma ‘che variò 
di numero in diversi tempi della sto- 
ria romana, secondo la legione stessa 
fu accresciuta di forza numerica. Var- 
rò, L. L. v. 88. Cincius, ap. Geli, 
xvi. 4. 4. Csos. B. G. m. 1. 

3. La parola ò qualche volta usata 
a distinguere le truppe alleate ed au- 
siliario. da quelle della legione; di 
dove s’inferisce che nei primi tempi 
coleste truppe erano ordinate a coorti, 
anziché a manipoli. Florus , in. 21. 
Liv. n. 64. Id. xxui. 14. 

4. Anche, in alcuni casi, per trup- 
pa o squadrone di cavalleria; ma di 
che preciso numero è incerto. Plin. 
Ep. 106. Virg. yJvn. vi. 500. 

5. Prcetoria cohors. Un corpo di 
uomini scelti tra i legionari, che for- 
mava una specie di guardia del corpo 
al console o comandante, al tempo 
della repubblica; ma diventò un corpo 
di guardia permanente a tempo degli 
imperatori. Vedi Pr.storianus. 

COHUM. La corda o coreggia con 



cui il giogo è attaccato al timone 
(temo) d’un aratro. (Festus, .s. v.) Si 
vede molto distintamente nell'annesso 
esempio, tolto da un bassorilievo sco- 
perto nell’isola di Magnesia. 

COLIPHIUM. Una qualità di ci- 
bo, che formava il regime dei lotta- 
tori e delle persone allevato ad eser- 
cizi di forza, a fine di accrescerne 
lo sviluppo muscolare senza giunta 
di soverchia carne, sullo stesso prin- 
cipio che è ora seguito in Inghilterra 
per quelli che vogliono prepararsi alla 
suprema gara della lotta. Che cosa 
fossero i coliphia romani, non è pre- 
cisamente saputo ; ma si suppone ge- 
neralmente che fossero una specie di 
focaccia di pane senza lievito, e me- 
scolata con formaggio fresco. Plaut. 
Pere. i. 3. 12. Juv. li. 53. Schol. 
Vet. ad 1. Mart. vii. 67. 12. 

COLLARE. Un collare di ferro, 
messo al collo degli schiavi fuggitivi, 
con attaccatavi una catena ( catulus ) 
per condurli, come una catena e col- 
lare di cane. (Lucil. Sat. xxix. 15. 



ed. Gerlach.) I prigionieri di guerra 
erano trattati nello stesso modo, co- 
me si può vedere neH'annessa illu- 
strazione , rappresentante un prigio- 
niere barbaro, dalla colonna di An- 
tonino. 

2. Un collare di cane. (Varrò, R. 
B. li. 9. 15.) L’esempio è tolto da 
un pavimento in mosaico, in una delle 
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case di Pompei, e rappresenta un cane 



di puerili» col suo collare e catena 
attaccata. 

COLLICIlE o COLLIQUILE. Doc- 
cie fatte con tegole concave, collocate 
sotto la gronda di una casa, a fine di 
riceverne l'acqua piovana e menarla 
nell'ii»ip/«cium. Festus , s. Inlicium. 
Vitruv. vi. 2. 

2. Fogne scoperte o scolatoi in 
campagna, a fine di menar via l'acqua 
piovana dal terreno nelle fosse (fos- 
ti*). Ptin. H. N. sviti. 49. n. 2. Co- 
lumell. ii. 8. 3. 

COLLICIARIS , so. tegitla. Una 
tegola da fognatura per formare col- 
lidi v. Cato, H. li. xiv. 4. 

COI.LIPHIUM. Veili Coliphium. 

COLLIQUILE. Vedi Collici.c. 

COLLUV IARIUM. Una specie di 
pozzo o apertura fatta a certi inter- 
valli nel canale di un acquedotto, a 
fine di procurare una libera corrente 
<1 aria lungo il suo corso; ed anche 
forse per facilitare lo spazzamento di 
qualunque deposito melmoso lasciato 
dalle acque, col fornire un pronto ac- 
cesso ad ogni parte del canale. Vi- 
truv. vin. 8. 6. 

COLLYBISTES o COLLYBISTA 
c) . Vocabolo greco lati- 
nizzato; un cambia-valute. Hieron. 
Comment. Matth. c. 21. 

COLLYBUS ( zoz/lCo; Propria- 
mente un greco vocabolo che significa 
]iicco/a moneta; di dove passò a si- 
gnificare, cosi fra i Greci come fra i 
Romani, la differenza dei cambio o 
agio, come si chiama, caricato dal 
cambia-valute, per isrambiare la mo- 
neta di un paese in quella di un id- 
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tro. Cic. Att. xn. 6. Id. Verr. il. 
3. 78. 

COLLTRA (xoXl.óta). Specie di 
pane o ciambella di forma ovale, che 
era mangiato col brodo o col sugo. 
Plaut. Pere. i. 3. 12. Confronta ib. 
15 e 17. 

COLLYRIS (xozà-joi;). Lo stesso 
che Collyr*. August’in. De Gent. 

2. Un'acconciatura del capo, por- 
tata dalle donne, e elio si suppone 
avesse ricevuto il suo nome da una 
qualche rassomiglianza colla forma 
del pane o ciambella, designata collo 
stesso nome. (Terlull. Cult. Faem. 7.) 
In un dipinto pompeiano (Mus. Dorò. 
vi. 38.) sono riprodotti, in un piat- 
to , dei pani o ciambelle divisi in 
ispiochi distinti , della stessa precisa 
forma di quelli che appaiono sull'ac- 
conciatura portata da Faustina, sopra 
una gemma incisa. (Vedi l'incisione 
s. Caliendrcm.) Tale riscontro sta a 
favore della congettura elio il dipinto 
offra un esempio genuino di quella 
qualità di pane, e la gemma di quella 
qualità di acconciatura, che son de- 
signate dallo stesso nome. 

COLLI UIL.M (xo)lv|st6v). Una so- 
stanza medicinale , a cui è data la 
forma d una coìtyra, composta dì di- 
versi ingredienti, secondo la qualità 
del rimedio richiesto, ed applicata 
esternamente per fregare le parti af- 
fette, o per introdurla in un vano qual- 
sia, come a dire le narici, ecc. Cel- 
sus, v. 28. 12. Hor. Sat. i. 5. 50. 
Scrib. Camp. 142. Columel). vi. 30. ». 

C0L0B1UM (xo).ò6tov). Una tunica 
con maniche corte 
(dal greco xoio€ó{, 
mozzato o accorcia- 
to), che coprivano 
appena la parte su- 
periore e carnosa 
del braccio (Serv. 
ad Virg. ix. 

610.), come è mo- 
strato dall'annessa 
illustrazione, tolta 
dalla colonna di 
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Traiano. Qnwh è la fornii» orieinaria 
cl usualo tlollu tunica Jiortata dai 
U,, inaili ,I,-1 tempo della repubblica. a 
casa U.-Il'auudol lavoro, conio o .,111 
ruppe somalo, soniti tu SMI 11 altro ve- 
stiti); ma [i.'i’ i-truda o quando s ora 
in abito, conio, noi diroumio, vi si 
(.•iti oa la toga sopra. 

COLONICA. Ina masseria. Au- 
soli. Ep. iv. (5. 

COLONUS. Un piccolo proprie- 
tario o fittiti nolo ; ciuù, uno che gua- 
dagna la vita colla coltivazione del 
suolo, sin come artittaiuolo di terreno 
altrui, sia conio coltivatore del pro- 
prio. Varrò, R. R. h. Proetn. •>. 
Colu meli. 1 . 7. Sccevola, Dig* 83. 
7. 20. 

2. Un colono , abitatore ili colo- 
nia. Cic. A T . D. in. 19. Justin. xyi. 3. 

COLOSSUS (/ Una sta- 
tua di dimensioni gigantesche, o di 
proporzioni d’assai superiori alle na- 
turali, come, per esempio, il Colosso 
di Rodi, che aveva più di settanta 
piedi di altezza, llygin. Fab. 233. 
Festus, s. v . Plin. li. AT. xxxtv. 18. 

COLOSTRA (Plin. 11. A’, xi. 90. 
Mart. Ep. xm. 38); non altro che un 
diverso nome per indicare Coàguli! m. 

COLUM (iOpò;). Una stamigna, 
calza o filtro, fatto di vi- 
mini , giunghi , steli di 
biodo o di sparto (Cato, 

R. R. xi. 2. Columell. xi. 

2. 70. Id. xu. 19. 4.), e 
in forma di un cono arro- 
vesciato, attraverso cui si 
passava del vino nuovo e dell* olio 
(Columell. xn. 38. 7. Scrii». Comp . 
156.), dopo che la vile dello stret- 
toio aveva strizzala la vinaccia o la 
sanza. (Virg. Georg, n. 212.) L’in- 
serita illustrazione è tolta da un basso- 
rilievo romano, che rappresenta varie 
operazioni attinenti alla vendemmia. 

2: Colum nivarium. Un colatoio 
per vino, di metallo, per rinfrescare, 
adacquare e mescolare il vino con 
neve a tavola. (Mart. Ep. xiv. 103.) 
•Si usava nella seguente maniera. Po- 
sto un pezzo di ghiaccio in fondo al 



colatoio, e il colatoio collocato sopra 
il bicchiere, si 
versava del vino 
sopra il ghiac- 
cio il quale si 
mischiava con 
questo, e filtrava nel bicchiere al tra- 
verso i buchi del colatoio, netto di qua- 
lunque deposito o impurità. L illustra- 
zione rappresenta un originale di bron- 
zo «coverto in Pompei. 

2. Una cestella per pigliar j»esri, 
come la cestella per prendere anguille 
o gamberi , cosi chiamata perche nel 
tirarla su, l’acqua ne esce fuori la- 
sciando il pesco nel finirlo, come il 
deposito in un colatoio. Auson. Ep. 
iv. 57. Confronta Nassa. 

C0LUMBAR. Un congegno, qualcosa 



di simile alla berlina, per imprigio- 
nare le mani e la testa (Plaut. Rud. 
ni. 5. 60.); cosi chia- 
mato dalla somiglian- 
za che le aperture , 
attraverso le quali 
queste membra spor- 
gevano, avevano colie 
buche per nidi in una 
colombaia ( cohimhn - 
r/wm). Era adoperato per punire gli 
schiavi, e, con tutta probabilità, ras- 
somigliava al « collare di legno » 
dei Chinisi, che è rappresentato nel- 
l’annessa incisione, riprodotta da un 
disegno fatto da Stami ton. 



COLUMHARIU.M ( tt.’iuttì&smv ). 

Una colombaia o piccionaia chi 1 pro- 
babilmente differirà poco ila quello 
de’giorni nostri, ecceltoche costruita 
spesso in maggiori proporzioni: giac- 
che non meno di cinque mila uccelli 
erano qualche volta custoditi nello 
stesso ricovero. Varrò, il. li- ut. 7. 
l’nllad. 1 . 24. 

2. Colombaria (plurale); le nicchie 
ilei piccioni, o ciascheduna delle celle 
iti una colombaia, per una coppia di 
uccelli. Varrò, li. lì. ni. 7, 4 e 11. 
Columell. viu. 8. 3. 


2. Colombaria (plurale); le nicchio 
di una camera sepolcrale, nello quali 
si deponevano in pignatte (olla’) le 
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ceneri ilei morti. (Inseript. ap. Spon. 
Misceli. Er. Ani. 10. p. 287. Ap. 
Fahrctti, p. 0.) Ciascheduna di esse 
era adatta a ricevere un paio di pi- 
gnatte, come una coppia di colombi 
nel suo nido, secondo e mostrato dal- 



l’annessa illustrazione, copiata da una 
stanza sepolcrale presso Roma. I co- 
perchi delle pignatte si vedono di so- 
pra, ed i nomi delle persone delle 
quali esso contenevano le ceneri sono 
iscritti sotto, sopra la superficie del 
muro , nel cui spessore le pignatte 
stesse sono nascoste. Tutte le quattro 
pareli del sepolcro sono coverte di 
nicchie di questo genere, e queste ta- 
lora ammontavano a cento e più. Vedi 
Ski’ULCrum communb, c l’illustraziohe. 

4. Columburia, plurale (r^óri;- 
fiara). Le aperture lungo i fianchi 
di una nave, dalle quali i remi spor- 
gevano fuori dall'interno di essa (lsi- 
dor. Orig. xix . 2. 3. Confronta Fe- 
stus, a. Navalis Scriba); chiamate cosi 
perchè rassomigliavano lo buche di 
una colombaia, come è chiaramente mo- 
stfato dall’illustrazione, 
rappresentante due aper- 
ture per remo, da un 
fianco di una nave, nel Virgilio Va- 
ticano. Ciò rende puro ragione del si- 
gnificato della parola columbarius in 
un frammento di Flauto, dove signi- 
fica rematore ; però , con un cotal 
senso di sprezzo. 

5. Columburia , plurale (itrai). I 
vani o le buche nelle mura di un 
fabbricato, che formano uu letto su cui 
porre a giacere l’estremità delle as- 
sicciuole (tigna). Vilrnv. iv. 2. 4.) 
Vedi I’ìIIukI razione a Matkiu vtio, let- 
tere d, d, tl. 

fi. Columburia (plurale). I fori 
fatti nell'asse ili una peculiar sorta di 
ruota (tympanuui) per alzare l’ac- 




qnn. L'asse di cui si parla , ora un 
cilindro vuoto, e l'ncqua, alzata dallo 
rivoluzioni della ruota, ora condotta 
dentro l'asse mediante queste aper- 
ture, e quindi versata dall'orlo di 
quello in un truogolo, che la riceveva 
(Vitruv. x. 4.); se non che l'insiemo 
del meccanismo complessivo sarA me- 
glio inteso riferendosi all’ articolo 
Ty.mi'ani m, 5. 

C0H1MKI.LA (cTv).t,-). Generalo 
diminutivo di Coi.umna. 

2. (iTTi;^to\o j). Un cippus piccolo, 
o pilastro corto , cretto sopra una 
tomba, come pietra sepolcrale. Cic. 
Lcg. il. 2C. 

3. Colurnclla ferrea. Un forte ca- 
vicchio o stanga di ferro, formante 
parte del trapetum o frantoio per 
schiacciare le ulive. (Calo, II. II. xx. 
Id. un. 2.) Vedi Trapetum, e l’il- 
lustrazione, sulla quale è segnalo col 
numero 4. 

COLUMEN. Il legname piU in cima 
nell'annatura d’un tetto, che forma 
il comignolo del tutto. (Vitruv. tv. 
2. 1.) Vedi Materiatio c l'illustra- 
zione, nella quale è segnato 6, b. 

COLUMNA (r.itav , «rrùloc). Una 
colonna , usata in architettura per so- 
stenere il cornicione ed il tetto di un 
edificio. Si compone di tre parti prin- 
cipali ; il capitello (capituium) ; il 
fusto (scapvs), eia base (spira). La 
colonna inoltre si costruiva in tre 
principali ordini o stili, aventi cia- 
scuno forme e proporzioni sue proprie, 
distintivo dell’ordine a cui apparten- 
gono, ma per persone non dell'arte, 
molto piu facili a distinguere dalla 
diversità nei capitelli. 1. Dorica, la 
dorica, mostrata dall'incisione, rap- 
presentante una veduta ilei Partenone, 
copiata dalVEnciclojictUa d' Architet- 
tura del Gvvilt , c la piu antica, la 
più massiccia, la pili greve di tutte, 
che non ha base di sorta e capitello 
semplicissimo. (Vedi Fapitcm m, 1 u 
2.) 2. Ionica, la ionica, clic è la se- 
conda per leggerezza, è fornita di una 
base e capitello decoralo di volute. 
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(Vedi Capitulum, 3 e 4.) 3. Corin- 
thia , la corinzia , la più leggiera di 
tutte, che ha una base ed un plinto 
sopra questa , ed un capitello pro- 
fondo ornato di fogliami. (Vedi Ca- 
pitulum, 5.) A queste s'aggiungano 
talora: 4. Tuscanica , la toscana, co- 


nosciuta solo dalla notizia che se ne 
trova in Vitruvio, e che rassomiglia 
da presso la dorica romana; e 5. Com- 
posita , la composita , ordine misto, 
formato dalla combinazione della vo- 
luta dello ionico col fogliame del co- 
rinzio. 



Questo, che è il piu perfetto ed il 
più bello di tutti i sostegni architet- 
tonici, prese origine, come general- 
mente succede, dai più semplici prin- 
cipii. Pochi pali robusti, o de'tronchi 
d'albero diritti, conficcati nel terreno, 
a fine di sostenere Tassicciuola o ti- 
rante sopra cui [foggiare un letto di 
rami d'albero o di paglia, formano il 
primo fusto (scapita) di una colonna. 
Quando un pancone o piana di legno 
fu posta in fondo al tronco, per for- 
mare un fondamento, ed impedire al 
fusto di sprofondarsi troppo nel ter- 
reno, fu raggiunta la prima nozione 
di una base (spira); ed un'altro si- 
mile, collocato in cima per fornire 
una più larga superficie da poggiarvi 
sopra l'assicciuola od architrave, for- 
ni il primo capitello. Cosi questi sem- 
plici rudimenti , elaborati dal genio 


e dall'industria delle età successive, 
generarono le diverse proprietà distin- 
tive degli ordini architettonici. Esporre 
le proprietà peculiari di ciascun ordine 
di colonne è piuttosto competenza del- 
l'archi tetto, che non di un lavoro di que- 
sto genere; giacché richiederebbe dise- 
gni granili e minuti, che sarebliero cer- 
tamente superflui a chi studia i clas- 
sici e non cerca una coltura speciale. 
Un punto, però, bisogna costantemente 
tenere fìsso in mente; che la columna 
dell'architettura antica implica sem- 
pre un reale, e non un fittizio , so- 
stegno ; poiché nè i Greci , uè i Ro- 
mani, sino a che le arti non decli- 
narono, fecero mai. al pari de'moderni, 
uso delle colonne nei loro edifìci i , co- 
me di superfluo ornamento o di un mero 
accessorio, bensì come di parte princi- 
pale ed essenzialmente costitutiva della 
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fabbrica, In quale sarebbe subito caduta 
in pezzi, se quelle fossero state rimosse; 
e che l’uso delle colonne binate, a grup 
po, incastonate, incassate, ecc., non fu 
mai ammesso neH'architeltura greca; 
giacché la principale bellezza della 
colonna consiste nel suo isolamento, 
per cui mezzo presenta una varietà 
senza fine di vedute e di mutazioni di 
scena, ad ogni movimento dello spet- 
tatore, guardata in ordine o in fila. 

2. Columna cochlis. Una colonna con 
una scala ^.chiocciola o spirale nell’in- 
terno, a fine di ascendere al vertice. (P. 
Victor, de Reg. Urb. Rom . c. 8 e 9.) 



Erano adoperate per varii fini ; e più 
particolarmente [ter colonne onorarie 
a reggere sulle lor cime la statua della 
persona le cui gesta o memoria esse 
erano state erette a commemorare. Ne 
rimangono ancora due in Roma, l’una 
costruita in onore deH’imperatore Tra- 
iano, che è rappresentata nell’ inci- 
sione , con a lato uno spaccato di 
porzione deH'interno per mostrare la 
scala a chiocciola, e che colla statua 
in cima, ora surrogata da quella di Papa 
Sisto V, aveva 130 piedi (m. 39,62) di 
altezza; l'altra di egual genere, in 
onore deH'imperatore M. Aurelio An- 
tonino. Amendue sono esternamente 
rivestite di bassorilievi a spirale, rap- 
presentanti le varie guerre sostenute 


da cotesti imperatori; e da tali di- 
segni sono state prese molte delle fi- 
gure che illustrano queste pagine. 

3. Columna rostrata. Una colonna 
ornata di scolture, rappresentanti prue 
di navi, lungo il fusto. (Yirg. Georg. 
n. 29. Servius, ad l.) Esse erano e- 
rette in memoria di perso- 
ne che avevano ottenuto 
una gran vittoria navale; 
e l’illustrazione rappresenta 
quella innalzata ad onore 
di C. Duilio (Plin. H. N. 
xxxiv. 11.), dopo il suo 
scontro colla flotta cartagi- 
nese, a. C. 201 ; e questa, 
insieme con parte dell’o- 
riginale iscrizione sulla 
base, che circostanzia il 
numero delle navi e la quantità di 
bottino preso, si conserva tuttora nel 
Campidoglio a Roma. 

4. Columna bellica. Un colonnino 
eretto innanzi il tempio di Bellona, 
situato presso la Porta Carmentalis 
e il Circus Maximus, contro cui, nei 
primi tempi, i Romani usavano lan- 
ciare un giavellotto, quando s'accigne- 
vano a dichiarare la guerra. Festus, s. 
v. Bellona. Ovid. Fast. vi. 206. 

5. Columna Mccnia. Una colonna 
eretta nel foro Romano , a cui gli 
schiavi, i ladri ed altri malfattori 
venivano legati, e pubblicamente pu- 
niti. Cic. Sext. 58. Id. Di®. Vcrr. 
16. Ascon. ib. 

6. Columna: Uerculis . Le colonne 
d'Èrcole ; in origino e propriamente 
due grandi colonne piramidali, che i 
Fenicii avevano uso d’ innalzare nel 
corso dei loro lunghi viaggi, come fari 
e termini per riconoscere le partico- 
lari coste in una visita successiva, e 
dedicate l’una ad Ercole, l’altra ad 
Astarte, il lor sole e luna. Esso sono 
chiaramente mostrate dall’annessa in- 
cisione, tolta dall'impronta d’una mo- 
neta tiria, sulla quale le due colonne 
col faro sul davanti, e, sotto, la con- 
chiglia che il padrone della nave suo- 
nava per annunciare il suo arrivo in 
porlo (Vedi Bucinator) , e l’ albero 
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che rappresenta In terra , evidente- 
mente spiegano gli oggetti voluti in- 



dicare. Resti di tali costruzioni o di 
altre somiglianti si trovano ncll'oc- 
cidente <r Inghilterra , in Cina e in 
Africa, e sono menzionate da Tacito 
(fremi. 31.), come esistenti a’ suoi 
giorni, sulla riva orientale del Reno, 
nel paese d i Frisii [Fri girmi). Però, 
dai Greci e da'Romani furono chia- 
mate colonne d'Èrcole le duo mon- 
tagne piramidali allo stretto di Gibil- 
terra, Culpe- ed Ahila (fi i fri /terra in 
Europa e Ceuta in Africa) , a ca- 
gione della rassomiglianza che a di- 
stanza esse hanno colle colonne fenicie, 
descritte piu su, o per spiegare il no- 
me, inventarono poi, ad onore del lor 
proprio eroe, una favola che calzasse. 
Mela, i. ;>. Plin. II. .V. ni. Proem. 

2. Il monaco , nella travatura di 
un tetto, che sostiene lo razze (ea- 



prenìi) ed i puntoni ( canthcrii ), se- 
gnato n nell'illustrazione. Yilruv. iv. 
2. 1 . 

CgLLMXARILM. Una tassa ro- 
mana. imposta sopra i proprietari o 
inquilini, regolata sul numero di co- 
lonne che avevano nelle case o edi- 

licii loro appartenenti. Cic. Au. xin. 6. 

COI.l/.MXARH’S. Un malvivente, o 
forse un debitore insolvente; cioè, alla 
lettera, uno a cui s'intimava di venire 


a subire la pena alla co/vmna Moe- 
nia. Cn*l. ad Cic. Fnm. vili. 9. 

CoURFA. Segmenti circolari di 
pietra posti 1 uno sopra l'altro per for- 
mare ima colonna, quando essa era in 
più pezzi, anziché in un pezzo solo. Si- 
don. Fjt. ii. 2; se non che Iniezione 
non è certa. 

( GLI S (rj.y.y.x t>;). Una rocca; co- 
munemente fatta con un pezzo di can- 
na, lungo circa un braccio, rifesso in 
cima per modo che si potesse aprire 
e formare una specie di cesta, per so- 
stenere il pennecchio o quella quan- 
tità di lana o lino che s'intendeva fi- 
lare, come si vede nella figura a de- 
stra dell'annessa incisione, che è co- 
piata da un originale egiziano nel Mu- 
seo Britannico. I/aneilo che la circon- 
da, si metteva sopra la lana, a modo 
d una berretta, per tenerla insieme; oggi 



pergamena. In Italia le contadine 
fanno ancor oggi le lor rocche della 
stessa precisa forma e materia. Quan- 
do la rocca era empita di lana si de- 
signava con siffatti epiteti: — com- 
pia (Plin. II. A\ vni. 74.), piena (Ti- 
l’U II. i. 3. 80.), o lana amicta (Catull. 
01. 312.), ed ò mostrata dalla figura 
a manca, tolta da un bassorilievo nel 
Loro di Norva in Roma, che rappre- 
senta una donna colla rocca nella sua 
mano sinistra, la gugliata (stamen) 
che ne pende, e in atto di torcere il 
fuso (fvsns) colle dita della sua mano 
destra. Confronta altresì l'articolo Xko, 
nel quale così la maniera di filare, 
come quella di usare cotesti arnesi, 
è più minutamente circostanziata. 

COLYMBL'S ( Y.Ù.jyfc ). Nella 
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glossa d'Isidoro, una vasca (lacus) in 
cui si lavavano i panni; a di qui, un 
bagno da nuotare o da tuffarsi. Lam- 
prid. Ilei. 23. Prudent. Ilici 12. 

COMA (xo;xy;). La capellatura; 
quasi sinonimo con CìBSaries, se non 
che generalmente implica lunghezza e 
copia di capelli ; cioè dire, una bella 
capellatura lunga e folta; cosicché noi 
troviamo la parola applicata alla cri- 
niera degli animali (Pallad. ir. 13. 2. 
Aul. Geli. v. 14. 2.); ai crini di ca- 
vallo sulla cresta di un elmo (Stai. 
Theb. vili. 389. e Crista); e spesso 
colla giunta di epiteti, come intonsa 
(Cic. Tusc. iti. 2G.), demissa (Pro- 
pert. n. 24. 52.), e simili. 

COMATORIUS. Vedi Acus, 2. 

COMATUS (-/.O'jiriTij;). In generale, 
uno che ha il pregio di una capiglia- 
tura folta e lunga, che è lasciata cre- 
scere al naturale (Mari. xu. 70. Suet. 
Cai. 35.); so non che è specialmente 
usata a designare i Germani ('Feritili. 
Virg. reland. 10.) ed il popolo della 
Gallia Transalpina, che comprendeva 
la Belgica, la Celtica e FAquitauia, 
che eran tutte incluse nel nome di 
G alita coniata (Mela, in. 2. Plin.iv. 
31. Lucan. i. 443.), in grazia della 
copia e lunghezza della sua capella- 
tura, e del modo in cui era aggiu- 
stata, che dagli artisti romani è uni- 



formemente rappresentata come nel- 
l'esempio qui annesso; che e copiato 
da un sarcofago, scoperto nella villa 
Amendola, presso Roma, e coperto di 
bassorilievi, che riproducono i parti- 
colari di un combattimento fra i Ro- 
mani ed i Galli. 


COMES (zxrj).ooOo;). Generalmente, 
un compagno o socio : ma più partico- 
larmente un assistente o tutore che ac- 
compagnava il suo pupillo alla scuola 
ed a casa, nelle sue passeggiate, ecc. 
Suet. Aug. 98. Tib. 12. Claud. 35. 

COMISSATIO (xw« o;, (rvaróciov). 
Una veglia in cui si gavazzava, ban- 
chettava o beveva, che cominciava do- 
po cena, e spesso si protraeva sino a 
notte tarda. (Varrò, L. L. vii. 89. 
Liv. xi.. 13. Cic. Ccel. 15. Suet. TU. 
7.) Scene greche di simi! genere sono 
spesso riprodotte su vasi fìttili (Mus. 
Bori», v. 51. Millin. Vas. Ant. n. 
58. Tischbein. u. 55. Wink. Mon. 
Tned. 200.), nelle quali l’ora tarda 
è indicata da’ candelabri , l'allegria 
dalla presenza di Como e di genii a- 
lati, ed il bagordo dalla mista com- 
pagnia di cortigiane e di ballerine, 
cantanti e suonatrici. 

COMISSATOR (xwaaonó?, <rju7rd- 
Tf,q). Un beone , che fa parte d'nna 
brigata ad una comissatio , o bagor- 
do. (Liv. xi. 9. Cic. Caet. 28.) Il ro- 
missator non era però solo quello che 
andava a desinare (ramare) da altrui; 
bensì, anche, chi era invitato per dopo 
desinare a bere vino. co' convitati, do- 
po avere desinato altrove; così, Alun- 
nato va dalla rama di Scissa alla co- 
missatio di Trimalchione — Habinnas 
comissator intravit. Petr. Sat. 03. 
3. Confronta Liv. xu. 7. 

C0M1TIUM. Un recinto che met- 
teva sul foro romano, e vicino alla Cu- 
ria, dove si tenevano i comitia cen- 
tnriata , e si giudicava le cause. (Var- 
rò, L. L. v. 155.) In origine, non 
aveva tetto; cosicché le assemblee era- 
no spesso obbligate a sciogliersi in 
caso di cattivo tempo; ma vi fu poi 
fatto un tetto per ovviare a questo in- 
conveniente, durante la seconda guerra 
punica. ( Liv. xxvii. 30.) Certe alte 
mura che ancora rimangono sotto il 
monte Palatino, si suppone che sieno 
le vestigia di cotesto edificio. 

COM MENTACI) LUM o COMMO- 
TACULL’M. Una bacchetta che i sa- 
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cerdoti romani portavano nelle loro 
processioni per sacrificio , con cui 
sgombrare la via e impedire alla plebe 
di serrarglisi troppo addosso. Festus, 
». r. 

COMPEDITUS. Chi ha ceppi o ca- 
tene a' piedi ; se non che la parola in- 
dica piu particolarmente uno schiavo 



che lavorava in ceppi e pii portava 
sempre (Seneca, Trang. c. 10. Plaut. 
Capi. v. 1. 23. Cato, R. R. 50. 
Confronta Ovitf. Fant. i. 6. 31.), co- 
me oppi i galeotti in Italia, lo cui 
catene sono per lo appunto fatte come 
quelle portate dalla figura neU'illustrn- 
zione, copiata da una gemma incisa, 
rappresentante Snturno in catene; ac- 
cessorio frequentemente aggiunto dai 
Romani alle statue di colesta divinitA, 
ma che ne era tolto via durante la 
sua festa, nel mese di settembre (Stai. 
Sylv. i. 6. 4.), quando si concedeva 
agli schiavi unn libertà temporanea 
in memoria della felice condizione in 
cui si supponeva, Tumun genere fosse 
vissuto sotto il suo regno. 

COMPKS (niJc). Un ceppo o ca- 
tena per i piedi; come è mostrato 
dalla precedente incisione e dullillu- 
strazione ». Cvrcixs. 

2. Un cerchio d'oro o d'argento, por- 
tato dalle donne attorno al collo della 
gamba, proprio ni di sopra dei mal- 
leoli, nello stesso modo che un brae- 
rialetlo si porta intorno ni polso (Plin. 
il. X . xxxiii. 54. Confronta xxxm. 12. 
Pet. Sat. P>7. 7.), come è mostralo 
dall' annessa incisione, tolta da una 


pittura pompeiana d’Arianna. Orna- 
menti di simil genere erano riservati, 



in Roma, a donne delle infime classi, 
a cortigiane, a ballerine e tal fatta di 
gente, clic andava a piè nudi, e la- 
sciava in parte scóverle le gambe; 
che altrimenti sarebbero rimaste affatto 
nascose dalle vesti lunghe e strasci- 
canti delle signore e matrone romane. 
Per unn consimile ragione, non se ne 
vede mai riprodotti, nelle pittore pom- 
peiane, su figure che portano scarpe, 
ma solo su quelle di cui il piede ed i 
malleoli sono scoperti; però, quando 
Petronio, nel passaggio citato, ne col- 
loca sulle gambe di Fortunata, al di 
sopra delle scarpe, lo fa per mettere 
in burla la volgare ostentazione di ric- 
chezza nella moglie del villano rifatto, 
elle escogita una moda insolita. 

COMPITL'M. Crocicchio; luogo 
dove due o più strade si attraversano; 
detto cosi piu particolarmente alla cam- 
pagna (Virg. Georg, it. 382.), per con- 
trapposto a tririum , che. s'applica 
piuttosto alle strade di una città. (Cic. 



Agr. i. 3.) Era uso erigere are, ta- 
bernacoli e piccoli tempii in lai posti, 
a'qnali da'contadini si celebravano riti 
religiosi ili onore dei lare» compita- 
le.*. le divinità die presiedevano a'oro- 
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circhi (Prop. iv. 3. 54.); di dove In pa- 
rola compitimi è talora usata a signi- 
ficare un tabernacolo eretto in tal po- 
sto. (Crai. Cyneg. 483. Pera. iv. 28.) 
Tutti questi particolari sono chiariti 
dall' illustrazione , copiata da un di- 
pinto di paesaggio in Pompei. 

COMPLUVIliM. Una grande apertu- 
ra rettangolare nel centro del tetto, che 



copriva i quattro Inti di un atrium 
nelle case romane, e verso cui cotesti 
lati convergevano , a fine di racco- 
gliere le acque piovane e di condurle 
in un serbatoio (imjiluvium) nel pa- 
vimento immediatamente sotto, come 
è chiaramente mostrato dall'illustra- 
zione, rappresentante l'interno di un 
atrium di Pompei ristaurato. (Varrò, 
L. L. v. 1 C 1 . Festus, x. Impluvium. 
Vitruv. vi. 3. 6.) In un passaggio di 
Svetonio (Aug. 32), l'intero spazio 
aperto, o area, circondato da colon- 
nate, è chiamato compluvium. 

CONCgKDES. Una barricata fatta 
d'alberi abbattuti, e messi attraverso 
una strada per impedire raccostarsi o 
l'inseguire d'una forza nemica. (Tac. 
Ann. i, 50. Yeg. ili/, ni. 22.) Sulle 
colonne di Traiano e d'Antonino, cosi 
i soldati romani, come i barbari sono 
spesso rappresentati in atto di tagliar 
alleri per questo e simili lini. 

CONCIIA (z'iy/ij). Propriamente, 
conchiglia, come il dattero, la ma- 
dreperla, o il murice ; e poiché si fa- 
cevano con esse o a loro imitazione 
parecchi utensili domestici, si trasfe- 
riva a questi lo stesso nome; cosi, ad 


una saliera (Hor. Snt. i. 3. 14.), ad 
una tazza da bere (Juv. vi. 303.), e ad 
un vaso per unguenti. Hor. Od. n. 
7. 22. Juv. vi. 410. 

2. La conchiglia, o nicchio dei Tri- 
toni, che questi sono frequentemente 
rappresentati da' poeti e dagli artisti a 
suonare invece d'una trombetta (4*1 in . 



H. N. ix. 4 . Lucan. ix. 394.), nei 
quali casi il nicchio rassomiglia più 
da vicino la bucina , come d mostrato 
dall'annessa incisione , da una lam- 
pada in terra cotta. 

CONCILIABULUM. In un senso 
generale , qualunque luogo di pub- 
blico ritrovo; ma più particolarmente 
un punto di convegno, a cui la gente 
del contado aveva abitudine di rau- 
narsi a giorni fissi a fine di trattare 
affari , tenere mercati ed aggiustare 
controversie, corrispondendo cosi mol- 
to da vicino ai nostri mercati, ed ai 
luoghi destinati a tenervi fiere. Fe- 
stus, s. v. Liv. vii. 15. Id. xxxiv. 
1 e 56. Id. xi.. 37. 

CONCLAVE. Nome generico appli- 
cato indistintamente a qualunque stan- 
za o luogo d’una casa che non fossa 
di passaggio per tutti e che si po- 
tesse chiudere a chiave, fosse una snln 
da pranzo, una camera da letto, eco. 
Festus, t. r. Ter. Firn., ili. 5. 35. 
Id. Heaut. v. ì. 29. Cic. Rose. Ani. 
23. Id. Or. ii. 86. Vitruv. vi. 3. 8. 

CONCRKPO. Vedi CREriTcs. 

CONCUBINA. Donna che ha con- 
tratto con un uomo quella peculiar 
sorta d'unione che si chiama concu- 
binutus. Cic. Or. i. 40. I>ig. 25. 7. 

CONCUBINATUS. Propriamente , 
un'unione fra due persone di differente 
sesso, in forma di matrimonio; la quale 
non era riguardata come immorale e 
disonorante fra i Romani, sino a che 
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non passava cho tra duo soli, quan- 
tunque non avesse nessuna delle con- 
seguenze legittime d'un regolare ma- 
trimonio. Abitualmente succedeva tra 
persone di grado o di condizione di- 
suguale, ma che nullameno desidera- 
vano vivere insieme, come fra un se- 
natore ed unn lil>erta: e in effetto, 
rassomigliava molto da vicino a' ma- 
trimotiii morganatici d'opgigiorno delle 
teste coronate e de’principi con persone 
di prndo inferiore; i quali por loppi di 
alcuni paesi, possono essere ritenuti 
impolitici ed illegali, ma non son ripu- 
tati immorali. Becker , Gn/lus. UJp. 
Big. 25. 7. 1. Ih. 48. 5. 13. 

CONCUBINUS. Un uomo che entra 
con una donna in quciruuione che si 
chiama concubina lui. Calull. 61. 
130. Quint. t. 2. 8. 

t'ONDALIUM. U T n anello portato sulla 
prima giuntura ( condì/ Ins , xivcTvko;) 
dell'indice. (Fcstus, *. Condylus, Plaut. 
Triti. iv. 3. 7 e 15.) I commentn- 
tatori e lessicografi inferiscono da un 
passaggio di Plauto (/. c.) che delle 
«nella di questo 
genere fossero pe- 
culiari alla clas- 
se degli schiavi ; 
ma non pare che 
il nondalium , elle 
Stasimo perde al 
giuoco, fosse suo proprio ; poteva cer- 
tamente essere stato quello del suo 
padrone ; e l'anello della nostra inci- 
sione è sulla mano destra di una 
donna in una statua di bronzo sco- 
perta ad Krcolano. Però vi sono due 
statue nel Valicano (Visconti , ÌIus. 
l'io Cleti i. ut, 28 e 29.), nmendne 
rappresentanti attori comici (uno dei 
quali certamente schiavo), che por- 
tano anelli simili, sulla stessa giun- 
tura dell'indice, ma alla mano sini- 
stra. 

VA INDITI VUM. Seneca, Ep. vi. lo 

stesso di 

CONDITORIL'M. Una volta o se- 
poltura sotterranea ( dc.iccndit in con- 
ditofimn. Pel. .Sat. tu. 7.), nelln 
quale era depositato mi cadavere in 



una bara, senza essere ridotto in ce- 
neri (Plin. li. N. vii. 16.); pratica 
prevalsa presso i Romani, ai due e- 
stremt periodi della loro storia, prima 
che l'uso d'abbruciare i cadaveri fosse 
prevalso, e dopo di' esso era stato ab- 
bandonato. Questo è il rigoroso signifi- 
cato del vocabolo, quantunque occorra 
altresì in un senso piu generale, per 
monumento che s'ulzavada terra (Plin. 



Ep. vi. 10. 5.); e in cui si colloca- 
vano altresì delle urne cenerarie. L'il- 
lustrazione rappresenta lo spaccato e 
la pianta di una camera sepolcrale, 
scavata nella roccia che forma la baso 
del monte Aventino, ad una profon- 
dità di quaranta piedi (metri 12,19) 
sotto la superficie ; la colonna nel cen- 
tro formava la tromba d’una scala per 
discendere nel sepolcro, che è una ca- 
mera circolare, con un corridoio esterno 
tutto all'ingiro, come è mostrato dalla 
pianta in miniatura a sinistra nella 
parte superiore dell’incisione. Contiene 
altresì delle nicchie per urne cene- 
rarie , le quali possono essere state 
fatte più tardi. 

2. ( Viavai; ). Il sarcofago in cui 
era sepolto il cadavere , quando s'al- 
logava nella sepoltura, (Suet. Aut/. 
18. Plin. li. N. invìi. 7.) L'illu- 
strazione rappresenta il sarcofago di 
L. Cornelio Scipione Barbato, che fu 
scoperto in una sepoltura sotterranea 
della famiglia Cornelia, nella via Ap- 
pia. Essa è scolpita in una pietr^ 
grigia di formazione vulcanica (pepe* 
rino ) con dentelli, triglifi e rosette 
nelle metopi ; la tavola in cima s'alzn 
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come un coperchio; e di latori è «col- 



pito il seguente epitaffio, osservabile 
non solo perche indica per chi il sar- 
cofago fosse fatto, ma corno saggio au- 
tentico dì prisca latinità: 

cornicivi . itero, nano. urb »ttp «imitimi . utrk. 

rit'.'Ca *T V! . roKTIS . T'R . «APirNfQTX . QIOIM . FORMA. 

VlRTTTKI PtlllSTtt 

fTIT . CO*» SOL . C* 'SOR . AtOILlS . QTRI. TTIT . ARTO . VOJ. 

T a VHS SU . Mim 

MUTUO - LtPIT .«TBICIT. PWRE . LOVCATA . OPSU ESC VE. 

ARbOTUT 

3. Un magazzino in cui erano cu- 
stodite delle macchine militari. Am- 
mian. xvm. 9. 1. 

CON.DUS, o Promus Condus. Vedi 
Prom us. 

CONDYLUS. Lo stesso che Conda- 
lium. Pestus a. v. 

CONFARREATIO. Una delle tre 
forme di contrar matrimonio in uso 
fra i Romani ; la quale si crede es- 
' sere stata la più antica come la più 
solenne, perchè partecipava della na- 
tura di una cerimonia religiosa, men- 
tre le altre due erano meri contratti 
civili. Si celebravano alla presenza di 
dieci testimoni , del sommo sacerdote 
e di un fi amen diali t; era accompa- 
gnata da preghiere e dal sacrifìcio di 
una pecora, la cui pelle era distesa sulle 
seggiole sulle quali il fidanzato e la fi- 
danzata sedevano. Il nome derivò da 
una consuetudine che faceva parte del 
rito, di portare una focaccia di fior 
di farina (far) davanti la sposa, quan- 
do ritornava dallo sponsalizio. (Arnob. 
iv. 140. Serv, ad Virg. Georg, i. 31. 
sF.n. iv. 371. Plin. 11. N. svili. 3.) 
Un antico marmo che rappresenta que- 
sta cerimonia, è stato inciso e descritto 
IRdiil Uartoli (Admirand. pi. 58), e da 
Luuiisden (Antichità di Àmia, appen- 


dice Iti.); ma le figure vi sono troppo 
numerose ed i particolari troppo mi- 
nuti, per essere capace di una ridu- 
zione adatta a queste pagine. 

CONFARREATUS. Uno clic è ma- 
ritato colla cerimonia della conf'ar- 
reatio. Tac. Ann. tv. Iti. 

CONUIARIUM. Un donativo o lar- 
gizione, consistente in un numero di 
congii ripieni di vino, olio, salo, ere. 
(l.iv. xxv. 2. Plin . II. .V. xiv, 17. 
Ih. xxxi. 41.), che era uso dei re, 
consoli ed imperatori romani di di- 
stribuire al popolo a proprie spese. 
(Sud. Nero, 7. Plin. Paneg. 25.) 
Questo è il proprio ed originario si- 
gnificato delia parola ; ma coll'andare 
del tempo, dei donativi di altre cose, 
e persino di danaro (Suet. Aug. 41.), 
furono designati collo stesso nome, 
cosi bene come una largizione fatta 
a’ soldati (Cic. sitt. ivi. 8.), quan- 
tunque il proprio nome di questa fosse 
donativum. Il modo di distribuire 
queste larghezze era il seguente: — il 
donatore sedeva sopra un seggio ele- 
vato (suggellimi), a cui si accostavano 
una ad una le persone regalate, ed 
orano ciascuna presentate di una marca 
(tessera), sulla quale era scritto ram- 
mentare di quanto avevano a ricevere, 
e questo reso riscuotibile a presenta- 
zione al magazzino del donatore; co- 
me è mostrato nell'illustrazione, tolta 
da un bassorilievo sull’arco di Co- 



stantino a Roma; o, in alcuni casi, 
le marche orano gettate alla rinfusa 
neìia folla per fare la ruffa; nel qual 
caso pigliavano espressamente nome 
di misti lia. 
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CONOIUS. Una romana misura di 
capacita, por liquidi, che conteneva 
s»i textarii. n dodici hrmintr (Rhemn. 
Kami, de Pond. et Mette. 70. Calo, 
li. li. 57.), la cui forma e carattere 
ò mostrato nell'annessa illustrazione. 



tolta da un originale del tempo di 
Vespasiano, conosciuto sotto nome di 
rongivt Farnese. Le grandi lettere 
P. X. stanno per pondo decem. 

CONISTERIL'M (xovftrrf a). Una 
stanza nella paìcestra o gymnasivm, 
il cui pavimento era coperto di sab- 
bia fina (xóvt;), o in cui i corpi dei 
pugili, dopo unti , erano stropicciati con 
sabbia. Vitruv. v. 11. 

CONOPEUM o CONOP1UM (xw- 
vmtiwv O xsivsiirstov). Uno rama - 
fiere sospeso sopra un letto, o sopra 
persone che giacciono all'aria aperta, 
a fine di tener discosto le zanzare ed 
altri simili insetti uggiosi; ne prin- 
cipiò l'uso in Egitto. Hor. Epod. ix. 
Iti. Prop. iti. 11. 45. Varrò, R. R. 
il. 10. 8. Juv. vi. 80., nel qual pas- 
saggio la penultima è lunga. 

CONQU1S1TORES. Oli arrolatori o 
gli ufficiali di leva ; i quali erano de. 
stillati ad apdars attorno e cercare 
quei cittadini, che il console aveva 
designati per coscritti e costringerli 
sull'autorità di quello a prestare il giu- 
ramento militare ed entrare in ser- 
vizio; laddove ordinariamente, i citta, 
dini si presentavano da se, ad essere 
arrotati. Cic. Mil. 25. Liv. xxi. 11. 
Jlirl. li. Alex. 2. Confronta Cic. 
l‘rt,r. Colie. 2. Liv. xxm. 32. xxv. ti. 


CONSECRATIO (/TroOéwTi;, iyù- 
ptuai;). L'atto della deificazione o ca- 
nonizzazione; mediante la qual ceri- 
monia un mortale era iscritto fra gli 
dei, ed ammesso a partecipare agli 
onori divini, onorificenza usualmente 
conferita agli imperatori romani, ma 
sconosciuta a tempo della repubblica. 

La parte principale di questa ceri- 
monia era eseguita sul Campo di Mar- 
te, dove s'alzava una pira di fascine 
e di legna greggia, ricoperta ester- 
namente da un disegno ornamentale, 
che aveva apparenza d'un tabernacolo 
a tre o quattro piani, ciascuno dei 



quali si restringeva a misura che si 
andava più su, ed erano ornati di 
statue , panneggiamenti ed altre de- 
corazioni. Al secondo piano era col- 
locato uno splendido letto, con un'im- 
magine in cera del defunto coricata 
sopra esso, e circondata di ogni sorta 
di erbe aromatiche. L'intero congegno 
era allora arso, ed un'aquila lasciata 
Volar via libera dall'ultimo piano, la 



quale si credeva portasse l'anima al 
cielo, come si vede nell'incisione an- 
nessa, tolta da un bassorilievo del- 
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l’arco di Tito, che rappresenta la dei- 
ficazione di detto imperatore. La pri- 
ma incisione mostra il tabernacolo, 
tolto da una medaglia di Caracul la, 
la quale porta l’iscrizione Consacra- 
no, come una leggenda. Tac. Ann. 
xiii. 2. Suet. Doni. 2. Ilerodian. iv. 2. 

CONSTRATUM. In generale, qua- 
lunque pavimento fatto d’assi : come 
1° Constratum navis (Pet. Sat. 100.) 
il ponte di una nave, il quale è molto 
chiaramente rappresentato ( neU'annessa 
incisione, tolta da un bassorilievo sulla 



tomba di Munazio Planco in Pompei. 
2. Constratum pontìs (Liv. xxx. 10.), 
il tavolato che serve di via su un ponte 
di barche, come nell’annesso esempio, 
tolto dalla colonna d’Antonino, o so- 



pra un ponte di legno come nell’illu- 
strazione a Pons Sunucius. 


CONSUL (u7r«To;). Un console ; 
uno dei due principali magistrati an- 
nua! mente eletti dal popolo romano, du- 
rante il tempo della repubblica, e con- 
servato nominalmente sotto 1* impero, 
quantunque con molto diversi e limi- 
tati poteri. I simboli esteriori della 
loro autorità erano i fasccs, che era- 
no portati avanti ad essi da dodici 
littori ; uno scettro d’avorio (sceptrum 
eburneum o scipio eburneus), col- 
rinunagiue d’un 'aquila in cima; e la 
toga ricamata (toga pietà), che però 
era solo portata in certe occasioni ; 
loro ordinario vestiario civile essendo 
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la fo^a e tunica col latus clavus ; 
e il militare, il jia/udameutum , lorica 
e parazonium. Quindi, in opere di 
arte, essi sono rappresentati senza nes- 
sun segno che propriamente gli di- 
stingua; o semplicemente ammantati 
nella toga o nell’identico vestiario mi- 
litare di altri ufficiali inferiori; come 
sulle monete consolari di Cn. Piso e 
di Cinna, nello Spanheim, voi. u. 
pp. 88. 91, 

CONTABULATIO. Le lunghe pie- 
ghe parallele d’un ve- 
stito a sacco, come la 
toga , la palla , il 
pallium , ecc. , le 
quali pendono giù 
dalle spalle, e sem- 
brano addoppiarsi o 
ricascare l’una sull’al- 
tra, come assi agget- 
tanti l’uno sull’altro 
in una casa di legno, 
secondo è chiaramente 
indicato dalle linee 
lungo il di dietro del- 
l’annessa figura, da un 
vaso fittile. Apul. Met. xi. p. 240. 
Confronta Tertull. de Pali. 5. e Cou- 

RUGI8. 

CONTAMI e CONTATI (/.ovT<tyo- 
pot). Soldati armati della lunga picca, 
chiamata contus. Inscript. ap. Grut. 
40. 2 e 3. Veget. Mil. ni. 6. Arrian. 
Tact. p. 15. Vedi Contus, 3. 

CONTIGNATIO. Solaio ; quel pia- 
no di legnami, travi, piane e pan- 
concelli , che regge il pavimento di 
un edificio di più piani (Vitruv. vi. 
5. Pallad. i. 9.); di dove passa a de- 
signare il pavimento o il piano stesso. 
Cms. B. C. ii. 9. Liv. xxi. 62. 

CONTOMONOBOLON. Un giuocoche 
consisteva a fare de’salti, per eseguire 
i quali i saltatori s’aiutavano di tiu 
palo (contus). Imp. Justin. Cod. 3. 43. 
3. Confronta Monobolon. 

CONTUBERNALES ( ffÓTxsvct ). 
Camerati, contubernali ; cioè soldati 
che dividevano gli stessi quartieri, e 
vivevano insieme sotto la stessa ten- 
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da ; ciascuna tenda essendo occupata 
da dieci uomini, con un ufficiale sub- 
alterno (decanus), qualcosa come un 
nostro sergente o caporale , alla lor 
testa. Fesius, s. r. Veg. Mi/, n. 8 e 
13. Cic. Ligar. 7. Ilirt. Bell. Alex. 
16. 

2. Dei giovani di famiglie notabili, 
che accompagnavano un generale nelle 
sue spedizioni militari, a fine d’impa- 
rare l’arte della guerra , erano pure 
chiamati i suoi contubernale s, o at- 
taccati al suo stato maggiore. Cic. 
Ccel. 30. Suet. Jul. 42. V 

3. Quindi, in un senso più generale, 
qualunque stretto od intimo amico e 
conoscenza. Piin. Ep. iv. 27. 5. 

4. Persone che sono insieme come 
marito e moglie, senza essere legal- 
mente maritate; come degli schiavi, o 
un liberto ed una schiava. Pct. Sat. 
96. 7. Id. 57. 6. Columell. i. 8. 5. 
Id. xii. 3. 7. 

CONTUBERNIUM («rutmjv/a). Una 
tenda militare, nella quale dieci sol- 
dati ed il loro caporale (decanus, o 
caput contubemiij stanno acquartie- 
rati insieme (Cres. B. C. ni. 76. Tac. 
Hist. i. 43.); e quindi, in un senso 
più generale, qualunque abitazione in 
cui più persone vivono insieme (Suet. 
Cai. 10. Tac. Hist. in. 74.); e spe- 
cialmente, il domicilio di una coppia 
di schiavi , maschio e femmina. Co- 
lumell. xii. 1. 2. 

CONTUS (xovtoc). Un palo lungo 
e robusto, guernito di ferro, adope- 


rato a dare la spinta; cioè, per cacciare 
innauzi contro corrente una barca, in 
luogo di remare, simile al nostro gan- 
cio da lancia, come è mostrato dalla 
annessa incisione, tolta da un antichis- 



simo pavimento a mosaico nel tempio 
di Preneste (ora Palestrina). Yirg. 
yfirt. vi. 302. Eurip. Alcest. 262. 

2. Un palo della stessa natura,- a- 
doperato a bordo di una nave (Virg. 
Jln. v. 208.) a diversi fini; per te- 
nere la nave discosto dagli scogli o 
spiaggia (Hom. Od. ix. 487.); per 
iscandagliare (Festus, s. Percunctatio. 
Donat. ad Terent. llec. i. 2. 2.); e 
simili usi. Ogni trireme era fornita di 
tre pali cosiffatti , di differenti gran- 
dezze (Bdckh. Urli. p. 125.); e nel- 
l’illustrazione a p. 91. (s. Bucinator) 
si osservi che uno dei marinai sta a 
poppa della nave, che è per entrare 
nel porto con un contus in mano. 

3. Una picca per soldati di cavalle- 
ria, di grandissimo peso e lunghezza 
(Non. $. u. p. 555. Arrian. Tact. p. 
15., dove è accoppiato con lancia, 
ìòyyji , lancca , e cosi distinto da que- 
sta), e che rassomiglia la sarissa ma- 
cedone, eccettochè questa non era così 
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lunga. (Veg. Mil. m . 24.) Era l’ar- 
ma nazionale dei Sarmati (Tac. Ann. 
vi. 35. Stat. Achill. n. 418. Sii. Ita!. 


xv. 684.); quantunque fosste a volte a- 
dottata anche da’ Greci e da qualche 
parte della cavalleria romana (Arrian. 
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p. 16.), ed era altresì adoperata dai 
cacciatori nella caccia delle bestie fe- 
roci. (Grat. Cineg. 117.) La lun- 
ghezza e la forza dell'arma, che si 
vede nelTillustrazione, rappresentante 
Alessandro alla battaglia d'Isso, dal 
gran mosaico di Pompei, milita a fa- 
vore dell’opinione che essa ci fornisca 
un genuino modello del contus. Si può 
osservare che l'arma non si vede in 
tutta la sua lunghezza, giacché la 
porzione dietro la mano, che è posta 
al centro di gravità, è perita, stante 
la mutilazione che l’originale ha sof- 
ferto dal tempo; e del pari, ch'essa è 
erroneamente allegata come un modello 
della sarissa % arma che apparteneva 
alla fanteria, ed era ancora più is- 
sante. 

CONUS (xwvo;). Generalmente, 
qualsia oggetto di figura conica; di 
dove in un senso più speciale ; 

1. Il cimiero del casehetto dell'el- 
mo, in cui era infissa la cresta o cri- 
niera (Plin. H. iV. x. 1. Virg. A ?«. 
Hi. 468.); e si chiamava in latino 
propriamente àpex, che vedi. 

2. Una qualità particolare di orolo- 
gio a sole; dal suo nome si suppone 
che fosse descritto sopra un rialto di 
figura conica. Vitruv. ìx. 8. 1. 

CONVIV1UM (<riv<fujrvov , strrta- 
et;). Una festa o banchetto; ma ad 
ore regolari e convenienti, e senza 
nessuna implicita idea di bagordo o 
gozzoviglia; nel qua) rispetto diffe- 
risce da comissatio , che era un'or- 
gia prolungata dopo il convivium. 
Cic. Senect. 13. Id. Verr. u. 1. 21. 
ld. Offic. iti. 14. 

COOPEItCULUM. Lo stesso che 
Opercui.um. 

COOPERTORIUM. Un vestimento 
a sacco usato a coprire animali e og- 
getti o persone. Veg. Yet. ni. 77. 
Seaev. Big. 34. 2. 39. 

COPA. Una ragazza ehe frequenta 
le taverne, dove campa la vita ballan- 
do, cantando e suonando per ispasso 
della brigata. Suet. Aero, 21. Virg. 
Capa. 1. 


COPADIA. Cibi delicati per tavola, 
o lecconerie da ghiottoni. Apic. vi. 1. 
vn. 6. 

COPIIINUS (xóytvo$). Un canestro 
o cesta grande , molto generalmente 
adoperato nell'orticoltura ed agricol- 
tura (Coltimeli, xi. 3. 51.), come puro 
ad altri usi. (Juv. Sat. in. 14. Id. 
vi. 542.) L'illustrazioue annessa, che 



è copiata da una gemma incisa, rap- 
presenta probabilmente un canestro di 
simil genere; i fiori postici dentro in- 
dicano l'uso, e la grandezza n'è mo- 
strata dal Tesserci due persone a soste- 
nerla. * 

COPIS (xoTrt;). Una scimitarra ; 
una spada col filo della lama convesso 
(lenitcr curvata * , Curt, vni. 14.), e 
perciò adatta più a tagliare, che a fe- 





rire di punta. Era più particolarmente 
proprio delle nazioni orientali (Xen. 
Cyr. il. 1. 9. vi. 2. 10,); e di fatti, 
Tarma che qui è riprodotta, giace per 
terra allato a un Frigio ferito, in uua 
statua scavata ad Ercolano. 

2. 11 coltello da caccia {cui ter ve- 
natorius), perché esso ha il filo della 
lama convesso: (vedi l’illustrazione s. 
Cultkr , 3.) è chiamato collo, stesso 
nome in Apuleio, Mct. xi. p.. 243^ 
COPO. Vedi Cauto. 

COPONA. Vedi Caupona. 

CUPREA (y.ojr&ta;). Un giullare o> 
buffone ; parola introdotta per la pri- 
ma volta a' tempi degli imperatori ro- 
mani (Suet. Tib. 61. Clami. 8. Dio 
Cass. xv. 28.); nei cui palazzi si te- 
nevano degli uomini di tal fatta, come 
i buffoni dei principi al medio evo. 
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COITA (r.ojrrir,). Una aorta di fo- 
caccia dura o biscotto, die si conser- 
vava per lungo tempo, e poteva essere 
spedito mollo lontano. L'isola di ltodi 
era celebrata nella fabbricazione di co- 
tuli paste. Mari. xiv. 68. 

COPTO PLACENTA ( zoirronTti- 
xov;). l.o stesso die il precedente. 
Pel. Sat. 40. Poet. Lat. Min. ap. 
Wornsdorf. tom. u. p. 234. 

COPULA. Un guinzaglio per tenere 
a coppia dei cani da caccia, come nel- 



l'illustrazione, tolta da un bassorilievo 
die rappresenta il funerale di Melea- 
gro. Ov. Triti, v. 9. 

2. Un pettorale, fermato alle tirelle, 
per cui mezzo i cavalli di tiro od i 



muli tirano il loro carico , come si 
vede nell'illustrazione, tolta da un di- 
pinto ad Ercolano , dietro Ginzrot. 
Apul. Mei. ii. p. 185. 

COQUUS (fiiyti/iot). Un cuoco 
(Mart. xiv. 220. Liv. um. 6.); e nei 
primi tempi, un panicuorolo. (Festus, 
a. r. Plin. //. .Y. xviii. 28.) 11 me- 
stiere di panicuocolo non cominciti a 
diventare in Roma un mestiere a par- 
te, prima dell’anno a. C. 568; avanti 
quei tempo, ciascheduna famiglia ma- 
cinava la sua furine , il cuoco facendo 
egli e cocendo il pane. (Plin. /. r.) Il 
greco ftiryiipo; era anche in origine 


incaricato di fare il pane per la fa- 
miglia. 

CUK A X (xó'.a|). Un vocabolo gre- 
co, che occorre in una forma latina 
in Vitruvio, ma solo come unn tra- 
duzione da Diades , che ne fa mera- 
mente uso. perche si chiamava di que- 
sto nome unn macchina militare ado- 
perata all’attacco delle piazze forti fi- 
caie , osservando però, nello stesso 
tempo, ch'era di pochissimo effetto o 
non metteva conto il descriverla. (Vi- 
truv. x. 13. 8.) Polibio da altresì lo 
stesso nome ad una macchina adope- 
rata dai Romani a bordo d’una nave, 
e descrive a lungo la maniera nella 
quale era costruita ed applicata. Po- 
lyb. ». 22. 

CoRBICULA. (Pallad. il. 10. 6.) 
Diminutivo di 

CORB1S. Un corbello di treccia di 
giunco, fatto in forma piramidale o 
conica (Varrò, L. L. v. 139. Id. li. 
R. i. 22. 1. Isidor. Orig. 
xx. 9. Confronta Arrian. 

Anab. y. 7. 8. uòéyua 
ir. Viyou 

e applicato a quantità di 
usi agricoli, ciascuno dei 
quali e ordinariamente in- 
dicato da un peculiare aggettivo : 

1. Corbis messoria; un corbello 
adoperato per misurare il grano in 
spiga, per contrapposto al modius, 
nel quale si misurava dopo trebbiato 
(Cic. Sext. 38. Calo, li. R. 136.1; 
o in cui le spighe (spici*) del grano 
erano riunite dal raccoglitore, quando 
ciascheduna era spiccata dallo stelo 
per mezzo di uq istrumento a sega 
(vedi l’illustrazione s. Falx benticu- 
lata), invece d’essere tagliata insieme 
colla paglia. Varrò, R. R, i. 50. 1. 
Propert. iv. 11. 28. Ov. ìlei. xiv. 
643. 

2. Corbis pabnt otaria ; un cane- 
stro dello stesso genere, che conteneva 
una certa misura di foraggio fresco pel 
bestiame. Columel). vi. 3. 5. Id. xi. 
3. 99. 

3. Corbis constricta: un corbello ili 
simil genere, adoperato come muso- 
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ruola per cavalli (Veget. Mutimi, in. 
23. 2.); «e non che costi la lezione e 
incerta. Schneider ha curcuma. 

L'illustrazione introdotta tli sopra 
i* copiata da un dipinto a fresco nei 
sepolcro tirila famiglia Nasoniana , 
sulla via Flaminia, presso Roma, dove 
si vede più volte alle mani di persone 
occupate a lavori agricoli; ed e pre- 
si' i Ritto come un modello genuino della 
c urbis o corbuht romana, cosi a ca- 
gione degli usi a" quali vi si scorge 
adoperata, e della sua conformità , 
nella figura, colla descrizione citata a 
principio <n questo articolo, conte per- 
che un canestro della stessa figura e 
materia per l'appunto è al giorno d'oggi 
adoperato dai contadini najailctani, per 
usi simili, e chiamato con un dimi- 
nutivo dello stesso nome, la corbella. 

CORBITA ( 77). o io v otrayt.iyóv o et— 
Tijyóv). Una nave mercantile; ma più 
propriamente, una nave adoperata e- 
sclusivamente pel trasporto del grano, 
e cosi chiamata, perdio portava un 
corbit in cima all'albero maestro. (Fe- 
stus. s. t\) Erano delle granili e pe- 
santi navi a vela (Plaut. Pira. ni. 1. 
4. Lucil. tip. Non. .v. v. p. 533. Con- 
fronta Cic. Alt. m. 6.), con due al- 
beri. come e provato dall'annessa illu- 
strazione, tolta da una medaglia di Co- 



modo, coniata in commemorazione del- 
l’aver egli noleggiata una quantità di 
navi, a line di portare grano a Roma 
dall'Africa e dall'Egitto, come e nar- 
rato da Lampridio ridia sua vita. La 
cor b in si scorge in cima dell'albero 
maestro ; e si può osservare che il 
nome moderno corvetta elitre origine 
da questa parola. 

CORBULA. Diminutivo di Coams: 
un piccolo panierino adoperato a rac- 
cogliere frutta (C’ato, II. lì. 11. 5.): 
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come un paniere pel pinne (Caicil, ap. 
Nou. .». r. p. 197.); e per portare i 
piatti dalla cucina nella sala da pranzo. 
Plaut. Aul. n. 7. 4. 

COEDAX (xó&tfa;). Un ballo del- 
l'amica commedia greca, cosi somma- 
mente burlesco insieme e cosi inde- 
cente, che si considerava un segno di 
ubbriachezza o di nessun rispetto di se 
il ballarlo altrove che sulla scena. (Pet. 
Siti. 52. 9. Hesych. r. Aristopb. 
.Vi, A . 540.) Un ballo di questo genere 
è rappresentato su una tazza di marmo 
nel Valicano (Visconti, M «.«. Pio 
Cletn. tv. 29.), dove e eseguito da 
dieci figure, cinque fauni e cinque 
baccanti; ma i lor movimenti, quan- 
tunque vivi al sommo e risentiti, non 
hanno però verun peculiare carattere 
d'indeeenzn; nò certo, poi, di tanta 
quanta ce «'*■ nella tarantella napo- 
letana, che si crede conservi le vesti- 
gi» del cordax greco. 

CORIAR1US. Uno che concia cuoia 
e pelli; un conciatore o un cuoiaio. 
Plin, II. iV. xvii. 6. Inscrivi, ap. 
Grut. 648. 8. e 283. 1. 

CORNICION (r.E£.«T«ó'An; O r. it«v- 
Tuj;). Un trombettiere ; cioè quello 



che suona il gran corno circolari', 
chiamato cnrnu, come ò mostrato dal- 
l'annessa illustrazione, tolta dall'arco 
di Costantino a Roma. Liv. 11. 64. 
Juv. x. 214. 

CORN1CULARIUS. Propriamente, 
mi soldato che aveva avuto dal suo gi>- 
nerale il presente del carnirulum ; di 
dove il nome venne dato, a modo dì ti- 
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tolo, ad un ufficiale assistente o aiu- 
tante , che faceva le veci del console 
o del tribuno, probabilmente, perchè 
la persona nominata a un tale ufficio 
era sempre scelta fra quelle che ave- 
vano ricevuto la ricompensa summen- 
zionata. Suet. Doni. 17. Val, Max. *v. 
1 . 11 . 

2. Di qui, la parola passò ad essere 
applicala , in materie civili , ad uno 
scrivano o segretario, che faceva uffi- 
cio di assistente ad un magistrato. Cod. 
Theodos. 7. 4. 32. 

CORNICULUM. Diminutivo di Cor- 
no; qualsia corno piccolo, ma, in un 
senso più speciale, un ornamento ac- 
cordato asoldati meritevoli dal loro co- 
mandanti a contrassegno di onore (Liv. 
x. 44 .), che si suppone avesse forma 
di un corno, e si portasse sopra l'el- 
mo, sia come sostegno della cresta , 
come si vede nella figura a sinistra 



dell'annessa incisione, tolta da un bas- 
sorilievo; sia fissato sui lati , come 
nella figura a destra, tolta da un di- 
pinto in Pompei. 

CORNU, CORNUS o CORNUM (xè- 
p«;). In origine un corno d'animale; di 
dove s’applicava specialmente a parec- 
chi altri oggetti, sia perchè fossero fatti 
di corno, sia perchè rassomigliassero 
a un corno nella forma: per esempio: 

1. Una lanterna di coi'no. Plaut. 
Aniph. 1 . 1. 188. Vedi Lanterna. 

2. Un ampollina per olio, sia fatta 
di corno, sia cavata fuori da un corno. 
Ilor. Sat. n. 2. G. 

3. Un imbuto cavato fuori da un 

corno. (Virg. Georg, in. 509.) Vedi 
Ineundibulum. , 

4. Un corno da bere (Calpurn. 1 \cl. 
x. 48. Plin. II. N. xi. 45.), in ori- 
gine cavato fuori da un senfplice corno, 


ma in seguito fatto di differenti metalli, 
modellati su quella 
forma. Quando si 
beveva, il corno era 
tenuto più alto della 
testa , ed il liquore 
lasciato scorrerne 
fuori nella bocca , 
mediante un piccolo 
orifizio nell’estremità appuntata, come è 
mostrato dallillustrazione, tolta da un 
dipinto in Pompei. 

5. Una parte ornamentale dell'el- 
mo. (Liv. xxvu. 33. Virg. sEn. xn. 
89.) Vedi Cornictjlum. 

6. ( aiàmyz <rrp 0770)1? ). Una 
trombetta molto grande; in origine 
fatta di corno , ma in seguito di 




bronzo (Varrò, !■>. L. v. 117. Ovid. 
Met. 1 . 98.), con una piccola traver- 
sa , la quale serviva al doppio fine 
di tenerla in sesto , c di aiutare il 
trombettiere a mantenerla ferma men- 
tre l’adoperava, come è mostrato dal- 
l'illustrazione s. Cornicen. L esempio 
è copiato dalla colonna di Traiano. 

7. Il corno di una lira ( tcstudo ) ; 
e siccome ve n'era due, uno da cia- 
scun lato dell' istru- 
mento, è più propria- 
mente usato il plurale. 

(Cic. N. D. 11. 59.) 

Essi a volte erano real- 
mente fatti colle corna 
di certi animali, come 
quelle della gazzella sel- 
vatica (Herod. iv 192.), 
che paiono essere rap- 
presentate nell'annesso esempio, tolto 
da una pittura pompeiana. 

8. Un arco, fatto in simil maniera 
colle corna di animali, unite insieme 
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da un pezzo nel centro, come ò mo- 



strato dall’ annesso esempio, tolto da 
un vaso fittile. In questo senso è u- 
sato così al singolare come al plu- 
rale. Ovid. Met. v. 383. Virg. Bel. 
x. 50. Suet. Nero , 30. 

0. Le estremità di un braccio di 
pennone, a cui s'inferisce una vela 



quadra, usato al plurale perchè ve 
nera due. Virg. JEn, ni. 540. Ib. 
v. 382. 

10. Pure al plurale. Oli ornamenti 
affissi a ciascuna estremità del ba- 
stone , su cui si rotolava un antico 
libro o volume, nello stesso modo che 
si fa oggi calle carte geografiche, e 
sporgevano da ambe le parti oltre il 
margine del rotolo. Il preciso carat- 
tere di queste corna non è accertato, 
nè in qual rispetto differissero dagli 
umbilici: ne alcuno accessorio che 
paresse poter corrispondere col nome, 
s’è ritrovato nei numerosi manoscritti 
scoverti in Ercolano. È chiaro non 
pertanto (da Ovid. 2'rist. i. 1. 8. e 
Tibull. ni. 3. 13.), che di tali corna 
non tutti i libri erano decorati , ma 
solo quelli che erano forniti con più 
che ordinario gusto ed eleganza. Sic- 
come il cilindro, al quale venivano at- 
taccate le corna , era fermato aire- 
stremo orlo del rotolo, l’espressione 
ad cor/iìia è usata per significare la 
fine. Mart, xi. 107. Confronta Umbx- 
licus. 

CORNU COPLE ( xzpv.; ‘Auvl- 
Oiia.;) . Il corno dclfubbondama'y un 
simbolo, composto «lei primitivo corno 
da fiere (Coaxu, 4.). ripieno di spighe 
e di frutta, per indicare le due spc- 
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eie di cibo essenziali all’ uomo , e 
quindi comunemente usato y * t 
dai poeti e dagli artisti, co- 
me simbolo di felicità, di 
concordia e di fortuna. (|||k 
( Plaut. Pscud. ii. 3. 5. 

Confronta Hor. Epist. i. 

12. 29. Od. ì. 17. 15.) 
L’illustrazione è tolta da \ì 
una lampada in terra cotta, il 

dove accompagna un’imma- * 

gine della Fortuna. 

COROLLA ( ( 7T£^«vf<7zo;). Como 
diminutivo generale di Corona, signi- 
fica qualunque specie di piccola ghir- 
landa o serto (Prop. il. 34. 59. Ca- 
tull. 63. 66.); ma il vocabolo è usato 
in un senso più speciale per designare 
una corona dì fiori arti fidali, fatti 
di sottili trucioli di corno, dipinti di 
differenti colori, per imitare le tinte 
occorrenti, e portata nella stagione in- 
vernale. Plin. H. N. xxi. 3. 

COROLLARIUM. Altresì un dimi- 
nutivo di Corona; ma piu special- 
mente applicato ad una leggera co- 
rona, fatta di foglie di metallo molto 
sottile, inargentate od indorate, che 
i Romani, avevano Ln uso di dare in 
dono agli attori favoriti. Plin. II. N. 
xxi. 3. Varrò, L. L. v. 178. 

CORONA (orsyavo;, xopwvt;). Una 
ghirlanda o serto fatto di fiori na- 
turali od artificiali, di foglie, ecc. 
portato per ornamento in testa ; ma 
non già come corona, nel nostro si- 
gnificato della parola, cioè, come un 
emblema di potere regio; poiché fra 
gli antichi il diadema (diadema) oc- 
cupava il posto della corona moderna. 
Di cotesti serti ce n’ era di molle e 
diverse specie, distinte dalle diverso 
materie o da’ disegni nei quali erano 
fatte, e principalmente adoperate come 
ricompense per virtù pubbliche, o co- 
me ornamenti per le occasioni di feste. 
Sotto queste due divisioni, le princi- 
pali corona! si noverano nei seguenti 
paragrafi : 

1. Corona triumphalis. I.a corona 
trionfale ; della quale ve n era di tro 
diverse sorta (1). Una corona di fu- 
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glie d'alloro, senta le coccole (Aul. 
OHI. v. 6. 1. I*lin. II. X. xv. 39.), 
portata dui plorale durante il suo 
trionfo nel nonio mo- 
strato dal l'unito busto 
«li Antonino, copiato da 
una gemma incisa. 

Questa essendo rite- 
nuta come la più otto 
revole delle tre , er i i 
espressamente desi- I/JI 
ponila laurea intigni» . 

(Liv. vii. 13.1 (2) L’na 
corona d'oro fatta ad 
imitazione di foglie d'alloro, la quale 
era tenuta sopra il capo del generale 
durante il suo trionfo da un ufficiale 
pubblico (scrvus ptiblicu», Juv. x. 
41.), nominato a tal fine, e nella 
maniera mostrata dall' illustrazione, 




ila un bassorilievo nell’ arco di Tito, 
rappresentante cotesto imperatore nel 
suo carro trionfale alla processione 
per la conquista di Gerusalemme , 
nella quale una figura alata della Vit- 
toria fa le veci deU'iiflìciale pubblico. 
(3) Una corona d'oro e di considere- 
vole valore, nm mandata meramente 
in dono al generale che aveva otte- 
nuto un trionfo (Plot. Paul. j finti! . 
31.), dalle diverse provincia, di dove 
e espressamente chiamata provincia- 
li». Tertull. Coron. Mil. 13. 

2. Corona orali s. Una ghirlanda di 
mirto, portata da un generale che n- 
veva ottenuto l'onore di un" ovazione. 
Aul. Geli. v. 6. Festus, ». v. 

3. Corona oleagina. Una corona 
di foglie d'oliro, la quale era confe- 
rita cosi a' soldati come a' lor coman- 
danti, ed era data per ricompensa a 


quelli per i cui consigli n per cui mezzo 
era staio ottenuto un trionfo; quan- 
ti. tique non si fossero trovali presenti 
all'azione. Aul. Geli, v, fi. 

4. Corona oòsidionalis. Una ghir- 
Iniuln d'erbe e di fiori selvatici e per- 
ciò chiamataanche^ramt'rira (Liv. vii. 
37.), raccolti sul luogo, in cui un e- 
sercito romano era stato assediato, ed 
offerta da cotesto esercito al coman- 
dante ch'era venuto in suo soccorso, 
ed aveva rotto l'assedio. Quantunque 
la minore di tutte quanto a valore, 
essa era riguardala come la più ono- 
revole di tutte le ricompense militari 
e In più difficile ad ottenersi. Aul. 
Geli. v. fi, Festus, ». c. Plin. xxn. 4. 

5. Corona lirica. La corona ci- 
vica ; una corona ili foglie di quercia, 
colle sue ghiande , data in dono al 
soldato romano che aveva salvata la 
vita di un came- 
rata in battaglia , JVi 
ed ucciso il suo av- 
versarlo. Essa era’ 
in origine preseli- 1 
tata dal compagno 
salvato, e piti tar- 
di dall’imperatore. 

(Plin. II. X. ivi 
3. Aul. Geli. v. 

6. Tar. Ann. xv. 12.) I/illustrazione 
è copiata da una pittura in Pompei, 
rappresentante un giovane guerriero 
colla corona civica. 

6. Corona murali». La corona 
murale; ornata colle torri e torric- 
ciuole di un bastione, 
e data in premio di va- 
lore al soldato che a- 
veva per il primo sca- 
late le mura di una 
città assediata. (Liv. 
xrvt. 48. Aul. Geli, 
v. 6.) Il carattere di 
questa corona è cono- 
sciuto dalle immagini 

della dea Cibele, alla quale 6 ascritta 
da'poeti ed artisti, per simboleggiare 
le città della terra, sulle quali essa 
presiedeva. (I.ucret. ti. fi07-fil0. Ov. 
Fast, iv, 219.) L'Illustrazione e tolta 
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da un bassorilievo, trovato in un se- 
polcro presso Roma. 

7. Corona castrensi» o r aììaris. 
Una corona d’oro, ornata con paliz- 
zate (valium), e concessa ai soldato 
che aveva per il primo sormontata e 
sforzata l'entrata il'un campo nemico. 
(Aul. Geli, v, 6. Val. Max. i. 8. C.) 
Di questa non esiste nessun modello 
autentico. 

8. Corona classica, navali» o ro- 
strata. lina corona d’oro, designata 
ad imitare i rostri delle navi {rostro), 
e presentata aìl’am- 
miraglio che aveva 
distrutta una flotta 
nemica, e forse an- 
che al marinaio che 
era stato il primo ad 
abbordare un va- 
scello nemico. (Pa- 
tere. ii. 81. Virg. 
sEn. vili. 084. Plin. 

4. Aul, Geli. v. 6.) È rappresentata 
nell’annessa incisione, sulla testa di 
Agrippa, da una medaglia in bronzo. 

9. Corona radiata. La corona ra- 



diata, fornita tutt’aU'intorno di raggi, 
e propriamente assegnata agli dei o 


àgli eroi deificati ; e 
quindi generalmente ns- fi 
sunta dagli imperatori L; 
romani, e da altre per- 
sene che affettavano gli tj 
attributi della divinità. 
(Stai. Tkeb. i. 28.) Il A 
suo curai tere i> mostrato^ 
nell'annessa illustrai io-' 


ne. sulla testa di Augusto, da una 
delle gemme di Marlhorough. 

10. Corona partili» , plectilis o 
plessi li». Una ghirlanda per festa, 
portata come mero ornamento intorno 
al capo, composta di 
- fiori naturali , colle 
loro foglie aderenti ai 
galliti , mediante j 
quali essi erano in- 
trecciati assieme, co- 
me nell'unita illustra- 
zione , rappresentante 
una personificazione della Primavera, 



tolta da un bassorilievo in marmo. 
Plin. H. iV.xxi. 8. Aul, Geli, xviti. 2. 
Plaut. Bacch. i. 1. 37. 

11. Corona suti/is. Una ghirlanda 
per testa, fatta di fiori recisi dal loro 
gambo, e uniti insieme. Kra quella 
portata da'Saiii alle 
loro feste, ed era 
in origine compo- 
niti di fiori d'ogni 
qualità, ma in se- 
guito di rose solo; 
si sceglievano da 
ciascun flore le fo- 
glie le più perfette 
e poi si cucivano in- 
sieme. (Plin. II. -V. 
xxt. 8.) Essa è rappresentata nell'an- 
nessa incisione , sulla, lesta di un im- 
peratore romano , da una gemma in- 
cìsa. 

12. Corona natalitia. Un serto di 
alloro, d'edera o di petrosello, che i 
Romani avevano in uso di sospendere 
sopra la porta di una casa, nella quale 
una nascita aveva avuto luogo, nella 
stessa guisa che gl’ indigeni dell'O- 
landa mettono iti simili occasioni una 
rosetta di nastro. Bartholin. de Puerp. 
p. 127. Confronta Juv. Sat. ix. 85. 



13. Corona longa (ùjroSujat’c, ótro- 
Ouftiat;). 1 uà lunga ghirlanda o fe- 
stone di fiori, pendente dal collo e sul 
petto, nella stessa guisa del rosario, 
del quale essa fu 
il probabile origi- (ìv^\ 

naie, il rosario IIR’àr 

essendo ancori jW, 

chiamato la coro- i- / ^vf/TiN 
na dagli italiani ffiJcW d*,| 
d’oggi; se non eh- f eC %■ 

Irai Greci ed i Ro- Ut V efoJL y 

mani sembra esse- , .tyv 

re stata più parti- W ■ 

colannen te adope- / - / / ' PW 

rata come decorazione di festa, ed u- 

sata ad ornare cosi fabbricati come 


persone. (Ovid. Fast. rv. 783. Cic. 
Lcg. li. 24.) L'illustrazione è tolta da 
una scoltura in avorio nella Galleria 
Fiorentina, che si suppone rappresenti 
M. Antonio in veste di seguace di Bacco; 
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e si conforma esattamente mila descri- 
zione che Cicerone fa di Verre, con 
un serto in capo, ed una ghirlanda in- 
torno al collo: — ipse aulem corona » i 
habebnt unam in capite, alteram 
in collo. Verr. 11 . 5. 11. 

14. Una cornice , o membro spor- 
gente, usato a decorare mura, sia 
come un compimento in cima (vedi 
la seguente illustrazione), sia per il 
fine di fare scompartimenti ornamen- 
tali su qualunque parte della super- 
ficie. Vitruv. v. 2. Id. vii. 3. 4. 
Plin. II. N. xxxvi. 59. 

15. Un membro particolare della 
cornice , che corona una trabeazione 
sotto il tetto , chiamato tuttora dai 
nostri architetti la corona. È quel 
parlicolar membro che ha una larga 
faccia pinna, situata fra la cyma recto 
sopra, e il cymatium o gola rovescia 



sotto, sulla quale fa un vivo risalto. 
(Vitruv. iv. 3. 0.) Gli architetti ro- 
mani, a differenza da* nostri, non pare, 
applicassero nessun proprio e distinto 
vocabolo a designare collettivamente 
tutti i membri dei quali una cornice 
è composta ; quindi , essi non consi- 
deravano la cornice come un membro 
unico e compiuto di una trabeazione, 
ma come l’unione di parecchi membri 
distinti che sono sempre annoverati 
separatamente: cioè la sima , cyma- 
tium in stonino, corona , cymatium 
in imo. Però , Esichio usa il greco 
v.opwvtr in un senso collettivo, come 
equivalente alla nostra cornice. 

CORONARIA. Donna che fa ghir- 
lande e trecce di fiori. Plin. II. 2V. 
xxi. 3. Vedi l’illustrazione prossima. 

CORONARIUS (<r7*oavj;7r/óxo; , 


0 “re?av 0 Tr&>>ijc). Chi fa e vende ghir* 
laude, festoni, serti, treccie o corone 
di fiori artificiali o naturali. (Front. 
ad M. Crcs. Ep. i. G. Plin. II. N. 
xxxiv. 26.) L’illustrazione è da un di- 



pinto pompeiano, e rappresenta genii 
maschili e femminili, occupati a questo 
lavoro. 

2. Aurum comnarium. Somma 
d’oro, mandata dalle provincie a un 
comandante, per farne una corona 
d’oro trionfale. (Cic. Pis. 37.) Vedi 
Cop.ona, 1 (3). 

3. Opus coronarium. Ornato di 
stucco, usato nella decorazione delle 
cornici. Vitruv. vii. 6 . Corona, 14-15. 

CORONATUS (< T-zy'xvr,yópo ;). Un 
serto, ghirlanda o corona. Vedi le il- 
lustrazioni a Corona. 

2. Altresì, decorato di ghirlande o 
festoni ; applicato a cose, come a bar- 
che (Ov. Fast. iv. 335.); ad are (Prop. 
ni. 10. 19.); ad animali. Prop. ni. 1. 
10. Id. iv. 1. 21. 

CORRIGIA (i/xi?, <T?v.ipovrr t p). Un 
core g pinolo da scarpe o lare ietto da 
stivaletti (Cic. Div. n. 40 J; che a 



volte si faceva di pelle di cane. (Plin. 
II. N. xxx. 12.) Gli esempli sono 
tratti da pitture pompeiane. 

CORRUG1S. Letteralmente incre- 
spato ; ma s’applica alle pieghe di un 
vestito a sacco (sinus corra gis, Ne- 
mes. Cyncg. 93.) , prodotte dal le- 
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parvi attorno una cintura, o a quelle 
irregolari o trasversali, nate dal get- 
tarsene sopra lo spalle una porzione, 
invece ili lasciarla pendente, come si 
vede sul fianco destro della figura i. 
Conta Bri. ati o, 

CORS.K. I listelli o modanature 
adoperate a decorare la facciata ester- 
na d'uno stipite in marmo. (Yitruv. 
iv. fi.) Vedi l'illustrazione v. Ante- 

PAOMENTUM. 



CORTINA. Un profondo vaso cir- 
colare , o calderone, adoperato per 
bollire carne, liquo- 
farvi pece (l’Iin. II. 

A', xvi. 22.), prepa- 
rare tinte (Id. xxxv. [ 

42.), e per quantità^ 
d'altri usi , pei quali 
la sua forma ed il 
suo carattere lo rendevano acconcio; 
quando si collocava sul fuoco, era o 
alzato sopra un treppiede o sostenuto 
su grossi sassi che vi si mettevano 
sotto (Flit). 11. A', zzivi. C5.) L'e- 
sempio è copiato da un originale in 
bronzo, ritrovato in Pompei. 

2. (ò'/uo;, y/jx'i.o;, ini'jr.ay. -oo erA- 
zrouo;). Il coperchio collocato sul cal- 
derone, o porzione con- 
cava del tripode delfico 
(Virg. Aùn. vi. 
l’rudent. Ajio!/t. 500. 
tripodas cortina tcgit , 

■lui. Pollux. x. Si.), so- 
pra il quale le sacer- 
dotesse sedevano : 
cerere lo spirito d 
e pronunciare i s oi re- 
•potisi. Aveva la forma di una mezza 
sfera, ed e frequentemente rappresen- 
tata cosi dagli scultori, giacente da 
se sola per terra a' piedi di Apollo; 
ma quando era collocata sul calde- 
rone, i due, pezzi insieme avevano la 
figura di un globo intero; come e mo- 
strato nell’ illustrazione . tolta dn un 
bassorilievo sopra un altare nella villa 
ltorglje.se. Nell'originale il corvo, con- 
sacrato ad Apollo, sic, le sul vertice; 
in uno dei vasi dllnmilton, si vede 
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Apollo stesso seduto sulla coppa, senza 
nessun coperchio, c in un nitro, sopra 
un coperchio come il presente. 


3. Un altare in forma di un tripode, 
fatto di marmo, bronzo, o 
metalli preziosi, spesso de- 
stinato ad essere •dedicato < 
come un’offerta nei temp 
degli Dei , e tenuto anc 
come un mobile di lusso 
nelle case dello grandi e 
ricche persone. (Piin. II. 

A", rxxtv. 8. Suet. At/gf 
52. Confronta Mart. xn. 

06.) L'illustrazione è tolta da un ori- 
ginale in marmo nel Vaticano. 



4. La soffitta o la volta sopra un 
palco, in un teatro, per la sua ras- 
somiglianza col coperchio del tripode. 
N. 2. Sever. sEtn. 294. 

C0RTINALI3. Una cantina nella 
quale il vino nuovo veniva fitto bol- 
lire nei calderoni ( cori ime ). Columell. 
i. 6. 19. 

CORTINULA. Diminutivo di Cor- 
tina. Ammian. nix. 1. 

CORYUS (xocsf). Nome dato a 
diverse macelline adoperate in opera- 
zioni navali c militari, e nell’attacco 
o difesa di piazze fortificate; ciasche- 
duna delle quali era cosi chiamala 
o dalla sua forma somigliante al hec -o 
di un corvo, o dalla maniera d'adope- 
rarla, giacché s'avventava come ii cor- 
vo, e portava via la preda; quindi il 
vocabolo può tradursi gvua, graffio, 
tznci'tto o una leva di ferro, secondo 
è meglio adattato al testo nei passaggi 
in cui occorre. (Oli scrittori italiani 
usano corro , o corvo demolitore.) 
Quint. Curt. iv. 2. Id. 4. Vuruv. 
x. 19. 

2. Un istrumento ili taglio, usato 
nelle operazioni chirurgiche, perche 
aveva la lama fatta a guisa d'un becco 
di corvo. Celsus, vii. 19. 


CORYC.KDM. Una stanza nel gin- 
nasio e nei grandi stabilimenti da ba- 
gno, come le Tenne Romane, deli- 
mita a farvi una pnrticulnr maniera 
di giuoco, clic consisteva nel cacciare 
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a pugni innanzi e indietro un gran 
sacco (xw/»v*0f) ripieno di semi di li- 
co, buccie di olive o di sabina, so- 
speso alla volta. Ànthyll. ap. Oribas. 
Coll . Mccl. G. Vitruv. v. 11. 

CORYMBIUM. Una parrucca, fatta 
ad imitazione del ctrymbus (Pet. Sut. 
110. 1 e 5.), moria spiegata nel se- 
guente articolo, N. 2. 

GORYMBUS (xó/svptS o;). Un grap- 
polo di' coccolo d'edera, ed anche di 
altri frutti , che crescano del pari a 
mazzi in forma conica; di poi, una 
ghirlanda o corona fatta colle foglie e 
grappoli deH'edera, che gli antichi u-‘ 
savano come un or- 
namento di festa, in 
molle occasioni , ma 
in ispecie come una 
appropriata decora- 
zione di Bacco e suoi 
seguaci, secondo si ve- 
de nell'annessa illu- 
strazione, da un busto 
di marmo, che si suppone rappresenti 
Arianna. Tibull. r. 7. 45. Prop. li. 30. 
30. Juv. ìv. 52. 

2. Una peculiare maniera di ac- 
conciare i capelli , più specialmente 
propria dell'antica popolazione di Ate- 
ne (Ileraclid. ap. Athen. xit. 5. Con- 
fronta Crobylus), e 
del sesso femminile 
in essa. (Scbol. ad 
Thucyd. i. 6.) Si fa- 
ceva col voltare in- 
dietro i capelli tutt'in 
giro al capo, e poi 
tirarli tutti in un 
punto solo sul cu- 
cuzzolo, dove si lega- 
vano con un nastro, cosi da formare 
una specie di rassomiglianza con un 
grappolo di coccole d’edera, secondo 
è mostrato dall'esempio, tolto da un 
bassorilievo in marmo greco. Quando 
i capelli erano troppo lunghi, o troppo 
copiosi per essere legati cosi sempli- 
cemente, erano fissati in un doppio 
giro intorno al vertice della testa, 
come è nella statua ben nota di Apollo 


Belvedere, e in un busto di Diana nel 
Museo Britannico. In Cicerone (Ep. 
Att. xiv. 3.) C orymbus è un nome 
proprio derivato dall'uso di simile ac- 
conciatura. Ernest), Ciac. Cic. s. v. 

3. L'ornamento sporgente sulla pop- 
pa di una nave (Val. Pince. ì. 272.), 
per il quale il nome speciale 6 Am.u- 
strk; che vedi. 

CORYTUS (y&muró;). Propriamente 
e con precisione un astuccio per 
arco (Serv. ad Virg. JEn. x. 168.), 
iu contrapposizione al turcasso per 
le freccie (pharctra); 
lo stesso astuccio ser- 
viva talora a portare 
l’arco e le freccie, 
nel qual caso è distinto 
da un epiteto proprio 
( sagi ttif eri coryti , 

Sii. Itai. xv. 773.). 

Un esempio delle due 
specie è dato nell'in- 
cisione , il semplice 
astuccio per arco, da un vaso fittile ; 
l’altro contenente l’arco e le freccie, 
da una gemma incisa. 

COS (àxóvjj). Una mola , o pietra 
arenaria; trattata con acqua o con 
olio (PI in. H. N. xxxvi. 47.), e con 
un meccanismo della stessa sorte di 
quello che si usa ora. L'illustrazione, 
da una gemma incisa, rappresenta 



Cupido che aguzza le sue freccie su 
una ruota, nella precisa maniera che o 
descritto da Orazio. Od. li. 8. 15. ar- 
dente. s aevens sagittas Cote cruenta. 

COSMET/E. Cameriere ; schiave il 
cui ufficiò era attendere alla toeletta 
delle signore romane, ed aiutare le 
lor padrone a vestirsi ed ornarsi. Juv. 
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Sat. vi. 477. Heindorf. ad Hor. Sat. 
». 2. 98. 

COTHURNATUS. Chi porta il co- 
turno; secondo è spiegato e*l illu- 
strato al seguente vocabolo. 

COTIIURNUS (xdOoevof). Un alto 
stivale , di greco modello, usualmente 
portato dai cacciatori e persone ad- 
dette ai passatempi della caccia. Era 
uno stivale di cuoio, che copriva l'in- 
tero piede (di dove cothurno calcea- 
tus, Plin. H. N. vii. 19.). e la gamba 
sino al polpaccio (Serv. ad Virg. sEn. 

i. 337. Herod. vi. 125.); era allac- 
ciato sul davanti ed arrovesciato in 
cima con una imboccatura in giù, ol- 



tre all’avere la peculiarità sua propria 
di non essere fatto sul piè destro e 
sinistro, come i calzari degli antichi, 
ma con suola diritta (solo perpetuo , 
Sidon. Apoll. Carni, n. 400.), cosic- 
ché ciasehedun stivale potesse essere 
indistintamente portato all'uno o al- 
l'altro piede (utroque aptus pedi , 
Serv. ad. Virg. Bucol. vii. 32.); e 
di qui il frequente uso del vocabolo 
al singolare, mentre i calcei ed altre 
calzature fatte a paia si trovano per 
lo più al plurale. Tutti questi parti- 
colari appaiono distinti nell'illustra- 
zione, che rappresenta in più gran pro- 
porzione gli stivali portati dall’ uccel- 
latore, riprodotto a p. 67, s. r. Au- 

CEPS. 

2. Uno stivale dello stesso genere, 
ma ornato, con più cura, e assegnato 
talora dagli artisti greci a talune delle 
loro divinità, in isjiecie a Diana, Bac- 
co e Mercurio; e dai Romani, nello 
stesso modo, alla dea Roma ed ai loro 
imperatori, come un segno di divinità. 
Cosi furono adottati da Marco Anto- 


nio, quando s’attribuì il carattere e 
gli attributi di Bacco (Veli. Pat. il. 
82.); ma però non eran 
portati dai Romani come 
parte del lor vestiario so- 
lito ; giacché Cicerone 
( Phil . ni. G.) biasima 
l’insolenza d’un Tuditano 
che si mostrò in pubblico 
rum jial/a et cothurnis. 
L’illustrazione offre un modello di un 
colhurnus di questo genere, tolto da 
una figura in marmo della dea Roma. 

3. I poeti romani fanno altresì uso 

del cot humus , come traduzione del 
greco (Vedi Endromis, 3.) 

In questo modo la parola è adoperata 
da Virgilio ( /En . t. 341.), Nemesiano 
(Cyneg. 90.), e Sidonio Apollinare 
( Carm . it, 400.); il quale ultimo au- 
tore descrive minutamente l’èvcLiojzt;, 
e non già il cot humus. 

4 . Uno stivale portato dagli attori 
tragici sulla scena (Virg. Kcl. vili, 
10. Servius, ad /.), che aveva una 
suola di sughero alta parecchi pollici, 
a fine d’ingrandire la loro statura (con- 
fronta Juv. Sat. vi. 633.), e dar loro 
un aspetto più im- 
ponente ; di dove il 
vocabolo passò al- 
tresì a significare 
uno stile magnifico 
e pomposo. Gli era 
a fine di nascondere 
la vista disaggrade- 
vole di una siffatta 
calzatura, che gli at- 
tori tragici portava- 
no sempre delle lun- 
ghe vesti, che giun- 
gevano fino a terra, 
come si vede nell’ annessa illustra- 
zione , tolta da un Jmssorilievo in 
marmo della villa Albaui, rappresen- 
tante una compagnia di attori sulla 
scena, quantunque qui l’artista abbia 
lasciati i coturni scoperti, per dino- 
tare la qualità d’attore. 

COTICULA. Diminutivo rii Cos ; 
una pietra di paragone per assaggiare 
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l'oro e l’argento. Plin. II. N. xxxm. 43. 

2. Un piccolo mortaio, fatto della 
stessa pietra dura, che si usa per coti 
e per mole. Plin. II. A', xxxi. 45. ld. 
xxxvu. 54. Isidor. Orig. tv. 11. 

COTTABUS (x< ìtt«G<k). Un gioco 
d’origine siciliana, eil un divertimento 
molto favorito dei giovani ateniesi |>er 
dopo desinare. Si giocava in diverse 
maniere, più o meno complicate; ma la 
più semplice e comune consisteva nel 
gettare il resticciuolo di vino d’una tassa 
in un gran vaso, o sul pavimento; dove 
chi giocava, pretendeva scoprire la sin- 
cerità dell'amore della sua bella dal suo- 
no particolare dello scroscio del vino 
nel cadere; e di qui la parola passò 
ad indicare suoni di una simile spe- 
cie, ma prodotti per altri messi, come 
lo schiocco di una frusta. Plaut. Trin. 
iv. 3. 4. 

COTULA o COTYLA ( xorólu ). 
Una piccola misura di capacità, con- 
tenente la metà di un scxlarius. 
(Mart. Ep. vili, 71.) Era particolar- 
mente adoperata dai medici empirici, 
ed aveva una scala graduata segnata 
sui lati, come quelle usate dai nostri 
speziali , che la divideva in dodici 
parti uguali , ciascuna delle quali si 
chiamava un’ lincia. 

COVINARIUS. Uno che comhntte 
da im carro di guerra, della specie 
chiamata corinti*. Tac. Agr. 35 e 36. 

COVINUS. Un carro da guerra a- 
doperato dai Belgi c dagli antichi 
Bretoni, il cui preciso carattere non 
è accertato, da questo in fuori che 
era armato di falci e, probabilmente, 
era coverto. Mela, in. 6. Lucan. i. 
426. Sii. lini. xvu. 417. 

2. Una carrozza di viaggio adottata 
tardi dui Romani , sul modello del 
carro belgico; e che da un passaggio 
di Marziale (Ep. xn. 24.), si suppo- 
ne, fosse guidata dal proprietario che 
sedeva dentro, e non da un cocchiere. 
Nello stesso passaggio essa è pure 
distinta dalla carruca e Mi' estedum, 
ma senza particolari di sorta. 

CRATER ( zzarci ). Una tazza 


granile o vaso , contenente dell’acqua 
e del vino mescolati insieme , da cui 
si empivano i bicchieri e si passavano 
in giro a ciascun convitato a tavola, 
perchè gli antichi di rado bevevano 
vino puro. (Non. s. v. 545. Ovid. 
Fast. v. 522. Virg. sEn. l. 728.) Era 



fatto di materie diverse, dalla creta* 
sino a’ metalli preziosi, e di formo dif- 
ferenti, conforme al gusto del dise- 
gnatore , ma sempre con una gran 
bocca aperta, come iieH'illustrazione, 
da un originale di bronzo scoperto a 
Pompei. Al momento del pasto era 
portato nella stanza da pranzo e col- 
locato in terra o su un posatoio, ed 
il coppiere (pincerna , pocitlator) 
prendeva di quel liquore misto con 
una tazza ( cyathus ), di cui riempiva 
i bicchieri (pocula, calices, ecc.), e 
gli passava agli invitati. Nei disegni 
dei banchetti greci (vedi gli esempii 
citati sotto Comisbatio), il crater è 
collocato a terra, di fronte alle ta- 
vole ; in una scultura d’avorio di una 
scena baccanale (Buonarotti, il ed. p. 
451.), sta del pari a terra, mentre 
un genio alato vi versa il vino da 
xm'amphora ; e in un bassorilievo di 
marmo , rappresentante lo stesso og- 
getto (Bartoli, Aditi . p. 45.), un fauno 
la riempie del pari da un otre di viuo 
(uter). • 

2. 11 cratere di una montagna vul- 
canica (Plin. II. N. ni. 14. Lucret. 
vi. 702.);. che è formato dàlie ceneri 
e dalle altre materie lanciale in aria 
dalla bocca del vulcano, le qunli, ri- 
cadendo tutto all’ingiro, formano na- 
turalmente un profondo bacino circo- 
lare , attraverso il quale l’eruzioue 
trova la sua uscita. 
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CRATES (t xpij'j;). La nostra ce- 
sia; un |iosatoio, telaio, od un ca- 
nestro fatto a graticcio, o come un 
graticcio; quindi i graticci stessi, i 
quali venivano tutti adoperati dagli 
antichi in molti diversi modi , come 
gli stessi oggetti sono ancora presso 
di noi. Varrò, Cato, Colutiteli. Virg. 
Hor. Gres., ecc. 

2. Lo stesso che Carnarium. Ju- 
ven. xt. £2. 

3. Sub crate necari. Essere giu- 
stiziato sotto il graticcio; un modo di 
pena insolito, adottato talora dai Ro- 
mani (Liv. t. 51. Id. tv.), nel quale 
il condannato era posto sotto un gra- 
ticcio, e rimaneva schiacciato da una 
quantità di pietre gittate sopra esso. 
Plaut. Pan. v. 2. 65. 

CRATICIUS. Fatto con graticcio o 
a modo di graticcio. Vedi Paries, 1. 

CRATICULA (raeptov). Diminu- 
tivo di Crates ; quindi in un senso 
più speciale, una graticola. (Cato, lì. 
li. 13. 2. Mart. Ep. xiv. 221.) L'e- 
sempio è tolto da un originale di 
bromo trovato in una tomba a Pesto, 



ma senza il manico, che è restaurato 
nell'incisione, da un simile modello 
dipinto sopra un sepolcro dell’era cri- 
stiana, sulla via Tiburtina. 

CREAGRA (xptiypa). Una parola 
greca latinizzala (Marc. Cap.), per la 
quale il proprio termine latino è IIar- 
fago ; che vedi . 

CREMIUM (sr.óyscvov). Legna pic- 
cola, o bosco ceduo, per ardere; spe- 
cialmente adoperala ne' forni de'paui- 
cocoli. Columell. ut. 19. 3. Ulp. Big. 
32. 35. 

CREPICULUM , CREPIDULUM o 
CREP1TULUM. Un ornamento per te- 
sta portalo dalle donne , che si sup- 
pone prendesse il nome dal tintinnio 
che faceva ad ogni movimento di chi 
lo portava ; se non che non se ne sa 


nulla di certo e le lezioni sono dub- 
bie. Festus, s. ». Tertull. de Pati. 4. 

CREPIDA ( xpr,nt ;). Comunemente 
si traduce pianella; parola che • I A 
una nozione imperfettissima, non me- 
no che scorretta. .. 

La crepida si f __ 

componeva di 1 

una suola alta, ! x 

orlata di una 1- 

bassa striscia dì ^ J 

cuoio che copriva solo il fianco del pie- 
de, ma aveva un certo numero d'oc- 
chielli (<iHAOf) sul suo orlo superiore, 
attraverso i quali passava una coreg- 
gia piatta (amentum) per allacciarla 
sul piede, come nella precedente in- 
cisione, tolta da un marmo greco; o 
talora, non v'era attaccata alle suole 
che solo delle maglie (ansie) come 
nell’annesso esempio anche da una 
statua greca , attraverso le quali l'o- 



inzntimi si intrecciava in diversi e 
fantastici disegni, da una parte all'al- 
tra del dosso del piede, sino a' mal- 
leoli. Propriamente, era peculiare del 
vestiario nazionale greco, ed usata dai 
due sessi ; e si considerava come la 
calzatura conveniente a portarsi col 
pallium e colla eh lampi ; per con- 
seguenza, sui vasi fittili , ed in altri 
lavori d'arte , quando le figure sono 
vestite di cotesti abiti, e non a piedi 
nudi, come nello stile eroico, i loro 
piedi sono ordinariamente coverti di 
calzature di un genere simile a quelle 
indicate sopra. Uor. Sat. i. 3. 127. 
Pers. t. 127. Liv. nix. 19. Suct. Tib. 
13. Aul. Geli. xm. 21. 3. 

2. Crepida crabatina. Vedi Car- 
datila . 

CREPIDARIUS. Uno che esercita 
il mestiere di far crepida’. Aul. Geli, 
xin. 21. 
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CREPIDATUS. Chi porta qnella 
specie Ji scar|ie che si chiamano cre- 
pitìi*; proprie, in particolare, dei 
Greci ed usate con la chlamys e il pal- 
tinm. (Cic. Pii. 38. Suet. Poni. 4. 
Crkpida.) La statua ben nota dell'A- 
pollo di Belveilere , che ha la chla- 
mys sul braccio sinistro, ne porgerà 
un esempio. 

CRKP1DUI.A. Diminutivo di Cre- 
pida ; quindi specialmente applicato a 
quelle portate dalle donne, Plaut. 
Vere. tv. 2. 3. 

CREPIIK) (xocxif). Qualunque ba- 
samento allo da’ terra, sul quale altre 
cose sono fabbricate o sostenute, come 
di un tempio, di un altare, di un obe- 
lisco , eco. Plin. II. N. kivi. 14. 
Confronta Cic. Orat. 67. 

2. Un muro fabbricato a modo di 
ripa od argine lungo la sponda di un 
fiume , di un porto o di un bacino 
d'acqua, per formare un molo contro 
cui si ormeggiava le navi o sbarca- 
vano e s'imbarcavano i passeggeri e 
le merci. Cic. Veri', n. 5. 7. Quint. 
Curi. tv. 5. Id. v. 1. 

3. 11 marciapiede o rialto per i 
pedoni lungo una via o strada roma- 



nn. (Juv. v. 8. Pel. Sat. 6. 2.) L il- 
lustrazione rappresenta una strada 
della città di Pompei coi suoi marcia- 
piedi e il piano nel mezzo. 

4. In architettura, i membri spor- 
genti di una cornice o altri orna- 
menti in un fabbricato. 

CREPITACULUM. Un piccolo so- 
naglio , con campanellini attac- 
cali , clic faceva un tintinnio ; in 
particolare il sonaglio ile bambini. 


(Quint. ti. 4 . 66. Capell. 
t. 4. Confronta Lucret. 
v. 230, dove il diminu- 
tivo crepitacillum è u- 
sato ) L'esempio rappre- 
senta un originale ritrovato 
in Pompei. 

2. Marziale ( Ep . xtv. 54.) e Apu- 
leio (Mei. xi. p. 240.) danno lo 
stesso nome al sistrvm egiziano, che 
non era se non un'altra maniera di 
sonaglio; vedi questa parola e l'illu— 
strnzione. 

CR.EPITUS, se. digitorum o con- 
cretare digitis. 1/) schiocco delle 
ditn, prodotto col comprimere forte- 
mente la punta del pollice (di dove 
polì ex argutus , Mari. vi. 89.) con- 
tro il medio, gesto usato dagli anti- 
chi per attirare l'attenzione (Cic. Agr. 
li. 30.) ; in ispecie come una chia- 
mata a'Ioro schiavi (Pet. Sat. 27. 5. 
Mart. Ep. xiv. 19. Id. ni. 82.): ed 
in generale, corno un gesto d’indiffe- 
renza sprezzante, il quale ultimo si- 
gnificato è espresso dalla figura nel- 



l'incisione, che rappresenta un fauno 
briaco, copiata da una statua ritro- 
vata in Ercolano, in atto come fosse, 
d'esclamare: « Mangia, bevi e sta al- 
legro; tutto il resto non vale questo 
schiocco delle dila. » 
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CRBPUNDIA (tnràpyava)- Giocat- 
toli di bambini, consistenti in una quan- 
tità di piccoli oggetti, come sonagli, 
bambole , piccole spade , scuri , ecc. 
ed altri trastulli simili a quelli che 
si danno anche oggi ai bambini. So 
non che i Greci ed i Romani com- 
prendevano sotto questo stesso nome 
dei piccoli oggetti dello stesso genere 
che essi usavano legare intorno al 
collo dei loro bambini (Plaut. Mil. v. 
6.), per ornamento o amuleti, ed an- 
che per servire come mezzo di rico- 
gnizione per quelli eh' erano esposti o 



mandati fuori à balia. (Plaut. Cist. 
iv. 1. 13. Cic. Brut. 91. Soph. CEd. 
T. 1035.) Parecchi di questi sono e- 
numerati da Plauto (Rud. ìv. 4. 111- 
126. Ep. v. 1. 34.), e si vedono at- 
torno al collo di un bambino, in una 
statua del museo Pio-Clementino, co- 
piato nella precedente incisione, di 
quello stesso carattere ch'egli indica; 
— cioè, una mezza luna (lunula) 
sulla cima della spalla destra; quindi 
un'accetta doppia . ( securicula anci- 
pes); poi una secchia ( situla argen - 
teola); una sorte di fiore non menzio- 
nato; una piccola spada (ensiculus 
a.ureolus); una piccola mano (mani- 
cula); quindi un'altra mezza luna; un 
delfino, invece della piccola scrofa (su- 
oi la), menzionata da Plauto; con una 
ripetizione degli stessi oggetti. 

CRETA. Lo stesso che Calx e Li- 
nf.a Alba. Pliv. J{. N. vili. 65. 

CRIBELLUM (xoo’xfveov). Diminu- 
tivo di 

CRIBRUM (xocrxtvov). Uno stac- 


co 


ciò, fatto di pergamena bucata o di 
crini, fili, papiro o giunchi, intrec- 
ciati così da lasciare degli interstizi 
fra un filo c l'altro. I Romani stac- 
ciavano la lor farina attraverso due 
specie di stacci chia- 
mati rispettivamente 
l’uno excussorius , 
l’altro pollinarius ; 
quest'ultimo dava la 
farina finissima , 
chiamata pollen. 

Gli stacci di crini 
furono introdotti dai Galli pei primi; 
quelli di filo dagli Spagnuoli; .e di 
papiro e giunchi dagli Egiziani. (PI in. 
lì. N. xvui. 28. Calo, R. R. 76. 3. 
112. ) L’esempio è tolto da un basso- 
rilievo sulla colonna di Traiano. 



CRINALE. Un gran pettine di for- 
ma convessa (curvum, Ovid. Mct. v. 
52.), fatto per adattarlo all’occipite, 
dove si poneva per tenere i capelli di 
dietro stretti alla testa 
e distesi, come è mo- 
strato dall’annessa in- 
cisione, tolta da una 
piccola figura di bron- 
zo, rappresentante una 
del le donne sabine nelle 
braccia di un soldato 
romano. (Guasco, delle 
Ornatrici, p. 69.) S'in- 
tende che le estremità de' capelli sono 
cascate giù di dov’erano fissate, per la 
violenza della lotta, nella quale le per- 
sone rappresentate erano state impe- 
gnate; e si può osservare che le donne 
di Roma e contorni portano ancora un 
pettine dello stesso genere, che esso 
chiamano lo spicciatolo. 



CR1NIS (Spi;). Qualunque pelo; 
poi specialmente i capelli della testa; 
più particolarmente significa una -ca- 
pigliatura nel suo stato e crescenza 
naturale; cioè, non tagliata nè arti- 
ficialmente acconciata. Perciò, crinis 
passus, capeilaturascarmigliata, quella 
che era lasciata cadere in tutta la sua 
lunghezza, com'era costume delle donne 
antiche, quando qualche gran calamità 
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le affliggeva (Liv. j. 13. e vedi l'il- 
I us trazione s. Prabficae ) ; crini s 
xjHirstts, capellatura che svolazza sul 
capo in disordine, propria delle per- 
sone impegnale in un esercizio vio- 
lento e in preda a qualche furiosa 
passione od impeto. Ovid. Mei. i. 
542 e l’illustrazione s. Baccha. 

CRINITUS. Chi ha la capellatura 
lunga e fluente, che è lasciata pen- 
dere giu in tutta la sua naturale lun- 
ghezza, come nello ligure introdotte 
,y. Acbrskcomes e Camillus. Ennius, 
ap, Cic. Acad. il. 28. Mart. Ep. 
xu. 49. 

GIUSTA (’Aóya;). La cresta di un 
elmo, che era attaccata al cimiero 
( apcx ) sul vertice del caschetto. 
(Virg. sEn. xu. 89. Liv. x. 39. Plin. 
11. y. vii. 57.) h'apex e la c rista 
sono spesso compresi sotto l’ultimo 
vocabolo, ma la vera distinzione fra i 
i due, è quella assegnata. L'illustra- 



zione qui introdotta 'porge un mo- 
dello di tre elmi romani, co’ cimieri 
fatti di piume, da un gruppo appar- 
tenente in origine all’arco di Traiano, 
ma ora incastrato nell’arco di Costali- 


/ 




• ino vicino al Colosseo. 1 cimieri greci 


erano più comunemente fatti di crini, 
con l’intera coda che cadeva di dietro, 
come difesa alla nuca ed al dorso, 
secondo mostra la ligura a manca 
nell’annessa incisione, da un vaso 
Aitile; e talora aggiungevano non me- 
no che tre creste allo stesso elmo , 
come nella figura a* destra nell’inci- 
sione, copiata da una statua di Mi- 
nerva. 

CR1STATUS. Applicato ad elmi , 
distingue quelli che erano ornati di 
una cresta (cristo), dal semplice ca- 
schetto (cucio), che non aveva nò ci- 
miero né cresta. (Liv. ix. Ovid. Met. 
vi». 25.) Confronta le precedenti in- 
cisioni coll'illustrazione a Cudo. 

CKOBYLUS (z!>w6ó).o; O ypcoGv- 
Xo;). Indica una particolare acconcia- 
tura dei capelli , che era propria dei 
primissimi abitanti d' Atene (Thucyd. 
i. 6.), e di talune unzioni non inci- 
vilite (crobylos barbarorum , Tertull. 
Virg. Vdand. 10.) Si faceva voltando 
indietro tutti i capelli intorno intorno 
la testa, e legandoli in un nodo, con 
un nastro sul vertice; e la stessa mo- 
da prevalso presso 
i due sessi, fra i 
Greci ; se non che 
il vocabolo croby- 
lus si riferiva spe- 
cialmente agli uo- 
mini ; corymbus , 
per contrario, alle 
donne. (Schol. acl 
Thucyd. /. c.) Pu- 
re Tucidide ed Eraclide di Ponto (ap. 
Athen. xii. 5.) usano i due vocaboli 
y.ùùfivlo; c y.óf>v[x(> o?, come termini 
convertibili, ed amendue descrittivi di 
un’acconciatura di uomo. Egli è, inol- 
tre, senza fondamento raffermare, co- 
me alcuni interpreti hanno fatto, che 
fosse una moda peculiare a persone 
avanzate in età. Tucidide, nel nar- 
rare il progresso de’Greci verso l’in- 
civilimento nel vestire e nel tratto, 
osserva: che certi costumi antiquati, 
e fra questi quello del crobylus, era 
stato solo da ultimo smesso da taluni 
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dei vecchi. Se non che In vecchiaia è 
sempre la più restia ni cambiamenti, 
e l'ultima ad adottare mode nuove; e 
molti ricorderanno un esempio simile 
n quello menzionato da Tucidide, nella 
moderna Europa, dove alcuni pochi, 
fra i vecchi, continuano a portare il 
loro calino, dopo che é stato gene- 
ra! mente smesso dalla parte più gio- 
vane della cittadinanza. Inoltre gli ar- 
tisti greci danno spesso un'acconcia- 
tura di questo genere ad Apollo, a 
Bacco; ed a persone giovani, come nel 
nostro esempio, da uua figura in bronzo 
di un ragazzo, scoperto ad Erodano. 
La precisa disposizione dei capelli non 
è riprodotta con sufficiente chiarezza; 
ma nelforiginale si vede distintamente 
eh' essi so» voltati indietro e legati in 
su in quella stessa maniera che è mo- 
strata piu chiaramente dalla testa di 
donna , che illustra la parola Co- 
li ymuu 9. 

CKOCOTA (xpozaiTÓv). Una ricca 
veste «li color zafferano o di gala por- 
tata dalle donne greche alle feste Dio- 
nisiache; e dietro esse adottata dalle 
signore di Roma (Non. s. r. p. 549, 
Piaut. Frag . ap. Non. s. Strophiuin, 
p. 538.); dai sacerdoti di Cibale (Apul. 
Met. vm. p. 173?.); ed anche da al- 
cune persone che affettavano una fog- 
gia di vestire femminile ed attillata. 
Cic. Hurusp . llcspons . 21. 

CROCOTL’LA (xpoxuTtox), Dimi- 
nutivo della stessa parola. Plaut. Epid. 
n. 2. 49. Virg. Catalect . v. 21. 

CROTÀLIUM (xpor&wv). Lette- 
ralmente, un piccolo sonaglio ; una 
specie di nome vezzeggiativo o fanta- 
stico, con cui le signore romane de- 
signavano un pendente de* loro orec- 
chini, quando era formato di due o 
più goccio di perle ( elenchi ), abba- 
stanza grandi da produrre 
il suono acuto «li cosa che 
scricchiola (come quello del 
crotahtììi ) , quando batte- 
vano l'uno contro l'altro, 
nel muoversi di chi le por- 
tava (Pei, Sat. 07. 9. Pii». 



II. N. ix. 50.) I/esonipio rappresenta 
un orecchino originale coi suoi pen- 
denti, trovato in Pompei. 

CE0TAL1STR1A. Una donna che 
suonava le erottila; nacchere. Prop. 
iv. H. 39. Vedi la seguente incisione. 

CROTALUM (z&oraVov). Una spe- 
cie d'istrumento musicale particolar- 
mente adoperato nel culto di Cibele 
(Apul. Met. vm. p. 170.), e usati» 
spesso per accompagnarsi alla danza. 
(P. Scipio. ap. Macroi). Sat. n. 10. 
Virg. Copa y 2.) Si componeva di due 
canne fesse per il mezzo, o dì due 
pezzi di legno o di metallo incavati, 
congiunti insieme mediante un manico 
diritto , come nella figura a destra 
dell'annessa incisione, copiata da un 
pavimento a mosaico , in una tomba 



scavata nella villa Corsini. Quando si 
suonavano, se ne teneva una per cia- 
scheduna mano, e se ne battevano i 
due pezzi l'uno sull'altro colle dita, 
cosi da proilurre un suono stridente, 
scricchiolante, come quello dello it««o- 
chere spagnuole , o castagnette na- 
poletane ; secondo è mostrato dalla 
figura di donna neH'iUustrazione , da 
un bassorilievo della villa Borghese. 

CRUCIAR1US. l’n criminale giu- 
stiziato sulla croce col sospen- 

detelo (Pet. Sat. 112. 5. cruci arii 
parentes detraxerunt pendentetn)\ e 
di poi, uh uomo malvagio, come noi 
diremmo, un nrno.se da galera. Apul. 
Met. x. p. 215. 

CRUCIFIXUS. O separatamente 
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cruci fixus ; inchiodato sulla croce, 
quello a lesso cho noi intemliamo colla 
parola crocifisso. Quint. vii. 1. 3. 
riin. H. N. vili. 18. 

CRUMENA (jScdtàvTto*). Una la- 
sca di cuoio per portare danaro, so- 
spesa ad armacollo con una coreggia 
(Plnut. Asin. ni. 3. 67. Id. Truc. ili. 

1. ".), cosi da rimanere sospesa sul 
davanti o alle spalle della persona; di 
dove Ballione, in Plauto ( Pseud . I. 

2. 38.), dice allo schiavo ili cammi- 
nare innanzi , perchè egli possa tenere 
uu occhio sulla c rumena, che gli pen- 



deva di dietro. Dall'abitudine di por- 
tare addosso il denaro in questa ma- 
niera , trasse origine e significato il 
vocabolo greco |5sc).ttvTioTÓfzo{, equi- 
valente al nostro tagliaborse, bor- 
saiuolo. L'illustrazioue-è tolta da una 
figura su una lampada di bronzo. 

CRUPPELLARIUS. Una parola cel- 
tica adoperata dai Galli per indicare 
una classe particolare d'uomini che 
combattevano da gladiatori, lutti co- 
perti da capo a' piedi d" un’ intera ar- 
matura. (Tue. Ann. I. 43. LampricL 
Atex. See. 56.) Gli uomini in. que- 
st'arnese erano chiamati cataphracti 
o clibanarii .dai Persiani, e crup- 
peliarii dai Galli. Vedi l'illustrazione 
s. Catachkacti . 

CRUSMATA o CREMATA (xpoò- 
ptocTa O *fto j<riAaTa). Nacchere ; pro- 
prie cosi negli antichi tempi come nei 
nostri, dellil nazione spagnuola (Mart. 
Ep. vi. 71.), quantunque gli stessi 
strumenti fossero anche suonati dalle 
donne di Grecia e d'Italia, come è 
provalo daH'aunessa illustrazione, da 


un vaso fittile e da un bassorilievo 



del musco Capitolino (ni. 36.), nel 
quale una donna è rappresentata collo 
stesso istrumento nella roano destra, 
e lo scabil/um sotto il piede sinistro. 

CRUST.E. Figure o immagini in 
bassorilievo , lavorate sopra vasella- 
me, per contrapposto ad ambientata , 
che erano in aito rilievo. Cic. Uerr. 
il. 4. 23. Paul. Big. 34. 2. 33. 

CRUSTARIUS. Un artista che di- 
segnava e modellava crusttv per va- 
sellame d'oro e d'argento. (Plin. H. 
N. xxxin. 55.) Si vendevano a Roma 
in botteghe destinale a questo parti- 
colar ramo di commercio, chiamate 
crttstariat t a berme . Festus, s. r . 

CRUSTULARIUS. Uno die fa e 
Tende crustula. Senec. F.p. 56. 

CRUSTULUM. Diminutivo di Cru- 
stum. Qualsia piccola pasta o focaccia, 
di quelle in ispecie che si danno ai 
bambini. Hor. Sat. 1 . 1 . 25. Juv. 
Sat. ix. 5. e Schei. Vet. ad l. 

CRUSTUM. Una fetta o pezzetto 
di pane, di focaccia o pasta. Hor. 
Ep. i. 1. 78. Virg. jEn. vii. 14. 

CRUX. Uno dei macchinismi o con- 
gegni escogitati dagli antichi, per in- 
fliggere le pene capitali agli schiavi od 
a’ delinquenti. Si faceva e si applicava 
in due differenti modi. In origine era 
un palo ritto , aguzzo in cima (in 
greco OTaupóf, czoVoy) , sul quale 
era impalata la vittima, come s'usa 
ancora nell'Oriente ; maniera di (iena 
indicala dall'espressione in crttcem 
suffigere (Justin. xvm. 7. flirt. B. 
Afr. 66.), o in crucew sedere (Ma*- 
cen. ap. Senec. Ep. 101.); ma. piu 
tardi, fu fornito di un pezzo di legno 
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a traverso, come nella nostra croce, 
a cui il comlannato era confitto con 
chiotti o legato con corde, e quindi 
lasciato a perire ; genere di pena e- 
spresso da tali frasi, come cruci fi- 
gere o affigere, e simili. (Tac. Ann, 
xv. 44. Pet. Sat. ni. 5.) Parrebbe 
anche da altri passaggi (Plin. H. N. 
xiv. 3. pendere in cruce. Pel. Sut. 
112. 5.), che i delinquenti vi erano 
anche appiccati come alle forche o 
giubbetto. 

CRYPTA (xfóirnj O xcun-rij). L'o- 
riginale del nostro vocabolo cripta, il 
quale, però, presenta una nozione molto 
inesatta della cosa che offeriva alla 
mente dei Greci e dei Romani lo stesso 
vocabolo. La crypta antica s'accosta 
moltissimo al nostro chiostro, con cui 
ha strettissima rassomiglianza ; es- 
sendo, in effetti, una lunga galleria 
stretta a piano terreno (non sotterra- 
nea come si suppone comunemente), 
chiusa di mura da'duc lati e che ri- 



ceveva luco da una fila di finestre, 
aperte in ima delle pareti laterali in 


nieizo alle quali correva. Di costru- 
zioni di simil genere se ne fuceva 
spesso ad uso pubblico, pel comodo 
della popolazione; nei giardini di per- 
sone ricche (Seneca, Ira, ut. 18.); 
per annessi a grandi ville o a passeg- 
giate dipendenti da uu teatro (Suet. 
Cai. 58.); e molto comunemente, co- 
me noi sappiamo da numerose iscri- 
zioni (Muratori, Inscript. p. 481. 4. 
Rheines. Syntugm. Inscript. il. 28.), 
erano aggiunte a lato di un porticus 
o colonnata aperta, essendo destinate 
a luoghi aggradevoli di ritrovo , 
quando il calore o l'intemperie della 
stagione rendeva desiderabile alla gente 
oziosa e molle Io stare a coverto. Per- 
sino le guardie pretoriane avevano 
una crypta attigua al loro campo per- 
manente in Roma, che fu demolita |>er 
onlme di Adriano, quando si provò a 
riformare la disciplina di quel corpo. 
(Spari. Hadr. 10.) L'annessa illustra- 
zione, confrontata con quella che se- 
gue, darù un'idea corretta della vera 
crypta antica. Essa rappresenta la 
pianta di un edifìcio pubblico, co- 
struito dalla sacerdotessa Eumachia in 
Pompei , consistente in una crypta, 
porticus e chalcidicum', tutti i quali 
scompartimenti sodo enumerati in 
una iscrizione nflìssa al muro esterno 
sull'entrata principale. 1 tre corridoi 
o chiostri , segnati aia, costituiscono 
la crypta. Essi erano circondati su 
tre lati da un muro senza vani, de- 
corati da pitture a fresco; nell'interno 
si osservano le finestre, le quali si 
aprivano sopra una colonnata attigua 
(porticus), segnata Biniti, che alla sua 
volta circonda una grand'area centrale 
c. Considerevoli avanzi di una costru- 
zione simile sono ancora visibili sul 
posto dell'antica Cnpua, in vicinanza 
dell'anfiteatro; e un modello di que- 
sti chiostri , annessi ad un teatro, 
si vede nel frammento contenente la 
pianta del teatro di Pompei s. Tiiea- 
trusi. 

2. Loggia chiuse dello stesso ge- 
nere, in quanto al disegno ed al jto- 
sto, si costruivano ordinariamente in 
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luogo di colonnate aperte, intorno alle 
corti delle ville romane e delle fatto- 
rie. a fine di tenervi in deposito grani, 
frutta e tali altri prodotti, che biso- 
gnava preservare dall'umiditA , puro 
non privare allatto d'aria. Yitruvio, 
quindi, nel dare un disegno da ser- 
vire a modello, molto saviamente rac- 
comanda di costruire per tali prodotti 
delle gallerie coverte (crgptiv) nell’in- 
terno delle fattorie e collocare le stalle, 
non meno che i magazzini per derrate 
meno facili a guastarsi, nella corte a- 
perta davanti (r estibulum). (Vitruv. 
vi. 5. 2. Confronta Varrò, R. R. 1 . 


corte rettangolare, circondata in «ori- 
gine da altri piani fabbricati sopra i 
chiostri. 

3. Quando le finestre erano chiuse 
con imposte di legno, l'intero corri- 
doio formava un andito lungo, stretto, 
buio; di dove il vocabolo, in linguag- 
gio metaforico e poetico, fu trasferito 
in un senso derivato a significare pas- 
saggi sotterranei di varie sorte : così 
la fogna principale, che passava sotto 
la Suburra , in continuazione della 
cloaca maxima in Roma, è chiamata 
crgpta Suburra (Juv. v. 106.); il 
traforo, che passa sotto i poggi fra 
Napoli e Posillipo, ora la * Grotta di 
Posillipo », è nominata Cripta Nea po- 
li tana (Pet. Fragni. 13. Seneca, Ep. 
57.) ; e la crgpta , sul cui davanti 
Quartilla offre il suo sacrificio (Pet. 
Sat. 16. 3.), può riferirsi a questa 
stessa grotta .o al chiostro annesso 


57.) L* illustrazione rappresenta una 
veduta degli avanzi della villa subur- 
bana di L. Arrio Diomede a Pompei, e 
mostra molto chiaramente il carattere 
e lo stile di cotesti annessi. A sinistra 
liuti rimane se non una porzione dei 
fondamenti ; ma l’ala destra ed il cen- 
tro sono pressoché intatti , con una 
parte del primo piano della villa, in 
dietro. Vi è una scala, ancora intera, 
con cui da questo si discende alla 
crgpta , la quale, non si deve o- 
meltere di osservare, è luogo non sot- 
terraneo , ma a pian terreno, e con 
finestre che si aprivano sopra una 


alla sua casa e giardini, simile a quelli 
descritti sopra. 

4. Le stalle per i cavalli e carri 
in un circo. (Sidon. Carni, xxm. 310.) 
Vedi l’illustrazione e l’articolo Car- 
cbr, 2 . 

CRYPTOPOllTICUS. È il termine 
che Plinio il giovane adopera sempre, 
parlando di una costruzione simile a 
quella descritta sotto l’ultimo voca- 
bolo. Pare che non fosse se non un 
altro nome più compitamente descrit- 
tivo, per Crgpta ; o, se vi era nes- 
suna reale distinzione fra i due, può 
stare clic quando l'andito aveva fine- 
stre da’ due lati , come accadeva di 
quelli della villa di Plinio, acquistasse 
una gran rassomiglianza con una co- 
lonnata (porti-.'us), e fosse quindi di- 
stinto col nome di crgptoj torti cus ; 
quando invece non v’ era finestre se 
non da un lato sulo, ed un muro 
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unito dall’altro , come quelli rappre- 
sentati nelle duo precedenti illustra- 
zioni, fosse pia propriamente designato 
dal nome di crypta senz'altro. Plin. 
Ep. n. 17. lo. segg. ld. v. fi. 27- 
28. Id. vii. 21. 2. ld. ix. 36. 3. 

CTESIBICA MAClilNA. Una pom- 
pa a pressione a doppio effetto, in- 
ventala da Ctesibio d'Alessandria, che 
viveva al tempo di Tolomeo Kuer- 
gete (Vitruv. ìx. 8. 2. Plin. II, N. 
vii. 38.) e fatta sul principio ora se- 
guito nella costruzione delle trombe 
per gl'incendi. La macchina è descritta 
minutamente da Vitruvio (x. 7.), die- 
tro gli scritti del suo inventore, ora 
persi; ed ima tromba di un simile 
carattere, ma di perfezionata costru- 
zione, probabilmente conforme un mo- 
dello di Erone, allievo di Ctesibio, fu 
scoperta presso Civitavecchia, nel se- 
colo scorso; ma siccome questa è for- 
nita di tutte le parti menzionate da 
Vitruvio, n'ò stato inserito il disegno 
sotto il suo nome greco di sipho , 
dove le parti di cui si compone, sono 
state spiegate secondo la descrizione 
di Erone. Qui si presenta solo un 
diagramma congetturale della machi- 
na ctesibica , disegnata da Perrault, 
in conformità del ragguaglio di Vi- 
truvio; ma basterà a mettere il let- 
tore in grado di formarsi, dietro un 
paragone delle due, un'accurata no- 
zione di coleste macchine c della dif- 
ferenza tra esse. Le parti menzionate 
da Vitruvio sono : — catinus , la cop- 
pa, a, la quale non era adoperata -da 



Erone, che, in sua vece, usa un tubo 
dritto (ffeuAr.v Zt* f h o;) ; modioli ge- 
melli, uu , le due bronzine o casse. 


991 

X 

nelle quali le due aste degli stantuffi 
(vegula') agiscono, corrispondenti allo 
O’Jo 7t\j;ioì; di Erone; emboli ma- 
sculi , due stantuffi (cc), lo stesso che 
gli euC di Erone; fistuhv in 
furcilla? figura , due tubi congiu- 
gnenti in forma di forcina, i quali 
nella tromba di Erone sono surro- 
gati da un sol tubo orizzontale (firw- 
A/;v); e pecunia, il cappuccio (d), col- 
locato sopra la coppa a fine di com- 
primere l’acqua al piede della canna, 
non usato da Erone. L'azione della 
macchina è facilmente intesa. Era col- 
locata sul serbatoio, e le due aste de- 
gli stantuffi lavoravano insieme, l’una 
essendo spinta in giù , mentre l’altra 
andava in su; a misura che lo stan- 
tuffo (c) si solleva, trae una quantità 
d'acqua attraverso un'apertura (ficni- 
mina dell'animella) in fondo al ci- 
lindro (a) , la quale è fornita di un 
coperchio mobile (battitoio), (segnata 
con linee punteggiate nell'incisione), 
che s'apre mentre T acqua affluisce 
dentro, ma si richiude da se mede- 
sima, appena che lo stantuffo è*spinto 
di nuovo all’ingiù; e cotcsta pressione 
caccia l'acqua a forza attraverso il 
tubo biforcuto nella coppa (a), il cui 
fondo è in egual modo fornito di 
coverei» mobili sopra ciascun tubo, 
che s’aprono e richiudono alterna- 
tamente , ad ogni colpo degli stan- 
tuffi, i quali, secondo si muovono a 
vicenda in su e in giù , cacciano 
l'acqua con un efflusso continuo at- 
traverso la pcenula (n) in un tubo o 
canna infisso in cima a questa, e fatta 
di quella tanta lunghezza che bisogni. 

CUBICULARIUS. Uno schiavo il 
cui servizio si restringeva alle camero 
da riposo o da conversazione (cubi- 
culo) di una casa romana; egli stava 
nelfanticamera ed annunciava le vi- 
site, ecc. Cic. Verr. it. 3. 4. ad. Att. 
vi. 2. 

CUBICULUM. Letteralmente , una 
stanza fornita di un sofà o letto; 
di dove passò ad essere un termino 
generale per qualunque camera siffatta 
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in una casa privala; usata sia per 
conversazione, sia ]*>r dormire (Plin. 
Ep. i. 3. 1. cubiculo nocturna et 
diurna, Id. II. 17. 21. Plaut. Most. 
in. 2. 7.); poiché i Romani avevano 
mollo l’ ahituiline di stare a giacere 
sopra dei sofà lungo il giorno, nello 
studiare, nel pigliare i lor pasti o nel 
fare la siesta, e nel ricevere visite. 

2. Il palco delPimperatore al Circo 
o anfiteatro, nel quale egli si sdraiava 
solennemente n guardare i giuochi 
(Suet. Nero, 12. Plin. Pancg. 51.), 
invece di sedere sul podium aperto, 
com'era uso in tempi di maggiore sem- 
plicità di costumi. 

CUBILE (xotnj,). In generale, qua- 
lunque spazio da mettersi giù a gia- 
cere, come un letto o la stanza nella 
quale è il letto; e quindi più parti- 
colarmente usato a designare un letto 
matrimoniale (Virg. vm. 412. 

Eur. Med. 151.); una stanza da letto 
(Cic. Cat. iv. 8. Suet. Nero, 25.), 
e in genere, come cubitorium , qua- 
lunque delle piccole stanze in una 
casa privata , abitualmente occupate 
dal padrone o dalla sua famiglia. 
Plin. il. N. iv. 10. saluta tori uni. 
Plin. Pnneg. 03. 3. 

CUB1TAL (ójr«'/*«viov). Un guan- 
ciale o cuscino per appoggiarvi il go- 
mito, quando si stia sdraiati come 
usano gli ammalati, per commodo 
(Hor. Sat. il. 3. 255.), o a modo 
delle persone, che giacevano a' loro 



pnsti (vedi Acccno.) L’illustrazione è 
tolta da una figura in cima di una 
tomba etrusca. 

CUBITORIA, se. restimenta. (Pet. 
Sai. 30. 11.) lai stesso che Coos'ato- 
iti.w vestes. 


■CUCII LI.IO o CUCULIO. Diminu- 
tivo di Cucullus ; diminutivo espri- 
mente piuttosto qualità meno buona, che 
non dimensione piu piccola. Lamprid. 
Elag. 32. tnulionìco; Cttpilol. Ver. 3. 
rulgari viatorio; fato, li. H. il, 3. 

CUCULLUS. Pezzo di carta avvolto 
a modo d’imbuto, cartoccio , in cui 
gli speziali o altri bottegai di Roma 
usavano inviluppare le |Kilveri e le 
droghe comperale lai loro avventori 
(Mari. Ep. in. 2.), come fanno oggidì 
i droghieri e rivenduglioli. 

2. Per similitudine nella forma al- 
l’oggetto precedente, una cappa o cap- 
puccio attaccato a un altro vestimento 
della specie d'una lucerna, sa g uni, 
pcenula, ecc., che poteva essere ti- 
rato sulla testa, e servire in luogo di 
cappello; ed era comunemente portato 
dagli schiavi , contadini , pescatori; e 



da persone le cui occupazioni le espo- 
nevano alle intemperie di tutte le sta- 
gioni, simile al cappuccio dei frati 
cappuccini e de* pescatori napoletani di 
oggigiorno. (Coltimeli, xi. 1. 21. Mari. 
Ep. xi. 98. 10. Juv. vi. 118. Pal- 
lai!. i. 43. 4.) L'illustrazione di sopra 
è tolta da un dipinto in Pompei, rap- 
presentante un gruppo di bassa gente 
che beve in una taverna (cattpona). 
Quando si voleva scoprire la testa, si 
cacciava 11 cappuccio indietro, ed esso 
posava sulla parte superiore della spal- 
la, nella maniera mostrata dalla se- 
conda incisione, rappresentante un'al- 
tra figura dello stesso gruppo. La 
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prima di queste illustra la descrizione 
che Cicerone fa di Marco Antonio 



( PJiil . li. 31.). domimi venit capite 
involuto ; la seconda, il caput ape- 
ruit , dello stesso passaggio. 

3. Cuculi us Bardaicus (Jul. Cap. 
Pertinax, 8.) ; lo stesso che Bardo- 

CUCULLUS. 

4. Cuculine Libumicus (Mart. in 
Lemmate, xiv. 139.); lo stesso che 
Bardocucullus. 

5. Cuculine Santonicus (Juv. viti. 
145.); lo stesso che Bardoccculi.cs; 
dalla città di Sàintes , in Francia, in 
cui la manifattura di tali arnesi fu 
introdotta dui PII liria. 

CUCUMA. Un vaso adoperato per 
bollirvi acqua, fare decotti ed altri 
usi simili, la cui precisa forma e ca- 
rattere non ahbiam modo di determi- 
nare. (Pet. Sat. 135. 4. Id. 136. 2.) 
I,a parola, però, si conserva ancora 
nel linguaggio familiare degritaliani 
moderni, nel quale « la cocoma » si- 
gnifica un vaso per bollir acqua. 

CUCURBITA e CUCURBITULA 
(xo)ioxóv0i), fftxóa). Una zucca; e 
quindi una coppetta, 
che gli antichi face- 
vano della scorza di 
questi frutti (Juv. Sat. 
xiv. 58.), ed nltresì 
di corno o di bronzo. 

(Ceisus, u. 11.) L'il- 
lustrazione rappre- 
senta un antico originale, fatto di scorza 
di zucca, che si conserva ora nella 
libreria del Vaticano, e pubblicato da 
Rodio. 


CUBO o CUDON 

La più semplice for- 
ma di elmo consistente in un mero ca- 
schetto, senza cimiero di sorta (apcx) 
o cresta (cristo) (quindi, rs 

y.uì «).ovo;, Hom. II. 
x. ZóS), fatto di cuoio 
o della pelle di animali 
feroci (Sii. Ita!, vili. 

493.) e attaccato sotto 
il mento con un coreg- 
giuolo (òyrt\ i$). Era 
portato da una parte della fhnteria 
leggiera romana (Polyb. vi, 22.); è 
ascritto a Diomede da Omero, e si 
ve<le frequentemente nelle immagini 
greche di questo eroe , da una delle 
quali in bronzo è tolta rillustrazione 
annessa. 

CULCITA (rj^ìjtOTpotfivi;). Un ma- 
terasso per un sofà, lettiera o letto 
ripieno d’ovatta, lana o piume (Varrò, 
L. L. v. 167. Pet. Sat. 38, Cic. 
Tusc. hi. 19. Seneca, Ep. 87.); il 
quale, quindi, era a volte molto sof- 
fice, come le nostre coltrici, ed a 



volte come i nostri materassi di lana 
e di crino, abbastanza duro da non 
prendere nessuna impressione del cor- 
po di chi vi si coricava. (Seneca, Ep. 
108.) L'illustrazione è tolta da un di- 
pinto a Pompei. 

CULEUS o CULLEUS. Un gran- 
dissimo otre, fatto di pelle di maiale 
o di cuoio, eil adoperato dai Romani 
per trasporto di vino o di olio (Ne- 
pos, Eum. 8. Plin. U. N. vii. 19. 
Cato, R. R. xr. !.), come è rappre- 
sentato dall'unita illustrazione, tolta da 
una pittura in Pompei, la quale mo- 
stra la maniera di trasportarlo su un 
carro e di vuotarlo, versandone il con- 
tenuto in più piccoli vasi ( amphorce ), 
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o come ora riempito, cioè, dal collo 
in cima, che ora legato poi con una 



conia, lln congegno della stessa pre- 
cisa forum s'adopera ancora in Italia 
pel tras|iorto e vendita dell'olio. La 
sua grandezza spiegherà del pari un 
altro uso al quale era adoperato dagli 
antichi Romani; cucirvi dentro i par- 
ricidi. Cic. Q. Fr. 1 . 2. 2. 

2. Anche una misura di liquidi, la 
più grande usata dai Romani ; conte- 
nente venti ampliane e 118 galloni 
(litri 530,12), ed adoperata in ispecie 
a stimare il prodotto di una vigna o 
di un olivete. Rhemn. Fann. de Pond. 
et Mene. 80. Varrò, H. R. i. 2. 7. 

CUL1GNA (z'j'h/'irj). Un vaso per 
vino, la cui esatta natura non è ac- 
certata. Calo, R. R. 132. 

CUL1NA. Cucina (Cic. Fam. xv. 
18. IVt. Sut. 2. 1. Seneca, Fp. 111.) 
L'illustrazione rnppreseuta un fornello 



di cucina nella cnmera di l’ansa a 
Pompei, con alcuni utensili di cucina 
•sopr'esso, come si trovava, quando è 


stato scovarlo ; cioè un colatoio (co- 
limi), un coltello da cucina (cutter 
cogitinarix), e uno strumento per cuo- 
cere le uova (si congettura apalarc ); 
sotto, vi Cuna pianta di una cucina, nella 
stessa citta , dalla casa del questore, 
distribuita nelle seguenti parti. Subito 
a sinistra entrando vi è un lavatoio 
semicircolare (1), e alia destra una 
scala (2), che probabilmente menava ai 
magazzini ; nH'entrata vi sono gli a- 
vajizi del l'ammattonato, che formava 
il fornello (3), costruito come nell'il- 
lustrazione piti su ; ed nttigua a que- 
sta vi e un'altra piccola camera (4), 
che noi potremmo chiamare una re- 
trocucina con una latrina (3) in fon- 
do; comodità , la quale, cosa abba- 
stanza strana, si trova generalmente 
vicino alle cucine nelle case di Pompei. 

CIJI.TELLUS (ata/aipi; , u-'s/ni- 
otov). Diminutivo di Cultkr; ed ado- 
perato presso che negli stessi sensi, 
indicando solo una qualità piu pic- 
cola di ciascheduna specie. Ma il cul- 
te/lux non è mai cosi piccolo come 
il nostro coltello da tasca o temperi- 
no ( scalpami ) ; giacché Giovenale 
chiama col diminutivo un trinciante 
(Sat. v. 122.); Ulpiano (Dig. 9. 2. 
11.), un rasoio di barbiere; ed il cnl- 
telltis d'Ornzio '(Fp. I. 7. 51.), che 
s'usava per nettare e tagliare le un- 
ghie , era lo stesso strumento che 
quello del barbiere, che è espressa- 
mente nominato da Valerio Massimo 
a tal fine (iti. 2. 15.), cultellum ton- 
sorium gitasi u tigni uni resccando- 
rum causa poposcit. 

2. Culteì! as Ugnerà. Una bietta 
di legno; che è piu assottigliata dalla 
parte del taglio che non da quella 
della costola, come la lama di un col- 
tello. 

CULTKR (uir/aipa). Nome dato 
dagli antichi n diversi strumenti ado- 
perati a tagliare, che erano fatti con 
un singolo taglio, una costola alquanto 
larga ed una punta aguzza; e servi- 
vano ad usi domestici ed agricoli e 
non militari ; eccettochè quando si 


Digitized by Google 


CITTE» 


CLTTRARIL'S 


intendesse descrivere tempi barbari, o 
per segnalare un assassino nnziclié un 
soldato. Il nostro coltello è forse In 
traduzione più esalta; ma l'antico cul- 
lar s'applica per lo più a'piu grandi 
tra gli strumenti che vanno sotto il 
nome di coltelli tra noi. Le differenti 
specie cogli epiteti che le distingue- 
vano, sono enumerate sotto. 

1. Cutter coquinoris. Il coltello 
del cuoco o di cucina (Varrò, ap. Non. 
s. t>. p. 195.), per tagliare la carne. 
L'illustrazione è tolta da un originalo 



scoperto in una cucina a Pompei. I 
macellai altresì facevano uso di un si- 
mile utensile per lo stesso oggetto. 
Liv. tu. 48. Herod. it. 61. 

2. Il coltello adoperato dal cultra- 
riu . » al sagriticio per tagliare la gola 
alla vittima (Plaut. f? nei. i. 2. 

45 ); e dai lieccai nei macelli 
(Varrò, li. lì. ti. 5. 11.); rap- 
presentati spesso ne'bassorilievi 
sepolcrali, da uno dei quali e 
preso l'annesso modello; la cui 
iscrizione Coltrar» Ossa ci 
guarentisce l'Identità dell'uten- 
sile. Confronta l'incisione s. Cultra- 
ittus, nella quale si vede in uso. 

3. Cutter renatorius. Un coltello 
da cacciatore, portato ad una cintura 



olla vita, con cui egli finiva la sua preda, 
da vicino (Pet. Sai. 40. 5. Suel. Aug. 
19.); simile a quello usato dagli uo- 
mini che combattevano colle bestie fe- 
roci neU'anfitealro; vedi la prima il- 
lustrazione a Bestiarius. L’esempio 
è copiato da una gemma incisa. 

4. Il filo del taglio o il taglio d'una 
lama di falcetto da vignaiuolo ( falx 
vinitoria), che nell’annessa incisione, 
da un vecchio M. S. di Columella, 
sta fra il manico e il becco in cima 
(Columell. tv. 25 3.); e la quale fu 



messa in uso per polare e tagliar via. 



5. Cutter tonsorius. Una specie 
di coltello o di rasoio che i barbieri 
adoperavano per far la barisi. (C'ic. 
Off. ». 7. Pet. Sut. 108. 11. l’Iin. 
II. N. vii. 59.) Designato altresì 
mediante il diminutivo cultellus , e 
che probabilmente aveva una lama con 
una punta formata come quella del 
coltello di cacciatore (N° 3.), perdio 
s'usava anche per nettare le unghie. 
Hor. F.p. i. 7. 51. confrontato con 
Val. Max. ut. 2. 15. 

6. Un coltello fatto d'osso o d'avo- 
rio per mangiare frutta (Columell. xu. 
45. 4.); chiamato altresì cultellus. 
Plin. II. N. xii. 54. 

7. Il coltro di un aratro, fatto co- 
me la lama di un grosso coltello, ed 
infisso verticalmente innanzi al vomere 
(corner, Plin. H. N. ixill. 48.), co- 



me si vede chiaramente nell'annessa 
illustrazione, da una gemma incisa. 

8. In cultruin collocutus. Kspres- 
sione tecnica, usata dai meccanici e 
dagli architetti romnni, quando parla- 
vano di oggetti messi di costa sul lor 
piano più piccolo o costola più stretta; 
come di pietre o mattoni in un fabbri- 
cato messi in costa, anziché a giacere 
nella maniera comune, colle loro su- 
perficie più larghe in su. (Yitruv. x. 
5.) Gl' Italiani moderni fanno uso di 
una metafora simile « per cnlullo , » 
quando vogliono esprimere la stessa 
maniera di disposizione. 

CULTItARIUS. Il ministro mi as- 
sistente di un sacerdote ulliciaute, che 
ammazzava la vittima al sagriticio. ta- 
gliandole la gola con un coltello ( cul- 
lò 
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rèe), per contrapposto al papa, che 
rabbatteva con «n colpo ili scure (se- 
ro ròt) o ili maglio (mii/Zfii*). (Suet. 
C al. .1?. Inerript. n;>. Grut. 040. 
11.) L'illustrazione, tolta da un bel- 
lissimo hassorilievo in marmo , sco- 
perto in l’onipei, rappresenta una vec- 
chia donna ed un faune, in atto di 



offrire un maiale in sacrificio, la pri- 
ma in qualità di saeerdotcssa, il se- 
condo di cultrarius, tagliando la gola 
alla vittima. 

CUI.ULLUS. Secondo gli scoliasti 
di Orazio, un calice di terra cotta, a- 
doperato dai pontefici e dalle vestali 
nei loro riti di sacrificio; ma comu- 
nemente Usato in un senso generale 
per ogni sorta di tazza da bere. Acron. 
e Porphyr. ad Hor. Od. t. 31. 11. 
Hor. A.'P. 434. 

CIIMERÀ. Una specie di tino, te- 
game o cesta con un coperchio con- 
vesso, usato dai contadini per tenervi 
il grano. Festus, t. Cumerum. Hor. 
Sur. 1 . 1. 53. Id. EpUt. 1 . 7. 30. 
Acron. ad II. 

CUMERUM. Un vaso coperto, o 
forse, una cesta portata dal camillus 
in una processione matrimoniale (Var- 
rò, L. L. vii. 34.), e contenente gli 
arredi ( utensilia ) della sposa. Festus, 
s, r. 

CUNABULA. Unn culla di bam- 
bino. (Cic. Dir. i. 30. Plaut. Atnph. 
v. 1. 55. Serv. ad Virg. Ed. tv. 23. 
Arnob. ad v. Geni, iv.) I/esempio è 
tolto da un antichissimo M. S. della 


Oenesi, pubblicato ila Lamlieccio (Com- 
ment. Dibl. Ca ■!•. 
in. 29.) ; pero le 
culle antiche erano 
anche comunemen- 
te tutte in forma di 
truogolo o di barca, come nell’an- 
nessa illustrazione; di dove il loro 
nome greco è axiyn. Athen. xm. 85, 

2. Da qui, il posto in cui una qua- 
lunque creatura sia nata; il luogo 
natio (Prop. ni. 1. 27.); il nido de'- 
l'ueeelìo (Plin. II. N. x. 51.); un al- 
veare. Virg. Georg, tv. 66. 

CUN^E. Lo stesso che CUNABULA. 
Cic. Dir. i. 36. 

CUXAR1A. Una balia che cullava 
un bambino nella sua culla, lo luvava 
alla sua nascila, lo fasciava, ecc. (Itt- 




script. ap. Grut. 311. 7. Confronta 
Mari. x. 39.) L' illustrazione è presa 
da un bassorilievo in marmo a Roma. 

CUNEUS (<r?ùv). Un cuneo ; un 
pezzo di legno, di ferro, o d’altra ma- 
teria, che dalla base va diminuendo 
verso la parte opposta e termina a- 
guzzo, adoperato per fendere (Virg. 
Georg, i. 144.), per serrare o legare. 
Cic. Tuie. ir. 10. 

2. Qunndo s'applica alle navi (Ovid. 
Met. xt. 514.), l'esatto significato della 
parola è dubbio. Alcuni suppongono 
che serva a designare dei pezzi di le- 
gno sporgenti, inchiodati sui lati e al 
fondo di una nave per proteggerla da- 
gli scogli ; altri, gli stessi legni con- 
nessi insieme a cuneo , nel modo cho 
oggi si chiama « calettatura a coda di 
rondine »; ovvero sottili cunei di le- 
gno, cacciati dentro insieme colla stop- 
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pa bianca, con cui 1 commenti sono 
calafatati. Schelfer, Mii. JV «r. 1. G. 

3. ('««i:). Uno Rcompartiincnlo «li 
sodili (gradite, sedili» , siihse/lio) in 
mi teatro o anfiteatro (Vitrnv. v. fi, 
2. Suoi. Aug. 44.), contenente le pa- 
recchie fila comprese in ciascun or- 
dine (tnnrniamtni) fra due scale (sen- 
io?). L‘ illustrazione che rappresenta 
una porzione dell'inlernu ilei più gran 
teatro di Pompei, mostra s-i di <•«>- 
testi cunei o scompartimenti di sedili, 



tre nell'ordine inferiore e tre nel su- 
periore, con due branche di scale in 
ciascuno, per le quali lo spettatore 
scendeva, dopo entrato nel teatro per 
l'una delle porte (romitorio) in cima, 
aino a che arrivava a quella partico- 
lar fila del cuncus, alla quale aveva 
il suo posto. Questi scompartimenti di 
sellili erano chiamati cunei , per via 
«Iella loro figura cuneiforme, avendo 
in basso la lor minore larghezza, ed 
acquistandone nel salire a mano a 
mano una maggiore, a misura che il 
circuito del teatro s'allarga; vedi le 
porzioni segnato a nella pianta gene- 
rale s. Tukatri m, 1, dove n'C co- 
piata più distintamente la forma. 

4. Una bottiglieria costruita a tante 
fila di palchetti sorgenti l'uno sull'al- 
tro. come i sedili di un teatro, e sui 
quali il vino era depositato a matu- 
rare, dopo averlo travasato dalla botte 
nelle amphonv , o. come noi direm- 
mo, imbottiglialo. Cato, R. R. n. 3. 
2. Pontedera, Cure? Posili, ad I. 

5. I n corpo di soldati ordinato a 


forma di cuneo. I.iv. xxu. 47. Yeg. 
Mi/, iti. 19. 

CUNICUI.ARII. Zappatori e cu- 
ratori; o soldati che si aprono l'a- 
dito ad una cittA per mezzo d una ca- 
va. Virg. Hit. n. 11. Amiuian. xxtv. 
4. 22. 

CUNICUI.ATORES. l.o stesso che 
il precedente vocnliolo. Luclat. in 
Stat. Theb. n. 418. 

CUNICULUS (Ojróvoao;). Qualun- 
que passaggio sotterraneo, ma più 
particolarmente unn cara, nelle ope- 
razioni militari. Veget. i. 6. Liv. v. 
21. Amminn. xxiv. 4. 21. 

CUNUL/E. Diminutivo di Cvnx; 
una specie di culla piccola o comune. 
Prud. Cathem. vu. 1G4. Id. xt. 98. 

CUPA (y«ù7o;). Un barile o botte; 
fatta con doghe di legno (fabula-. Pol- 
lati. t. 38. 1 .) e legala con cerchi «li 
ferro (circuii, Pet. Sat, fiO. 3. Plin. 
H. N. xiv. 27.), in cui del vino, «lel- 
l'aceto ed altri generi erano conservati 



e trasportati da un luogo ad un al- 
tro; cosicché riniti» de cupa (Cic. 
Pis. 27.) equivale alla nostra espres- 
sione vino di botte. L'esi'inpio e co- 
piato dalla colonna di Traiano. 

2. (xtùirij). Un pezzo di legno ob- 
lungo, che costituis«'e una delle parti 
componenti un trapelimi, o macchina 
per frangere olive. Si faceva d'olmo o 
di faggio, ed aveva nel mezzo un buco 
per il quale riceveva un grosso per- 
nio di ferro ( colui, iella ferrea), che 
sporgeva dalla cima «l'un cilindro di 
sasso (miliarium) in quella mac- 
china. Il suo scopo era duplice: ser- 
vire da ceppo, entro cui introdurre 




le estremità degli assi, che nell'inci- 
sione ri si vedono infissi, ed a' quali 
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1# mote (orbo) erano sospese; ed a- 
bilitare queste nello stesso tempo a 
muoversi in giro nttorno il piatto in 
cui le olive si frangono (mortori uni), 
girando intorno al pernio rito passava 
per il suo centro dalla cima di quel 
cilindro ritto di sasso su cui era po- 
sto. Era quindi rivestito di lamine di 
metallo per impedire la confricazione. 
(Calo, li. li. xxt. 1-4.) Il modello che 
qui si ofTre, è restaurato dai fram- 
menti di un trapelimi scoperto in Sta- 
llia antica, di cui la parte in legno 
era distrutta, ma lo lamine di ferro 
rimanevano intatte, come pure le por- 
zioni dei due assi infissi in quella. I,a 
figura, tuttavia, spiega abbastanza il 
significato del nome ed il perchè cosi 
si chiamasse; giacché il vocabolo, nel 
suo senso letterale, significa il ma- 
nico ili un remo (Diodor. Sic. iti. 
3. e Agath. citato da Wesseling. ad 
/.), con cui la cupa di un trapelimi , 
come è rappresentata dall'illustrazione, 
ha una stretta rassomiglianza. Il posto 
che essa occupava nella macchina ed il 
minio nel quale agiva, s’intenderà me- 
glio col riferirsi nll' illustrazione *. 
Trapetum, dove è segnato 5. 

CUPEDIA o CUPKDI.K. Cibi scelti 
per Invida. Festus, e. r. Plant. Stich. 
v. 4. 3?. 

CUPEDINARIUS e CUPEDIA- 
RIUS. Termine generico, che s'ap- 
plica a tutti i venditori di commesti- 
bili scelti, come polleria, cacciagione, 
pesce, ecc. (Te rei 1 1 . E un . ii. 2. 25. 
Lnmprid. Ehig. 30.) Il mercato ilo- 
v'essi avevano le loro barnccho, si 
chiamava Forum capedini*. Varrò, 
/,. !.. v. 14G. 

CUPELLA. Diminutivo di Cupa, 1. 
Pallad. ni. 25. 12. Apic. i. 2. 

CUPl'LA. Diminutivo di Cupa, 1. 
(Hip. Dig. 33. 6. 3.); di Cupa. 2. 
Varrò, Ìì. II. xxi. 3. 

CURCUMA. Una specie di cape- 
stro. (Veget. ni. 33. 1.) Vedi Du- 
cang. Glois. Grate. et Lat. s. r. 

CURIA. Una sala comune, o luogo 
in cui una qualunque corporazione, 
come per esempio, le curine dei cit- 


tadini romani, si riunivano a trattare 
materie concernenti il lor corpo, e 
per compire doveri religiosi; di dove 
il vocabolo passo ad essere più parti- 
colarmente applicato al fabbricato in 
cui il senato romano si raccoglieva 
per prendere le sue deliberazioni. Ve 
n' era parecchie nella città, distinte 
l'una dall'altra dal nome della per- 
sona che n'aveva fatta la dedicazione; 
come la curia llastilia, Julia, Vom- 
peia, ma la prima era la più spesso 
usata per la sala del sennto. Varrò, 
L. L. v. 155. hi. vi. 46. Benecke 
ad Cic. Cai. iv. 1. 2. 

CURIO. Il sacerdote di una corpo- 
razione (curia), il quale era nomi- 
nato a compiere i riti religiosi in ser- 
vigio della corporazione. (Varrò, L. L. 
v. 83.) Ciascheduna delle trenta curitv 
romane aveva un curio, che faceva 
da capo della sua propria corpora- 
zione; ma di questi uno era scelto 
come presidente di tutti gli altri, col 
titolo di Curio maximus. Paulus. 
ap. Fest. s. Maximus. Liv. sani. 8. 

2. Gridatore pubblico. Mart. Epitt. 
Vrtvf. li. Treliell. Gallien, 12. 

CURIS. Vocabolo sabino, per lan- 
cia. Ovid. Fast. il. 477. IIasta. 

CUURICUI.V.M. Diminutivo di Ouii- 
nus. Cic. Uar. li ‘sp. 10. Suol. Cui. 
19. Ovid. Trini, iv. 8. 30. 

2. Il terreno o spazio percorso ila 
ciascun carro ad una corsa in un ip- 
podromo greco o in un circo romano. 
Hor. Od, ì. 1. 3. Plaut. Trio. IV. 
4. 11. 

CURRUS. Un carro romano, o coc- 
chio, a due ruote, nel quale s'entrava 
di dietro, ma era chiuso davanti e sco- 
perto. Era capace di due persone, 
il conduttore ed un altro, amendne 
in piedi, ed era tirato da due, tre 
o quattro cavalli, ed al bisogno, an- 
che da un più gran numero. (Cic. 
Ovid. Virg. ecc.) L'esempio è tolto da 
un originale che oggi si conserva nel 
Vaticano , in legno , ma rivestito di 
lamine di bronzo. Quando si trovò, era 
tutto a pezzi; sono stali poi messi 
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insieme. Velluto Ji faccia, è riprodotto 
a pag. 72. 



2. (Jciza). Il curro di guerra, u- 
«ato dai Greci dei tempi eroici, che 
era di struttura simile a quello no- 
minato da ultimo, ma di genere più 
leggero , essendo in parte fatto d'uu 
lavoro a giorno, in luogo di Bponde 
chiuse, come è mostrato da'numerosi 



esempi su vasi futili; da uno dei quali 
trovato a S. Agata, prima Suticola , 
è copiata l'annessa incisione. 

3. Currus rnlucris (irrcvòv v.pu a), 
lìti carro con ali attaccate ull'eslre- 



mitù. della sala della ruota, fantasti- 
camente attribuite dai poeti e dagli 
artisti ai curri di Giove e d'Apolio 
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(Hor. Od. i. 34. 8. Plato, Phwd. 
toni. «. p. 321. Bipont.), c frequen- 
tameli te rappresentato su vasi littili, 
da uno dei quali è tolta l'annessa il- 
lustrazione. 

4. Currus triumphalis. Un carro 
trionfale, in cui il generale romano 
era menato, nel trionfo. Questo non 
era aperto di dietro, come il currus 
ordinario, ma era compiutamente cir- 
colare e chiuso tutt'intorno (Zonnr. 
vi. 31.), come ò dimostrato dall'an- 
nessa incisione, da una medaglia di 



Vespasiano, e nell'incisione s. Corona, 
1., che mostra la persona dentro esso. 
Lo sue sponde erano decorate altresì 
con iscolture in avorio , le quali ap- 
paiono nel presente disegno ; e da ciò 
esso prende noine di carro d'avorio 
f currus eburneus , Pedo Albin. li! . 
i. 333.) 

5. Un aratro con ruote, o il carro 
di un tale aratro. (Virg. Georg, i. 
174.) Vedi l'illustrazione s . Culter, 7. 

C. Currus falcatiti. Un carro di 
guerra fornito con taglienti lame di 
ferro o falci attaccato al l’estremiti del 
timone c della 6ala, adoperato prin- 
cipalmente da nazioni straniere. Pa- 
recchie descrizioni di questi carri sono 
giunte sino a noi; ma nessun disegno 
s i lavori d'arte; in conseguenza, non 
e accertato l'esatto modo in cui l'ar- 
ma offensiva vi era attaccata. Liv. 
xxxvit. 41. Curt. iv. 9. Hirt. 11. 
Alex. 75. Val. Place, vi. 105. 

Pl'RSOR (svyo io; , oraoio^.d- 
u(j:ì. Un cavallo da corsa. (Cic. Tusc. 
il. 23. Nepos, Mi/t. 4.) lai lignea di 
donna presentata s. SruoriiiLM, 1. si 
crede, rappresenti una donzella spar- 
tana, allestita per una corsa a piedi. 
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2. Un fantino. (Ovid. Pont. 111 . 9. 
2tì.) Vedi Cki.es. 

3. Un procaccio o staffetta privata, 
che porta lettere a piedi od a cavallo 
(Mart. in. 100. Snet. Nero, 49.); 
piu particolarmente chiamato Tabel- 
la ai us; che vedi. 

4. Schiavo mantenuto dalla gente 
ricca, por andare avanti alle carrozze 
a piedi, simile al lacchè nell'Europa 
moderna. Seneca, Epist. 126. Mart. 
E/>. 111 . 47. 14. 

CURULIS. Un epiteto molto gene- 
ralmente applicato a qualunque cosa 
s'attenga ad un carro (rum»); come 
equits curulis, un cavallo da carrozza 
(Festus, s. r.); triumphus curulis, 
uri trionfo in regola, per contrapposto 
ad una ovazione, poiché in quello il 
generale entrava in città sopra un 
carro , ed in questa , a piedi od a 
cavallo (Suet. Awg. 22. Confronta 
Tib. 9.); ludi rum tee, i giuochi 
circensi, nei quali avevano luogo delle 
corse di carro (Minucius Felix, 37.); 
sella curulis , una sedia portatile , 
che i magistrati romani portavano in- 
torno seco; descritta ed illustrata 
sotto Sella. 

CUSI’IS («'/a/;). Una punta, di qua- 
lunque cosa in genere la quale sin ap- 
puntata ; ma piu particolarmente usata 
ad indicare la punta di una lancia, 
di un'asta, di un giavellotto, quando 



era fatta senza barbe, per contrap- 
posto a spiculum, il quale espri- 
me una punta barbata. (Virg. Ain. 
xii. 510. Sii. Hai. xui. 167.) L’illu- 
strazione rappresenta due punte di 
lancia delle forme più usuali, copiate 
da originali. 

2. Una punta acuta, o ferro di 
lancia attaccato in cima alle 
insegne romane (Suet. Jul. 

62.); che i portnbaudiero con- 
vertivano in arma di offesa, 
quando erano serrati molto da 
vicino. E chiaramente ravvi- 
sata nell'annessa incisione. 


dalla colonna di Traiano, al di sopra 
dell'aquila. 

3. Una punta acuta o ferro di 
lancia, che sporgeva dalla cima del 
thyrsvs (Cattili. 64. 257.); 
e sporge visibilmente nel- 
t'annessa illustrazione, da un 
dipinto a I’ompei ; dove è rap- 
presentato al di sopra delle 
foglie, che abitualmente ter- 
minano l'asta, a fine di mo- 
strare che il dipinto voleva 
alludere alla favola che racconta che 
Bacco e i suoi seguaci, in certe occa- 
sioni, convertivano i loro tirsi in ar- 
mi offensive, nascondendo un ferro di 
lancia nelle foglie. Macrob. Sat. 1. 9. 

4. La punta di uno spiedo per ar- 
rostire carni ; e di qui lo spiedo stesso 
(reru). Mart. Ep. xji. 580. 

5. L'estremità acuta del tridente 
di Nettuno; e quindi, l'arma stessa 
(fusoina, tridens). Ovid. ( Mei. xu. 
580. 

6. Un tulio di terra adoperato nella 
coltivazione dei vigneti, chiamato cosi 
perché era fatto tagliente ed appun- 
tato da una estremità, a fine d'essere 
infisso nel terreno. Varrò, E. R. 1 . 
8. 4. 

CUSTOIIES. Nome generalmente 
dato a quelli che avevano la custodia 
o la cura di persone o di cose ; ma 
adoperato in un senso più speciale a 
disegnare gli ufficiali che facevano le 
parli di scrutatori nei comizi. Il loro 
ufficio consisteva nel raccogliere i voti 
(tabella;) a misura che i Viribitares 
gli cavavano fuori dalla cesta (cista) dei 
suffragi, e nel punteggiarne il risul- 
tato sopra una tavoletta; di dove l’al- 
lusione d* Orazio, orane tuli t pu> le- 
tta», ere. Cic. ùt Senat. 7. Id. Agr. 
11 . 9. Varrò, R. R. 111 . 5. 18. 

CYATHUS (xj'/Go;). Una tazza 
con un manico, adoperata dai Greci, 
a mudo di rolliamolo, per empiere i 
bicchieri di ciascheduna persona a ta- 
vola dalla ciotola comune (crater) : 
ed in segnilo adottata dai Romani 
per lo stesso oggetto. Nei tempi 
antichi il simpulum era il solo vaso 
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adoperalo per quest'uso a 
tavola «1 a! sagritlcio; ma, 
a misura che il lusso e la 
raffinatezza aumentarono, il 
limpulum fu nddetto a fare 
libazioni agli Dei, ed il cyatliui ri- 
stretto afe-uini degli uomini. (Varrò, 
L. L. v. 124.) L'esempio -a da uiì o- 
riginale di terra rotta. 

2. Una piccola misura cosi per li- 
quidi, come per solidi, contenente ia 
dodicesima parte di un textariut. 
ItheoM. Faan. de Pond. et Mene. 
SO. Confronta Plinio, xxi. 109. 

- C Vli.K.A. lina maniera di nave o- 
sieraria o mercantile, di considere- 
vole grandezza (Cic. Virrr. n. 4. 8. 
111. n. 5. 17.), le cui proprietà distin- 
tive sono non pertanto incognite. 

CYBIARIUS. Un mercante di pesci 
salati. Arnob. il. 70. 

CYBIOSACTES (zAiiw;). Un 
mercante di pesci salati ; soprannome 
dato all'imperatore Vespasiano (Suet. 
Ve»p. 19.), -e a Tolomeo un. Strabo, 
x*n. l.-ll. 

CYCLADATUS. Che porta il Cy- 
rix»; capo di vestiario femminile, che 
indica grande effeminatezza di ma- 
niere, quando è adottato dagli uomini, 
come faceva talora l'imperatore Ca- 
ligola. 




CYCLAS (r.jy.'l Un capo del 
vestiario femminile, consistente in un 
lungo e largo pezzo di uaa stoffa di 
tessuto, generalmente finissimo e av- 
volto intorno al corpo 
nella stessa maniera di 
un pnllium , essendo 
sufficientemente ampio 
da avviluppare finterà 
persona, se bisognava; 
ed orlata tutt* intorno 
d'uria balzana di color 
porpora e di ricamo in 
oro, dalle quali partico- 
larità si crede sìa nato 
j! nome. (Serv. mi Virg. 


A’.n. t. 282. .tuv. vi. 2ò9. Prop. iv. 
7. IO. I-amprid. Alrx. ,v.t. tl.j Tutti 
questi particolari sono distintali. rote 


J. : 1 

visibili, nell'annessa illustrazione, rap- 
presentante leda , nella sua cyrlas, 
da una pittura in Pompei. 

CYLINDRUS (xóftvJco;). Un rul- 
lo, per ispianare e rendere compatto 
il. terreno, in, operazioni agricole ed in 
altre. (Virg. Georg, i. 178. Vitruv. 
x. 6.) L'illustrazione qui riprodo'ta 
dal giornale di Fellow nell'Asia Mi- 
nore, p. 70, rappresenta un rullo fatto 
del tronco di un albero, e destinalo ad 
esser tirato da bovi. Quando si adopera, 
non gira sul suo asse, essendo mera- 
mente trascinato sopra il terreno; e a 
volte, chi lo conduce , col meltercisi 
sopra, lo rende più grave; ma siccome 
molti degli (strumenti d'agricoltura u- 



sati ora in Oriente si son trovati riie- 
nere le precise forme dei loro antichi 
originali, ù probabile «àie dei rulli di 
simil genere fossero talvolta adoperati 
così dai Greci, come dai Romani; 
quantunque dei rulli girevoli, come 
i nostri .(Colameli, xi. 3. 34.), non 
fossero certamente sconosciuti da essi. 


CYMATIUM (x‘jii«tiov). Una mo- 
danatura architettonica , adoperata 
nelle cornici, nei fregi e negli archi- 
travi (Vitruv. ut. 5. 10-12.), che da 
un aggetto tondo e rigonfio di sopra, 
si riduce ad un incavato di 
sotto, senza angolo di sorta , ‘S "" 
come il contorno di un'onda 
(zóuor , cynia), dalla qual rassomi- 
glianza nacque il nome. Dai nostri 
operai si chiama « cimasa, » e « gola 
torta o rovescia » (intavolato, onda, 
siiiut, .tritila, secondo il Bnldimirn) 
dagli architetti moderni, per disliu- 
g uerla dalla « ryma retta », gola 
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diritta o goletta, il cui profilo è tutto 
a rovescio, cioè da un aggetto tondo di 
sotto si riduce ad un incavato di sopra. 

CYMBA (r/jutr,). Una piccola bar- 
ca, usata sui fiumi e dai pescatori, la 
quale s'alza dalle due punte, in modo 



da formare una cavita nel centro; di 
dove veniva distinta coll'epiteto d’«- 
d unca (Ovid. Met. i. 293.), o con- 
cava. (Ovid. Am. ni. G. 4.) Era co- 
munemente remata da un sol uomo, 
come nell'esempio, copiato da un antico 
dipinto romano, o da due al più; ed 
è il nome particolarmente dato alla 
barca di Caronte. Hor. Od. li. 3. 28. 
Virg. A!n. vi. 303. 

CYMBALISTA (xouSaWz;;). Un 
uomo che suona i piatti f cymbala ), 
nel modo rappresentato dalla seguente 
illustrazione. Apul. Deo Socrat. p. 
685. 

C Y M BALISTR 1 A (xvp€«)i crr p t v) . 
Una suonatrice co’ piatti ( prima ca- 
tube o cemmanelle ), come è mostrato 
nell'esempio, da un dipinto di Pompei. 



Pet. Sat . 22. G. Inscript. ap. Grut. 
318. 12. 

CYMBALUM (xó/*6«).ov). I piatti, 
islrumento musicale, consistente in «lue 
dischi concavi (Serv. ad Yirg. Georg. 
iv. Gl. Lucrct. ii. G10.) di metallo da 
campana, con un anello in cima, per il 


quale erano tenuti fra le dita, e picchiali 
T uno contro 1’ altro , 
colle due mani, come 
è rappresentato nella 
precedente illustrazio- 
ne. Essi erano special- 
mente adottati dai se- 
guaci di Cibele (Virg. I. c.) e di Bacco 
(Liv. xxxix. 8 e 10.); ed essendo sem- 
pre usati due a due come nell'esempio 
tolto da un dipinto in Pompei, la pa- 
rola è per lo più usata al plurale. 

CYMBIUM (zua'siov). Una tazza 
da bere con due manichi (Apul. Met. 
xi. p. 239.), così chiamata per una 
cotal rassomiglianza nel suo contorno 
colla barca chiamata cymba (Eestus, 
s. v. Mncrob. Satura, v. 21.), come 
ó esemplilicata dall'annessa illustra- 




zione, da un originale in bronzo tro- 
vato in Pompei. Era talora adoperalo 
per tenervi del latte (Virg. Ain. ni. 
66.), e si faceva cosi di metalli pre- 
ziosi (Virg. Aia. v. 2G7.), come di 
terra cotta. Mari. /?/>." vili. G. 

CYNOCKPHALUS ( xvvoxsya* o;). 
Specie di scimmia colla testa simile a 
quella d'un cane (Simta Inuus. L.); 
tenuta come un animale sacro nei tem- 
pii d'Iside, e frequentemente rappre- 
sentata nelle scritture e nelle pitture 
egiziane. Cic. Att. vi. 1. Plin. li. N. 
vni. 80. 

2. A testa di cane; epiteto dato 
alla divinità egiziana Anobi , che e 
rappresentata con una testa di cane. 
Tertull. Apoi. G. Minucius Felix in 
Octav. 22. 


D. 

I)ACTYL1 OT 1 1 EC A ( <?'/ /.tu), t o Or.y.r,). 
In generale, una collezione di flem- 
me , che gli antichi, come noi ora, 
avevano uso di raccogliere e couser- 


DADUCHl S 
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vare in gabinetti, per la loro liellezza 
e pregio. l*lin. II. N. xxxvu. 5. 

2. Una scatola o custodia per gli 
anelli che vi erano riposti, quando 
non se ne faceva uso. o si cavavano, 
la sera, dalle dita, (Mari, Kp. xt. O'J. 
Id. xiv, 123.) L'illustra- 
xione rappresenta una 
scatola d'avorio di que- 
sto genere, da un ori- 
ginale ritrovalo in Pom- 
pei, con un colonnino 
ritto in cima al coperchio, per infi- 
lare gli anelli nella stessa maniera 
che s’usa ora sulla tavola dì toeletta 
d'una signora. 

DADL'CHUS (#«£ov/o;). Propria- 
mente un greco vocabolo, che signi- 
fica un portn-lorcie; nm 6 specialmente 
adoperato a designare la persona clip, 
il quinto giorno dei misteri eleusino, 
conduceva gl'iniziati, con una torcia in 
mano, al tempio di Cerere ad E- 
leusi, in memoria di quando con una 
torcia accesa vagò di paese in paese 
in perca di sua figliuola I’roserpina. 
Pronto. tul Veruni, lntp. Kp. 1 . Iri- 
script. ap. Kabretti, pag. tilt), n. 2'.). 

D.EMON. Propriamente, un greco 
vocali, do che significa un buono spi- 
rito, cìie si supponeva, vegliasse so- 
vra ciascuna persona, durante tutta 
la sua vita, tradotto colle parole la- 
tine Lar e Genius: che vedi. Apul. 
Dco Sncrat. p. (174. Cic. L'nirers. il. 

2. Dagli scrittori ecclesiastici del- 
l'era cristiana, sempre nel senso di 
cattivo spirito o diavolo. Lactant. n. 
1-1. Tertull. Apoi. 22. 

DzEMONlL'M (tfarzdvtov). Dimimi- 
tivo di D.emon ; è, come questo vo- 
cabolo, usato dagli scrittori gentili a 
significare uno spirilo buono , dai cri- 
stiani uno coti irò. Cic. Dir. i. 21. 
Tertull. A poi. 21. 

DAEMATICATUS. Clic portava la 
toga Da/moticn, che era una lunga 
sottana, tessuta di bianca lana dal- 
mata. Giungeva fino ai piedi, era de- 
corata di strisce <11 porpora sol da- 
vanti, coti un paio di lunghissime e 


larghe maniche che coprivano l'intero 
braccio lino ai polsi. Da’ Romani non 
fu portata nei primi 
tempi, e forse non di- 
vento mai di generale 
uso; ma fu sempre 
considerata come se- 
go-) di affettazione o 
di efleminatezzn, sino 
a molto tardi nel- 
l'impero, tino a che 
non venne adottata 
dal cloro cattolico 
Romano sotto i pri- 
mi papi. (Isid. Orig. 
xtx. 22. 9. Eam prid. 

Continoti. 8. Id. 11 rito f. 2Ct. ed Al- 
cuinus, tic Diritiis (l/firii.t.) L'illustra- 
zione, che corrisponde esattamente con 
cotesla descrizione, tolta ila Isidoro, ó 
copiata da una delle miniature dei 
Virgilio Vaticano, che si suppongono 
Siene state eseguite a' tempi di Sem- 
inio .Severo, 

DARDANARII'S. T'n incettatore, 
o nioiiopolista, che compra e ripone 
ogni sorta di prodotto greggio o nia- 
liilhltnrato, ooll'inteiidiniento di fame 
aumentare il prezzo eoi renderlo scar- 
so. t'Ip. Dir/. -17. II. 6. Raul. Dio. 
48. 19. 37. 

DAUIl'S o DARICUS (ò's.r.HY.ó:), 
Moneta d'oro in corso fra i Persiani 
(Ausati, K/tisl. v. 23.); che portava 
1" impronta d' un uomo giiioccbioni 
coli arco e frecce. Conteneva circa 
O.nSO grammi di oro puro, e torna 
quindi ili valore a 27 lire e ('•<) cen- 
ti almi di nostra moneta. ( Ilussev, 
Ancicnt M'eight.s, ree. vii. 3.) L'inci- 
sione c copiata da un ori- 
ginale del museo Drilnn- 
m co, della stessa dimen- 
sione; pero il rovescio e 
del tutto inintelligibile. 1 
conii d'argento eh * por- 
tano la stessa impronta d'un arciere 
ginocchioni, e soli designati con lo 
stesso nome nella moderna numisma- 
tica , non erano, pero, nominati del 
pari negli antichi tempi. 
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DATATISI LUDERE. Una frase 
cbe imlica il più-semplice dei giuochi 
di palla ; quello iu cui i giocatori, 
mettendosi a ragionevole distanza, si 
rinviavano le palle l'uno all'altro. Plaut. 
Cure. il. 3. 15. 

DATOK. Al giuoco della palla , la 
persona o lo schiavo che forniva le 
palle, raccoglieva quelle che cadevano 
in terra e le portava ai giocatori. 
Plaut. Cure. n. 3. 18. Confronta Pet. 
Sat. 27. 2. 

DEALBATUS («eviarrdf). Coperto 
di uno intonaco di cemento bianco o 
stucco {epus albani un); che gli an- 
tichi usavano molto, cosi all'esterno 
come airinterno de' loro ediflcii, per 
dar alle mura una faccia liscia e pu- 
lita, nascondendo le ruvide pietre o i 
mattoni. (Cic. IVrr. li. 1. 55. Id. 
■Pioli, vii. 291.) L'illustrazione rappre- 



senta una porzione di una delle porte 
di Pompei, che in parte è coperta di 
cemento, e in parte mostra l’ammatto- 
nato di sotto, dove quello -s'è rotto e 
cascato. L'intera citta era cosi into- 
nacata con un cemento grossolano, a 
questo modo, e spesso dipinto di bril- 
lanti colori, come rosso, azzurro e 
giallo. 

DE ASCI ATI 'S. ‘ Digrossato o for- 
mato con un'ascia (oset'ti). Prudent. 
Il eoi CTiy. 10. 881. Inscript. ap. 
Murai. 1203. 9. Ascia. Ascio. 

DECANI '8. Un ufficiale subalterno 
nell'esercito romano, che comandava 
dieci fantaccini acquartierati con lui 
nella stessa tenda (contubem non ) ; di 
dove veniva altresì chiamato caput 
contuberni!. Veg. Mil. h. 8 e 13. 

DECASTYLL'S (otzÀa-.w.e,-). ln 


portico sostenuto da dicci colemie in 
fila. Vitruv. in. 1. 

DECEMJUG1S , se. curri is. Un 
carro tirato da dieci cavalli, attac- 
cati tutti di fronte, 
e jion secondo si 
usa ora, altri a bi- 
lancia, ed altri a 
timonieri. Nerone , 
si dice, guidasse ai 
giochi olimpici un 
carro tirato da dieci cavalli (Suet. 
Aero, 24.); e Traiano aveva lo stesso 
numero di cavalli al suo carro trion- 
fale, -rappresentato nella illustrazione 
presa da una medaglia di cotesto im- 
peratore. 

DECEMPEDA. Una bacchetta di 
dieci piedi, usata dagli architetti ed 
agrimensori per prendere misure. Cic. 
AfiV. 27. Ilor. Od. li. 15. 14. 

DECEMPEDATOli. Un misuratore 
o agrimensore che prende le, sue mi- 
sure colla decetnpeda. .Cic. P-hil. 
mi. 18. 

DECEMREMIS (Jtxcpn;). Una 
nave con dieci banchi di remi (or- 
dine!) da un lato. (Plin. Il, X. vii. 
57.) Il modo di disporre i remi o di 
contare i bandii in cosi grosse navi 
è ancora avviluppato in molto dubbio 
ed oscurità. Ma si guardi l'articolo 
IIexekis, dove ne vieu suggerito uuo 
possibile; il quale, se fosse accolto, 
non si .richiederebbe altro che aggiun- 
gere quattro scalmi a ciascuna lila 
da prua a poppa , per costituire una 
dtctmrcmis . 

DECEMVIRI. I membri di una 
commissione composta di dieci per- 
sone, e nominati per fini s|jeciali. , 
come segue : 

1. l,egibus. snribendi* . Dieci com- 
missari nominati subito dopo l’espul- 
sione dei re, in luogo dei consoli, a 
fine di preparare un codice di leggi 
per lo Stato.' Liv. hi. 32. segg. 

2. Saerorxnn o torri* faciundi* . 
Una giunta di commissari, in origine 
dieci di numero, ma da Siila accre- 
sciuti di poi a quindici : che erano 
nominali a vita, per avere in custodia 
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i libri sibillini, e consultarli, quan- 
do ne fossero richiesti. Liv. x, 8. Id. 
xxv. 12. 

3. l.itibu» judicandi» . Dieci com- 
missari, cinque de'quali erano sena- 
tori e cinque dell'ordine equestre, che 
facevano da giudici nelle private que- 
rele, in luogo del jireetor urbana » , 
quando i suoi doveri militari l'obbli- 
gavano a restate assente dalla citta. 
Cic. Or. 40. Suet. Aug. 30. 

■1. Agris dividendi». Dieci com- 
missari nominati a dirigere la ripar- 
tizione e l'assegno delle terre fra il 
popolo. Cic. Agrar. 2. passim. Liv. 
xxxt. 4. 

DECERIS ( iftr.iipiK ). Lo stesso 
che Decexiremis; ma la lezione non è 
certa. 

DECIMANUS o DKCUMANUS. Un 
impresario che pigliava in appalto dal 
governo il diritto di dare a fitto o ri- 
scuotere le pubbliche decime; una 
sorta di tassa fondiaria, consistente 
nella decima parte del prodotto, im- 
posta ni sudditi di tutti i paesi elio 
erano divenuti proprietà dello Stato, 
sia per spontanea dedizione, sia per 
conquista. Ascon. in Verr. t. 2. 5. 
Cic. Ib. n. 3. 8 e 33. 

2. Ager decumani!». Terra sog- 
getta alla decima di tassa fondiaria 
che si c pur ora definita. Cic. Verr. 
n. 3. 0. 

3. Frumentoni decumanum. lai 
decima di grano; cioè una decima 
parte del prodotto , pagata in forma 
della precedente tassa. Cic. Verr. ii. 
3. 5. e 81. 

4. Mite» decumana». Un soldato 
della decima legione. Hirt. B. Afr. 
Ifi. Tue. Hi»t. v. 20. 

5. Porta decumana. La principale 
porta d'entrata d'un campo romano, 
la quale ern la più lontana dalla 
fronte dell'inimico ; segnata * sulla 
pianta ». Castra. Veget. Mi!, t. 23. 

RECURIO, Un comandante di dieci 
uomini in un reggimento di cavalleria, 
tre de'quali erano assegnati ad ogni 
tarma o compagnia di trenta uomini; 
quello che era nominato il primo dei 


tre, aveva grado di capitano- anziano 
ed aveva il comando dell'intera com- 
pagnia. Eestus, ». r. Varrò, /.. L. 
v. 9. Veget. UH. II. 14. 

2. Un senatore in qualsiasi muni- 
cipio o colonia che teneva nella sua 
città un grado ed ullieio corrispon- 
dente a quello che i senatori tenevano 
in Roma. Cic. Sext, 4. Manul, ad 
Cic. Fani. vi. lJB. 

3. Sotto l'impero, un ufficiale ad- 
detto al servizio imperiale, qualcosa 
come un ciambellano maggiore , era 
chiamato Decurto cubiculariorum. 
Suet. Doni. !7. 

DECURSIO e DECURSUS. Una 
rivista militare, nella quale si fa- 
cevano eseguire ai soldati tutte le 
manovre di una finta battaglia, per 
motivi di disciplina e di esercizii di 
reggimento (Suet. Sero, 7. Liv. xxiu. 
35. Id. xxvt. 51. ld. xl. 6. Tac. Ann. 
ti. 55.), o per mostra e spettacolo ai 
funerali d'un generale defunto, quando 
una compagnia di soldati faceva le 
sue evoluzioni intorno alla pira che 
nrdeva. (Virg. jF.n. xi. 188. Tac. 
Ann. ti. 55.) L'illustrazione è copiata 
dal rovescio d’una medaglia di Nerone, 



che ha sotto l'iscrizione Decursio. 
Ben inteso che non si deve ritenere 
per una perfetta riproduzione di simili 
scene; bensì solo come un. modo con- 
venzionale di esprimere il soggetto in 
una piccola scala. Una delle lastre di 
marmo die prima copriva la base della 
colonna di Antonino, porge una più 
compiuta rappresentazione dello spet- 
tacolo r ma i numerosi corpi d'infan- 
teria e cavalleria, che vi sono intro- 
dotti, non avrebbero potuto essere 
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ristretti entro i limiti di un'incisione 
adatta a queste pagine. 

DKCUSS1S. L’un moneta del valore 
di dieci asse*, ohe era segnata con 
la lettera x. (Varrò, L. !.. v. 170. 
Stai. Sylv. tv. 9. 0.) 

DKDOI/ATUS. Vedi Dolatvs. 

DKFRUTUM ( é'pì/'jttt , erf&aiov ). 
Mosto lasciato bollire sinché fosse ri- 
dotto n metà del suo volume ( 1*1 in. 
//. N. xiv. 11.)» e così accresciuto di 
vigore; gli antichi viticultori se ne 
servivano, come i moderni si servono 
del « governo » jx?r dar corpo al vino 
debole. Columell. xn, 37. 

DELATOR (lucwtyj;). Una pub- 
blica spia o delatore comune, che 
viveva denunciando e raccogliendo ac- 
cuse contro i suoi concittadini. Tac. 
Ann, iv. .30. Suet. Aero, 10. 

DKLPHICA, se. mensa. Una ta- 
vola fatta di marmo o 
di bronzo ad imitazione 
d'uri tripode, che era 
usata come una tavola da 
bore e considerata come 
un mobile d’ornamento 
net le case di persone 
ricche. (Cic. TVrr. il. 

4. 59. Mart. Ep. xii. 

00.) Il modello è copiato da un ori- 
ginale di marmo bianco. 

DELPHIN e DELPIIINUS. Un del- 
fino. 1)< tlphinorum 
col amine (Juv. vi. 

589.)* le colonne dei 
delfini. Erano colon- 
ne rizzate sulla spi- 
na del circo per te- 
nere su in alto molti 
delfini di marmo; co- 
sicché potessero es- 
sere facilmente visti 
dalla folla «logli spet- 
tatori ; ciò facendosi a fine d informare 
il pubblico del numero di giri intorno 
alla mela* che erano stali fatti in cia- 
scuna cosa. Sette giri intorno alla 
spina costituivano una corsa sola ; e 
perciò, al compimento di ciascun giro, 
era posato, ad una delle estremità del 




terreno, uno di questi deltìui, ed al- 
I altra un uovo (ora curriculorum)^ 
affinché non ci potesse accadere sba- 
glio o disputa. La forma d'un delfino 
era scelta in onore di Nettuno, l'uovo 
in onore di Castore e Polluce, L‘il- 
lustrnzioue è presa da un bassorilievo 
sepolcrale rappresentante uua corea di 
cavalli. 

DELUBRUM. Quella parte del tem- 
pio (tempi uni) in cui era eretto l'al- 
tare o la statua «Iella divinità, e quindi 
ogni tempio che contiene un altare o 
una immagine di un Dio. Cic. N. D. 
in. 40. Id. Arch. u. Virg. A. ?n, rv. 
5fi. 

DEMARCIIUS ( fautupx o; ). Un 
ufficiale fra i Greci (Plaut. Cure. u. 
3. 7.), che rassomiglia in molti rispetti 
al tribuno «lei popolo fra i Romani, 
specialmente nella facoltà ch’egli aveva 
di convocare le assemblee del demus 
(tf/,u©;* popolo ), e di raccogliere i voti 
in tutte le quistioni sottomesse all'as- 
semblea: di dove il vocabolo è usato 
dai -Greci come traduzione del latino 
tribnnus plebis . Plut. Cor . 7. 

DENARI US. La principale moneta 
d'argento dei Romani, che in origine 
conteneva dieci assi, accresciuta più 
tardi a sedici, allorché il peso dell'iix 



venne ridotto; il valore era di circa S5 
centesimi di' nostra moneta. Portava 
varie impronte; la testa ili Giove, dei 
due gemelli Castore c Polluce, della 
dea Roma con un elmo, ed un rarro 
a due o quadro cavalli sul rovescio, 
simile al l'incisione annessa, tolta da 
un originale delia stessa grandezza. 

2. Daiarivs nuvmt. I na moneta 
il oro di questo nome, eguale in va- 
lore a venticinque denari d argento. 
(l'Iiil. H. A', \x\ni. lit i Questa mie 
lieta non erti di uso molto comune ; 
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ma so n'inserisce qui un esemplare. 


coniato sotto Augusto, nel suo stato 
attuale. 

DENS Dente; di dove, per 

simigiianza di forma o d'uso , veniva 
applicato a molti altri oggetti; come 
«lire : — 

1. Le marre di un'ancora (Virg. 
JEn. vi. 3 ), che nelle opere di arte 
antica sono generalmente 
rappresentate come un sem- 
plice uncino senza barbe 
(vedi l’illustrazione s. An- 
coka ) ; se non che delle 
marre barbate, come quelle 
che ordinariamente usano 
oggi, erano anche usate dagli antichi, 
secondo è provato dall’impronta del- 
l’ annessa figura, riprodotta da una 
moneta imperiale romana. 

2. La barba d'iota lancia da 
cacata (Grat. Cyncg. 103.), come 
la punta di lancia riprodotta nel- 
l’annessa incisione, da uno «lei A 
bassorilievi rappresentanti le 
«»ccie di Traiano, ora incus- 

tra te nell’arco di Costantino : 
giacché le lance da guerra «lei J 
Greci, come quelle dei Romani, Il 
avevano abitualmente una punta a 
losange o a figura di foglia, senza 
barbe (vedi CuBPis). 

3. 1 «lenti dell’arnese agricolo, chia- 
niato Ugo , che era una specie di 
marrone con una lama ricurva fessa 
nel centro in m«wlo da formare due 

denti in fuori ; di dove fracti dente 
ligonis. (ColumeiL x. $3.) L’incisione 
è presa da una gemma intagliata. 


4. Il coltro dell’aratro quando, nel 
modo primitivo e più semplice, ora 
formato «la un ramo di un albero, sia 
naturalmente, sia artificialmente cur- 
vato ad uncino, come si vede nell'an- 
nessa incisione, da un bronzo etrusco 



scoperto in Arezzo. Un coltro di que- 
sta sorte lacerava piuttosto o mordeva 
il suolo, come s'esprime Varrone (L. 
L. v. 135. deus, quod co morde tur 
terra ), clic non l'affettasse a dirittura 
come un vomere in regola (corner), 
da cui è inoltre distinto per l'epiteto 
uncue (Virg. Georg, n. 400.); il cui 
valore e significato è esemplificato 
molto distintamente dall'incisione. 

5. I denti di un erpice, castello od 
altri siffatti arnesi agricoli, quali 



Yiipex, orca, rastrum , ecc.; con- 
forme l'esempio, trovato nelle caia- . 
«ìombe romane. Lucan. vii. 850. 
Varrò, L. L. v. 130. Festus s. 
Irpico». 

0. I denti di una sega. (Plin. II. 
A\ xvi. 83. Ovid. Mei. vm. 240. 



pr.rpctuos dentea.) L'illustrazione rap- 
presenta una piccola sega a mano, 
usata da Dedalo, in un bassorilievo 
di marmo. 

7. I denti di un pettine. (Tibull. 1 , 
9. 08. Claud. Nupt. Ilonor. et Mar., 
102.) Un pettine a denti fitti e sot- 
tili, come quello riprodotto nell’inci- 
sione, da un originale di busto ritro- 
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vato in una tomba romana, aveva 
nomo di dens dcnstis. Tibull. /. c. 



8. I denti del lacchi ave a tre rebbi i, 
che si suppone, sia la Claris La- 



conica (Tibull. ). 2. 18.), di cui si 
riproduce un modello, da un originale 
egiziano. 

9. Il rebbio d'una fìbbia (Sidon. 
Cai'm. n. 397); vedi Firui.a, 2. 

10. I denti d’una ruota di macchina 
( tgmpanum dentatum). Vitruv. x. 5. 

11. Dens currus Saturni. Poeti- 
camente, per falcetto. (Virg. ‘Georg. 
li. 406.) Vedi Fai.x. 

DENTALE Il legno d'un 

aratro a cui s’attacca il vomere (rotner). 
(Cullimeli, n. 2. 24) Nell’annesso e- 
seinpio, da una gemma incisa, il den- 



tale è calzato con una punta di ferro 
segnata scuro neH'incisione. Confronta 
Auatritm, 2. dove si vede un aratro 
di più perfetta costruzione, su cui il 
dentale è distinto colla lettera b. 

2. Dentale, duplici dorso. (Virg. 
Geoi'g. i. 172.) Un dentale con dop- 



pia schiena , cioè dire che si biforca 
di dietro in due rami ( tavole ) die si 


riuniscono davanti in un tronco solo, 
a cui s'attacca il vomere; nel modo 
esemplificato dall'annessa incisione, 
che rappresenta un aratro ancora in 
comune uso tra la popolazione agri- 
cola della baia di Taranto. 

DENTARE AOA (òdovriypa). Un 
arnese da dentista per cavare i denti. 
Era una sorta di forcejts , che Var- 
rone qualifica coll'epiteto hipensilis ; 
ma la precisa forma dell'arnese non 
è stata ritrovata. Varrò, ap. Non. 
s. r. p. 99. 

DENTATU3. Vedi Tympanum, De- 
dica, Chauta. 

DENTICULATUS. Fornito di pic- 
coli denti o rebbii; usato di oggetti 
artificiali e natura i, nei modi spiegati 
ed illustrati sotto l’articolo Dens. 

2. Falx denticxilata. (Colameli, n. 
21. 3.) Vedi Falx, 3. 

DENT1CULUS. Un dentello in ar- 
chitettura. (Vitruv. iv. 2. 5. Id. in. 
5. 11.) I dentelli sono una quantità 
di piccoli pezzi di sasso rettangolari, 
con intervalli tra l'uno e l'altro, usati 
nella trabeazione d'un’arcJiitoUura a 
colonne. Appartengono propriamente 
agli ordini ionio e corinzio; e il loro 
proprio posto è sotto la fascia della 
cornice, come nell'annesso esempio, 
del tempio di Bacco in Teo; giacché 



sono destinati a rappresentare le teste 
de' puntoni ( asseres ) nella travatura 
del tetto. In alcuni editìcii romani e 
in molti moderni, essi son collocati 
sotto de' modiglioni {mutui i)\ ma ciò 
ern contrario alfuso dei Greci, giacche 
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distrugge il lor significato e destina- 
zione; e per una simile ragione gli 
architetti greci non ne collocavano 
inai sotto i due pendenti d'un fron- 
tispizio, come i Romani facevano; 
giacché le teste de’ puntoni non Spor- 
gevano sulla facciata d'un edificio, ma 
solo dai lati. I Romani, inoltre, gli 
introdussero nel lor ordine dorico 
(Vitruv. i. 2. 6.); e di questa appli- 
cazione si può vedere un esempio nel- 
rillustrazione s . Triolvphus, rappre- 
sentante una trabeazione che appar- 
tiene al teatro di Marcello in Roma. 

DENTIDUCUM. Un istrumento di 
dentista per cavar denti. Ctel. Aur. 
Tard. n. 4. 

DENTIFRICIUM (òJovt ótTfiyyua, 
io ovrÓT piaux). Polvere per denti; 
per nettare ed imbianchire i denti. 
Plin. //. N. xxix, 2. Id. xxxn. 21. 
Id. xxviu. 49. 

DENTISCALPIUM (ò<?ovTÓy>j?i;). 
Stuzzicadenti. Quelli della qualitA la 
più scelta erano fatti co’ picciuoli 
delle foglie del lentisco; le qualitA 
inferiori, colle penne. (Mart. xiv. 22. 
Id. m. 82. Id. vi. 74. Id. vii. 53 ) 

DEPONTANI. Cittadini romani, che 
avevano passato l’etA di sessant’anni, 
ed erano, quindi, diventati incapaci a 
votare nelle elezioni e nelle assem- 
blee pubbliche; così chiamati, perchè 
in realità erano esclusi dal ponte 
(pons suffragiorvm), che il votante 
aveva a passare per entrare nel re- 
cinto ( scptunì ) e gittare il suo suf- 
fragio neM'urna. Festus, s. v. 

DERUNC IN ATUS . Dirozzato colla 
runcina, cioè dire spianato. 

DESCOBINATUS. Scoffinato , ra- 
schiato colla scobina. 

DESIGN ATOR. Persona adoperata 
nel teatro in una qualitA pressoché 
simile a quella d'un nostro palchet- 
taio o seggiolaio (i Toscani dicono 
maschera ) ; il cui ufficio era indi- 
care i posti a ciascuna brigata e 
condurcela. (Plaut. Pan. Prol. 19.) 
Ogni seggio era numerato, lo spazio 
allogato a ciascuno essendo segnato 


, con una linea tirata da ciascun lato 
di esso; e il viglietto di ammissione 
(tessera theatralis) specificava il nu- 
mero del seggio che quegli che lo 
portuva, aveva diritto di occupare, 
seggio che gli era mostrato dal desi- 
gnator , quando entrava in teatro. 

2. Un 1 impresario , che prendeva 
tutte le disposizioni per un funerale 
e ne dirigeva la processione, alla cui 
testa marciava egli, seguito da littori 
vestiti di nero. Hor. Ep , ). 7. 6. 
Donat. ad Tererrt. Adelph . 1 . 2. 7. 
Seneca, Bcnef. vi. 38. 

3. Una maniera di segretario della 
corsa a’ giochi circensi; che pigliava le 
disposizioni per la corsa e distribuiva i 
prendi. Ulp. Dig. 3. 2. 4. — Cic. Att. 
iv. 3. 2. s'applica probabilmente a 
questa classe. 

DESULTOR ( pTaSwnjCt apt7r- 
7 ro{) . Una persona che dava spetta- 



colo di equitazione nel circo sopra 
cavalli addestrati a ciò r come le 
nostre compagnie equestri , e la 
figura nell’annessa incisione, copiata 
da un bassorilievo nel museo di Ve- 
rona. Talora egli aveva non meno 
che quattro cavalli a sua disposizione 
(Agostini, Gemme , 193); ma il nu- 
mero piu usuale era di due (Liv. xxiu. 
29), ch'egli cavalcava senza redini o 
sella, come è mostrato dalla seguente 
illustrazione, da una lampada in terra 
cotta, e pigliava il nome di desultor 
dalla pratica di saltare da un cavallo 
all'altro, mentre gli animali andavano 
a tutta carriera. (Isi ’or. Orig. xvm. 
39. Confronta Prop. iv. 2. 35.) Por- 
tava in testa il berretto chiamato 


llF.sri.TOUU'S 


MACHTTOX 


210 

pifeit* » 1 1 virili . Fah. HI.), elio ai |>u<> 
osservare su ninendue le ligure ripro- 
dotte ; e spesso cnvn'cnva nel^cireo a 



linneo a' corchi (vedi rillustrazionr *. 
Spina); ma talora i dnultore* da- 
vano spettacolo, da soli. (Liv. juv. 9.) 

DESULTORI!», se. «•<? uu.t. Ca- 
vallo addestrato a' giochi del desultnr 
(Suet. Ctvs. 39.), come è mostrato 
nelle precedenti incisioni. 

2. Lo stesso che Df.sultoh, Cic. 
Mur. 27. 

DF.UNX. Undici unric, o undici 
dodicesimi di qual s'è cosa ; come 
l'undecima parte di un rat, valore 
nominale, non rappresentata da nes- 
suna moneta effettiva. Varrò. /,. 
v. 172. Rhcmn. Fann. de Pnnd. 15. 

DEVERSORIUM. Vocalmlo gene- 
rico per indicare qualunque posto a 
cui torna un viaggiatore per un tratto 
di tempo, o v'ò accomodato di tavola 
e casa, sia che c io facesse in una 
locanda pubblica (taberna meritoria) 
sin in una cnsa privata. Cic. PUH. 
li. 41. Pet. Sat. 15. 8. Cic. Fani. 
vii. 23. 

DEXTANS. Dieci vnciw, o dieci 
dodicesimi di qual s'è cosa ; come la 
decima parte di un as, valor nomi- 
nale, non rappresentata da nessuna 
moneta reale. Varrò, L. L. v. 172. 
•Suet. Nero. 32. 

DKXTRALK. Braccialetto portato 
sulla partp carnosa del braccio destro, 
,Come nell'illustrazione da una pit- 




tura in Pompei. Cyprian. de Ilabitu 
Virgin . 

DKXTROCilERlUM. Braccialetto, 
I mrt»to al pugno del braccio destro, 
come nell'annesso esempio, che si 



suppone rappresenti il ritratto d'una 
signora pompeiana, da una pittura in 
roteata citta. Capitolin. Marini . C. 
Iti. Marini. Jmi. 1. 

DJABATHRARIUS. Chi fa diaba- 
thra. Plaut. Aul. ni. 5. 39. 

DIABATHRUM (òY/CaOcov). Una 
partirolar sorta di pianella o sandalo 
(.talea) ili greco modello (Festtts, s. 
r .); del quale non è noto altro, se 
non ch'esso era peculiare del sesso 
femminile ( Eustath. ad Hom. Od. 
v. 9); cosicché, dove è attribuito ni 
maschi, conte da Nevjo (ap. Varrò, 
/.. /.. vii. 53.), é fatto solo per beffa 
e con intenzione aperta di designare 
una effeminata foggia di vestire. Da 
ciò si può inferire che Polluce s'in- 
ganna quando l'accomuna a' due sessi. 
Untnnnst. vii. 90. 

DIACHYTON. Una particolar sorta 
di vino, prodotto col seccare i grap- 
poli al sole per parecchi giorni prima 
di pigiarli. Plin. II. N. uv. 11. 
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DIADEMA ( r h '/.ìr,y.'s ). Diadema; 
che, nel suo originale significato, vuol 
dire la fascia bianca 
ed azzurra, portata 
da' re asiatici at- 
torno alla tiara 
(Xen. Cj/r. vili. 3. 

13.), come è mo- 
strato dall'illustra- 
zione s. Cidahis ; 
ma più lardi il dia- 
dema divenne una 
larga fascia bianca (Val. Max. vi. 2. 
7.), fissata attorno al capo e legata in 
un fiocco di dietro, adottata da altre 
nazioni come insegna di sovranità 
(Juv. xm. 105.), conforme l'annesso 
esempio, da una gemma incisa, che 
rappresenta Tolomeo, il fratello di 
Cleopatra. Cosi, in opere di arte, il 
diadema indica una condizione regia, 
al pari della corona ne’ tempi mo- 
derni. 

DIADEMATI^. Chi porta il dia- 
dema, come è mostrato nella prece- 
dente illustrazione. Plin. 11. A’, xxini, 
19. § 17. 

Dl/ETA (diottra). Nome dato a 
qualche particolare scompartimento di 
un'antica casa, il cui preciso carat- 
tere non e conosciuto distintamente. 
Però, sin qui è sicuro ch'esso consi- 
steva di parecchie stanze contigue 
l’una all'altra, e nella serie conteneva 
delle camere cosi da pranzo, come da 
letto. Plin. Epist. il. 17. 12 e 20. 
Ih. vi. 21 . Ih. vii. 5. 1. 

2. (ffjnjvij). Camera d’ufficiale o 





tenda rizzata sul ponte, a poppa d'ima 
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nave, come nell'annesso esempio, dal 
Virgilio Vaticano. Era appropriata al- 
l'uso del comandante iu capo, o al 
magister, in una nave mercantile. 
Pel. Sor. 115. 1. 

DIAMICTON. Vocabolo adoperato 
da' muratori romani a designare un 
particolar modo di costruire mura, 
simile, in molti rispetti, »\VE>njdnc- 
ton, ma di qualità inferiore; quan- 
tunque le superficie esterne ne fossero 
formate di muratura in pietre o mat- 
toni regolare, c il di dentro riempito 
di rottami, non avevano di atoni per 



dare fermezza alla massa e legarla 
insieme. (Plin. H. X. xxxvi. 51.) 
L'illustrazione mostra un muro co- 
struito in diamicton , da una rovina 
in Itoma. 


DIAPASMA ('ìi'/K'/rTULv). Una pol- 
vere fina, fatta di fiori secchi, d'erbe 
odorifere e di coccole, che si stropic- 
ciava sul Corpo come un profumo. 
Plin. H. X. xm. 3. Id. xxi. 73. 
Mart. Ep. i, 88. 

DIAltlUM. La porzione giornaliera 
di cibo, pesata agli schiavi (Ilor. Ep. 
l. 14. 40. Pet. Sut. 75. 4.); e quindi 
il rancio giornaliero o paga del sol- 


dato. Cic. Att. vili. 14. 

DIASTYLOS ( ). Colon- 

nato, il quale ha l'intervallo di tre 
diametri tra una colonna e l'altra; 
che costituisce il più largo interco- 
lunnio, capace di portare 
un architrave di pietra o 
marmo; giacché l’ordine 
toscano, che ammetteva 
quattro diametri, richie- 


O 


deva che il suo architrave -4— 


fosse di legno. (Vitruv. ni. 2.) Il dia- 
gramma annesso mostra la rispettiva 
larghezza delle cinque diverse specie 
d'intereolunnii, tra i quali la diastila 
e la penultima. 


IO 


di. v toni 


DIGITALE 
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DIATONI (cTtàrovot). Leghe o pei ti 
tT interi gl io % adoperati nella costru- 
zione di mora fabbricate alla maniera 
chiainntar»»/>/ccfo>». Son grosse pietre, 
lunghe l'intero spessore del muro, 



come quelle segnate p nell'annesso e- 
sempio; e ohe, quindi, si estendevano 
da una superficie all’altra di esso, 
essendo poste in filari a regolari in- 
tervalli, a fine di dar fermezza alla 
costruzione e legare il tutto insieme. 
Vitruv. ii. 8. 7. 

DIATRETÀ (Jtàr pura). Vasi o 
coppe da bere, di cristallo intagliato 
n di metalli preziosi, lavorati dalla 
ruota in siffatta maniera che i disegni 
sopra essi non solo facevano rilievo, 
ma erano traforati interamente da 
parte a parte, cosi 
da formare una rete 
a giorno, come un la- 
voro a maglia (Mart. 

Ep. xii. 70. UIp. 

Dig. 0. 2. 27.), nella 
precisa maniera che 
è esemplificato dal- 
l'annessa figura, copiata da una coppa 
originale in cristallo, trovata in No- 
vara nell'anno 1725. Le lettere in 
cima, che formano l’iscrizione Buie, 
vivas Min.Tos anno», e tutto quanto 
il reticolato di sotto, sono tagliati 
fuori dal masso, e formano parto della 
stessa sostanza della coppa interna, 
quantunque interamente « giorno ; 
piccoli appoggi o spilli essendo lasciati 
di tratto in tratto, che uniscono le 
lettere ed il reticolato coll' interno 
corpo della coppa. 

DIATRIBA, Luogo in cui si agitano 


dotte dispute, come una scuola o sala 
ili lettura. Aul. Geli. xvn. 20. 2. ld. 
xviii. 13. 2. 

DIAZUMA ( ). Propria- 

mente. un vocabolo greco latinizzato 
(Vitruv. v. fi. 7.); per il quale il 
termine latino genuino e PbjEcinctio, 
sotto cui e spiegato. 

D1CHALCON (Jfx«\xov). Pìccola 
moneta di rame in corso tra' Greci, 
pari in valore alla quarta o quinta 
parte di un obolo. Vitruv, ni. 1. Pliu. 
li. X. xxi. 109. 

DICROTLS (fino oro;). Che ha due 
banchi di remi da un lato; propria- 
mente un greco vocabolo, per il quale 
i Romani usavano Birumis; che vedi. 

DlDItACHMA e D1DKACHML.M 
(fitfoctw/LOv). Doppia dramma; mo- 
neta d'argento greca. (Terlull. Prastcr. 
11.)’ Come la drachrnu , era di due 
diversi tipi ; Tattica, i cui esemplari 
sono rarissimi, che valeva circa due 
lire delle nostre, e Teginetica, che ne 



valeva due e 76 cent., la moneta più 
grande di questo tipo ed abbastanza 
comune; delle quali ne è riprodot a 
una qui nella sua grandezza reale, ila 
un originale nel museo britannico. 

DIGITALE ( <J«xtvH0<5k ). Vesti- 
mento che calza la mano e ciascun 
dito separatamente , come il 
nostro guanto. (Varrò, R. li. 

55. 1. Xen. Cgr. vm. S. 17.) 
I/esempio qui introdotto è co- 
pialo dalla colonna di Traiano, 
dove egli appare sulle mani di 
un Sarmata; se non che il passaggio 
di Varrò!»© e considerato dubbioso, ed 
alcune edizioni leggono digitahu/nm . 
che s'interpreta, fosse un utensile con 
rebbi i, simile alla mano dell'uomo. 





DI LOUIS 
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infisso in un lungo manico ed adope- 
rato a cogliere le frulla. 

DILORIS. Parola ibrida, che signi- 
fica letteralmente fornita di due ro- 
reggie ; ma che s’usava a designare 
le due striscio di porpora, o porpora 
ed oro, chiamale para ga urlo’, che, in 
tempi recenti, erano adoperate ad or- 
nare le vesti meni a in maniera simile 
al c/aeus. come è spiegato ed illu- 
strato sotto il vocabolo Paraqauda. 
Vopisc. Aurei. 40. 

DIMACHu-E Una classe 

di truppe tra i Macedoni, che face- 
vano cosi da soldati a cavallo come 
a piedi, essendo addestrati a smon- 
tare e servire nefriti fanteria, secondo 
richiedeva l’occasione. Curt. v. 13. 

RIMAOH/KRI (*tpex«tfot). Una 
classe di gladiatori che si suppone, 
combattessero con due spade ciascuno; 
ma che cosi fosse, è solo una indu- 
zione tratta dal nome. Inscript* ap. 
Mur. 013. 3. Orelli, Inscript. 2584. 

DIOGMUM3. Un corpo di truppe 
armate alla leggiera, adoperate sotto 
l’impero, e stanziate su' confini per 
impedire incursioni, perseguitare la- 
dri. ecc. Ammian. xxvu. 9. 0. Ca- 
pitolin. Anton. Philósoph. 21. 

DIOPTRA (Sto arpa). Un istru- 
mento geometrico, adoperato a misu- 
rare l’altézza degli oggetti distanti, a 
prendere i livelli di una sorgente di 
acqua che si dovesse trasportare lon- 
tano per mezzo di un aquedotto, e 
simili fini. Vitruv. vm. 5. 1. 

DIOTA (Sita tu). Vocabolo greco, 
che vuole letteralmente significare con 
due orecchie; e quindi adoperato, 
nelle lingue greca e latina, come un 
vocabolo generale per ogni vaso che 
sia fornito di due manichi , come !’«»»- 
phora, la lagena , ecc.; 
in i Specie quelli che erano 
destinati alla conserva- 
zione del vino nei magaz- 
zini (Ifor. Od. i. 9. 8), ni 
qual fine serviva l’origi- 
nale dipinto nell'incisione 
annessa ; giacché è j orlato da un 
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fanno, che fa da seguace a Bacco, su 
un vaso fittile del museo britannico. 

D1PL1NTHIUS. Spesso due mat- 
toni. Vitruv. li, 8. 

DIPLOIS ( StitUU. Sii Un 
pallio doppio; cioè dire un palliuui 
o altro capo di ve- 
stiario esterno («- 
mìe tue ), che, quando 
era posto sopra , si 
addoppiava in parte 
dietro le spalle nella 
stessa maniera che 
le donne fanno dei 
loro scialli, poiché 
era troppo grande 
da potersi portare 
scempio convenien- 
temente. Facea par- 
te del vestiario greco 
(Isid. Orig. xix. 24. 

11. ); i filosofi cinici 
affettazione ( llor. Ep. i. 17. 25. 
Acron. ad /.), ed è ehiarissimamefito 
rappresentato nell’annessa figura di 
Giunone, da un vaso fittile, cosi bene 
come su una statua di Minerva nel 
Vaticano. Urus. Pio-Clem . in. 37. 

DIPLOMA (Siirk'ktfjut), Una ma- 
niera di passaporto, consistente di due 
fogli ( di dove nacque il nome ). che 
era consegnato ad un messaggere o 
altra persona che viaggiasse per pub- 
blica commissione, affinchè egli po- 
tesse prontamente ottenere ogni cosa 
necessaria al suo viaggio, senza dila- 
zione o impedimento. Cic. Fani. vi. 

12. Plin. Ep. x. 31. Capitolili. Per- 
tin. 1. 

2. Un diploma o documento disteso 
da un magistrato supremo, che con- 
feriva qualche particolar privilegio alla 
persona a cui era dato. Suet. Aero, 1£. 

DIPLOMARIL'S. L*n corriere pub- 
blico o meeeaggiere di filato; cioè 
dire, che era fornito d’ un passaporto 
pubblico ( diploma ). Inscript. ap. 
Orelli, 2917. 

DIPTEROS (Simtpo;). Letteral- 
mente, con due ali; di dove era ado- 
perato dagli architetti ad indicare un 
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tempio o altro edifìcio, che ha una 
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doppia fila di colonne, tutt'intorno. 

DIPTYCHA (tiirrjyja). Tavolette 
articolate, che consistono in due fogli, 
connesse mediante un nastro o dei ma- 
sticai che si chiudono come i coverchi 
d'un libro o cruna tavola reale d'og- 
gigiqrno. (Schol. Vet. ad 
Juv. ìx. 3G.) Il di fuori 
presentava una superficie 
piana di legno ; il di 
déntro aveva una sponda 
rilevata tutt'intorno, den- 
tro cui era distesa una 
rivestitura di cera, per 
iscrivervi con una punta d'acciaio 
(stilus), la sponda preservando la 
cera dal venire a contatto, e così, per 
la confricazione, dileguarsi le lettere. 

2. Diptycha consularia, prcetoria , 
(rdìlitia. Tavolette di simil forma ; 
però, contenenti i nomi ed i ritratti 
dei consoli, dei pretori, degli edili ed 
altri magistrati, elio essi presentavano 
a’ loro amici, e distribuivano nel po- 
polo il giorno della loro entrata nei 
rispettivi uilici i. (Symmnch. Ep. ti. 
£0. Id. v. 54. Cod. Theodos. 15. 
0. 1.) Molti diptichi di questa natura 
in legno ed avorio erano preservati 
nei gabinetti di antichità, e sono stati 
incisi da Mafìei , Mus. IVrem., e 
Donati, Dittici antichi; ma i partico- 
lari ne son troppo minuti ed elaborati 
per potergli inserire in queste colonne. 

DIRIB1T0RKS. Ufficiali che ave- 
vano cura delle urne dei suffragi nei 
comizii romani. 11 lor dovere era 
cavar fuori, alla fine della votazione, 
i voti delle diverse tribù, e passargli 
agli scrutinatoci (custodcs) che pun- 
teggiavano i numeri di ciascheduna e 
dichiaravano il risultato. Cic. in 
Senat. 11. Id. Pii. 15. 

D1RIBITORIUM. Una stanza o edi- 
ficio che si suppone, fosse stato in 


origine costruito per i dii'ibitores a 
cavar fuori i voti nei comizii ; ma di 
poi, lo stesso posto o uno simile fu 
assegnato ad uso degli ufficiali addetti 
aH'esame dei ruoli dell'esercito, a 
distribuire la paga, ed assegnare i 
coscritti alle lor diverse legioni. Suet. 
Claud. 18. Pii». 11. N. xvi. 7G. 
§ 2 - 

DISCERNICULUM. Un pettine a- 
doperato dalle donne per fare la di- 
visa dei capelli sin giu alla fronte. 
Lucil. ap. Non. s. r. p. 35. Varrò, 
L. L. v. 129. 

DISCINCTUS («Swotoc). Discinto, 
cioè che porta la tunica senza la cin- 
tura attorno la vita, come mostra 
l'annessa figura, da un dipinto in 
Pompei ; e, come questo 
non era modo usuale agli 
antichi , eccetto quando 
una persona desiderava 
stare a suo apio ned la 
propria casa (Ilor. Hat. 
u. 1. 73.), accenna che 
uno si sia vestito in 
fretta e furia o non fi- 
nito di vestire, ovvero 
una cotal naturale indo- 
lenza, che indica’una morale rilasciata. 
Pedo Albin. El. u. 21. 25. di Mece- 
nate, che prediligeva questo modo di 
stare. 

2. Rispetto alle donne, il significato 
è il medesimo; e la figura che fa 
una tunica di donna sènza la cintura 
( recincta , soluto), è mostrata dalla 
seguente illustrazione, da una gemma 



incisa; ma indica, ancora più distin- 
tamente, una cotal licenza di costume. 
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poiché cosi tra i Greci come tra i 
Romani, una siffatta libertà di vestia- 
rio in una donna era soprattutto u- 
sala da quelle di facile vita, come 
cantatrici e ballerine, che sono la piu 
parte dipinte cosi nelle pitture pom- 
peiane. 

3. Discinctìi3 mi Ics. Rispetto ai 
militari, il vocabolo vuol dire scuro 
il cinto della spada (balteus, cin- 
ctorium); che i comandanti romani 
toglievano a que' loro soldati che ave- 
vano disonorato se stessi, come oggi, 
per un simile line, si tolgono i colori 
a uu reggimento; e questo non era 
solo un segno d'ignominia, ma un 
vero danno per il soldato, che era 
cosi forzato a portare la sua spada 
senza un cinto, e senza il fodero che 
v'era attaccato. Lìv. xxvn. 13. 

DISCOBOLUS (oizxoSoio;). Chi 
lancia il discus ; la maniera ili farlo 
è mostrata dall'incisione che si sog- 
giunge, dalla celebre statua di Mi- 
rane (Quint. il. 13. 10. Plio. II. N. 



xxtiv. 19. § 3.), una cui copia è 
preservala nel museo britannico. La 
notevolissima attitudine e postura di 
questa figura sono contrassegnate da 
Quintiliano come « travagliate e scon- 
torte » — distortum et elaboratum 
— ma questi vocaboli vanno intesi 
rispetto all'usuale pratica degli artisti 
greci, i quali erano estremamente restii 
a rappresentare le lor figure in attitu- 
dini forzate, come quelle che occorrono 
nella vita ordinaria; e non vanno gii 


intesi come se co test a figura non c- 
sprimesse veramente la reale postura, 
che chiunque giocava al diseus, as- 
sumeva al momento di lanciarlo ; 
giacche un passaggio di Stazio (Theb. 
vi. 646-721), che descrive una gara 
tra due discoboli, enumera uno ad 
uno tutti i particolari moti e atteg- 
giamenti, osservabili in questa statua. 
II giocatore esamina in prima il suo 
discus per ritrovare qual parte del 
taglio conviene meglio alla presa delle 
sue dita, e poggi meglio contro il lato 
del suo braccio — gitoci ìatus in 
digitos, medice guod certius ulnce, 
Conveniat ; quindi, alza il suo brac- 
cio diritto col suo peso, — Brigit 
adsuetum dextrw gestamen et alte 
Sustentat ; piega i suoi ginocchi in 
giù ed agita il disco al disopra del 
generale livello del suo corpo, — 
humigue Pressus utrogue genti , 
colicelo sanguine discuta, Jpse su- 
per sese rotat ; a quindi lancia il 
masso, dimenando in giu il suo brac- 
cio, che acquista un doppio impeto 
dalla resistenza in una direzione con- 
traria, prodotta dal rizzarsi del corpo 
piegato, a misura die il braccio cala 
— aliena; lubrica massa Pondera 
rix, loto curvatus corpore, juxta 
dejicit. Questo passaggio, mentre il- 
lustra il significato e l'intento delle 
diverse attitudini, mostrate dalle fi- 
gure di sopra, spiega altresì chiara- 
mente il modo in cui il discus era 
lanciato. 

D1SCUB1TUS, DISCUBO. Questo 
parole dinotano il pigliare un posto, 
e il giacere durante il desinare, come 
è stato descritto s. Accubo; mu, stret- 
tamente [tarlando, quando si usano, 
s'allude all'intera brigata, cioè ad uu 
numero di [tersone che stanno a gia- 
cere insieme sopra diversi letti (Val. 
Max. il. 1. 9. Cic. Alt. v. 1.), se- 
condo si vede nell'illustrazione s. Tri- 
clinic m, 1. 

DISCUS (a'ozxo;). Una piastra cir- 
colare di pietra o metallo, quasi un 
piede in diametro l30 cent.), che si 
gittava discosto, [ter esercizio di forza 
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e destrezza. (llur. Od. i. 8. 11. Prop. 
ni. 14. 10.) L'arnese stesso e la ma- 
niera di lanciarlo sono mostrati e 
spiegati dall' incisione nella pagina 
opposta, e nel testo che l' accompagna. 

2. Qualunque vaso circolare inca- 
vato per contenere commestibili. Apul. 
.l/et. il. p. 36. 

3. Una meridiana circolare piana , 
collocata orizzontalmente sul suo po- 



satoio. (Vitruv. ix. 8.) L'esempio è 
tratto da un originale pubblicato da 
Martini, con den Sonnenithren der 
A Iten . 

DISPENSATOR. Uno degli schiavi 
in una casa romana, cosi di città, 
come di campagna, che compiva le 
funzioni di segretario e ragioniere nel 
primo, e di custode o mastro (li casa 
nel secando luogo. Ciò. Att. xi. 1. 
ìiuet. Galb. 12. Macrob. Sut, li. 4. 
Pompon. Dig. 50. 16. 166. 

DISPLUVI ATUS. Vedi Atrio M. 4. 

D1VEKSOR1UM. Vedi Dkverso- 
rium. 

DIVIDICI' LUM. Una torre in un 
aquedotto, che contiene un gran ser- 
batoio, da cui l'acqua era distribuita 
mediante tubi separali per la città. 
Era un vecchio nome, andato in disuso 
poi per il nome più solenne di castel- 
limi. l'estus, s. r. e Castf.LLUM, 4, 
dove è data un'illustrazione. 

DODRA. Una zuppa, o bevanda, 
composta di nove diversi ingredienti 
— acqua, vino, brodo, oglio, sale, 
pane, erl>e, miele e pepe. Auson. 
Epigy. 86 e 87. 

DODRA NS. Nove dodicesimi di 
qual s'e cosa; quindi, una moneta di 


rame, consistente di nove linciti! o 
tre quarti di un as. (Varrò, L. L. 
v. 112.) È estremamente rara in mo- 
neta effettiva; quantunque si dica che 
n'esista un esemplare in una moneta 
della famiglia Cassia, che porta la 
lettera S e tre palle, per rappresen- 
tarne il valore. 

DOLABELLA. Una piccola dola- 
bra o arnese costruito sullo stesso 
principio; che era adoperato per tini 
d'agricoltura, specialmente nella vigna, 
per rimondarne la legna secca e scio- 
gliere la terra intorno alle radici della 
vite. (Columell. iv. 24. 4 e 5. ) 



L'illustrazione è presa da un marmo 
sepolcrale ( Mazzocchi , de Ascia , 
p. 119.); la sua forma mostra chia- 
ramente che essa apparteneva alla 
classe delle dolabra ?, come si può 
vedere comparandola colle sègcenti 
illustrazioni, poiché la lama diritta 
tagliente, come una scure, in cima, e 
quella ricurva, come una ronca , di 
sotto, la fanno abbastanza adatta agli 
usi assegnati ad essa da Columella 
nei passaggi citati. 

DOLABRA Un arnese a- 

doperato a tagliare, scheggiare, spez- 
zare e scavare; da' boscaioli (Quint. 
Curt. vili. 4), dalle opere (Columell. 
Arb. .10. 2. Pali ad . ni. 21. 2), e 
molto generalmente nell'esercito, per 
fare palizzate (Juv. vili. 248) e rom- 
pere le mura d una fortezza (Liv. xxi. 
IL), a* quali due fini è spesso ap- 
plicata da’ soldati sulle colonne di 
Traiano e d'Antonino. Apparteneva 
alla classe di arnesi che vanno sotto 
il nome di scure fra noi; od è spesso 



confusa coll'accetta fascia), con amen- 
duo le quali presenta punti di sona- 
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glianza e «li discrepanza, avendo un 
lungo manico ed una doppia testa, un 
cui lato è fornito di una lama ta- 
gliente aguzza, che ha il filo parallelo 
al manico, in luogo di averlo per- 
pendicolare a questo, come l'ascia, e 
l'altro lato ha un piceo uncinato, 
qualcosa coinè una falce, chiamato 
quindi faìx da Properzio. (ìv. 2. 59.) 
L’illustrazione introdotta è tolta da 
un monumento sepolcrale ritrovato in 
Aquile», ed è portato sulle spalle di 
una figura, con sotto l'iscrizione Do- 
i.auhaiuus Com.egu Fauklm, che in- 
dica così nome e carattere dell'nrnese. 
Confronta altresì l'incisione s. Doi.a- 
tcs, dove è mostrata in uso. 

2. Dolabra fossoria. L'arnese a- 
doperato dagli scavatori e minatori, 
che aveva un lungo manico, come il 
prece<lente, ed una testa di simil ca- 
rattere, fornita di un filo tagliente da 
un lato, come è mostrato dall’annessa 
illustrazione, da una pittura nelle 



catacombe romane, nelle quali si vede 
alle mani di uuo scavatore. Isidor. 
Orig. xvm. 9. 11. e confronta l'il- 
lustrazione ,v. Fossati, 1, dove è visto 
in uso. 

3. Dolabra ponti ficai is . La scure 
adoperata ad abbattere la vittima, in 
un sacrificio (Festus, s. Scena), e dai 
beccai ( Paul. Dir/. 33. 7. 18. ); la 
«piale e fornita di due lame — una 
larga e grande, come una scure ; l’al- 
tra di dietro, di più piccole dimen- 
sioni e rassomigliante al filo tagliente 
di una dolabra ordinaria, com'è 



mostrato dall'annessa illustrazione, da 
un bassorilievo rappresentante un sa- 
crificio nella villa Horghese. 

POLAHRATL’S. Asciato, spaccato, 
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I conformato o fazionato coti una dola- 
bra. C'tes. lì. G. vii. 73, e l'incisione 
s. Dolatus. 

2. Fatto come una dolabra, o for- 
nito di questa; come scettri* dola - 
brata (Palimi, i. 43.), una scure con 
una dolabra dietro In costola della 
lama, come si vede nella precedente 
illustrazione. 

DOLATUS. Asciato, tagliato, scheg- 
giato e ridotto in una forma colla 
dolabra; e si dice di oggetti in legno 
(Cic. Acati, u. 31. Plin. II. X. xvi. 
18.), e si vede rappresentato nell'an- 
nessa incisione, dalla colonna di Tra- 
iano; e come l’atto usato nel servirsi 



di questo arnese consiste nel dare 
ripetuti colpi, il vocabolo è applicato 
altresì nel senso di battuto violente- 
mente.. Hor. Sat. i. 5. 22. 

DOLIOLIJM. Diminutivo di Doi.ium. 
Liv. v. 40. Veg. Vet. vi. 13. 3. 

DOLIIJM. Un vaso di tet'ra cotttt , 
n bocca larga, rotonda, e ventre ri- 
gonfio (Varrò, R. R. mi. 15. 2. Co- 
lameli. xti. ti. 1. lb. 4. 5.), di ca- 
pacita grande, adojierato a contenere 
del vino nuovo al l’ingrosso, insino a 
che ne fosse cavato fuori e («osto 
in amphora? , o, come 
noi diremmo, imbotti- 
gliato (Seneca, Ep. 36. 

Pronti. Dig. 33. 6. 

15.); ed anche altre 
maniere di prodotti 
asciutti, ciane grano, o 
liquidi, come oglio, aceto, ecc. (Varrò. 
R. R. i. 22. 4. Calo, R. R. 10. 4. 
eli. 1.) La gran dimensione di questi 
vasi è attestata dal fatto che Piogene 
viveva in uno di essi (Juv. Sat. xiv. 
3<*8.); e da alcuni [originali scavati in 
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Anzio, ch« sodo spossi tre culliti, od 
hanno una iscrizione che dichiara la 
lor capacità n IH amphorir, eguale 
a 21 1|2 dei barili romani d" oggi- 
giorno. L'illustrazione e copiata da un 
bassorilievo che rappresenta il dofium 
di Diogene. In Toscana si chiamano 
coppi i vasi di questa fatta, nei quali 
si conserva olio. 

2. Dolimi) demertum, depresium , 
defotsvm, L'n dolium affondato in 
parte nell'arena, che formava il pa- 
vimento d una cantina. (Vedi rillu- 
strazione s. Cci.u, 2.) Questo modo 
era considerato il migliore per con- 
servare del vino, che non avesse molto 
corpo ; ma se era generoso, il dolium 
elio lo conteneva, poggiava sopra il 
terreno, l’iin. li. N. xtv. 27. Colu- 
titeli. xu. 18. 5. 

DOLONoDOLO (<?óV»v). Un lungo 
e gagliardo bastone, con una piccola 
punta di ferro aguzza all'estremità. 
Virg. .Eu. vii. 604. Varrò, ap. 
Serv. od I. 

2. Un bastone armato, in cui era 
nascoso un pugnale ( Serv. od Virg. 
.Eh. vii. 664. Isidor. Orig. xvm. 9. 
4. Suet. Claud. 13. l’Iut. T. Gracch. 
10.); di dove è trasferito cou pro- 
prietà al pungiglione d'una mosca, 
l’hiedr. ili. 0. 3. 

3. Una piccola vela di trinchetto 
d una nave a piu alberi , portata 
a prua , ed inferita al trinchetto 



(Isidor. Orig. xix. 3. 3. Liv. xxxvi. 
44. I’olyb. xvi. Ili. 2.). confà chia- 
ramente mostrato coll'annessa illustra- 
zione. ila un bassorilievo della villa 
Borghese. Se la nave aveva tre alberi, 
e per conseguenza tre vele, il dolon 


era la più piccola delle tre. Pollux, 
i. 91. 

DoMUS. Una rasa privata, occu- 
pata da un singolo proprietario e stia 
famiglia, contrapposto all'insu/a, che 
era costruita per albergare più fami- 
glie, alle quali era data a fitto in 
quartieri, piani o stanze. 

I.e case romane erano abitualmente 
costruite su una pianta fissa, che va- 
riava solo nella dimensione, numero e 
distribuzione delle stanze, conforme 
la ricchezza del proprietario, o la 
particolar natura del pezzo di terra 
su cui stavano. Erano divise in due 
scompartimenti principali, Vatrium o 
caratdium , coi suoi necessariì annessi 
tulfintomo; il peristilium, colle sue 
pertinenze, al di là, che erano u- 
niti da una stanza intermedia , il 
tiiblinuin, e da uno o line corridoi, 
faucet, o talora da amendue. Questi 
diversi scompartimenti costituivano il 
nocciolo dell'ediffcio nella sua pianta, 
e si trovano costantemente in ogui 
casa romana di qualsia dimensione ; 
le loro relative situazioni erano sem- 
pre quelle stesse, ed erano sempre 



costruite conforme ad un modello ri- 
cevuto, da cui non si deviava mai in 
nessun particolare importante, confo 
mostrato dall'annessa Illustrazione, 
che rappresenta la pianta di tre pic- 
cole case, Luna a lato all'altra, in 
una delle strade di Koina, dalla mappa 
in marmo della città, ora conservata 
nel Campidoglio, ma eseguita a' tempi 
di Settimio Severo, aaa, il prnthg- 
rum, o vestibolo (l'entrata dalla strada; 
aau, Vatrium o cacwdiunt ; ccc, il 
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jierhtylium; udd, il tabtinnm , il 
corridoio che unisce i (lue principali 
scompartimenti dell'edificio. Delle al- 
tre stanze non segnate con nessuna 
indicazione (li lettere, quelle ria lato 
della porta, che rispondonosullastrada, 
erano botteghe ; quelle Detrimento, e- 
rano camere da pranzo, da couversa- 
zione o da letto per l'uso della fa- 
miglia. L'illustrazione prossima rap- 
presenta la pianta d'una casa Pom- 
peiana, che era altresì, in qualche 
rispetto, un'insula ; perchè era circon- 
data da strade da ogni lato, e da certi 
annessi esterni con piani superiori, 
che non avevano nessuna comunica- 
zione colla parte principale dell'edi- 
ficio. li inserita a fine di porgere 
un'idea dello stile in genere, in cui 
erano disegnate le case della classe 
benestante , quelle occupate da privati 
in condizioni di agiatezza, il lor modo 
di distribuzione e la quantità de' com- 
modi; giacché i palazzi della grande 
aristocrazia, di ricchezza o di nascita, 
erano molto più vasti, e possedevano 
una gran varietà di parti, secondo la 
condizione e il gusto del proprietario. 
Un ragguaglio distinto di queste, cosi 
bene come delle singole stanze qui 
menzionate, si troverà sotto ciasche- 
duno dei nomi enumerati nell'indice 
per classi. La casa è conosciuta sotto 
nome di Pausa, e, si suppone, fosse 
occupata da un edile Pompeiano , 
stante le parole Pansam .ed., dipinte 
in lettere rosse, accosto alla princi- 
pale entrata. a . Oslium e protht/rum, 
la sala d'entrata, tra la porta di strada 
e Vatrimn , con un pavimento a mo- 
saico, sul quale l'abituale parola di 
saluto, salve, è incastrata in pietre 
colorate, n. Vatrium, della specie 
chiamata Toscana, nel cui centro è 
Vimplutittm , per ricevere l'acquu 
raccolta dal discarico dei tetti; ed un 
pedeslallo od altare (6) degli Dii do- 
mestici, che era uso di collocare sullo 
sponde àett'itnpìuiiiiut . La lunghezza 
del IVi f rit/m è giusto la metà della 
sua larghezza, come Vilruvio prescrivo 
elio deva essere, cc. Le alte deil'u- 
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tei «ih, che sono esattamente i due 
settimi della lunghezza ileH'ati-i'um, 
come e richiesto da Vilruvio. ccccc. 
Cinque piccoli cubicuìa o stanze de- 
stinate per l'alloggio degli ospiti o 
l'uso della famiglia. D. Il Tablinuni; 
lastricato a mosaico ed aperto verso 
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il peristilio; cosicché una persona, che- 
entrava in casa per la porta princi- 
pale ad a, guardava aitraverso l'in- 
tera lunghezza dell'edificio, l'atrium 
e il pcrittylium, nell'ieciia e nel giar- 
dino ni di là ; Il che deve aver pre- 
sentato una veduta bellissima e grau- 
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diosa ; poteva, per«» , esser chitina, 
quando bisognasse, con cortine o me- 
diante scene mobili, e. Uii corri- 
doio di comunicazione Ira Y ufrinm 
e il peristyfi uni, per l'uso «lei servi, 
e a fine d* ovviare all' incoimnodo 
di fare una stanza «li passaggio del 
tob/inum. Nella più parte dei casi 
v'erauo «lue corridoi di questa na- 
tura, uno da ciascun lato del tabli - 
>no)i, c«>sicché sono designati col plu- 
rale funeri r. d. Una camera il cui 
uso è incerto, ma può av«*r servilo 
c«>me camera «la pranzo (tricliniutn), 
o galleria di quadri ( pinacothcco) 
ovvero sala di ricevimento per visite. 
Tutto ciò termina il davanti della 
casa, che include Yat riunì e i «noi 
annessi, kf. 11 peristi/ Unni che forma 
il principale scompartimento «Iella se- 
conda o interna divisione della casa. 
Ila un tetto s«>stenuto da colonne che 
formano quattro corridoi , con uno 
spazio aperto nel centro che contiene 
una vasca «l’acqua ( pi teina ), simile 
airi)»j}/fft?itfm delTa/f’iim», ma di 
più va.4t«? dimensioni, oc.. Afte «lei 
peristilio, ecce. Quattro cubiculo ; i 
tre a sinistra del peristilio erano u- 
sati come camere d’abitazione: l’altro, 
a lato al passaggio k, pare fosse de- 
stinato al portinaio (ostiarius) o allo 
schiavo cui era commessa la cusbxlin 
deU'afriirm ( atriensis ), poiché aveva 
una diretta e«l immediata comunica- 
zione con ainen<lue le divisioni della 
casa, come anche la sorveglianza dèl- 
l'entrnta dalla strada laterale ad m. 
H. 11 triclinium o sala «la pranzo, 
di cui la stanza contigua (f) che c«>- 
municava con essa e col peristilio, 
era probabilmente un annesso per l’uso 
«legli schiavi ed inservienti alla tavola, 
i. CEcns, che è alto due gradini su! 
peristilio e«l ha una gran finestra che 
s’apre su un giardino di dietro, ed 
anche un passaggio (</) di fianco, come 
la fau.e dell'cifriio», a fine di «lare 
accesso al giardino senza passare at- 
traverso la gran stanza, k. ('tifino, 
la cucina che s’apre «la un lato su 
un’altra stanza o retrocucina (/*), 


fornita di muriccioli j»er apjKiggiarvi 
le giure d’olio, gli utensili per cuo- 
cere, ecc., e dall'altro, su un olir- 
ti l<» (i), che costeggia un'altra delle 
strade laterali che fiancheggiano IV- 
d irte io, e vi «lA accesso per una porta 
«li «lietro (o). u. Una galleria coverta 
(porticus o crypta), che corre lungo 
un lato «lei giardino (m), in un cui 
angolo v’ha una cisterna (/r), fornita 
d’acqua da un serbatoio (/) a lato. 
Tutto ciò compie la donine , o casa 
privato, occupata da Pausa, che ha 
quattro separate entrate ; la principale 
in fronte (a), e tre su’ lati, due per 
la famiglia e le visito (m e ») ed una 
di «Jietro ( jtostico ) per i servi ed i 
commercianti (o). 

Ma l’intera insalo conteneva pa- 
recchi quartieri addizionali o picctile 
case, alcune con un piano superiore, 
che erano «Iute a fitto a «liversi bot- 
tegai locatarii. 111. Tre botteghe che 
hanno prospetto sulla strada princi» 
pale. 2. Una bottega nella stessa 
strada, che aveva altresì mfentrata 
nella dotnus , e quindi, si suppone 
fosse occupata «tallo stesso Pausa, ia 
cui il suo mastro di casa (dispenso- 
(or) vendeva il prodotto dei suoi po- 
deri, c«»me vino, olio, eoe. agli abi- 
tanti di Pompei, nella st«»ssa maniera 
die la g« a nte ricca di Firenze rivende 
ora al minuto il prodotto «Ielle sue 
vigne, oggigiorno , in una piccola 
stanza terrena dei suoi palazzi. 33. 
Due luoghi per cuocere il pane, coi 
loro forni ( pp ), pozzi {q), una madia 
(r) e«l altri annessi. 44. Due altre 
botteghe, date a fitto a diversi Com- 
merci. 5, fi. 7. Tre piccole botteghe 
e case, occupate da diversi locatarii. 

Il pian terreno, cosi descritto, coii- 
stituiva la porzione principale di una 
domus romana o casa privata ordi- 
naria ; il piano superiore tessendo di- 
stribuito in piccole camere (ccena- 
cuto ), usate come camere «la letto, e 
principalmente assegnale alla servila 
di casa, poiché rum è supposizione 
credibile <*h«* le piccole stanze a pian 
terreno, elio guardavano su' portici 
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dell'rtlrt'ltm e del peristilio, i princi- 
pali quartieri del padrone e della pa- 
drona, potessero esser mai destinate 
a camere da letto per gli schiavi; e 
al piano superiore s'accedeva spesso 
per una doppia scala, una daH'in terno 
della casa, e l'altra esterna, per cui 
si saliva dalla strada. (Liv, xsxis. 14.) 
Indizii di piani superiori si possono 
osservare in molte case di Pompei ed 
in altri antichi edificii; ma non ne e 
stato scoverto in piedi che un solo 
esempio, e questo non esiste più. 
Apparteneva ad una casa in Krvolano, 
che era interamente coverta di uno 
strato di lava, dell'eruzione clic aveva 
distrutta quella citta; e quando fu 
fatto lo scavo, i legnami, le travi e 


gli .architravi furon trovati pressoché 
carbonizzati dall'azione del fuoco, e 
le mura furono cosi scosse dal terre- 
moto che accompagno l'eruzione del 
7‘J, che diventò necessario d'abbattere 
tutto il piano supcriore; ma lo spao- 
cato, l'alzato e la pianta delle stanze, 
che si vedono nelle due seguenti in- 
cisioni, furon falli prima che la de- 
molizione avesse avuto luogo, e quindi 
porgono la sola illustrazione autentica 
di celesta parte dtinahitazione Ro- 
mana, che ora si possa ottenere. Non 
ci ha di congetturale né di restaurato 
nulla, eccetto le sole tegole del letto 
e le cortine tra le colonue. .t. 
Spaccato (leU'otrnim. l.e quattro co- 
lonne, che si vedono in fronte, sor- 



reggono il tetto n ( segnalo altresì 
sulla pianta che si soggiugne), che 
copriva uno dei quattro corridoi cir- 
condanti la parte centrale ed aperta 
dell'atriiim. Delle bacchette ed anelli ili 
ferro per sospendere delle cortine tra 
le colonne, com'è mostrato dall'inci- 
sione, furouo trovali nei loro posti 
originarii, quando lo scavo fu fatto, 
lisae erano destinate a guardare dal 
sole che sfolgorava nei corridoi late- 
rali del compluvium, o spazio aperto 
nel centro, cc. Due dei corridoi late- 
rali, testé menzionati, che avevano 
porte nelle lor due pareti più estreme, 
le quali davano su separati quartieri, 
che sono chiusi di sopra dal solaio 
del piano superiore, o. Spaccato del 
jH-ristylium . Le otto colonne, che si 
vedono sul davanti , richiudono uno 
dei tre lati di un'area aperta, che era 
pesta a giardino. Et?. Due dei cor- 
ridoi laterali, che circondano tre lati 
del peristilio e danno sul giardino dal 
lato piu vicino a questo, attraverso i 
loro inlerrolumiii, e sono ricinti sul 


di dietro dal muro divisorio tra essi n 
le stanze attigue, rr. Alznlo e spac- 
calo del piano superiore, la cui pianta 



e distribuzione son dote nell'incisione 
che s'è soggiunta. Numeri ri ad >«. 
Dodici piccole camere (crniarit/a), 
fabbricale su' corridoi della corte <1 ■ 
sotto e elle ricevevano luce «la finestre 
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clip guardavano neH'interno, come c 
mostrato dall'alzata. Le prime sei 
aprono su un terrazzo, o (solarium) 
sul giardino; e, quindi, si può con- 
getturare fossero destinale pel proprie- 
tario, polla sua famiglia e pegli ospiti. 
Numeri n ad r. Un'altra serie di pic- 
cole stanze, alcune delle quali hanno 
finestre sulla strada, probabilmente 
usale come camere da letto per gli 
schiavi. Numeri sur. Stanze proba- 
bilmente assegnate alle donile della 
casa ; poiché formano una serie da 
sé , con una comunicazione distinta 
dal rimanente. I pavimenti di queste 
stanze superiori sono lastricati in 
mosaico, come quelli di sotto. Il piano 
superiore s'estende solo su* due lati 
del peristilio, coiu’è mostrato dall'al- 
zato; gli altri due non avendo nes- 
suna superedificazione al di sopra del 
tetto che copriva il corridoio del 
giardino. 

2. (olzo;). Una casa greca . Nes- 
suno scavo ha per anche posta in 
chiaro la pianta di una casa greca; 
quindi , qualunque tentativo di definire 
e distribuire le sue parti può solo 
esser tratto da passaggi incidentali di 
varii autori, e dev'essere riguardato 
come puramente congetturale ; ma 
come c'era senza dubbio alcuni punti 
essenziali di differenza tra le abita- 
zioni domestiche dei Greci e dei Ro- 
mani, s'inserisce qui una pianta con- 
getturale, sull'autorità del Becker, la 
quale servirò almeno a spiegare i ter- 
mini che i Greci adoperavano a desi- 
gnare le varie parti delle loro abita- 
zioni e dare un'idea generale del di- 
segno abituale , secondo cui erano 
disposte, a. aóz.sio; dopa. La porta 
di casa o principale entrata dalla 
s traila, b. O-jpoiptiov, Ovpiiv, JixOvou. 
La sala o passaggio d'eiilrala, le 
stanze alla sinistra o destra del 
quale fornivano posto alla scuderia, 
allo stanzino del portinaio ed agli 
schiavi, c. tt-jl.r,. La corte e il peri- 
stilio che costituivano la prima divi- 
sione della casa, che era assegnata al- 


l'uso dei maschi e colle diverse camere 
distribuite attorno ad esse (Numeri 1- 
formavano collettivamente l’à vtpt»- 
vcrt;, d. pive oso; o uioauze; òóoa. 
Iji porta n<d passaggio che separa le 
due principali divisioni della casa, e 
che, quando e chiusa, toglie ogni co- 
municazione dall'una all'altra, e. La 
corte e il peristilio che costituivano la 
seconda od interna parte della casa, 
che era assegnata alle donne, e coi 
varii annessi (Numeri 11-18). situali 
attorno ad essa, formano insieme la 





yovatxuvtTtc. f. zrootrrà; O Kup a- 
o"T'/{. Una camera all'estremità a di- 
rittura del peristilio, probabilmente 
usata come una stanza di ricevimento 
o di riposo della padrona di casa. gg. 
Ozialo; ed «ptyiO st.vuo;. Le prin- 
cipali camere da letto, hhh. ivz uve;. 
Stanze nelle quali le donne lavoravano 
al telaio. «'. adirata 6-jpu. La porta 
del giardino o di dietro. 

DONARIL'M. Il tesoro di un tem- 
pio ; cioè una stanza nella quale erano 
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conservati i «Ioni filiti agli Dim. Serv. 
ad. Virg. JEn. xn. 170. Lucan. ix. 
510. Apul. Atei. p. 1 »*3. 

2. Un 'offerta votiva, o (inno fatto 
agli Dei coma segno ili gratitudine 
per qualche favore rieevujo, come la 
guarigione ila una malattia o lo scampo 
da qualche calamita soprastante od 
accidente. (Aul. Geli. il. 10. Aurei. 
Vici. Civs. 35.) Questi donativi, na- 
turalmente, variavano di valore e di 
disegno, secondo la ricchezza ed il 
gusto del donatore, e consistevano in 
armi prese alla guerra, tripodi, altari 
e oggetti preziosi d'ogni genere, da 
persone che erano in grado <ìi farlo ; 
ma le classi povere facevano più umili 
oflerte, come a dire tavolette iscritte 
o dipinte con una rappresentazione 
della divinità, che si è miracolosa- 
mente interposta in loro aiuto, e si- 
mili a quelle che si vedono cosi spesso 
sospese nelle chiese cattolico-romane; 
o molto generalmente degli oggetti in 
terra colta, che erano tenuti per ven- 
dere belli c fatti alla bottega del mo- 
dellatore, rappresentanti solo certe 
porzioni dal corpo, come a dire un 
braccio, una mano, un occhio, un 
piede, una gamba, ecc., cosicché cia- 
scuna persona potesse comprare quel 
singolo membro che si credeva fosse 
stato sanato per divino aiuto, l.'iilu- 
strazione porge esempio di tre donarla 



di questa sorta, tutti da originali in 
terra cotta : un piede, due occhi ed 
una mano, la quale ultima ha una 
cicatrice nel centro, che figura la f<*- 
rita, la cui cura si aveva in mente 
di commemorare. 

DONATIVUM. Una largizione fatta 
o premio dato dall'iinpcratore all'e- 
sercito, per contrapposto a congitt- 
riiini, che era largito al popolo in 
generale. Sueg A>iv), 7. Lamprid. 
Alex, Srr. 2f5. 

DORM1TATOR (iti. isùcetro;). Un 


Indro, che commette ruberie di notte. 
Plaut. Triti, tv. 2. 20. H»siod. Op. 
(103. 

IX iRMITOIilUM. Una stanza da dor- 
mireo camera da letto (Hlin. //. .Y. xxx. 
17.), che pare fosse, in generale, piccola 



e scarsamente fornita, com'e mostrato 
dall'illustrazione che rappresenta l'in- 
terno della camera ila letto di Didone, 
dal Virgilio Vaticano. 

DOHSl'AUA. Una larga fascia, 
fatta di panno riccamente colorato, o 
di seta ricamata, che era posto sulla 
schiena dei cavalli, in occasioni so- 
lenni, come nell'illustrazione, dalla 



processione trionfale di Costantino, o 
sugli animali condotti al sacrificio, 
de' quali l’arco di Tito in Roma porgo 
diversi esempi. Trebell. (Ini lira . X. 

DORSUAIUUS o DOSSUARIUS. 
Una bestia da soma ; uu cavallo 
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(Varrò, R. R. n. 10) o asino «la 
soma (hi. n. ti.), come nell'illustra- 
zione , dal l'arco trionfale ili Costan- 
tino. 

DORYPHORUS ( 'btrj'jyf.Mz). Un 
alabardiere ; nome dato a* soldati che 
formavano la guardia del corjK» dei re 
persiani . ila I l’arnia che essi portavano; 
ina il vocabolo non occorre in latino, 
ecceltocliè come nome di una statua 
celebre di Polittete ( Cic. Brut. 8ti. 
Plin. II. X. xxxiv. 19. § 2. ), rap- 
presentante una di queste guardie, o 
d'un soldato armato com'esse. 

DRACHMA (cfy v/ur t ). Una dì '(int- 
uì a ; la prinnpal moneta d'argento 
del sistema monetario greco, come il 
denarius era ilei romano, e della 
quale v’era due tipi di diverso peso e 
valore — l’attica e l'egiuetica. 

\jK dramma attica, rappresentata 
nell' annessa incisione da un originale 
nel museo britannico, uè! la mia reale 
dimensione, correva -soprattutto nel 
settentrione della Grecia, negli Suiti 
marittimi ed in Sicilia. Conteneva sei 


olwdi, ed il suo valore medio tornava 
pressoché a centesimi 97 1{2 di no- 
stra moneta; ma quando Plinio (If. 
.V. xxi. 109.) parla della drnrhma 
attica e del denarius romano, come 
monete di egnal peso, si deve inten- 
dere die l’ultimo era stato ridotto dal 
suo valore originario. Hussey, Ancient 
ireiffhts and money , p. 47-48. 

La dramma eginetica, rappresentata 
nella prossima incisione, da un ori- 
ginale alimi della stessa dimensione 
nel museo britannico, usava in Beozia 
e in qualche parte della Oreria setten- 
trionale e.i in tutti gli Stati del Pe- 
loponneso, eccetto Corinto. Era «li 
piti alto ti iole» che non la dramma 


attica, contenendo circa gr. ti, 02 di 
argento puro e valeva circa L. I 25 


<U nostra moneta, Hussey, Ancient 
treights and money, p. 59-60. 

DRAGO. Un dragone; l'insegna di 
uua coorte militare, adottata dai Parti 
ed introdotta nell'esercito rumano circa 
il tempo di Traiano. Era fatta ad 
immagine d'un gran 
dragone infìsso in 
uu a.sta , che aveva 
la testa con ganasce 
di argento aperte, 
mentre il rimanente 
del corpo era formato 
dì pauuo colorato o 
i di pelli che, essendo 
! vuote di dentro e flrs- 
| sibili, a agitavano con movimenti come 
| quelli del rettile dia rappresentava, a 
\ seconda che il vento entrava per l’a- 
perta bocca. Yeget. Mil. ii. 13. Am* 
mian. ivi. 10. 7. e 12. 39. Claud. 
ili, Cons. Ilonur. 138. Nemesian. 85. 

2. Un congegno per riscaldare l'ac- 
qua, in un modo che risparmiata 
tempo e combustibile; che consisteva 
iti mia caldaia fornita di un numero 
di tubi collocati t ut t’ in tomo ad essa, 
come le spire d’un serpente; cosicché 
l’intera quantità del liquido era esposta 
nello stesso tempo ed in picciole quan- 
tità al l’azione ilei fuoco. ISenec. Qiuest. 
Nat. ni. 24. 

BRACONA RI US. Il porta-insegne 
o porta-bandiere «li ima coorte mili- 
tare, che portava il dragone o druro 
rappresentato neH'nnnessa incisione. 
(Amminn. xx. 4. 18. Yeg. Mil. ji. 
7 e 13*) Insegne di questa specie 
erano spess»» rappresentate sulle co- 
I buine di Traiano e d’Antonino, tra le 
i truppe barimi*, ma non negli eserciti 
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romani, quantunque fossero introdotte 
in questi circa il tempo di Traiano, 
li da questo vocabolo che derivò il 
nome moderno di dragone , che voleva 
dire nel suo senso originario un sol- 
dato di cavalleria, che seguiva l'inse- 
gna di un dragone. 

DR ACONTAR I UM . Una fascia per 
la testa (Temili. Cor. Mi/. 15.), o 
attorcigliata così da imitare le spire 
di un serpente; o, forse, fatta in 
forma di due serpenti accoppiati in- 
sieme, come il torquis ; vp<1ì l'illu- 
strazioue s. Touquatus, e confronta 
Inscript. ap. Don. cl. 1. n. 91, tor- 
quem aurea m ex dracontariis duo- 
bus ; ma portato intorno al capo an- 
ziché al collo. 

DROMO o DROMON (fyóp,)»). 

l.’na particolar sorta di nave, notevole 
per la sua celerità, ma rispetto a cui 
non è conosciuto nulla di più definito. 
Jsidor. Orig. xix. 1. 14. Cussiodor. 
T«r. Ep. v. 17. 

DROMONARIUS. Un rematore in 
una nave chiamata dromo. Cassiodor. 
Var. Ep. iv. 15. 

DULCIA. Nome generale di tutte 
le specie di dolci, fatte con mele, 
per contrapposto a pasticcini o dolci 
fatti con carne, frutta, latte, ecc. 
Larnprid. E/ag. 27 e 32. 

DIJLC1ÀR1US. Una persona che fa- 
ceva du/cia ; cioè dire un confettiere, \ 
per contrapposto a pasticciere o boz- 
zo/aro. Larnprid. E/ag. 27. Trebell. 
Clami. 14. Veg. Mi/, i. 7. 

DUUMVIRI. Due ufficiali nominati 
ad operare insieme per diversi fini ; 
come : 

1. Duumviri jvri dicundo ;- due 
magistrati principali, che amministra- 
vano le leggi in città provinciali. Cic. 
Agr. il. 34. 

2. Duumviri perduri! ionis ; due 
giudici nominati per procedere contro 
gli accusati di omicidio sopra un cit- 
tadino romano. Liv. i. 2G. Cic.' Iiabir. 
perd. 4. 

3. Duumviri nara/es ; due colle- 
glli nominati a un bisogno per soprin- ( 


tendere all* equipaggiamento o rad- 
dobbo d'una dotta. Liv. ìx. 30. 

4. Duumviri sacrorum ; due col- 
leghi nominati a prender cura ilei 
libri sibillini, uflìcio, più tardi, trasfe- 
rito a* decemviri. Liv. ni. 10. 


E. 


KRORARIUS. Uno scultore ed ope- 
raio in avorio. Imp. Const. ('od. 10. 
ti 4. 1. 

KCIIINUS ( i/i'* o; ). Un porco 
spinoso; ed un riccio di mare, il cui 
guscio era usato dagli antichi per al- 
berello ila mettervi dentro medicine o 
altra cosa ; quindi il nome è dato da 
Orazio (Sat. i. 6. 117) ad un arnese 
da tavola, fatto della stessa materia 
o di una forma che l'imitava; se non 
che l’uso particolare a cui egli intende 
che s'applicasse, non appai* chiaro, 
lleindorf ( ad /. ) dice, un vaso da 
sciacquarvi dentro i bicchieri. 

2. In archi tetto ra. L'oro/o ; un 
membro circolare ellittico in un capi- 
tello dorico, collocato subito sotto l'a- 
baco. (Vitruv. ìv. 3. 

4.) Nei più bei mo- 
delli dell'ordine è o 
ellittico o iperbolico 
nel suo contorno, ma non mai circo- 
lare; e, coi listelli sotto esso, è della 
stessa altezza dell'abaco. (Elmes, Lee- 
tures on architecturc. p. 205.) L'il- 
lustrazione rappresenta un capitello 
del Partenone. 

ECTYPUS (txr'jjro;). Fatto in una 
forma (t-ìs-o;, forma), la quale ha in- 




cavato dentro di sé il disegno che si 
intendeva figurare: cosicché il getto 
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(edgpum) che viene da essa, presenta 
pii oggetti di rilievo, come un petto 
ili terracotta (riin. II. N. xvxv. 43), 
secondo s'intende alla prima dalle an- 
nesse incisioni. Quella a ninno destra 
rappresenta un nutico cavo o fonila, 
da un originale ritrovato iti Anlen, e 
quella a manca mostra un petto di 
terra cotta colle sue fipure in rilievo, 
che ne procede. 

2. KcIij)hi gemma o srulptura ! 
una pietra incisa che ha le immagini 
sopra essa scolpile in rilievo, come 
un romeo, in luogo d’essere tnglinte 
dentro essa, come un suppello o inta- 
glio. Seneca, Ben. ut 26. Plin. II. N. 
xxxvit. 63. 

RDOLATUS. Formato e tagliato 
fuori da un legname greggio ron i na 
dolabra (Columell. viti. 1 1 . 4. e Dola- 
tus); quindi metaforicamente applicato 
a qualunque cosa sia finita con gran 
cura e delicatezza. Cic. Alt. itti. 47. 
Confronta Varrò, cip. Non. p. 448. 

EFFIGIES. In generale, ritratto, 
immagine o effigie. Ma, con rispetto 
al peculiare uso del vocabolo nei 
funerei gentilitia romani (Tac. Ann. 
tv. 9. Confrouta ni. 5.'), Tedi Ima- 
oinks, 2. 

KL.-KOTHF.SH M ( tl«o0i<nov ). 
La stanza per ugnerai d'olio in uno 
stabilimento di bagni, in cui si con- 
servavano gli olii e gli unguenti, e in 
cui il bagnante si ritirava per essere 
fregato ed unto. Nei vasti stabilimenti 
c'era per questo fine un'appositn stanza 
contigua al frigidarium o stanza 
fredda ( Vitmv. v. 11. 2.) come è 
mostrato nell'illustrazione a p. 142, 
da un dipinto che rappresenta uno 
stabilimento di bagni nelle terme di 
Tito iu Roma; dove «i vede col nome 
scritto di sopra, riempito con vasi per 
unguenti disposti sopirà scansie; oc- 
cupa l'ultima camera a mano manca, 
immediatamente attigua al frigida- 
ri uni, secondo è prescritto da Yitru- 
vio. Ma nei bagni privati o nei pub- 
blici di più modeste dimensioni, come 
son quelli di Pompei, pare che la ca- 


mera tepida fosse usata in surroga- 
zione. Vedi l'articolo Tkpidakium. 

KI.KNCHKS. Una grossa goc- 
cia di perla in forma di pierà, 
apprezzata molto dalle ricche 
signore di Roma, che avevano 
j»er minia di piortame due o tre 
insieme jier piendenti agli orec- 
chi o penzoloni agli nnrlli delle dita. 
( Plin. li. A 7 , ix. 50. Juv. Sur. vi. 
459.) L'illustrazione è copiata da un 
orecchino originale che consiste in un 
grosso elcnchus per goccia. 

KLIX. l’n antico vocabolo che ai- 
gnifìca un largo solco profondo cavato 
tra le porche nei campi da grano, a 
fine di trarre via l'umidità dalle radici 
della pianta. Serv. ad Virg. G. 1 . 
109. Columell. n. 8. 3. 

ELLYCHNIUM (ìUO/viov, 

\t;). Il lucignolo di una candela o 
lampada d'olio; fatto usualmente del 
midollo di un 
giunco o delle 
grosse fibbre del 
lino o di papiro. 

(Vitruv. viti. 1. 

5. Plin. II. N. xxm. 47.) L'illustra- 
zione rapipiresenta una piccola lampiada 
romana col lucignolo acceso. 

EMBLEMA (VuSV/iuv). Incastrato; 
ma appdicato in ispiecie a un lavoro 
di mosaico (Varrò. II. II. in. 2. 4. 
Luci!, ap. Cic. Brut. 79.), che e 
commesso di piccoli pezzi di pietra, 
vetro o smalto colorato, incastrati in 
uno strato di cemento. Come questa 
arte era praticata in diversi modi, noi 
troviamo parecchi nomi che vi si rife- 
riscono, ciascuno dei quali distingue 
qualcuno dei particolari metodi, come 
tessellatum, sedile, rei'iniculatuin, 
ed altri enumerali nell’indice per classi. 
Se il presente vocaliolo, emblema, 6 
un termine non generico, ma speci- 
fico, puh essere stato usato a desi- 
gnare una qualità di mosaico, poco 
conosciuto, ma adoperato nella villa 
di Adriano, vicino a Tivoli, di cui 
alcuni frammenti sono stati pubbli- 
cati da Cavilla (/ledici/, vi. 86), e 
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consistente in bassorilievi modellati in 
durissimo stucco, clic sono commessi 
•li piccoli sassolini e ili smalti diver- 
samente colorati, così da parere di- 
pinti. Il secondo significato assegnato 
alla parola emblema appoggia una 
tal congettura. 

2. Un ornato o figura rilevata, non 
gittata né tagliata fuori dal masso, 
ina attaccata su qualche altra materia, 
a modo di un risalto ornamentale; 
come, per esempio, una figura in oro 
inchiodala sopra un vaso d’argento 
od in argento sopra bronzo. (Cic. 
l'err. 11. 4. 17. 22. 24.) Quest'arte 
era mollo praticata ed altamente ap- 
prezzata dagli antichi ; e parecchi 
modelli ne sono stati scoperti* in 
Pompei. 

EMBOLI ARI A. Un'attrice», che u- 
sciva stilla scena tra gli atti d'una 
rappresentazione per tenere divertito 
l'uditorio col recitargli qualche ma- 
niera d'interludio (embolium , saSo- 
7iov). Plin. II. ,V. vii. 49. Inscript. 
ap. Murat. fifiO. 4. 

EMBOLUM ( V^o/ov ). Propria- 
mente, un greco vocabolo latinizzato 
(Pel. Sat. 30.), che significava il 
rostro di una nave da guerra ; che in 
latino si diceva nostrum, dove san\ 
spiegato ed illustrato. 

EMBOLUS (fufio/.o;). Lo stantuffo 
e stoppacciolo d'una tromba, d'un 
clistere, o altro simile congegno per 
tirar su e scaricare acqua. (Yitruv. x. 

7. ) Vedi Ctesiihca Machina e Simio. 

EMERITI. Soldati romani, che e- 
rano licenziati dal servizio militare 
(Val. Max. vi. 1. 10. Ov. Trist. iv. 

8. 21.), avendo servito tutto il tempo 
richiesto dalla legge; cioè venti anni 
per i legionari e sedici per i preto- 
riani. Tac. .diui. i. 78. Dion. Cass. 
i.v. 23. 

EMISSARIUM. Un emissario; qua- 
lunque canale artificiale formato a fine 
di prosciugare una massa d’acqua sta- 
gnante. (Cic. Fani. xvi. 18. Plin. II. 
N. xxxm. 21.) Resti di stupende opere 
di questo genere si possono ancora 


oggi vedere in Italia, costruite per 
emissari i a' laghi di Albano e del 
Fucino ( Snet. Cimai. 20. Plin. II. 
X. xxxvi. 24. ^ 11 ); il primo, per 
effetto d'un allarme, che le acque 
dovessero straripare ed inondare il 
paese; il secondo, al fine di rivendi- 
care il terreno con intenzione di col- 
tivarlo. Il secondo, che resta presso- 
ché intero, ed è stato sgombrato e 
reso tragetlabile dal re di Napoli, 
consiste in un andito sotterraneo , 
lungo piu di tre miglia, una grande 
parte del quale è scavato col martello 
o col trapano attraverso uno strato di 
dura roccia, che forma la base della 
montagna por la quale passa, ad una 
profondità di trecento e più metri 
sotto la cima più alta. Il rimanente, 
che non resta se non pochi piedi sotto 
la su perficic della terra, è intieramente 
a volta in mattoni ; del qual mate- 
riale è fatto anche l'arco, per il qualo 
l'acqua si scaricava nel fiume Liri ; 
ma rimboccatura di rimpetto ni lago 
presenta un bello alzato architettonico 
in muratura. 

EMPLECTON ( i'uttWtov ). Un 
muro di ripieno: modo di costruire 
le mura, introdotto dagli architetti 
greci e copiato dai Romani, in cui le 
due superficie esterne erano formate 
di sassi connessi n filari in regola, 
come è mostrato dalla parte supe- 
riore del Pi Must razione (lettera e), e 



gnvano poi ad intervallo dei pcssi 
d'interigiio {diafani, f) in filari re- 
golari e di sufficiente dimensione da 
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abbracciare l'intero spessore ilei muro 
da parto a parte, e cosi far ullieio di 
leghe per tenere insieme il tutto. Yi- 
truv. 11 . 8. 7. Plin. H. N. xxxvi. DI. 

EMPORI UM (gi/7ro6tov). Un mer- 
cato o magazzino generale; cioè 
dire, una vasta fabbrica, che contiene 
delle /ile di magazzini di deposito, nei 
quali erano custodite le merci fore- 
stiere che venivano per mare, infino 
a elio non ne fosse disposto riven- 
dendole a* venditori al minuto. (Yi- 
Iruv. v. 12. 1.) Il luogo era chiuso 
da alte mura, e spesso validamente 
fortificato (Liv. xxi. 57.), se la cittft 
che conteneva l'emporio fosse posta in 
una parte aperta del paese. L’illu- 
strazione annessa è una pianta di ta- 
lune molto estese rovine sulle sponde 
del Tevere sotto il colle Aventino, che 
si crede sieno i resti dell’emporio di 
Roma. ( Liv. xxxv. 10. ) La singola 
linea esterna mostra il circuito del 



muro che ricigneva di fuori il magaz- 
zino generale; o, una fuga di gradini, 
per i quali si discendeva al fiume, 
come è menzionato da Livio; ab c 
rd, porzioni di muro che contenevano 
i colonnati, che andavano verso il 
fiume, secondo è prescritto da Vitru- 
vio; m ed n, resti di mura che cin- 
gevano la fila dei magazzini. Le parti 
che rimanevano superstiti, quando fu 
tolta la pianta, sono segnate a linee 
scure ; ma si sarà persuasi che questi 
resti sono abbastanza estesi per auto- 
rizzare il compimento del circuito, 
secondo è dato in tinta più sbiadita. 

EMPOROS ( tprofo; ). Propria- 
mente, un greco vocal>olo, e, quindi, 
dichiarativo di costumi greci ; ma u- 
sato in una forma latina da Plauto 
(Mere. Prol. 9.), ed Ausonio ( Epist . 
xxii. 28.). Indica una persona, che 


operava nella doppia qualità di mer- 
catante e di marinaio ; essendo ad- 
dento da qualche padrone di barca o 
capitalista ad una nave, che condu- 
ceva in un viaggio di traffico per il 
profitto di chi l'impiegava; perciò in 
Plauto (!. c.) è designato emporos 
Philetnonis ; cioè dire che commercia 
per il suo principale Filomone. 

ENCARPA (v/Y.o.p-nv) . Festoni di 
frutta e fiori adoperati per decora- 
zione nella scultura o pittura (Yitruv. 



iv. 1. 7.), come è mostrato daini- 
lustrazione, da un monumento sepol- 
crale romano. 

ENCAUSTICA (èyxocva Tixn). L’arte 
della pittura encaustica; cioè in colori 
mescolati con cera e di poi induriti 
collazione del fuoco. Quest’arte, se- 
condo era praticata dagli antichi, è 
oggi persa ; né il procedimento, effet- 
tivamente adoperato da essi, è stato 
mai interamente appurato; quantun- 
que il conte Caylus s’immaginasse di 
avere scoperto il segreto e scrivesse 
un espresso trattato sull’oggetto. Tare 
ch'essi seguissero diversi metodi e 
conducessero l'operazione in differentis- 
sime guise: o con colori mescolati con 
cera, distesi con una spazzola asciutta, 
e poi bruciali con un cauterio ( eau- 
terium); ovvero marcando i contorni 
con un ferro rovente ( ccstrum) che 
incideva sopra l’avorio; nel qual pro- 
cesso non pare che la cera v'entrasse 
punto; o, infine, liquefacendo la cera 
con cui i colori erano mescolati, co- 
sicché la spazzola era intinta nel li- 
quido composto, e il colore disteso in 
istato di fluidità, come si fa all'ac- 
querello, ma di poi rammorbidito e 
fuso eoll’azione del calorico. Plin. 
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II. N. xxxv. 41. Ih. 39. Vitruv. vii. 
9. Ov. Fast. hi. 831. 

EXCOMBOMA (ìyxóu ftwxa). Pro- 
priamente, un rapo di vestiario greco; 
cioè dire, una sorta di premliiale le- 
gato intorno al corpo con un flocco 
(ili dove il nome), e 
portato dagli gridavi 
per tener netta la tu- 
nica (Longns, n. 33.1, 
dalle donzello (Varrò, 
ap. Non. j. r. p. 549), 
e altresì, sulla scena 
comica. (Jul. Pollur, 
tv. 18.) Amendue que- 
sti ultimi usi sono e- 
sempliflcati dall’ an- 
nessa figura di una 
piovine donna che suo- 
na il doppio flauto, da 
un bassorilievo in marmo, che rappre- 
senta la scena di qualche commedia. 

ENDROMIS. Un grosso lenzuolo o 
coperta di panno lano ordinario nel 
quale s'usava avviluppare il corpo a 
fine di prevenire il pericolo di pigliare 
un raffreddore dopo 
le violente fatiche de- 
gli esercizi ginnastici. 

(Juv. in. 103. Mari, 
iv. 19. Id. xiv. 126.) 

È spesso dipinto in 
iscene che illustrano 
la vita del ginnasio 
sopra figuro in riposo, 
simili a quelle nel- 
l’annessa incisione, da 
un vaso fittile , la 
quale rappresenta un 
piovine che ha per lo 
appunto finito i suoi 
esercizii, e sta ritto avanti al suo 
maestro; ma quantunque il vocabolo 
Stesso sia greco e si riferisca special- 
mente a’ costumi di quel popolo, è 
solo neg'i autori latini che occorre 
nel significato esposto. Confronta N° 3. 

2. Endromis Tyria. Una coperta 
di simile carattere ed oggetto, ma di 
più fina tessitura, adottata dalle si- 
gnore romane, che si davano a mode 





maschili ed affettavano le stesse oc- 
cupazioni che gli uomini. Juv. vi. 216. 

3. (ivtfsofxt:). In greco, il voca- 
bolo ha significato diversissimo, es- 
sendo adoperato a designare gli sti- 
vali inventati in origine e portati dai 
cacciatori cretesi (Nonn. fìinnys. v. 
p. 154.); e quindi adottati dagli ar- 
tisti greci come la propria calzatura 
di Diana nella sua qualità di caccin- 
trice. (Calimi, llymn. in Dian. 16. 
Jul. Pollux, vii. 93.) Quindi si vedono 
sopra gran numero di statue di qut— . 
sta dea, sulle quali fanno la figura 

/ 


che mostra l’annessa illustrazione, da 
un bronzo di Krcolano, colle punte 
delle dita scoperte, ed una larga 
fascia subito sopra di esse ( fascia 
primas sistitur ad digilos , Sidon. 
Apoll. Carni, li. 400.), alla quale 
sono attaccati i due quartieri. Questi 
sono aperti per il lungo sul davanti, 
ma sugli orli hanno dei buchi, per 
passarci il coreggiuolo che gli lega 
sulle gambe, nella stessa maniera che 
i nostri stivaletti allacciati. (Oalen. 
Comment. in Jlippncr. de Articul. 
e Spanhcim ad Callim. I. c.) I lacci 
trasversali, che nel nostro bronzo sono 
omessi, sono visibili su altre statue. 
( 3/ tot. Chiaramont. tav. 17. Mus. 
I‘io-C/em. il. 15. ni. 38. ) I poeti 
Ialini calzano sempre Diana con co- 
thumi , che erano stivali chiusi, i 
quali avviluppavano I’ intero piede 
(vedi CoTiiunNcs e lo illustrazioni 
quivi); ma l’cy£poptfi; ricevevano il 
lor nome dall'essere peculiarmente n- 
dstte a persone a cui bisognava grande 
attività ed agilità nel correre (Galea. 
I. c.); la quale, s'intende, doveva es- 
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soro grandemente agevolata dui libero 
gioco lasciato ni piedi col rimanoroo 
scoperte lo estremità, in luogo ili 
costringerlo tutto in un tomaio elio 
lo copriva; quindi, sono convenevol- 
mente portati in questn forma ila un 
fnuno e da un pecoraio nel museo 
napoletano. (Mus. Iìorb. vili. 23. Ih. 
25.) Questn considerazione, come an- 
che la conforme testimonianza delle 
statue antiche, sembra guarentire la 
distinzione segnata innanzi , quan- 
tunque non si fondi sopra una posi- 
tiva autorità testuale ; mentre aiuta 
in pari tempo a spiegare In reale dif- 
ferenza tra tre specie di stivali da 
caccia, designati con vocaboli comu- 
nemente creduti sinonimi : r.60 tipvof, 
rhe giugneva al polpaccio, s'allacciava 
sul davanti, ma copriva l'intero piede; 
svjgojzi;, che giugneva altresì al pol- 
paccio, ma lasciava le dita scoperte; e 
ù&frjkr , . uno stivaletto, allacciato sul 
davanti, ma che giugneva solo sino al 
malleolo. 

ENSICUI.US (ftyiJtov). Diminutivo 
di Ensis ; una piccola spaila, per gio- 
cattolo da bambino. Plaut. litici, iv. 
4 . 112. Viali Crkpunoia. 

ENSIS (;ij. ov). I na spada. D'uso 
soprattutto poetico e sinonimo di Gi.a- 
dil'S. (Quint. x. 1. 11.) Vedi anche 
FAt.x, 0. 

EPHEBEUM (syzCsi&v). Una vasta 
stanza nel ginnasio greco, ove i gio- 
vanetti facevano i loro esercizii in 
presenzn dei loro maestri. (Vitruv. v. 
11. Strallo, v. 4. 7.) Vedi l'illustra- 
zione al vocabolo Gymnasiim (lettera c), 
la quale darà una nozione del suo 
posto e grandezza, in paragone agli 
altri scompartimenti del luogo. 

EPIIEMERIS (iyr.ut i;). Un gior- 
nale o diario , tenuto da una per- 
sona che vi notava le sue faccende 
giornaliere, i suoi atti e la spesa. Cic. 
Quint. 18. Nepos, xxv. 13. 

EP11IPP1AKIUS. Un sellaio che 
faceva ephippiu. Inscript. tip. Fahrelt. 
p. 712. n" 339. 

EPI1IPPIATUS. Uno che cavalca 


sopra una bardella (ephippium) invero 
di cavalcare a dorso nudo. Vedi l'il- 
lustrazione <■ Eques. C:cs. 11 . G . 
tv. 2. 

EPHIPPIUM (i ? «JT7rtov). Una lar- 
della per cavallo (Varrò, li. li. ». 7. 
15. Cai». H . G . iv. 2. ), usata dai 
Greci e dai Romani. Nelle opere di 
arte è generalmente rappresentata 
come un pezzo di panno piegato a 
piu doppii, cosi da formare un guan- 
ciale quadrangolare spesso ( vedi la 
seconda illustrazione i. Eoi' ss), ma 
occorre altresì in forma di un guan- 
ciale imbottito, come nell'annessa il- 
lustrazione dalla colonna di Antonino. 



Se ne vedono ili somiglianti anche 
nelle pitture di Ercolano e Pompei, e 
sull'arco di Settimio Severo; se non 
che la bardella è più spesso nascosta 
dalla gualdrappa (strugula) che co- 
priva i due fianchi dell'animale. 

EPHORI (iyocoi). Letteralmente, 
snprantcndmti ; ma la parola era 
specialmente usata per titolo dei cin- 
que magistrati scelti annualmente dal 
popolo spartano, a cui si affidavano 
grandissimi poteri politici che davano 
loro autorità soprn i re e gli altri 
magistrati; e cosi nelle costituzioni 
doriche gli efori esercitavano funzioni 
in qualche modo corrispondenti a 
quella de' tribuni in Roma. Anstot. 
I'olit. ». 10. Cic. Leg. ni. 7. 

KPJIÌAT/K (t;ri€*T«i). Soldati di 
marina presso i Greci ; corpo di 
truppe .che serviva solo a bordo dello 
navi, interamente distinto dalle forze 
di terra, da' marmai e da' rematori. 
( Ilerod. vi. 12. Hirt. B. Alex. il. 
Vitruv. ». 8. 14.) I Domani designa- 
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vano i soldati di taurina della loro 
flotta col nome ili Classiarii. 

EPICIIYSIS ( irzi/yct; ). Un'am- 
polla greca con piccole e strette lab- 
bra dalle quali, nei banchetti, si ver- 
sava il vino nella coppa a cui si be- 
veva, ed adottata da' Romani, quando 
furono piu progrediti in civiltà, in 
luogo del meno elegante guttus, che 
usavano da prima allo stesso fine. 
(Plaut. Rud. v. 2. 22. Varrò, L. L. 
v. 121.) L'illustrazione rappresenta 



un 'epichysis con la coppa di vetro, 
che riceveva il vino, da una pittura 
di Pompei; ed una Nereide che versa 
da quella il vino in una patera , da 
una pittura di Stabia. In tutte le 
numerose pitture di Pompei che rap- 
presentano l’atto di versare vino da 
un'ampolla, questa è costantemente 
formata con un collo sottile e labbra 
strette, simili a quelle che si vedono 
nell'illustrazione , e che designano 
Vcpichysis ; e stabiliscono la sua dif- 
ferenza dal boccale ( gutturnium , 
TTùri/ooc), che avea collo più largo e 
labbra più granili. 

EPICOPUS (ìjrtxw-o;). Propria- 
mente, un vocabolo greco, usato a 
designare un battello a remi, in con- 
trapposto ad una nave a vele. Cic. 
Att. xiv. 10. 

EPICROCUM {ìkìy.ooy.O'j'). Propria- 
mente, un vocabolo greco per desi- 
gnare un vestito da donna; ma se 
significasse di tino tessuto o di colore 
zafferano, è soggetto a dubbio, perché 
può essere derivato da Y.pÓY.v, j (subte- 
men) o da y.oòy.o; (crocua). Ncevius 
op. Varrò, L. L. vii. 5. Varrò, op. 
Non. s. Unifilare, p. .‘118. Festa», s. r. 

KP1D1PNIS (ÌKifoiTtvi:). Propria- 


mente, un vocabolo greco che indica 
l’ultima portata d’un desinare. Pet. 
Sat. 60. 6. Mart. Bp. xi. 31. 

EPIDltO.MUS ( ìtt oo uo; ). Un 
cappio corsoio infilato al collo d'una 
rete a cocolla ( cassia ), che passava 
attraverso una serie di anclla attac- 
cate alla bocca d'una borsa; tirando 
il quale il cacciatore che sta in ag- 
guato, chiudeva la rete come un sacco 
quando la selvaggina vi era stata cac- 
ciata dentro. IMin. //. N. xix. 2. § 2. 
Jul. Poli. v. 20. Xon. Cyncg. vi. 0. 

2. La vela inferita all’albero più 
vicino alla poppa nelle navi fornite di 
più di un albero. (Jull. Poli. i. 01. 
Isidor. Orig. xix. 3. 3. ) Polluce ed 
Isidoro differiscono alquanto l’uno dal- 
l’altro, uno dando il nome alla vela, 
l’altro all'albero; ma probabilmente 
il vocabolo comprende l’albero con la 



vela che gli apparteneva. L’illustra- 
zione è copiata da un bassorilievo 
della villa Borghese. 

3. Enumerato da Varrone ( R. R. 
sili. 1.) tra gli oggetti necessari i alla 
fornitura dello stanzone del frantoio 
( turculnrimn ), ma senza alcun contesto 
per ispiegare che oggetto significhi. 
EPIGRUS. Vedi Eimcrcs. 

EP1LIMMA. Una sorta di unguento 
della qualità la più mcrcata e la più 
comune. Festus, s. r. 

EP1RH EDIUM. Vocabolo ibrido , 
composto della proposizione greca i-i 
e della parola gal- 
lica rheda , la cui 
vera significazione 
non è bene appu- 
rata. Schcfl’er e Ginzrot, credono fosse 
stato un carro rettangolare o oblungo, 
chiuso da quattro sponde, nel modo 
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stesso che la rheda; quello, per conse- 
guenza, cli'è rappresentato dall'annessa 
figura, da un bassorilievo nel museo 
di Verona. Altri credono che il voca- 
bolo si riferisca solo alle decorazioni 
ornamentali di una rheda , o che de- 
signi i bardamenti de’ cavalli che la 
tiravano. Juv. Snt. vili. 66. Sebo). 
Vet. ad l. SchetFer, lì. V. 1 1 . 23. 
Oinzrot , li ’agen und Eahrwerke , 
XVIII. 

EPISTOMIUM ( srriaroutov). La 
cannella di un tubo di acqua o d’ogni 
altro vaso contenente liquidi che ne 
dovessero uscire fuori in piccola quan- 
tità, secondo il bisogno. (Vitruv. ix. 
8. 11.) L'illustrazione rappresenta 



una cannella di bronzo originale , 
trovata in Pompei, simile, nel princi- 
pio di costruzione, a quelle ora in 
uso, ma d'un grazioso disegno. Se- 
neca dice ( Ep. 86. ) che a suo 
tempo i bagni di Roma, anche quelli 
del popolo minuto, erano forniti di 
cannelle d’argento. 

EPISTYLIUM (£7ri<TT j).tov). Pro- 
priamente, un vocabolo greco adottalo 
dagli architetti romani per designare 
l'architrave o trave principale posto 
orizzontai niente sopra i capitelli di 
una colonna, dall'una all'altra, per 
formare un continuo piano da pog- 
giarvi sopra una superedifieazione. 
Allorché l'architrave era di legno, 
veniva propriamente chiamato trabs; 
quando di pietra o marmo, epistylium , 
quantunque questo vocabolo , come 
termine generale, si possa corretta- 
mente applicare ad emendile. (Vitruv. 
in. 5. 11. Varrò, li. lì. in. 5. 11. 
Folti», s. r.) L* il lustrazione, da una 
tomba scolpila nella roccia di licni- 


Hassan, spiega l’uso originario e la 
primitiva applicazione de\V epistylium 
all’architettura a colonne. In questo 



caso, non ha altri membri sopra di 
sè, formando semplicemente una su- 
perficie continua da posarci sopra il 
tetto (fedina); ma la seguente inci- 
sione lo mostra nella sua perfetta 
condizione come uno dei membri prin- 
cipali di una trabeazione. 

2. Epistylia; al plurale, gli episti- 
lii , che comprendono tutta la supere- 
diflcazione al di sopra dell’abaco d una 
colonna, e formano quello che i nostri 
architetti chiama- 
no collettivamente 
trabeazione , che 
altrimenti divido- 
no in tre distinti 
membri : l’archi- 
trave (trabs o epi- 
stylium) in fondo, 
il fregio ( sopito • 
rus) subito sopra, 
e la cornice sopra 
tutto, per la quale 
i Romani non aveano nome collettivo; 
ma la descrivevano sempre enumerando 
i membri separati che conteneva. Vedi 
Corona, 15. 

EPITHÀLÀMIUM (swtGaXàuiov). 
Il canto nuziale, cantato in coro da 
una brigata di giovani donzelle, fuori 
della porta della camera nuziale. Quìnt. 
ix. 3. 16. Theoer. Id. 18. 

EPITOXIS. (Vitruv. x. 10. 4.) I na 
peculiar parte della catapulta, nella 
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quale, come si congettura, veniva posto 
il proiettile. 

EPITYRUM (irrh-jfio'j). Una pie- 
tanza composta della polpa dell’oliva, 
condita con olio, aceto, ruta, menta, 
ecc. (Calo, II. R. 119.), più comune 
in Grecia e Sicilia che non in Italia. 
Varrò, L. L. vii. 86. Columell. xn. 
49. 9. 

EPIURUS (siriovr.o;). Uno spillo 
di legno, usato come chiodo ( Isidor. 
Orig. XIX. 19. 7. Pali ad. xn. 7. 15.); 
ma lo lezioni differiscono, alcuni a- 
vcndo cpigrus e £7rtxo’j ( oo;. 

EPULONES. I membri d’una delle 
quattro grandi corporazioni religiose 
di Roma , originalmente composta di 
tre persone (triumviri ejmlones, Liv. 
xxxi. 4 .), ma poi portata a sette 
(septtmviri epulones , Lucan. i. 602); 
il cui principale uflicio consisteva nel 
preparare un suntuoso banchetto chia- 
mato Lf.ctistermum per Giove ed i 
dodici dei, in occasione di pubbliche 
feste o calamità (Festus, s. v.)\ le 
statue delle divinità epano poste su 
lettucci al di rimpetto delle tavole 
(Val. Max. u. 1. 2.), coperte di cibi 
delicati che poi gli epuloni consu- 
mavano. 

EQUAR1US, sott, medicus (unricr- 
”/*<>?)• Un medico di cavalli od un 
cerusico veterinario. (Val. Max. ix. 
15. 2.) L'illustrazione rappresenta un 



veterinario e mostra l'antica maniera 
di cavar sangue a' cavalli, da un bas- 
sorilievo romano scoperto nel mezzodì 
della Francia. 

2. Assolutamente, un palafreniere 
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o un mozzo di stalla. (Solili. 43.) Lo 
stesso che Equiso. 

EQUES (t7T7r£v;). In un senso ge- 
nerale, chiunque sta a cavallo, un 
cavaliere o cavalcatore. (Mart. Ep. 
xn. 14.) Così i Greci come i Romani 
cavalcavano senza staffe ed oa schiena 
nuda (Varrò, ap. Non. p. 108. Mer- 
cer), come nell'annessa incisione, rap- 



strazione s. Celes e Decursio che 
sono romane), o sopra una bardella 
(ephippium), che è per lo più co- 
perta e nascosta da un pezzo di panno 
colorato gettatovi sopra ( vedi la se- 
guente illustrazione e l’altra di poi); 
ma non mai su una sella regolare, 
fatta come le nostre, sopra un fusto o 
anima, invenzione posteriore degli ul- 
timi tempi dell'impero. Le donne ca- 
valcavano da lato 
come le nostre, so- 
pra una bardella o 
ephippium; come 
vien provato dalle 
espressioni mu- 
liebri ter equi tare 
o equo insi dere 
(Ammian. xxxi. 2. 

6. Confronta Achill. Tat. de Amor. 
Clitoph. et Lcucip. Agathias, in); « 
la stessa moda era talora seguita dagli 
uomini, come si vede dall'annessa il- 
lustrazione, che rappresenta un signore 
di Pompei che fa una cavalcata in 
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campagna, dn una pittura <li pausar- ( 
gio in (pipila città. 

2. l 'n cavaliere, cioè uno di un 
corpo, originariamente istituito da 
Romolo, composto di trecento uomini 
scelti dalle famiglie patrizie, elle ser- 
vivano a cavallo ed ornno montati a 
puliti! ielle spese per servire da guardie 
del corpo del re. Il loro numero, però, 
fu in diversi tempi considerevolmente 
accresciuto, ed un censo, in luogo 
della nascita, divenne condizione ne- 
cessaria d'ammissione nel corpo, die 
formò cosi la cavalleria degli antichi 
eserciti romani; e costituì un orline 
separato nello Stnto, distinto dal se- 
natorio mediante il contrassegno este- 
riore del Cl-AVUS ANGLSTtlS, e dal 
resto de’ cittadini mediante un anello 
d’oro al dito. Siccome questa classe 
aveva già, prima del finire delln re- 
publilica, cessato di tenere nell'eser- 
cito un posto a parte, ed i monu- 
menti superstiti che raffigurano scene 
militari sono tutti posteriori a quel 
tempo, non possediamo veruna ge- 
nuina rappresentazione di un cavaliere 
romano di questo genere, oltre quelle 
che ci sono fornite da alcune meda- 
glie censorie, che sono troppo piccolo 
ed imperfette per poterne ritrarre mi- 
nuti e distinti particolari. Tuttavia su 
queste medaglie essi appaiono sempli- 
cemente coperti dalla tunica (tunica), 
e tenendo un cavallo per la briglia 
davanti al censore seduto sulla sua 
sedia curale ; il che si accorda hene 
con quanto riferisce Polibio ivi . 85.). 
il quale dice che l'antica cavalleria dei 
Romani non era coperta di armatura, 
prima che le loro relazioni coi Greci 
non avessero loro insegnato di adot- 
tare le stesse foggia dei soldati a ca- 
mallo di quel paese. 

3. l'n sul tinto di cavalleria, clic 
non riceveva il suo cavallo dallo Sialo, 
ma era in grado di comprarselo del 
suo, e causare cosi la maggiore fatica 
■li servire come fantaccino. (I.iv. v. 

7. hi. lesili. 80. C:es. ere.) Queste J 
truppe ricevevano so'do dallo Sialo, e | 
allorché gl'iscritti aU'urdine equestre 


I cessarono dal prestare il servizio mi- 
] litare, costituì per avventura la ro- 
mana cavalleria. Soldati di questa 
sorta sono frequentemente rappresen- 
tati sulle colonne e sugli archi trion- 
fali del periodo imperiale, simili al- 
l’annessa figura, dalla colonna di 



Antonino, forniti di elmo, d’una co- 
razza di maglia, una lancia, un pic- 
colo scudo rotondo, senza stalle ed 
una bardella coperta dalla gualdrappa. 

■t. Eques legionarius. Un soldato 
legionario ; evidentemente, come si 
può inferire dall'epiteto, distinto dai 
cavalieri e dalla cavalleria ordinaria, 
che era generalmente collocata sulle 
ali e spessissimo fornita dagli alleati. 
Il nome porta naturalmente alla con- 
clusione che epiesti uomini formassero 
un corpo di cavalleria pesante, come 
l'infanteria della legione; e l’annessa 



j figura, dalla colonna di Antonino, in 
tanto conferma la congettura inquanto 
I mostra che a quel tempo almeno vi 
era una classe di truppe romane a 
cavallo che portavano corazze esatta- 
lucilie conformi a quella dei legionarii 
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dello stesso tempo, come si potrà 
vedere comparando le illustrazioni s. 
Legionari us e Lorica squamata, col- 
la presente figura, la cui parte in Te- 
nore è nell* originale nascosta dai 
gruppi dinanzi ad essa. Liv. xxxv. 5. 
Veg. MiL n. 2. 

5. Eque s pr ustoria nus. Vedi Pr.e- 
TORIANI. 

ù. Eque s sagittarius . Un arciere 
a cavallo; classo di soldati per la 
maggior parte composta di ausi li ari i 
stranieri ; se non che solevano armare 
dei soldati così anche i Macedoni 
(Quint. Curt. v. 4.) ed i Romani 
(Tac. Ann. li. 1 G.); i quali alle volte 
armavano a questo modo i loro prò- 
prii cittadini, almeno sotto l'impero, 
come vieu mostrato dall'annessa illu- 



strazione, che rappresenta un soldato 
romano sulla colonna di Antonino. 

7. Eques cataphractus . Vedi Ca- 
TAPUHACTUS. 

8. Eques alarius. La cavalleria 
alleata , che accompagnava le legioni 
romane , chiamata cosi, perchè era 
sempre collocata sulle ali. Liv. xi. 40. 
CVs. il, G . i. 51 . 

0. Eques cx'traordinnyius. Un sol- 
dato a cavallo, scelto nella cavalleria 
alleata; formavano un corpo scelto pel 
servizio do’ consoli, Liv. xi. e 27. 
Id. xxxiv. 37. 

10. Un gladiatore, che combatteva, 
come un soldato di cavalleria, a ca- 
vallo ( Inscript. ap. Ocelli, 25fd*. 
2577 ); ne sono riprodotti due nel- 
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Uannessa incisione da un bassorilievo 
sulla tomba di Nievoloia Tycbe in 



Pompei. Si vedrà che la loro arma- 
tura rassomiglia molto a quella della 
figura del cavaliere legionario, n° 4. 

EQUI LE (ir7r>TT«at;). Una stalla 
per cavalli. (Varrò, 11. R. n. 7. 15. 
Suet. Cai . 55.) L'incisione rappre- 
senta un'antica stalla nella baia di 



Centorbi in Sicilia, forse il solo 
genuino esempio che ci rimanga 
di questa sorta di costruzioni ; co- 
struita iti muratura e coperta a volta, 
ma non divisa in poste chiuse, ciascun 
animale essendo separato dal suo vicino 
mediante una stanga oscillante, se 
bisognava (battifianco). L 1 * mangia- 
toia è anche in muratura, e il muro 
ne va scemando dall'alto in basso; e 
scompartita in un numero di greppie 
distinte ( 0 x 7*01 uyzv), una per fiasche- 
diin cavallo e non già formate a modo 
di un unico truogolo lungo, comune a 
tutti. La corda della posta in cima 
passava attraverso una piccola feri iota 
in fronte a ciascheduna greppia; cd era 
formata con un sasso dall’opposto Iato 
del muro; il che si potrà facilmente 
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comprendere dall'incisione e «lai cavallo 
introdottovi a questo fine. 

Kg l'ISO. Un palafreniere che mona 
fuori i cavalli per eserciiio. Varrò, 
ap. Non. a. v. pp. 105. 450. Val. 
Max. vii. 3. Ext. 1, 2. 

2. Equiso nauticus. Uno che ri- 
morchia un battello contr’acqua, col- 
l'alzaia. Varrò, np. Non. II. re. 

EQ1TLEUS. Letteralmente, un gio- 
vane cavallo o puledro; quindi trasfe- 
rito in senso speciale ad una mac- 
china di legno sa cui venivano posti 
gli schiavi per estrarne testimonianze 
con la tortura, (t ic. UH. 21. Quint. 
Curi. vi. 10.) Gli scrittori antichi non 
hanno lasciato al- 
cuna descrizione da 
cui si possa appu- 
rare per lo appunto 
il congegno di que- 
sta macchina, ed 
i loro artisti non 
pingevano mai sce- 
ne adatte a risve- 
gliare penose emo- 
zioni. Ma l'espres- 
sioni adoperate a 
descrivere il tratta- 
mento del suppli- 
ziato — in equu- 
leo; o in cquulevm 
impcsitus — c'in- 
ducono a congetturare clic fosse qual- 
cosa di somigliante alla crux, e In 
punizione una specie d'impalalura; si 
faceva sedere il criminale spogliato 
nudo su una punta aguzza, con grossi 
pesi attaccati alle braccia ed ai piedi 
n fine ili accrescere la pressione na- 
turale del corpo, come vieti mostralo 
dall'annessa incisione che rappresenta 
un istrumento di punizione primiera- 
mente usato a Mirandola nell'Italia 
settentrionale, che, a conferma della 
congettura, era chiamato collo stesso 
nome il cavalletto. 

EQUUS. Uno stallone: propriamente 
distinto da equa, una cavalla, o da 
canterini, cavallo castralo. 

2. Equus publicus. Il cavallo as- 


segnato dallo Stato n ciascuno degli 
antichi cavalieri romani ( equi tee ). 
perché facesse l'ufficio di soldato di 
cavalleria; era comprato e mantenuto 
a spiale pubbliche. I.iv. v. 7. Cie. 
Phil. vi. 5. Plin. H. A\ xxini. 9. 

3. Equu.i cnrtux. Un cavallo che 
aveva mozzata la coita (Prop. tv. 1. 
20.), costume non comune fra gli an- 
tichi. Orazio applica lo stesso epiteto 



ad un mulo (Sai. i. 6 . 104.), senza 
dubbio, in dispregio. Ogni anno, pero, 
veniva offerto in sacrificio a Marte un 
cava lo scodato ( Festus, October 
equini), ed é possibile die il piccolo 
lavoro in bronzo da cui è copiata 
l'annessa figura, fosse inteso a comme- 
morare questo costume. 

4. Equus Trojamts. Il cavallo 
troiano, per mezzo del quale i soldati 
greci, nascosi nel suo ventre, ebbero 



modo, secondo la favola, di aprire lo 
porte >li Troia ni loro commilitoni, e 
cosi presero la citili, ((‘ir. Mnren. 37 
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Hygin. Fnb. 108.) Di questo strata- 
gemma rimangono buon numero di 
antiche rappresentazioni in pittura, 
scultura e gemme incise, corrispon- 
denti generalmente con l'annessa fi- 
gura copiata da una miniatura nel 
Virgilio Vaticano , che mostra il 
piano e le ruote su cui si moveva, 
la porta che Simone apro perchè ne 
uscissero quelli di dentro, che scen- 
dono a terra sdrucciolando giu lungo 
una fune , il tutto com’è minuta- 
mente descritto da Virgilio. vEn. 11 . 
237-264. 

5. Equus bipcs. Un cavallo ma- 
rino ; mostro composto della parte 
davanti e delle due gambe anteriori 
di un cavallo, col corpo che termina a 
figura di pesce ; che è favolosamente 
e poeticamente attaccato al carro ma- 
rino di Nettuno e di Proteo. (Virg. 



Georg. ìv. 389. Pcrvigil. Voi. 10.) 
L’esempio 6 tolto da una pittura di 
Pompei. 

6. Equus l luriatilis . Il cavallo di 
fiume o ippopotamo. Plin. II. N. 
vui. 30. 

7. Equus ligneus. Poeticamente, 
per nave. Plaut. lìmi. i. 5. 10. 

8. Una macchina per atterrare le 
mura (Prop. in. 1. 25.), meglio co- 
nosciuta di poi sotto nome di ariete. 
Plin. 11. N. vii. 57. Vedi Auies. 

ERGASTULARIUS. Una persona 
che aveva incarico di sopra intendere 
all’ ergastulum ed agli schiavi in esso 
confinati. Era al tempo stesso carce- 
riere e sorvegliante dei lavori, che 
curava che il compito di ciascuno 
fosse fatto; ed era egli stesso uno 
schiavo, quantunque collocato in un 
ufficio di fiducia. Coltimeli, i. X. 17. 
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ERGASTULUM. Una sorta di pri- 
gione e luogo di correzione unito alle 
fattorie e casini «li campagna dei Ro- 
mani, in cui erano confinati quegli 
schiavi che erano tenuti in cateue 
(compcditi, nexi, vincti) ed obbligati 
a lavorare ne’ ferri; laddove quelli 
che non erano incatenati erano prov- 
veduti di separati alloggi (celi ce, con- 
tubernio) in altre parti del caseg- 
giato. (Colameli, i. 6. 3. Confronta 
8. 16. Apul. Ajwl. p. 482. Brut. 
ad Cic. Fani. si. 13.) Siccome Co- 
lumella raccomanda che siffatti luoghi 
si costruiscano sotto terra, possiamo 
conchiudere che non fosse costume 
universale il fare cosi. 

ERGASTULUS. Uno schiavo con- 
dannato al «/»<»>. Luci!. Sat. 
xv. 8 ed. Gerlach. 

KRGATA (ic.yv.Tnz). Un argano per 
tirare le navi alla riva, e in ge- 
nere per muovere grossi pesi. Vi- 
truv. x. 4. 

ERICIUS. letteralmente, un riccio 
spinoso; nome dato altresì ad un con- 
gegno per difendere la porta di un 
campo o di altro luogo fortificato, 
che consisteva in una lunga trave, 
guarnita di spontoni di ferro e piantata 
attraverso l'apertura che bisognava 
difendere. (Ca*s. P. C, ni. 67. Sal- 
lust. llist. ap. Non. p. 555.) La trave 
attraverso la porta rappresentata nel- 
l'incisione s. Cataracta, 3. se fosso 
guarnita di spontoni, fornirebbe uu e- 
sempio dell 'ericius. 

ESSEDA o ESSEDUM. Una car- 
retta o carro scoperto a due rote, aperto 
davanti, ma chiuso di dietro e tirato 
da due cavalli, usato comunemente in 
guerra dagli antichi Brettoni, Galli e 
Belgi. ( Cn\s. lì. G. ìv. 33. ld. v. 
16. Virg. Georg, ili. 204. Serv. ad /.) 

1 Romani costruivano allresi dei carri 
sullo stesso modello, che essi adopera- 
vano a fini ordinari e designavano col- 
lo stesso nome (Cic. Alt. vi. 1. Ov. 
Font. il. 10. 31. Suet. Cai. 51.); ma 
non si sa che nessuna figura, sia del 
carro britannico originario, sia della 
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romana imitazione di esso, esista in 
nessun monumento autentico. 

ESSEDARIUS. Un guerriero bri- 
tannico, gallico e belga che guidava 
un carro da guerra ( essedum ) ; o 
combatteva da esso nel modo descritto 
da Cesare. (B. G. iv. 33.) Cic. Farn. 
vii. 0. 

2. Un prigioniero di alcuna delle 
summenzionate nazioni, a cui si fa- 
ceva mostrare, da gladiatore nel Tan- 
ti teatro romano, il suo nazional modo 
di combattere dall* essedum. Suet. 
Cai. 35. Claud . 21. 

EURIPU’S (eòstTro;). Qualunque 
canale artificiale o corso d'acqua, di 
più o men grande estensione, fatto 
per ornamento di una villa (Cic. Leg, 
li. 1. Seneca, Ep. 83.), per procu- 
rarsi un corpo di acqua a fine di fare 
mostra di animali anftbii o acquatici 
di altri paesi (PI in . vili. 40), e spe- 
cialmente una fossa ripiena di acqua, 
costruita da Giulio Cesare in giro al- 
l'arena del circo Massimo (Suet. Ca?s. 
39. Plin. II. A*, vm. 7.), per iscopo di 
proteggere lo spettatore dalla subita- 
nea irruzione di qualche animale, al- 
lorché vi si dava spettacolo di caccio 
di bestie feroci. Questa fu poi colmata 
da Nerone ( Pliu. I. c. ). ed il nome 
di eurìpus trasferito più tardi alla 
barriera (spina) che correva lungo il 
centro della corsa. Tertnll. adv. J I er- 
mo g. 31» Sidon. Carni, xxm. 33(>. 

KUSTYUOS (sóarAo;). Un colon- 
nato in cui gl'intervalli fra le colonne 
hanno la larghezza di due diametri e 
un quarto ; stile che si considerava 
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essere il più perfetto rispetto alla 
solidità, alla bellezza, al garbo in 
genere della costruzione. L’an nesso 
diagramma mostra le cinque diverse 
maniere d'intercohmuio, usate dagli 
antichi coi loro relativi intervalli, fra 


i quali Teustilo occupa la terza linea. 

EVERR1CULUM. L'ordinaria rete 
da pescare (Varrò, R. li. IH. 17. 7. 
Apul. Apoi. p. 457. Non. s, c. 
p. 34.); la quale, come vien rappre- 
sentata nell'annessa incisione, da un 
dipinto a fresco nel palazzo di Tito a 



Roma, sembra essere stata somiglian- 
tissima a quelle usate dai pescatori 
dei nostri giorni. 

EVOCATI. Veterani olio avevano 
servito il lor tempo, ma che si ar- 
ruolavano di nuovo come volontari. 
Non erano soggetti ai comuni uffici i 
militari del soldato gregario o legio- 
nario, ma sembra die occupassero un 
grado superiore ed esercitassero fun- 
zione di centurioni, il cui vestiario e 
contrassegni avevano privilegio di por- 
tare, essendo rappresentati sui monu- 
menti sepolcrali con la bacchetta di 



vile (ritis) in una mano, una spada 
al fianco sinistro (pam soni uni), e nel- 
l'altra mano un rotolo di carta che 
indicava forse il loro foglio di con- 
gedo. come vien mostrato nell'annessa 
figura, da un marmo sepolcrale che 
porta di più l'iscrizione At.m. Jrm- 
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Nt’S Evok. Cic. Fam. Hi. 0. Ctes. II. 
G. vii. 05. li. C. 1. 17. 

2. Lo stesso titolo venne più tarili 
ilato mi un corpo di giovani scelti fra 
le famiglie equestri e formati dal- 
l'imperalorc Galba in un cor|>o; a cui 
em attillato l inrarico di fare la guar- 
dia alla porta della camera da letto 
imperiale. Suet. Galli. 10. 

ESACISCULATL'S. Scassinato, fat- 
to in pezzi, o tolto via con un piccone 
(iici.Tiao’if j) ; maniera d'introdursi nelle 
tombe a (Ine di rubarvi gli oggetti 
preziosi che vi erano deposti. Quindi 
il vocabolo è di frequente occorrenza 
nelle iscrizioni sepolcrali, in forma 
di avvertimento al pubblico contro la 
perpetrazione di un simile delitto. 
Inscript. ap. Mur. 1028. 2. ap. Don. 
cl. 12. n° 27. 

EXAMEN. L'ago sul giogo di una 
bilancia che si alza perpendicolarmente 
sopra esso e si muovo in una fratina 
che vi è affissa, con cui la bilancia 
indica l'eguaglianza o disuguaglianza 
del peso fra gli oggetti posti nei 
piattelli. (Virg. sF.n. ni. 725. Pers. 
Sat. i. 0.) L'illustrazione rappresenta 



il giogo d’una bilancia fornita di un 
siffatto ago, da un originale di bronzo 
conservato fra le antichità romane nel 
museo britannico. 

EXASCIATL'S. Tagliato fuori dal 
legno greggio e ridotto in unn forma 
coll'ancia del falegname (ajciu); e sic- 
come questa era la prima operazione 
avanti che il lavoro venisse finito e 
Isolilo con altri ferri più fini, l'espres- 
sione opus exateiatum significa un 
Invoro già alquanto avanzato, cioè in 
cui giù si sia venuto felicemente a 
capo di tutti i preliminari. l’Iaut. Ai. 
u. 2. 93. 

EXCALCEATl'S. Letteralmente , 
senza scarpe ( cateti , Suoi. I 'c.tp . 8.); 
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qui tuli, in un senso speciale, un at- 
tore comico (Senec. Fp. 8), per con- 
trapposto od uno tragico ( eolhnrna - 
lus), che portava sulla scena uno sti- 
valetto chiuso che inviluppava tutto il 
piede; laddove la calzatura del comico 
non era una srarpa chiusa o un cal- 



ceux in regola, hensl una semplice suo- 
la legata con coreggia di cuoio elio la- 
sciavano scoperte le dita ad una buona 
parte del piede, come si mostra nella 
figura annessa, ila un bassorilievo elio 
rappresenta una scena comica. 

EXCl'BITORES. Sentinelle a guar- 
die ; ed include quelli cito com- 
piono uffieii cosi militari come civili 
(Cros. II. G. vii. 69. Columell. vii. 
12.); e che facevano la guardia di 
notte e di giorno [excubia’), nel qual 
rispetto si distinguono dai rigilrs, 
nome dato solo alle guardie di notte. 

2. Sotto l'impero, il medesimo vo- 
cabolo era specialmente applicato ad 
un corpo di soldati appartenenti alla 
coorte imperiale, a cui era adulato 
l'incarico di far guardia al palazzo 
imperiale. Suet. A 'ero, 8. Confronta 
Olito, C. 

EXCt’BITORIUM. Il posto ove stan- 
zia un corpo di guardia ; ve n era 
quattordici entro Roma, uno per cia- 
scuna delle regioni in cui quella città 
era divisa. P. Victor, de lieg. Vrb. 
Rota . 

EXCUSOR (z'/V/tó;). T,'n calde- 
raio (Quint. li. 21. 10.), ma la lezione 
non è certa. 
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EXIUiKA 


EXOSTRA 


I.XEIlRA ( èit'fya). Luogo di con- 
wjrno o sala dì conversazione; una 
grande e l^lla stanza talora coperta 
(Vitruv. vi. 3. 8.), e tal’altra esposta 
al sole e all'aria (Vitruv. vii. 9. 2.), 
che formava uno degli annessi di un 
-ginnasio o di unti casa privata di 
primo onlitie. Era in realtà un luogo 
acconcio a ricevere una brigata di 
persone dotte che vi sì riunivano 
a conversare (Vitruv. v. 9. 2. Cic. 
A'. 1). ì. 6.), come erano usi di fare 
i filosofi nel ginnasio greco e nelle 
terme romane. A questo line, era fre- 
quentemente costruito con un'abside 
circolare in cui ( Plut. Aie ih. 47 ) 
erano poste delle ti lo di scranni per 
la brigata: ed infatti è disegnato così 
in un baisorilievo della villa Allumi 
( Winck. Àfon. ined. 185.). rappre- 
sentante una discussione scientifica fra 
diversi filosofi. Conseguentemente nella 
nostra pianta che descrive le mine del 
Gymnasium in Efeso ($. r.), il nome 
di ex ed r a è assegnato a ciascuno dei 
due scompartimenti, in fondo ni cor- 
ridoi laterali, che terminano con una 
simile abside. 

EXEDR1UM (t:éJr,tov), Diminu- 
tivo di Esedra. Cic. Fata. vii. 23. 

EXEQULE. Vedi Exsegui.t:. 

EXOMIS Una particolare 

sorta di tunica greca, adottata di poi 



dai Romani, senza mimiche, cortis- 
sima (xvhttrietn) ed interamente a- 
perta lungo il Iato diritto, cosicché, 
allorché era indossata, cesi Ja spalla 


destra come il braccio ed il 

petto rimanevano scoperti. (Aul. Geli, 
vii. 12. 1.). Era il vestimento usuale 
di persone addette ail attive e labo- 
riose occupazioni, come schiavi, con- 
tadini, artigiani e cacciatori ; quindi 
nelle opere di arte è frequentemente 
|*»rtnto da Vulcano, Caronte, Dedalo, 
e le Amazzoni, i quali menavano tutti 
una vita faticosa od operosa ; ed in 
una forma simile a quella sull'annessa 
figura, che rappresenta uno schiavo 
di servizio in una partita dì caccia, 
da un bassorilievo romano. 

2. Lo stesso vocabolo era anche ap- 
plicato al paflium (TTKtc^Azj/xa, Jull. 
Poli. vii. 48); quando era aggiustato 
ruIIh persona in maniera da presen- 
tare una figura simile a quella della 
tunica qui sopra descritta, coprendo 
solo la spalla sinistra, ma lasciando 



la destra col braccio e petto scoperti, 
come è mostrato dalTannessa incisione 
copiata dal Virgilio Valicano. 

EXOSTRA (s;w orca). l T n ponte 
di legno, o ripiano, che si gitta da 
una torre mollile alle mura d'una 
cittft. assediata su cui gli assalitori 
tragittavano a' bastioni. Veg. Mii. iv. 
21 e 17. 

2. Una macchina adoperata sul 
palco scenico degli antichi teatri, a 
fine di mostrare agli spettatori gli 
effetti di certe azioni che non si po- 
tevano eseguire sotto i loro occhi, 
come, a modo di esempio, d'un omi- 
cidio o qualunque altra atrocità che 
potesse offendere i loro sentimenti 
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morali o religiosi. 11 preciso carat- 
tere della macchina ed il modo in cui 
si faceva agire, non è conosciuto più 
in la di questo; che la si spingeva 
innanzi di dietro dalla scenn, ed era 
fatta girevole sopra di sè mediante 
molle e ruote, in modo da esporre 
alla vista l’oggetto voluto; un corpo 
morto, per esempio, che indicasse 
l'omicidio o il suicidio. Cic. JVor. 
Cons. 6. Jul. Pollux, iv. 128. 129. 

EXPAPILLATUS. Letteralmente , 
avente un seno scoperto ; vocabolo in- 
teso a descrivere la figura che fa una 
persona che porti la sua tunica o 
pallium aggiustato nel modo spiegato 
ed illustrato sotto l'articolo Exomis. 
Plaut. Mil. iv. 4. 44. Non. s. v. 
p. 103. 

EXPEDITI. Letteralmente, liberi e 
senza impacci ; quindi nel linguaggio 
militare applicato ad indicare truppe 
annate alla leggiera in generale ( re - 
lites y Festus, s. Advelitalio); o alla 
fanteria pesante dei legionarii (Sisenn. 
ap. Non. s. v. p. 58. Cie. Att. vili. 
9.), allestita per una rapida marcia; 
cioè dire, quando le parti più imbaraz- 
zanti dei loro arnesi o bagagli ( impc - 
dimenta) erano trasportate su carri, 
e le loro armi otfensive e difensive 
aggiustale sulla persona nel modo piu 
conveniente alla rapidità del passo. 
L’annessa figura rappresentante un 
soldato legionario nell'esercito di Tra- 



iano, in nna marcia forzata, parago- 
nata con l’illustrazione s. hirnorrus, 
darà una precisa idea del significato 
espresso da questo vocabolo. 


EXSEQUI/E. Un funerale o pro- 
cessione e solennità funebre. (Tac. 
Jlixt. iv. 02. Cic. Mi/. 13. Id. Quint. 
15. Suet. Tib. 32.) I più poveri tra 
i Romani erano seppelliti di notte e 
senza pompa di sorta; ma le persone 
ricche erano trasportate all'ultima loro 
dimora con molta pompa e cerimonia, 
accompagnate da una lunga proces- 
sione di parenti, amici e familiari, 
disposti da un impresario di pompe 
funebri ( desi gnu t or ) nell’ordine se- 
guente. Veniva prima una banda di 
musicanti che suonavano il lungo 
flauto funebre ( tibia fonffu); ed imme- 
. diatamente dietro ad essi una quan- 
tità di donne prese a opra per fare 
il piagnisteo {prce ficco), declamando 
nenie, strappandosi i capelli e can- 
tando le lodi del morto. Seguiva 
quindi Tammazzatore (r ictimarius). il 
cui ufficio era di sgozzare gli animali 
favoriti del defunto padrone, cavalli, 
cani, ecc., attorno alla pira funebre. 
Subito dopo si vedeva il cadavere sopra 
una ricca bara (capuhcm, feretrum , 
ìectica funebri * ), preceduta imme- 
diatamente da persone che portavano, 
sia i busti o le immagini degli antenati 
(imagines), sia, altresì, tutti i pub- 
blici donativi, quali coronte, pha lerce, 
torques , ch’egli avesse potuto posse- 
dere; e da un attore ( archimimus ), 
vestito in maniera da imitare la per- 
sona ed il portamento del defunto. 
Alla bara teneva dietro una lunga fila 
di schiavi e familiari che conducevano 
gli animali destinati ad essere sacri- 
ficati al bruciamento del cadavere; e 
finalmente 1’ intera processione era 
chiusa dalla carrozza vuota del defunto 
che teneva l'ultimo posto nella stessa 
maniera che si costuma ancora fra noi. 
Tutti o quasi tutti questi particolari 
sono mostrati nell’ ordine descritto 
sopra un bassorilievo, in un sarcofago 
romano, rappresentante i funerali di 
Meleagro; un disegno che sarebbe 
convenevolmente scelto per una per- 
sona che, durante la sua vita, fosse 
stata addetta alla caccia e simili eser- 
cizi. È inciso da Bartoli (Admirund . 
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FACTOR 


Unni. tav. 70 e 71.); e «la esso sono 
slato lolle parecchie ligure per illu- 
slrnro i ilivcrsi vocaltoli registrali Ira 
parentesi in ipieslo articolo; ma 1 in- 
tero soggetto contiene un troppo gran 
numero ili figure da poter essere ri- 
, lotto in proporzioni convenienti alle 
dimensioni di queste pagine. 

EXTISPKX ()ftr«T07*óiro{, ozrW/- 
■/y ogxtliro;). Un indovino che preten- 
deva interpretare il volere degli Dei 
ed i casi avvenire, esaminando le vi- 
scere delle vittime uccise all’ara (Cic. 
Dir. il. 18.). come è mostrato nel- 
l’annessa illustrazione, da un basso- 
rilievo della villa Borghese, l’unica 
antica rappresentazione di questa pra- 
tica che si sia sitiora scoperta. 

EXTISPICIUM ( ttJraT0»*0K«K ) 



T*n* ispezione dello viscere degli Ani- 
mali a fine di predire gli eventi dalla 
loro apparenza, come vien rappresen- 
tato neU’incisione precedente. Acciu*. 
ap. Non. pag. 16. Suct. Nero, 56. 

F. 

FABATAR1UM. Una larga coppa 
o piatto in cui delle fave o del fiore 
di fave rinienato col mestone (puh 
fabacia. Mncrob. Set. t. 12) veniva 
servito. Lamprid. Ktiog . 20. 

FABER (tìxt'jjv). Nome dato in- 
distintamente ad ogni artigiano o mec- 
•-nnico che lavora in materie sode. 


come legno, pietra, metallo, ecc.. in 
eoli frapposto nd uno che forma o mo- 
della sostanze molli, come cera o 
creta, il quale prendeva nome di 
pl<isten. Perciò, in moltissimi casi, e 
accompagnato da un epiteto descrit- 
tivo che determina il mestiere dell’o- 
peraio a cui si allude, come faber 
tignarius, un falegname (vedi la pros- 
sima illustrazione); faber f errar ius, 
un fabbro (vedi l’illustrazione al vo- 
cabolo Ferrarics); faber a'ris, mor- 
morili, eboris, un operaio in bronzo, 
marmo , avorio , e cosi via via. La 
parola greca non ha significato cosi 
esteso come la latina, raramente ap- 
plicandosi ad un operaio in metalli, 
che era espressamente chiamato /f o) - 
arie o miinrji'j;, quantunque occor- 
rano alcuni luoghi nei quali si trova 
usala cosi. 

FABKICA. In generale, la bottega 
di qualunque artigiano che lavora In 
materie dure , ma specialmente in 
legno . come la bottega di un fale- 
gname o di un ebanista. (Terent. Ad. 
iv. 2. 45. Lncret. iv. 515. ) L’illu- 
strazione rappresenta una Iwttega da 



falegname, da una pittura trovata in 
Ercolano, in cui gli operai sono rap- 
presentati sotto la forma di gcnii, 
conforme l’usuale pratica delle antiche 
scuole in simili soggetti, nei quali 
erano dipinte scene della vita ordi- 
naria. 

FABUILIA. Strumenti da manuale. 
Un termine generale in cui sono com- 
I rese tutte le diverse sorta di ordigni, 
ferri ed arnesi usali dai falegnami, 
fabbri ed altri artigiani che lavorano 
marmo, pietra, avorio o altre materie 
sode. Hor. F.p. li. 1. Ufi. 

FACTOR . Vocalici o adoperato al 
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giuoco di palla, conosciuto sotto il 
«ionie di datativi ludere, o dare alla 
palla, ed era assegnato al giocatore 
che lanciava la palla nel riceverla 
dal datar. Plaut. Cure. n. 3. 18. 

FACTOIUUM. satt. va a. Un reci- 
piente atto a contenere tante olive, 
quante se ne poteva mettere sotto lo 
strettoio ad una volta (factum). Pal- 
lad. xi. 10. 1. Confronta Cato, R. 
R. 67. 1. e Varrò, R. R. j. 24, 3. 

FACULA. Diminutivo di Fax. Una 
piccola ed ordinaria sorta di torcia ; 
anche lista o assicella di legno resi- 
noso ; e di queste si formavano le 
torcie, legandole insieme in fasci. Culo, 
R. R. 37. 3. 

FALA. Una torre di legno a più 
piani, adoperata negli assedi, i cui 
propri i caratteri però sono sconosciuti. 
Festus, s. v. Ennius, ap. Non. s, v. 
p. 114. 

2. Una torre di legno della stessa 
natura, eretta per l'occasione nel circo, 
nella parte vuota dell'arena, fra la 
barriera ( spina ) e la circonferenza 
( euripus ), quando si dava lo spetta- 
colo di un tìnto combattimento ( tie- 
cursio). Juv, vi. 589. Non. I. c. 
Serv. ad Virg. JF.n. ix. 705. 

FAUARICA. Una particolare sorta 
di lancia, che si scagliava come un pro- 
iettile a mano, usata così in guerra 
come alla caccia. (Virg. jEh. ix. 705. 
Liv. xxxiv. 14. Grat. Cyneg. 342.) 
Vien descritta come un proiettile delle 
più grandi dimensioni (Non. s. t>. 
p. 555.), con un'immensa punta di 
ferro ed un robusto fusto di legno, 
resa pesante verso la cima da un 
nodo circolare di piombo (Isidor. Orig. 
«vili. 7. 8.), esattamente quale è rap- 



presentata nell’annessa figura, da un 
antico monumento pubblicato da Al- 
storp. (De Hastis veterum, p. 178.) 
Un altro esempio di somigliantissimo 
carattere si vede su un marmo sepol- 
crale sco|K?rto in Aquilea, pubblicato 
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da Barluli. Antichità di A qui lei a , 
p. 153. 

2. Un proiettile inventato dal po- 
polo di’Sagunto, simile in molti ri- 
spetti al precedente, ma di qualità 
anche più formidabile. Era principal- 
mente adoperato negli assedi, e sca- 
ricato con prodigiosa violenza me- 
diante un macchinismo ( Lucan. vi. 
198.) dalle alte torri di legno, chia- 
mate falce, di dove si derivò il suo 
nome. (Festus, s. r.) È descritto da 
Livio (xxi. 8.) e da Vegezio ( Mil. 
iv. 18.), che lor danno caratteri molto 
simili a quelli della precedente illu- 
strazione, eccetto che il ferro, imme- 
diatamente sotto la punta, era avvi- 
luppato di stoppa tuffata nella pece o 
in altra materia infiammabile, che si 
accendeva prima che l'arma fosse 
scagliata. 

FALCARIUS. Un fabbricante di 
falci o falcetti (falces), Cic. Cat. i. 
4. Id. Sull. 18. 

FALCASTRUM. Un istrumento a- 
dopcrato in agricoltura per mondare 
una fitta cresciuta di cattive erbe e 
di cespugli, consistente della lama 
di una falce (falx), inastata in un 
lungo manico diritto ( Isidor. Orig. 
xx. 14. 5. ), simile a quello usato 
tuttora fra noi per il medesimo og- 
getto. Probabilmente era solo un ter- 
mine provinciale in uso tra la popola- 
zione che lavorava ; perchè la gente 
educata e gli scrittori di agricoltura 
usavano Runco. 

FALCATUS (<?ctjr«vvj yópo;). For- 
nito di falci, come currus . falca tus 
(Vedi Currus, 5.); o simile a falce, 
come ensis falcatus. Vedi Falx, 6. 

FALCICELA. Diminutivo di Falx. 
Pallad. i. 43. 3. 

FALCIFER. Portatore di falce o 
frullana ; arnesi 
che erano amen- 
due ascritti em- 
blematicamente al 
vecchio Saturno 
dagli artisti e dai 
poeti, in allusione 
all'aver egli, per 
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il primo, introdotto l’agricoltura in 
Italia, o al suo carattere mitico quale 
personificazione del tempo ( Cronos, 
Koòvo;), il distruttore di ogni cosa. 
(Ovid. II. 21 G. Macrob. Sat. i. 7 e 
8.) L’illustrazione lo rappresenta nel- 
l'ultima qualità, come meno comune, 
da una medaglia coniata in onore di 
Eliogabalo. 

FALCIGER. Lo stesso che Fai.ci- 
fer. Auson. Ecl . de Fer. Foni. 3 6. 

FALCULA (fptrrivtov). Diminu- 
tivo di Falx. Cato, li. R. xi. 4. 
Columell. xii. 18. 2. 

FALERE. Un termine d'architet- 
tura, usato da Varrone (li. R. in. 5. 
14 e 16. ), d’incerto significato, ma 
che si congettura indichi un muro 
basso in pietra, costrutto come un 
argine artificiale attorno il margine 
di uno stagno d’acqua. 

FAI.X (c?pE7ràv>j, cfyérravov , ùpiro). 
In un senso generale, un i strumento 
per tagliare con una lama curva ed 
un solo taglio; ma fatto in varie forme 
secondo i fini a cui s'intendeva appli- 
carlo, ciascuna perciò distinta da un 
proprio epiteto che dinotava la parti- 
colare qualità che s'intendeva indicare. 

1. Fognaria e Verticillata. Una 
frullana per mietere l'erba (Cato, li. 
li. x. 3. Pali ad. i. 43 1. Columell. 
n. 21. 3.), rappresentata sempre nelle 
antiche opere di arte con un lungo 
manico dritto, come nell’annesso e- 



sempio, che è egiziano ; se non che il 
modello nell’incisione annessa ed altri 
esempi in gemme e monete, tutti pre- 
sentano la medesima forma. 

2. Stramentaria c Messoria. Una 
falce per tagliare il grano. (Cato, 


R. R. x. 3. Pnl- 
lad. ì. 43. 1.) La 
illustrazione rap- 
presenta un origi- 
nale scoperto fra 
varii altri istru- 
menti agricoli in 
Pompei. 

3. Denticolata (ùpm r.upyató- 
<5o; ). Una falce dentata, adoperala 
per mietere, in luogo della comune, 
in alcune parti dell’antica Italia, Gre- 
cia ed Egitto. (Colum. li. 21. 3.) I.a 
lama che aveva il taglio intaccato 
come una sega, era infilata 
in cima di un corto bastone 
leggermente piegato in fuori 
(Varrò, R. R. 50. 2.); e 
quando si adoperava era 
tenuta con la punta all’insù 
nella posizione mostrata dal 
nostro esempio, da una pittura egizia, 
di modo che il mietitore lavorava ti- 
rando in su, tagliando lo stelo al- 
quanto sotto la spica. (Job. xxiv. 24. 
« taglia le cime delle spiche del 
grano ».) Le diverse maniere di ado- 
perare la falce dentata e la comune, 
si possono vedere in due pitture, dalle 
tombe di Tebe, incise da Wilkinson. 
Manners and Customs of thè Egyp- 
tians , voi. ìv. pp. 89, 98. 

4. Arboraria e Selvatica . Il pen- 




nato o falcetto comune ( Cato, 
R. R. x. 3. Id. xi. 4.), adope- 
rato dai taglialegna, costruttori 
di siepi o lavoranti di questa 
sorta ; simile , sotto ogni ri- 
spetto, all’istrumento usato dalla 
medesima classe di persone og- 



gidì, e mostrato nell’illustrazione tro- 
vata in Pompei. 

5. Vini torio, Vineatica e Puta- 
toria. Il pennato del potatore di viti 



(Cato, R. R. xi. 4. Pallad. i. 43. 1. 
Columell. ìv. 25. 1.), che era una 
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sorta d’istrumento complicato, fornito 
ili una moltiplicità ili tagli a line ili 
renderlo adatto allo molto delicato 
operazioni richieste nella potatura 
della vigna. Ciascuna di queste parti 
aveva un nome appropriato, che si 
comprenderà facilmente , riferendosi 
all’annessa incisione che rappresenta 
uno di questi istrumenti, da’ Mss. di 
Columella. Il taglio diritto immedia- 
tamente sopra il manico era chiamato 
cutter, coltello; quello ricurvo più 
in là, sinua, la piegatura od incavo; 
il taglio tra l’incavo e la punta , 
tcalprum , il temperino ; l'uncino 
stesso, rostrum , il becco; lo spun- 
tone sporgente al di sopra, mucro , la 
punta; e la lama a mezzaluna al di 
dietro, securis, la scure. 

6. Un falcione (Cic. Mil, 33. Stat. 
Ach. u. 419), che ha l'estremità su- 
periore della sua lama mollo ricurva, 
in modo da rassomigliare in molti 
rispetti ad una falce, onde piglia an- 
che espressamente il nome di ensis 
falcatila (Ovid. Met. 1. 718. 

Ib. iv. 7 26. ) o hamatus 
(Iti. Mct. v. 80.). Un'arma 
di questa sorta è spesso as- 
segnata dai poeti ed artisti 
a Mercurio ed a Perseo, e 
vien rappresentata nell’an- 
nessa incisione, da una lam- 
pada di terra cotta (Bartoli, Lucerne, 
ili. 13. Confronta Wink. Mon. ant. 
inerì. 84. ), ove si trova in mano di 
un giovino guerriero, figurato nello 
stile eroico con iscudo, elmo e man- 
tello di pelle. 

7. Supina. Il coltello con un ta- 
glio ricurvo e lama appuntata; ado- 
perato dalla classe dei gladiatori, 
chiamati Traci ( Thraces ), che rice- 
veva la sua qualificazione dalla ma- 
niera in cui era maneggiata, essendo 
tenuta piuttosto bassa e come a dire, 
sul suo dorso, supina (Juv. Sat. vili. 
201.); cioè dire, col taglio in alto, 
cosicché il colpo era dato in fondo al 
ventre e la ferita fatta a modo di 
Inceratura in su, precisamente come 
i moderni Italiani usano i lor coltelli 


ora, e. come è indicato dall’annessa 
incisione, rappresentauto^ uno de' so- 



praddetti gladiatori, su una lampada 
di terra cotta. 

8. Muralis ( àop'j&oiiroivov ). Un 
istrumento adoperato nella guerra così 
navale come militare, per tagliare 
l’albero e il sartiame di un vascello 
nemico , strappar via da’ bastioni i 
suoi difensori, o abbattere le pietre e 
palizzate che formavano un baluardo. 
(Ca>s. li. G. in. 14. Strabo, iv. 4. 1. 
Liv. xxxvm. 5. Cirs. lì. G. vii. 86.) 
È facile farsene un'immagine con una 
testa di ferro massiccia, in forma di 
una falce, infìlntn in cima ad un ro- 
busto palo o trave ciuf poteva essere 
manovrato con la mano o mediante 
un macchinismo, in indio da mietere, 
tagliare o strappare nel modo de- 
scritto. 

9. Poeticamente usalo per Dolabra 
(Prop. iv. 2. 59); un istrumento che 
ha uno de* suoi lati ricurvo, d’una 
forma che si rassomiglia a quella di 
una falce. 

FANUM. Un luogo che era stato 
consacrato dalla solenne formula degli 
Auguri ( effaturn ) a qualche divinità 
(Varrò, L. L. vi. 54. Liv. x. 37. 
Cic. Dir. i. 41); e siccome, general- 
mente, un edifìcio sacro era eretto o 
dedicato in tali posti, lo stesso voca- 
bolo significava altresì l’edificio o 
tempio col precinto consacrato che lo 
circondava. 
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FARCIMEN. Ripieno ; cucinato 
con ingredienti ammorsellati, chiusi 
dentro una vivanda qualsia. Varrò, 
L. L. v. 111. Isid. Orig. xx. 2. 28. 

FARRAGO. Una particolar sorta di 
messo verde, consistente in grano, 
orzo, loglio, e piante leguminose, 
seminate insieme a mano e segate 
verdi, per foraggio al bestiame du- 
rante l’ultima parte dell'inverno ed il 
principio di primavera; di dove il 
vocabolo venne in metafora trasferito 
a significare una confusa miscea di 
cose. Varrò, R. R. i. 31. 5. Colu- 
mell. n. 11. 8. Plin. xvm. 41. Nemes. 
Cyneg. 283. 

FARRARIUM. Una capanna per 
riporvi il grano, chiamato farro , o 
spelda. Vitruv. vi. 9. 5. 

FARREUM. Una focaccia fatta di 
farro o spelda. Plin. 11. N. xvm. 3. 

FARTOR. («riTEvni;;). Uno schiavo 
il cui peculiare ufficio era d’ingras- 
sare i polli per la tavola; o uno che 
teneva e vendeva pollame ingrassato. 
( Columell. vili. 7. 1. Inscript. ap. 
Grut. 580. 15.) Nei seguenti luoghi, 
Plaut. Truc. i. 2. 11. Ter. Euti. n. 
12. 26. Hor. Sat. ». 3. 229., si crede 
comunemente che il vocabolo signi- 
fichi un salsicciaio o un pasticciere, 
che fa pasticci ripieni di dolci ; se 
non che non vi ha ragione di di- 
stinguere, e la presenza di un pol- 
iamolo si accorderebbe egualmente col 
contesto in tutti que’ passi. Becker, 
Gallus , p. 138. Transl. 

FARTURA. L' ingrassare il polla- 
me (Columell. vi». 7. 4.); di dove la 
parola era trasferita dai muratori ad 
indicare quella massa di rottami che 
s’adopera a riempire la parte interna 



di un muro fra le corteccie esterne, 
quando il muro non era tutto di sassi 
o mattoni connessi (Vitruv. ». 8. 7), 


come si mostra dall’annesso esempio 
di una costruzione romana. 

FASCIA. In un senso generale, 
ogni lunga e stretta striscia di panno, 
adoperata come fasciatura ; quale, per 
esèmpio, la fascia (<T 7 rijsy«vov) in 
cui gli antichi erano usi involgere i 
corpi dei bambini appena nati. (Plaut. 
Trite, v. 13. Confronta Amphitr. v. 

i. 52. ) Consisteva in una lunga e 
stretta striscia di tela, gi- 
rata, come ad una mummia, 
tutt’intorno al corpo dal collo 
a’ piedi , in modo da non 
lasciare scoperto niente altro 
che la faccia, come è chia- 
ramente mostrato dall* an- 
nessa incisione , rappresen- 
tante un bambino tenuto in braccio 
da un'attrice tragica, in una pittura 
di Pompei, e rassomigliante, in ogni 
rispetto, al modo in cui una conta- 
dina italiana oggidì fascia il suo neo- 
nato. 

2. Una benda portata attorno il 
capo come emblema regio ( Seneca, 
Ep. 80.); più specialmente chiamata 
Diadema. 

3. ('/7ro<?é<Tjzo;). Una bendatura le- 
gata intorno al seno delle donzelle, a 
fine di frenare il rigoglio del petto 
con la sua pressione (Mart. Ep. xiv. 
134. Ov. A. Am. in. 247. Prop. ìv. 
9. 49.); un seno compresso essendo 
ritenuto essenziale alla grazia e bel- 
lezza della figura in una giovine 
donna. Era portata sulla pelle nuda, 



come vien mostrato nelle due figure 
qui annesse. Quella di prospetto è 
copiata da una statuetta di bronzo 
(Caylus, vi. 71.); e l’altra che mostra 
le spalle, da una pittura di Pompei 
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in cui è colorita it» rosso. Ma non 
«leve essere già considerata come parte 
di vestimento ordinario nè di uso 
universale, sia in Grecia, sia irt Ita- 
lia, essendo applicata solo quando la 
persona inclinava ad uno sviluppo 
eccessivo, o da madri più che ansiose 
di dare spicco alle attrattive delle 
loro figliuole. Ter. E un. n. ,3. 21. 

4. Una fasciatura stretta intorno 
alla gamba dal ginocchio al malleolo 
( crus , Quinl. n. 3. 144. Val. Max. 
vi. 2. 7.; di dove è chiamata criirn- 
lis. Ulp. Dig. 34. 2. 25.), come 
l'annesso esempio, da un dittico con- 
solare. Non era portata come una 



parte del vestilo nazionale, ma solo 
in certe occasioni, a modo di uosa o 
ghette, sia da persone di delicata sa- 
lute (Quint. /. c.), eia da quelle le cui 
occupazioni rendessero necessario che 
la pelle e la gamba fossero ben pro- 
tette da qualche riparo che non im- 
pedisse l'agilità del movimento, come 
dagli aunghi nel circo; di che l'inci- 
sione fornisce un esempio ; o da 
coloro che si addicevano all'attivo e ri- 
schioso passatempo della caccia (Grat. 
Cyncg. 338. l’et. Sat. 405.); di che 
occorre un esempio nel Virgilio Va- 
ticano, ove Enea, di e in arnese da 
caccia in compagnia della regina di 
Cartagine, ha le gambe protette da 
fascio per lo appunto simili a quelle 
del cocchiere qui inserito. 

5. (ito'Jiiov o tr'.'ft tov). l'ila calza 
(Cic. t'ragm. ap. Non. *. Calandra, 
Lamprid. Alex. Se r. 40.), che avvi- 
luppava interamente il piede ed era 
portata con le scarpe (Cic. AH. n. 
3. Varrò, ap. Non. .«. Ephippium, 


p. 108.), e piu particolarmente dalle 
donne. ( Cic. Fragni. I. c. ) Si vede 
sulle gambe di varie figure femminili, 
tra le pitture di Pompei, una dello 
quali e riprodotta dalia presente inci- 
sione. Non si mancherà di osservarvi 
che esso è senza dubbio di rolm elastica, 
poiché serra alla gamba e vi si adatta 
per lo appunto, non si allaccia in 
fronte, non ha suola, ed è legata in 



cima da una sorta di faseia o legac- 
cio, rassomigliando cosi molto da vi- 
cino alle ghette o uosa di un monta- 
naro scozzese, la cui foggia di vestire 
conserva, in più rispetti, traccia d‘un 
mollo antico modello; e se la calza degli 
antichi, come non è improbabile, era 
ornata di un disegno a scacchi, come 
la calza scozzese, che imita l'incro- 
ciamento d'una fasciatura, si spieghe- 
rebbe perchè fosso chiamata falcia 
peduli* {Cip. Dig. 34. 2. 25 ); che 
certamente significa uhr calza, perchè 
lo stesso vocabolo pedale rimane 
nella moderna lingua italiana a desi- 
gnare il piede della calzetta o quella 
parte di essa che veste il piede. 

6. Una striscia di tela forte e gros- 
solana che forma ciò che oggi si 
chiama l'iiite’nmtura che sostiene il 
mnterasso di un sofà o lettiera. (Cic, 
Die. il. 65.) Parecchie di qupste stri- 
sele erano distese attraverso il telaio 
ed intrecciate con corde (reste*), per 
tenerle lese nel modo stesso che s'usa 
ora. Questo s'inferisce chiaramente da 
Mari. Fp. v. G2. 

7. Un circolo immaginario ne' cieli. 
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chiamato anche Circulus o Zona; che 
vedi. Mari. Cape!), vi. 1 '.)(>. 

8. Una nera cinta di nuvole che si 
aggruppano sull'orizzonte, ed indica 
Cattivo tempo. Juv. Sat. xiv. 294. 

9. In architettura, la fascia ; è un 
membro ottenuto col dividere una su- 
perficie liscia in parti distinte, che 
cosi acquistano l'apparenza di lunghe 
strisele piane che stanno parallele le 



uno alle altre. S'introducono spesso 
negli architravi dogli ordini Jonico, 
Corinzio e Composito; che sono divisi 
in due o tre di queste striscie, come 
nell'annesso 'esempio, dal tempio di 
Bacco a Teo, e denominate quindi 
rispettivamente la prima, la seconda 
e la terza fascia, a cominciare dalla 
piu bassa. Vitruv. in. 5. 10. 

FASCICULUS. Diminutivo di Fa- 
sets. Una piccola quantità di qualsiasi 
cosa legata insieme in 
un rotolo o fascio, come 
un mazzetto di tìori (Cic. 

Tusc. in. 18.); un man- 
nello di liuo (Pilli. H. 

JY. xix. 3.), o un pacco 
di libri (Hor. Ep. i. 13. 13 ); e que- 
st’ ultimo è mostrato dall’ incisione 
quale è stato trovato in una libreria 
in Ureo I ano. 

FASCINA. Lo stesso che Fascis . 1. 
Calo, li. H. xxxvii. 5. 

FASCIOLA.. Diminutivo di Fascia. 
Una fascia o piccola o di roba fina 
pei bambini (Yopisc. Anreì, 4.): per 
la lesta (Varrò, L. L. v. 130.); per 
i piedi c le gambe (Cic. Ilav. liesp. 



21. Ilor. Sat. il. 3. 255.), come è 
spiegato all'articolo Fascia. 

FASCIS ( yxY.ù.o; e yàxiXXo; ). 
Propriamente, un fascio di più cose, ma 
piu specialmente di legna ( flirt, lì. 
G. vin. 15. Tac. Ann. xui. 35), unite 
insieme e fatte in un fastello o fascina 
per agevolarne il trasporto, come dnl- 
l'i lustrazione, da una pittura sepol- 




crale dell’era cristiana, e per contrap- 
posto a Sarcixa, che si dice d'un 
lardello o involto di piu cose. 

2. Al plurale, fasces {va 
I fasci portati dai littori dinanzi a 
certi magistrati romani, coi quali i 
malfattori venivano flagellati prima 
del l'esecuzione. Consistevano 
in un numero di verghe ta- 
gliate dalla betulla ( Plin. 

11. X. xvi. 30.) o dall'olmo 
( Plaut. Asin. iu. 2. 29. ), 
unite insieme e legale all'in- 
torno con coreggie in forma 
di fascina. Durante il regno 
dei re e nei primi anni della 
repubblica, una scure (secu- 
ris) era del pari frammessa 
tra le verghe ; ma dopo il 
consolato ili Publicola, nes- |r*|j 
sun magistrato, eccetto un tUt 
dittatore (Liv. n. 18.), aveva facoltà 
nella città di Roma di usare i fasci 
con una scure (Cic. de Rep. ». 31 . Val. 
Max. iv. 1. 1.); l'uso di quegli insieme 
con questa essendo ristretto ai consoli 
al comando dei loro eserciti (Liv. xxiv. 
9.) ed ai questori nelle loro provin- 
cia. (Cic. Piane. 41.) L'illustrazione 
presenta un esempio dei fasces come 
erano colla scure tra mezzo , da un 
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bassorilievo ilei palano Mattai in 

Roma. 

3. Fasces prie ferve e submittere. 
Il lit ore camminava limami al ma- 
gistra'o al cui servizio era addetto 
con una verga ( virgo ) nella destra, 
ed i fasce» appoggiati sulla spalla 
sinistra, come si mostra dall’annessa 
figura, da un bassorilievo nel museo 
di Verona. Questo è espresso dalla 
frase fasce s prec ferve ; ma se un 



magistrato di un grado inferiore in- 
contrava un superiore, il littore rimo- 
veva i fasci dalla spalla o gli abbas- 
sava, in segno di rispetto, fino a che 
il personaggio fosse passato, come in 
Inghilterra i soldati mettono le armi 
al piede alla presenza di alti ufficiali 
dello Stato. Ciò è espresso dalla frase 
fasce s submittere. 

Fasce s laureati. Allorché un 
generale aveva conseguito una vit- 
toria, i fase e s che erano portati di- 
nanzi a lui, erano decorati con foglie 
di alloro (laureati, Cic. Di r. t. 28. 
Id. Att. vili. 3.); e gl’imperatori ag- 
giungevano a un simile ornamento i 
lor proprii fasci, per modo di com- 
plimento a quello dei loro ufficiali clic 
avesse ottenuto un brillante successo. 
(Tac. A un. un. 3.) Il modo adottato 
iti simili occasioni era , o d'inserire 
un ramo di alloro in cinta alle ver- 
ghe, come è mostralo dalla figura a 


FASELUB 279 

sinistra dell’annessa in- 
cisione. che rappresenta 
i fasci |iorlati da un 
littore del seguito del- 
l’ imperatore Vespasia- 
no, da un bassorilievo; 

0 di attaccarvi una co- 
rona di alloro, come nel- 
l'esempio a diritta, da 
una medaglia consolare. 

5. Fasces versi. Nel lutto o al 
funerale dei generali, i fasci si arro- 
vesciavano (versi. Tac. Ann. 111 . 2.); 
vuol dire, si portavaao colle scuri nl- 
l’in giù, come i nostri soldati portano 

1 loro fucili in somiglianti occasioni, 
ed alle volte, come al funerale di 
Druso, le verghe erano rotte ( fracti 
fasces. Pedo Albin. El. 1 . 177). 

FASELUS (yÌTi;).o;). Un battello 
leggero, inventato dagli Egizi, che si 
suppone, avesse ricevuto il suo nomo 
da una qualche rassomiglianza col 
guscio di un faselus, fngiuolo. Era 
fatto di papiro, di vimine, ed allo 
volte anche di terra cotta ( fidilis. 
Juv. Sat. xv. 127.), materiali tutti 
che si accordano col carattere fragile 
che gli si ascrive da Orazio (Od. 111 . 
2. 28. ), 0 rendono ragione della 
gran velociti per la quale era ezian- 
dio notevole. (Catull. 4.) Era costruita 
di diverse dimensioni e per varii usi; 
il più piccolo, come un semplice bat- 
tello a remi (quindi denominato bre- 
vi s. S»rv. ad. Virg. Georg, tv. 289.), 
0 il più grande, di considerevole lun- 
ghezza (Acro, ad Hor. I. c,), fornito 
di vele ed usato in guerra ed in lon- 
tane spedizioni (Sali. ap. Non. s. v. 
p. 534. Cic. Att. 1 . 13.); di dove è 
menzionato come formante una classo 
intermedia fra la nari* longa, o ga- 
lera da guerra, e la navis actuaria , 



o nave da trasporto. (Appian. Iteli. 
Civ v. 95.) L’illustrazii ne, da ui>4 
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gemma incisa del gabinetto Stoscli, 
può essere riguardata come un esem- 
pio della proludale forma d'uu fase- 
lus della più piccola specie, cosi per 
ragione della sua figura, come del 
materiale (papyrus) di cui è fatto, e 
perchè è collocato sotto la divinità 
egiziana Oro, figlio d' Iside ed Osiride. 

FASTI. Libri annuali o almanacchi, 
incisi in pietra o bromo ed esposti 
in qualche luogo pubblico della città, 
per ispezione ed informazione del 
pubblico. Erano di due sorta: 

1. Fasti sacri o kalendares ; i 
quali erano similissimi ai nostri al- 
manacchi , contenenti una lista dei , 
giorni e mesi dell'anno ; il sorgere e 
tramontare delle stelle fisse ; i giorni 
di mercato; i festivi ; quelli di tribu- 
nale; i giorni ritenuti infausti o di 
cattivo augurio; insieme oon una ta- 
vola cronologica, che enumerava eventi 
importanti nella storia dello Stato; 
come l'anniversario di una gran bat- 
taglia, la dedica di un tempio, ecc., 
secondo si raccoglie da quantità di 
frammenti originali che si preservano 
ancora. 

2. Fasti annales o historici. Re- 
gistri contenenti il nome de' consoli 
ed altri magistrati colle date della 
loro entrata in ufficio e uscita da 
questo, inscritte sopra tavole di marmo 
o di bronzo, e preservati negli archivi 
pubblici. Una lunga lista dei fasti 
consularrs che si suppone, fossero 
incisi durante il regno di Tiberio, è 
ancora esposta nel Campidoglio a 
Roma. 

FASTIGIUM. Strettamente, la cima 
o la parte culminante tli un fronti- 
spizio, formato dai due convergenti 



lati del tetto; di dove, in un senso 
più generale, venne usata per l'intero 
frontispizio ili un edificio religii so. 


clic abbracciava l'infera figura trian- 
golare. consistente della cornice della 
trabeazione che forma la sua base, 
delle due cornici convergenti sui lati 
e del tympaiinm o superfìcie piana, 
a, in mezso ad esse. Yitruv. ni. 5. 
12 e 13. Ciò. Orai, in. 46. Liv. 
il. 2 . 

2. Quando s'nppliea a case private, 
significa un tetto che nlla cima si 
eleva in punta, in contrapposto ad 
uno piano (Cic. Q. Fr. tu. 1. 4.); o 
implica ohe la facciata della casa era 
coperta da un portico e fVontispixio, 
come il pronao o vestibolo di un 
tempio ; onore non accordato a' pri- 
vati, ma decretato dui Romani ai loro 
imperatori, per segno di divinitA. Cic. 
Phil. n. 43. Florus, iv. 2. 

FATUI e FATUzE. Idioti de' due 
sessi , che venivano comprati come 
schiavi ed erano tenuti nelle grandi 
famiglie romane per eccitare le risa 
colla loro stupidità. Senec. F.p. 50. 

FAUX. Per derivazione dal suo 
significato originario di gola o ingresso 
allo stomaco , è usato a designare 
ogni stretto passaggio o andito d'en- 
trata in rose sia naturali, aia artifi- 
ciali, e s'nppliea espressamente ad 
un corridoio che fermava la comuni- 
cazione fra le due principali divisioni 
di uua casa romana, l'atrio ed il pe- 
ristilio. Era collocato accanto al ta- 
b! inani; e, come frequentemente ce 
n'era due, uno da ciascun lato della 



suddetta stanza, il vocatmlo è gene- 
ralmente usato al plurale (.fances. 
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Vitruv. vi. 3. 6.). Il »uo oggetto era 
di ovviare aU'incommodo di fare del 
tablinuni una stanza di passaggio, 
fonie anche di dare un facile accesso 
da una all'altra parte della rasa, al- 
lorché questa stanza era chiusa con 
scene, la posizione che occupava ri- 
spetto alle altre stanze della casa, 
s' intenderà inferendosi alla pianta 
a p. 248, ove e segnato k; e la 
figura complessiva che faceva in al- 
zato, dall'annessa incisione che porge 
una veduta dalla rasa dei Dioscuri, 
in Pompei, consolala soffitta ristau- 
rata. Il davanti rappresenta l'interno 
dell'atrio col suo impiantita nel pa- 
vimento ; il largo e profondo sfondo 
di dietro é un tablinum aperto, at- 
traverso di cui si vede il peristi Ifo; e 
la bassa porta nera a lato è la fatue, 
la quale ali' estremità sua opposta 
mette nel peristilio; nel modo stesso 
che mette nell'atrio dalla parte che è 
mostrata nell'incisione. 

2. Altresì al plurale; le poste o 
scuderie pei cavalli e carri nel circo. 

( Knnius ap. Cic. Dir. ì. 48. Cas- 
siodor. Var. Ep. tu. 51.) Vedi Car- 
cer, 2, ove l'oggetto è descritto ed 
illustrato. 

FAYJSSzE. Pozzi o cantine, co- 
struiti sotto un tempio in cui si ri- 
ponevano i sacri utensili, ornamenti, 
mobili ed altra suppellettile apparte- 
nente all'edificio, quando più non ser- 
viva all'uso. (Varrò, ap. Geli. n. 10. 
Brocchi, Scuola di /fonia, p. 152.) 
Tre pozzi di questo genere furono 
scoperti sotto le rovine d'tm antico 
tempio a Fiesole, ripieni d’istrumenti 
musicali spezzati, di alcuni arnesi ed 
utensili in avorio e bronzo, come an- 
che idoli, lampade e vasi fìttili, tutti 
guasti e mutilati. Giuntai. Arcati. 
tom. in. p. 119. 

FAVUS. lina piunella , fetta o 
lastra di marmo, tagliata n modo di 
una figura esagona, nella stessa forma 
d'una colletta di un favo [farti*), usata 
a far pavimenti del genere chiamalo 
reriilia. (Vitruv. vii. 1. 4.) I, 'illu- 
strazione rappresenta un pezzo di 


pavimento nelle terme di Tito a Homa; 
il disegno a favo di mele è eseguilo 



con lastre di marmo fino, della qua- 
lità chiamata paronassetto. 

FAX (jzvóf). Una torcia fatta da 
un pezzo di legno resinoso, tagliato 
a punta ed immerso nell’olio o nella 
pece, o di stoppa impregnata , 
ili cera, sevo, pece, ragia o 
altra materia infiammabile, 
rinchiusa in un tubo di me- tfjjjS 
tallo o in un imbuto di assi- J/tSt 
celle (fuetti cc) congiunte insie- 'sii ? 

me, come è mostrato dall’il- Il 

lustrazione, dalla colonna di I 

Antonino. Virg. Georg, i. | 

291. Liv. xxn. 10. Flin. II. N. 
xix. 7. 

FICCIALIS. Vedi Fetialis. 

FEMINALIA o FKMOKAL1A. Bra- 
che o calzoni corti, che coprivano le 
coscio ( f e inora), essendo serrati alla 
vita e terminando poco 
piu giu del ginocchio 
(Suet. Aug. 82. Isidor. 

Orig. xix. 22. 29.); come 
1’annessa figura, dalla 
colonna di Traiano. Non 
erano però abitualmente 
portate dai Domani nei 
primi tempi , eccetto 
forse da poche persone 
di complessione delicata, 
come Augusto ; perche, 
nei casi ordinarli, la lunga ed ampia 
toga rendeva superflua una siffatta, 
precauzione. Ma quando questo vesti-, 
mento venne in disuso, sembra che i 
calzoni fossero generalmente adottati, 
specialmente dalle truppe che servi- 
vano all'estero in climi freddi e set-, 
tentrionali ; poiché si vedono invaria- 
bilmente su tutte le figure degli archi 
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e delle colonne trionfali, cosi di nfiì- 
ciali, come ili soldati. 

FKMUR (ujjj&ó;). In architettura, 
la lunga lista piana, «polente fra 
cinschedun solco o canaletto ( cana- 
li cu lus) <li un triglifo ( Vitruv. ìv. 



3. 5.); dello quali se ne vedono tre in 
ogni triglifo, nell'annessa incisione, da 
un fregio di un tempio dorico , già 
esistente in Roma. 

FENESTELLA o FINESTRELLA. 
Diminutivo di Fbkbstra. Una finestra 
piccola o che ha dimensione minore 
delTordinaria. (Coltimeli, vili. 3. 3. 
Railad. i. 24.) L'illustrazione annessa 



rappresenta due delle finestre nella 
casa del poeta tragico in Pompei, dal 
lato della strada. Sono situate al pian 
terreno all'altezza di un metro e 98 
cent, sopra il pavimento, e non sono 
affatto 90 cent, su CO in grandezza. 
Accanto a ciascuna vi ha un telaio di 
legno entro cui scorreva la ventola od 
imposta quando la finestra era aperta. 

FKNKSTRA ( 0-jcì ;). Una finestra, 
incluso il vano (lumen) nel muro at- 
traverso cui entra la luce, e l'imposta 
o gli scuri, sia con vetri o altrimenti, 
con cui è chiusa. L'illustrazione rap- 


presenta tre antiche finestre di diversi 
disegni : quella n sinistra, da un bas- 
sorilievo greco nel museo britannico; 
quella a diritta, dal Virgilio Vaticano, 



e quella di mezzo da un sarcofago di 
marmo di tempi più recenti, trovato 
nel chniterio Vaticano. 

2. Finestra biforis ( 0-jcì ; 

Una finestra che si apre a due bande, 
che pigliano dalla cima -in fondo; gli 
Inglesi la chiamano finestra alla 
francese. Ovid. Pont. ni. 3. 5. 

3. Una feritoia nei muri di una 
fortezza da cui si scagliavano i proiet- 
tili. ( Cces. D . C. u. 9.) L'illustra- 



zione che presenta una veduta della 
Porta Asinaria in Roma, costruita 
da Onorio, mostra parecchie di que- 
ste aperture. Il fabbricalo a tetto basso 
sul davanti è di costruzione moderna. 

4. Un forelìiuo fatto nel lobo degli 
orecchi per passarvi il cerchiello di 
un pendente o orec- 
chino. (Juv. i. 104.) 

Sono state scoperte 
molte statue con fori 
bucati nel marmo, en- 
tro i quali erano infi- 
lati dei veri orecchini; 
di che l'annessa inci- 
sione, da un busto tro- 
vato in Ereolano, for- 
nisce un esempio. I fori negli orecchi 
rimangono ancora e la pupilla dell'oc-' 
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chio è anche incavata per riceverne 
una artificiale. 

FENKSTUULA. Lo stesso che Fe- 
nestreu.a. Apul. Met. ii. p. 208. 

FERCULllM. In un senso generale, 
quello su cui vien portata alcuna cosa; 
una forma contratta per Fkkiculi m ; 
e specialmente un vassoio su cui si 
portava su ilalla cucina, iteli» sala da 
pianiti, molti piatti por volta (Fot. 
Sai. 36. 2. Id. 30. 1. Suet. .Ito/. 
74.); di dove lo stesso vocabolo spesso 
s'applica a’ piatti collocati sopra di 
esso; ciò che noi chiamiamo un ret- 
rivo o portata e anticamente messa. 
Hor. Sat. il. G. 104. Plin. //. .V. 
unti. 47. Jiiv. i. 94. 

2. Una sorta di ripiano porta- 
tile, sorretto da un certo numero di 
uomini sulle loro spalle, in una pro- 
cessione solenne o altra mostra pub- 
blica, su cui era collocato un qualsia 
oggetto che attraesse la curiosità pub- 
blica, affinché da una posizione ele- 
vata fosse visibile a tutti ; come, per 
esempio, le immagini degli dei nella 
I recessione circense (Suet. Ju/. 70. 
Confronta Cic. Off. t. 30,); le spoglie 
delle nazioni conquistate in un trionfo 
(Suet. Ju/. 37.); e pertino i prigio- 
nieri, se di notevole importanza, erano 
assoggettati a questa mostra crudele. 



(Senee. lieve. (Et . 110.) 1,'illnst m- 
zione, da un bassorilievo Sull'ureo dì 
Tito, rappresenta otto soldati romani 
che a! trionfo di quell'imperatore do| o 
la conquista dì Gerusalemme, portano 
le spoglie del tempio, la « tavola 
d oro » (I. Ite, vii. 48.), e delle trom- 
bette su di un fereutuui ; un altro 


bassorilievo nel medesimo arco rap- 
presenta un gruppo che trasporta il 
candelabro d'oro nello stesso modo; 
un fregio mostra tuia statua del fiume 
Giordano persouifiealo , trasportata 
nella stessa maniera, ed un sarcofago 
del museo Pio-Clementino fornisce un 
esempio di tre prigionieri, due maschi 
ed una femmina, portati in alto sopra 
un fereulum dello stesso genere da 
sei uomini, 

FKRHNTARII. Un corpo di soldati 
negli eserciti romani, classificati tra 
la /erti armatura o truppe armate 
alla leggera (Veg. Mi!, i. 20. Non. 
s. r. p. 554.) Non erano armati per 
combattere corpo a corpo, non avendo 
armi difensive, e soltanto tali armi 
offensive che non si potessero scagliare 
che da lontano (?ii<p ferrentur, non 
quee tenerentur. Non. s. Decurio- 
nes, p. 520. Festus, s. r.); di dove 
sono «Ile volto allogati cogli .de- 
cenni. Nell'ordine di battaglia erano 
collocati alle ali eil adoperati soprat- 
tutto a cominciare l'attacco con una 
scarica di proiettili (Sul, Cai. 60. 
Veg, l. e.), o alle volte come i /fo- 
rarli, a dar noia all'Inimico di mezzo 
alle fila delle truppe di pesante ar- 
matura. Tao. Ami. ni. 35. 

2. Equites ferentarii. l T n corpo 
di cavalleria, delia medesima natura; 
fornito di giavellotti da scagliare da 
lontano, in luogo della lancia (issa 
della cavalleria; qui ra mudo habe- 
bo.nl arma quw ferrentur , ut jaeu~ 
lum. Varrò, /,. /,. vii. 57. 

FERKTRUM (yiscrsov). Stretta- 
mente parlando, un vocabolo greco ; 
che i Romani traducevano eapulus 
{ Serv. ad Vìrg. -En . vi. 222. );■ la 



barn su cui un corpo morto veniva 
trasportato alla tomba o alla pira • 
funebri' (Vny. ,En. vi. 22? Ov. Met. 
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ni. 508.), rappresentata nell’illustra- 
zione, da una tombu di marmo iu 
Roma. 

2. Lo stesso che Fbrculum, 2. Sii. 
Ititi, x. 560, Id. xvn. 030. 

FERRARIA, se. fodina ed offi- 
cina. Una miniera di ferro; una fon- 
deria di ferro; un'officina di fabbro. 
Caos. lì. G. vii. 22. Liv. xxxiv. 21. 

FERRAR1US, sott. faber , o da solo. 
Un fabbro ferraio, artefice che la- 
vora in ferro per contrapposto ad 
altri metalli. (Plaut. Rud. u. 0. 47. 
Inscript. aj). Spon. Misceli. Antiq. 



p. 66.) L'incisione rappresenta Vul- 
cano ed i suoi compagni alla fucina, 
da un bassorilievo romano. 

FERRITERIUM. Una prigione iu 
cui gli schiavi erano tenuti in catene. 
(Plaut. Most. ni. 2. 55.) Lo stesso 
che Eroastulou. 

FERRITERUS. Uno schiavo tenuto 
in cateue. Plaut. Trin. iv. 3. 14. 
Vedi Compeditus. 

FERRITRIBAX. (Plaut. Most. n. 
1. 9.) Lo stesso che il precedente. 

FERULA (vip©?!). Il finocchio. 
Una pianta molto usata dagli antichi 
per infliggere leggiere punizioni; come 
la ferula dei maestri di scuola per 
castigare i fanciulli sulle Inani (Juv. 
Sat. i. 15.) o sulle spalle ( Apul. 
Mei. ix. p. 196.), uno scudiscio (Ov. 
A. Am. i. 546.) ed una canna per 
punire gli schiavi ^colpevoli di lievi 
offese. (Hor. Sat. i. 3. 119. Juv. vi. 
■179.) Fra gl* istru menti di punizione, 
usati dagli antichi, la ferula era il 
piu mite. 


FI'STRA. Una antiquata forma di 
scrivere Fkn estua. Festus, s. v. Pet. 
Fragni, xxi. 6. 

FESTUCA. Una verga sottile con 
cui il littore di un pretore toccava la 
testa dello schiavo che dal suo pro- 
prietario era stato restituito iu libertà 
(Plaut. Mi/, iv. 1. 15, Id. Pera. v. 
174.); chiamalo altresì Vindicta. 

FKTIALES (^ 2 TiàXst; e 
I membri di un collegio di araldi in 
Roma, ai quali era alfidato l'incarico 
di chiedere risarcimenti di offese dagli 
Stati nemici, di portare dichiarazioni 
di guerra ed assistere nella conchi u- 
sione dei trattati di pace. Portavano 
una verga ( caduceus ), come l'em- 
blema dell’amicizia , ed una lancia 
come il segno delia guerra, la quale 
scagliavano al di là della frontiera ne- 
mica quando s'era risoluta la guerra. 



(Geli. x. 27.) L'annessa figura, da 
una gemma incisa, si suppone rap- 
presenti un feti alia nell'alto di par- 
tire per una missione ostile, dalla 
colie, una bellica , su cui si scorge la 
figura di Minerva in atto di scagliare 
una lancia nel modo indicato sopra. 
FIBULA [Tripóvr}, 7ro&7nj, Ève-r^). 

Uno spillo o sjiillone usato per at- 
taccare diverse parti di vesti cosi 
noU abbiglmmento maschile, come nel 
donnesco { Liv. xxvn. 19. Ov. Met. 
il. 412. Id. vm. 318.); come, per 
esempio, la chlamys, la palla, il 
pallini», >\\ sagum e il paludato ai- 
timi, ma non la toga, che era av- 
viluppata attorno il corpo eolia sola 
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ampiezza delle sue proprie pieghe, e 
non richiedeva nulla che la fissasse. 
Oli spilloni erano fatti di diverse ma- 
terie e disegni , in osso , avorio , 
bronzo, metalli pre- 
ziosi e gioie legate 
in oro; sullo stesso 
modello, che è in 
uso anche oggi, con 
un ago appuntato 
(ncua, vt cóve), che 
si cacciava in un 
cerchietto posto sul- 
l’orlo dell’arnese, ed 
erano generalmente 
usati per appuntare 
sotto la gola o in 
cima alla spalla , 
come nell’ annesso 
esempio, da un vaso fìttile, le vesti- 
menta a sacco. 

2. Un gancio; come s’usavano più 
particolarmente per affibbiare cintoli, 
cinture ed altri arnesi dello stesso 
genere (Virg. JEn. ìv. 139.), fatti 
con un uncino in luogo di una punta 


che entrava in un occhio all’estremità 
del cintolo, opposta a quella cui era 
attaccata la fibula , come nell'annesso 
esempio rappresentante un originale 
cintolo militare scoperto in Pesto; il 
che illustra del pari siftnLte espres- 
sioni , come fibula adunco tnorsu 
( Calpura. Ecl. vii. 81.) e fibula 
mordaci dente. Sidon. Carm. tt. 
397. 

3. Una fibbia adoperata a serrare 



cintoli, cinture, coreggie, cigne, for- 
nimenti e simili arnesi ( Virg. jEh. 


v. 313. Id. xn. 274.), fatta abitual- 
mente nella forma stessa delle nostre, 
come è mostrato dagli annessi esempi, 
tutti da antichi originali. Se non elio le 
fibbie erano spesso fatte in istile molto 
più costoso e con artificio squisito come 
opere di arte, destinate ad essere date 
in dono come prendi di valore a' mi- 
litari (Plin. //. A\ xxxi it. 12.), o 
portate da persone ricche e di grado; 
un cui modello è fornito dall'annessa 
incisione, da un originale di argento, 
trovato in Ercnlnno. La parte rettan- 
golare era inchiodata su un cinto 
mediante bullette che passavano per i 



quattro fori visibili nell' incisione ; 
l’altra parte, cli'è leggermente muti- 
lata all’estremità, formava la fibbia 
con un rebbio artistico che girava su 
un ardiglione attraverso il centro del- 
l’arnese. 

4. Una fibbia era anche adoperata 
a serrare la fascia o benda ( (arnia, 
ritta), che le giovani donne portavano- 
attorno il capo per 
tenere i capelli in 
assetto. Virgilio de- 
scrive Camilla con i 
suoi capelli impri- 
gionati in questo 
modo ( JEn. vii. 

PI 5.); e J’annesso 
busto da una statua 
di bronzo, trovata in 
Ercolano, mostra l'estremità della 
benda intromessa in un passante al di 
là della fibbia nel modo stesso che si 
suol fare oggidì. 

5. In un senso più generale, il 
vocabolo è usato anche n designare 
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molte rose che legano diversi oggetti 
insieme, come una caviglia nel Tarlo 
dei falegnami (Cees. R. O. iv. 17.); un 
arnese dello stanzone del frantoio (Calo, 
R. lì. xxxi. 1.); una fascia da ricignere 
i vimini in un canestro (Calo, R. R. 
xxxi. 1.); ed un congegno da cerusico 
per chiudere le ferite (Gr. che 

comprimeva le luhhra della cicatrice e 
le teneva unite insieme, allorché la coci- 
tura (sutura) o non era giovevole, o im- 
possibile. Celsus, v. 20. 23. Ib. 7. 4. 

FICTILE (y.ioauov). Nome gene- 
rico, dato a qualsiasi cosa fatta di 
terra o creta da figulino, inclusi vasi, 
forme o modelli in terra cotta, mat- 
toni, tegole, ecc. 

F1CTOR (ir^àtraj?). Termine ge- 
nerale per qualunque artista che mo- 
della in creta, cera o qualsiasi altra 
materia plastica per contrapposto ad 
uno che lavora in bronzo, marmo, 
legno, avorio o altre sostanze sode. 
( Cic. Fragtn. ap. Lactant. n. 8. 
Plin. Fp. i. 10. ) L’annessa figura, 
•da un bassorilievo della villa Albani, 



rappresenta un artista di questo ge- 
nere, come appare dalla piccola bac- 
chetta di legno che tiene nella mano 
sinistra, di cui gli artisti si servono 
anche oggi per fare i l«n - o modelli in 
creta; i più minuti e delicati con- 
torni erano finiti anche colle dita e 
colle unghie, il che dette origine al- 
l’espressione ad wiffttem factus homo 1 
( Hor. Stit. i. 5. 32. ), che significa 
un gentiluomo compito. <. 

2. t*na sorta di pastaio, o artista 


che eseguiva in pasta o cera modelli 
«li diversi animali che si usava sacri- 
ficare in certi riti religiosi ; quando 
non si poteva ottenerli vivi per un 
tal fine. Knnius, ap. Varrò, L. L . 
vn. 44. Serv. ad. Yirg. jRn. ìt. 11G. 

F1I>KLIA. Una specie di vaso, giara 
o boccale «li terra o vetro (Coltimeli, 
rii. 38. 1.); le cui distintive proprietà 
non sono conosciute, eccettochè era 
adoperato per contenere cemento (Cic. 
Fam. vii. 21). ), come anche diverse 
altre cose. Plaift. Aiti. iv. 2. 15. 
Pers. Sat. v. 183. Coluteli, xit. 
10. 4. 

FIDES o FIDIS. Manifestamente, 
dal greco a'fifr, , corda di minugia; 
di dove è usato qual termine gene- 
rico per ogni istrumento a corde, 
come la lyra , chelys, cithara. Varrò, 
R. lì. ». 5. 12. Ov. Fast. v. 104. 

F1DICEN. Termine generale per un 
suonatore di un istrumento a corde. 
Cic. Fani. ix. 22. 

FJDIC1XA. Termine generale per 
una suonatrice di un istrumento a 
corde. Ter. Phorm. i. 2. 59. 

FIDICELA. Diminutivo di Finis. 
Una piccola o sottile corda musicale. 
Cic. A’. T). n. 8. 

2. Il più spesso al plurale, Fidi- 
cul.e. Un congegno per torturare gli 
schiavi, formato di un certo numero 
di corde sottili ; se non che cosi Te- 
satta natura dell’istrumento, come la 
maniera in cui .veniva applicato, staio 
soggette a molto dubbio. Suet. Cai. 
33. Seneca, Ira, ni. 3 e 19. 

FIGULUS (xtffit Ogni arte- 
■*fico o meccanico che lavora in argilla; 
come uno che fa 
figure e«l ornati in 
terra cotta (Plin. 

//. A T . xxx,v.43 ), 
rappresentato dal- 
l’i il ustrazlono pre- 
cedente ; un for- 
naciaio (Juv. x. 

171.), rappresen- 
tay> dall'incisione Lateuaria; un 
vasellaio (Varrò, R. R. ni. 15. 2.), 
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d<*H* cui arie t'annessa figura . ila 
una pittura egizia, somministra un 
esempio. Il vasellaio siede per terra 
davanti alia sua ruota (roto) sopra la 
quale è collocata la palla di argilla, 
a cui egli lift forma col suo pollice « 
colle dita, esattamente nello stesso 
modo che si pratica ora. Una gemina 
incisa (Caylus, Recuril, eoe. iv. (<?.) 
rappresenta un artefice dello stesso 
genere, con in mano una stecca da 
modellare, seduto dinanzi ad un vaso 
fittile, che è situato in cima ad una 
fornace in miniatura, per indicare che 
vi da l'ultima mano prima di man- 
darlo al forno. 

FIMBRIA ( SvTotvot , xpotuoì ). 
Una frangia , o balzana, per orna- 
mento, lungo l'orlo d'una pezza di 
panno (Celsus, li. 6. Varrò, ’L. L. 
v. 79.), generalmente 
prodotta coi tagliare le 
estremità delle fila del- 
l'ordito sul panno dopo 
levato dai telaio (Vedi 
Tela beota); ma ric- 
che nappe e frangio 
erano alle volte fatte 
a parte e poi cucite a 
piacimento sulla stoffa. Giulio Cesare 
ne portava intorno ni polsi di una 
tunica a lunghe maniche. (Sud. C’acs. 
45.) L’illustrazione è da una pittar» 
in Pompei. 

FIMBU1ATUS (0v»*vm 7Ó;). l’or- 
nito di nappe o frangie. L’incisione 
precedente mostra una salvietta ornata 
in questo modo; ma delle frangio 
sopra vestiti, nelle opere di arte, sono 
più particolarmente introdotte a desi- 
gnare persone reali 
di straniere e bar- 
bare nazioni, come 
i principi prigionieri 
nell'arco di Costan- 
tino, o il sacerdozio 
egiziano, speciiri men- 
te Iside ed i suoi 
preti, uno (le* quali 
è rappresentato nel* 

J* annessa incisione* 
da una pittura di 
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Pompei, neH’esatlo vestiario che Ero- 
doto assegna alla sua classe ( 11 . 31.). 
Era un segno di singolarità in Giulio 
Cesare il portare una frangia alle 
maniche della sua tunica (Suet. C-aes. 
43.); giacché cosi fra i Greci conio 
fra i Romani, un tale ornamento era 
considerato come esclusivamente fem- 
minile. 

2. Applicato alle fruste, vedi Fla- 
orum, 3. 

FISCELLA. Diminutivo di Fucina. 
Fiscella; piccolo paniere di vimineo 
giunco, di uso comune nella coltiva- 
zione dei giardini, dei 
campi e dell* industria 
dei lalticioii; particolar- 
mente per contenere una 
sorta di formaggio fatto 
con latte accaglialo (Ti- 
butl. il. 3. 15. ), chiamato dai mo- 
derni Italiani ricotta. Uno di questi 
panieri, col suo formaggio dentro, e 
rappresentato nell’incisione, da un 
originale quale fu ritrovato in Pompei. 

2. (yiixó;). Un picco! paniere, gab- 
bia, posto sul muso dei buoi come una 
museruola per impedir loro di mozzicare 
i teneri germogli della vite mentri 
arano (Calo, II. lì. 54. 5. Plin. II. 
N. x.vm. 49. § 2. ); e di altri ani- 
mali di viziosa indole, per impedire 
loro di mordere, come si mostra nel- 




l’annessa incisione, dalla colonna Teo- 
dosiana. Ginzrot. 85. 3. 

FISCELLUS. Diminutivo di Fisci'*. 
Lo stesso che Fiocina. Columell. xn. 
36. 6. 

FISCJNA. Un gran paniere, fatto 
di vimine, di ginestra o giunco, usato 
in ogni sorta di lavoro campestre, nei 
giardini, verzieri, vigne, ed altre ope- 
razioni agricole, nel modo stosso che 
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In Fiscfu.a ; come un paniere da 
fruita (Cic. FI. 17.); una fiscella per 
formaffjn (Mnrt. i. 44.); una raiisn- 
rola per cavalli ( Plin. zxxiv. 19. 
g “.), n ae r 'li stanzoni dello strettoio 
per il vino e l'olio, per contenere le 
uve e le olive mentre erano assoggettale 
all'azione della vite (Columell. xil. 
’39. 3.); il cui uso ed operazione sono 
spiegati c mostrati dall'articolo ed 
illustrazione a. Torcoi.ar, 1. 

F1SCUS. Un largo paniere dello 
■stesso genere ed uso, com è descritto 
sotto i due precedenti vocalioli, e spe- 
cialmente adoperato nella spremitura 
delle uve e delle olive. Columell. xu. 
52. 2. Ih. 47. 9. 

2. Parrebbe che i Romani faces- 
sero uso di un paniere di questa sorta 
per la custodia della moneta ( Cic. 
Verr. t. 8. Phtedr. ti. 7.); di dove 
il vocabolo fisciù, sotto 1 impero, 
venne applicato a quella porzione 
della pubblica entrata che era desti- 
nata al mantenimento del sovrano, 
come la nostra « lista civile », per 
contrapposto alla privata e personale 
proprietà del principe ( res privata 
principi s, ratio Cxtaris), ed al te- 
soro dello Stato {tvrariwn), da cui 
erano pagate le spese del governo. 
Ma questa distinzione non é sempre 
■strettamente osservata. 

F1SS1PES. Dal piede fesso; di 
dove fu trasferito a designare una 
penna di canna (Auson. Bpist. vii. 
50.), che era fatta a guisa delle no- 
stre, con uno spacco sul becco ; vedi 
l'illustrazione s. Akukdo, 5. 

FISTUCA. Una mazzeranga con 
■cui le mura, i lastricati, i 
pavimenti erano pareggiati 
e rassodati ( Plin. il. A . 
zzivi. 01. Cnto, R. R- 
28. 2.), come è mostrato 
-dall'annesso esempio, dalla 
■colonna di Traiano ; ado- 
perata anche per conficcare 
pali sott’acqua (Crea. li. G. 
ìv. 17.); se non che questa, per la 
natura del servizio prestato, deve es- 
■sere stato un istrumento ben più grosso 



e polente, e probabilmente era mossa 
da un macchinismo. 

FtSTUCATUS. Battuto giù, rasso- 
dato o ficcato con una mazzeranga 
(/(stura). Yitruv. vii. 4. 5. Plin. //. 
A', xxxvi. C3. 

FISTULA (sm)z«). Un tubo per 
acqua. (Cic. Rabir. perd. 11 Fron- 
tin. Aq - 25. ) Erano, generalmente, 
fatti di piombo; ma nella villa di 
Antonino Pio a J.anuvio ne è stato 
scoperto uno del peso di undici a 
quattordici chilogrammi di puro ar- 
gento; cosicché la descrizione di Stazio 
( St/lr. i. 5. 48. ), che registra una 
simile stravaganza, non è finzione 
poetica. L’esempio qui riprodotto rap- 



presenta parte di un originale scavato 
in Roma, ove ne sono siati trovali 
parecchi modelli simili, i quali tutti 
lianno la stessa peculiarità di forma 
che si osserva qui, compressi in cima, 
ma circolari in fondo. 

2. (<rùc Una zampogna, fatta 
coi boccinoli della canna o della cicuta. 
(Virg. Rei. n. 36. Tibull. il. 5. 31.) 
Vedi Arundo, 6. 

3. Una penna da scrivere, fatta di 
canna. (Pers. in. 14.) Vedi Arùnùo, 5. 

4. (xaOsTTif). Un catetere di me- 
tallo, distinto dagli antichi cerusici, 
come anche dai nostri, in maschio e 
femmina. (Celsus, vii. 20. 1.) Vedi 
Catretkr. 

5. Un arnese usato nel mestiere di 
calzolaio; forse il trincetto del calzo- 
laio. Plin. li. A T . xvii. 23. 

6. Uno spianatoio per assottigliare 
la pasta. Apic. 42. 

7. Fistola f 'arraria, ferrarla o 
serrata. Si suppone, fosse una mac- 
china per macinare grano (Plin. II. 
N. xvin. 23. Calo, R. R. 10. 3.); 
ma le lezioni sono incerte; alcune 
delle vecchie edizioni di Catone leg- 
gono fiscella farina ria. 
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FlSTlI.ATuR. Un suonatore ili 
zanqtogna, flstula. (Cic. Or. m. 61.), 
nel qual passo è specialmente usato 
a designare quello adoperato dagli 
oratori romani per assisterli a tenere 
la loro voce ad un convenevole tuono, 
uno de' quali, siccome viene accennato 
da Cicerone, accompagnava sempre 
Gracco quando parlava in pubblico. 

FISTl'LATUS. Cavo, forato o for- 
nito di tubi. Suet. Aero, 31. 

FLABELLIFER. In un senso ge- 
nerale, chiunque porta un ventaglio 
( flabellutn ). Il nome è specialmente 
dato ai giovani schiavi dei due s»ssi 
(Plani. Triti, li.. 1. 20.); il cui offi- 
cio era di portare il ventaglio della 
padrona e farle 
aria quando ne 
erano richiesti. 

L’ illustrazione 
rappresenta Cu- 
pido in qualità 
di porta-venta- 
glio di Arianna, 
in attodi piange- 
re per la parten- 
za di questa, da 
una pittura di 
Pompei; altri di- 
segni in questa città e su vasi fittili, 
rappresentano donne nello stesso uf- 
cio. 

FLABELLUM ( imi; ). Un venta- 
glio. ( Terent. Eun. in, 5. 30.) I 
ventagli delle signore greche e romane 
erano fatti colle foglie del loto, colle 
penne del pavone (Prop. u. 21. 11.) 
o di altra materia che s'espande, di- 
pinta in brillanti colori ( Mari. ili. 
82.); non ernno come i nostri, da 
aprire e chiudere, 
bensì tutti d' un 
pezzo e con un 
lungo manico, co- 
me quelli che noi 
chiamiamo roste a 
massa , la forma 
più adatta al modo 
con cui venivano 
usati, cioè perchè una persona sven- 
tolasse un'altra, uno schiavo essendo 
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tempre adoperato u questo due. (Ela - 
UE1.LIFER. ) La figura a sinistra, nel- 
l'illustrazione, rappresenta un venta- 
glio di foglia di Io^li, da una pittura 
di Pompei; quella a diritta, uno di 
penne di pavone, da una pittura sco- 
pcrla a Stabia. 

FLAOELLUM (uaTTi;). Una disci- 
plina o flagello, fatto con un gran 
numero di colle ritorte e con nodi 
che rassomigliano a' numerosi tenta- 
coli del polipo, i quali perciò sono 
designati collo stesso nome (Ov. Met. 
tv. 307.); usato in ispecie per punire 
gli schiavi (Juv. vi. 478. Ilor. Sat. 
i. 2. 41. 76. 3. 119. Marceli. Dig. 
48. 19. 10.). Quantunque un diminu- 
tivo di Flagrum, era in realtà un 
istrumenlo di più severa pena ; il di- 
minutivo riferendosi solo alla sotti- 
gliezza delle fibbre che lo compone- 
vano, le quali, per questa slessn loro 
natura, accrescevano la sofferenza in- 
flitta. In conseguenza è contrassegnato 
coll'epiteto horribile; in alcuni casi 
cagionando persino la morte (Hor. II. 
re.), e la qualità di ferita che pro- 



duceva essendo sempre specificata da 
vomitoli che indicano lacerazione, come 
cadere, secare, scindere (Hor. Juv. 
II. cc. Ov. Ibis. 183 ), per contrap- 
posto n quelle riferentisi a flagrum, 
che esprimono un atto di pestare, 
rompere, come pinsere o rompere. 
Il flagello tenuto dalla figura in piedi 
nell'illustrazione, copiata dnl dise- 
gno di un manico di un I toccale 
di bronzo trovato a Pompei, è senza 
dubbio inteso a rappresentare uno di 
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questi istrumenti ; ma dalla minu- 
tezza del disegno, derivante dalla ri- 
strettezza dello spazio olle gli e asse- 
gnato, si può facilmente intendere 
ch'esso non fornisce se non una im- 
perfetta idea dell'oggetto reale. 

2. Una frutta da cocchiere (Virg. 
sE> i. v. 579. Sii. tv. 410.), nel qual 
caso possiamo arguire che designi una 
frusta di maggior forza che nòn quelle 
usale comunemente, con due o tre 
cordoni, per esempio, in luogo del 
solo che aveva la scotica. Il modello 



qui introdotto è usato da un Tritone 
in una pittura di l’ompei. 

3. La striscia di cuoio o sagola 
legata al rampone o fiocine (aclis), 
perché la persona che l'aveva sca- 
gliato, potesse ritirarlo a sé. Virg. 
z£n. vi. 730. Servius, ad I. 

FLAGRUM. Un istrumento princi- 
palmente adoperato per la punizione 
degli schiavi ( Plaut. Ampli. iv. 2. 
10. Mart. xiv. 79. ), che consisteva 
di parecchie catene con palle di me- 
tallo alle loro estremità (perciò du- 
roni. Juv. v. 172. ), sospese ad un 
corto manico, nello stesso modo che 
in una frusta; ma che' dava colpi 
pesanti anziché frustate; quindi gli 
effetti prodotti da esso souo descritti 
con vocaboli che esprimono rottura, 
battitura, pestamente (pintore, Plaut. 
Mere. n. 3. 80. runipcre , Ulp. 


T. 
# 


Dig. 47. 10. 9.), 
e non lacerazione 
e frustatura, che 
sono proprie del 
flagellum. Livio 
non pertanto ( xxvn. 11.) ha cmsa 
flagro. L'illustrazione è copiata da 
un originale trovato in Ercolano, nelle 
cui case sono stati trovati altri mo- 
delli con due e cinque ernie, ma nel 
resto dello stesso genere del pre- 
sente. 


2. Flagrimi talis téssellatum 
(u icrvif àoTf «'/«Àwvfj). Una frusta 
composta di un certo numero di lun- 
ghi cordoni ( protixe 
flmhriatum ) con dei 
pasturali (tali) di pe- 
cora infilati sopra essi, 
e sospesi nd un corto 
manico. Con questa i 
preti di Cihele affetta- 
vano di flagellarsi a fine 
di eccitare compassione 
nella moltitudine igno- 
rante. (Apul. Met. vili. 

р. 173.) L’esempio an- 
nesso, che corrisponde 
in ogni rispetto colla 
descrizione di sopra, è 
copiato da un bassori- 
lievo di marmo, che rappresenta Ci- 
bale circondata da varii arnesi adope- 
rati nel suo culto, dei quali quello 
qui sopra è uno. 

3. Flagrimi fimbriatum (Apul. I. 

с. ), fornito di jin numero di code 
che pendevano insieme come una 
nappa (fimbria), di dove il nome. 

FLAMEN. Un flamine; titolo dato 
ad ogni prete romano addetto al ser- 
vizio di una singola divinità (Cic. 
Leg. ii. 8.), ciascuno essendo distinto 
dal nomo della divinità a cui serviva 
(Varrò, L. L. v. 84.), come Dialis, 
di Giove : Martialis di Marte ; guiri- 
nalis, di Romolo. Il suo abito pontifi- 
cale era la leena, appuntata al collo 
mediante uno spillone, ed il berretto 
chiamalo apex, con un ramo di olivo, 
ed un fiocco di lana sul vertice. Scrv. 
ad Virg. Aia . IV. 262. 

FLAMIMCA. La moglie del Fia- 
tarli Dialis. Féstus, e. Flamen. 

FLAMMEARIUS. Uno che fao traf- 
fica flammea. Plaut. Aul. ili. 5. 35. e 
Flammu.m. 

FLAMMEOLUM. Diminutivo di 
Fi.amsuxm, che non significa tuttavia 
picciolo in dimensione, ma si bene di 
fina e sottile tessitura , e per conse- 
guenza di mairgior prezzo. Juv. x. 334. 

FLAMMEUM. Il velo nuziale por- 
tato dalle spose romane il giorno delle 



Digitized by Google 


FLÀMMULA 


FOCULUS 


291 


loro nozze. Era di un color giallo ca- 
rico e brillante (Plin. 11. X. xxi. 22.), 
come una damma, dalla quul circo- 
stanza nacque il nome, e di gran di- 
mensione, abbastanza da coprire tutta 
la persona dalla testa ai piedi. Durante 
la ceremonia era portato sul capo, per 
proteggere i dimessi sguardi «Iella ver- 
ginale modestia (Lucan. u. 3(H.), come 
si mostra nella figura qui sopra, da un 
marmo romano rappresentante una 
sposa ( nupta ) alle sue noz- 
ze ; ed era tenuta cosi fino 
a che giungesse alla sua 
nuova abitazione, ove il ve- 
lo l’era tolto da suo mari- 
to, come viene esemplifi- 
cato dall’ annessa figura, 
tolta da un marmo roma- 
no aneli' essa, e che rappre- 
senta una giovine sposa 
seduta su di un sofà col 
fiammeum ancora sulle 
spalle, quantunque levato dal capo, e 
che offre una naturalissima attitudine 
di modestia femminile, o di rammarico 



per la perdita dei suoi vecchi amici e 
compagne. 

FLAMMULA. Una bandiera fatta 
come ora le fiamme della 
marina, usata negli ultimi 
tempi ila alcuni reggimenti 
di cavalleria negli eserciti 
romani (Veget. Mil. n. 1. 

Id. ni. 5.); che può aver 
ricevuto il nome dall'essere 
di color giallo, come il velo 
nuziale (Fiammeum), odal- 
f avere l’ estremità tagliata a lun- 
ghe punte come una fiamma (fiam- 


ma); un cui modello è mostrato nell'an- 
nessa incisione dall'arco di Settimio 
Severo. 

FOCALE (tri'.o'jyvaOtd'tov), Un go- 
letlone pel collo e le guancie ( fiauees , 
quasi fiancale) situile al nostro fax- 
' zoletto da collo o cra- 
vatta; in origine por- 
tato solo da persone 
delicate cd inferme 
(Hor. Sat. ii. 3. 255. 

Quint. xi. 3. 144.) e 
non coinè una parte or- 
dinaria del vestiario de'Romani, come è 
del nostro ; ma quando 1* estensione 
dell impero forzò i soldati romani ad 
affrontare la rigidezza dei climi setten- 
trionali, sembra che fosse generalmente 
adottato nell’esercito; giacché è ge- 
neralmente portato dalle truppe negli 
eserciti di Trajano, Antonino, e Setti- 
mio Severo, nel modo mostrato dal- 
1 annesso modello , dove le estremità 
ne pendono sul petto, nell' esatto modo 
descritto dallo Scoliaste di Orazio. 
(/. c.) a collis dependentia, ad fioven- 
dum collutn , et fiauees cantra firigus 
muniendas . 

FoCARIUS. Uno dell’ infima citas- 
se degli schiavi domestici addetto 
nlla cucina, ove doveva assistere al 
fuoco, e probabilmente, fare da uomo 
di fatica del luogo. Ulp. Dia. 4. 
9. 1. 

FOCAllIA. Una schiava, adoperata 
in questi stessi servigj ; una guattera. 
Ulp. Dig. 33. 7» 12. Pomp. ih. 15. 

FOCULUS. Diminutivo di Focus : 
qualunque piccolo cammiuetto porta- 
tile, specialmente nei seguenti specifici 
sensi ed usi. 

1. La cavità in cima ad un' ara de- 
stinala ad offerte bruciate 
entro la quale veniva ac- 
ceso il fuoco (Liv. ii. 

12); di dove vien usato 
altresì per 1’ altare stes- 
so. (Cic. Iìenn. 47.) L' 
esempio rappresenta un 
piccolo altare in marmo 
che mostra il fioculus, in cima, da 
un originale ritrovato in Anzio. 







Foci s 


focus 


2(i7/àstov). Un braciere, o caldano, 
in cui si bruciava carbone o carbonella 
per riscaldare gli appartamenti. Molti 



di questi sono stati scoverti nelle ras» 
di Hrcolano, e l’ompoi, cosi tondi come 
quadrati, somiglianti pero nel carattere 
generale al modello annesso, ila un ori- 
ginale di bronzo. 

3. Una piccola stufa, o eamminotto 
portatile, adoperato |ter usi di cucina 
ed altri, fl’laut. < apt. iv. 2. 07. luv. 
Sat. ni 202 . : L'esempio, da una pit- 
l tira trovata in Krcolano , mostra la 
stufa messa su un posa- 
toio sorretto da tre piedi, 
a tini* di lasciare spazio 
alla ventilazione ; lo 
sportello sul davanti per 
la quale s' introduceva il 
carbone , ed un vaso in 
cima che contiene gl'in- 
gredienti, che la persona 
dimena in giro, mentre bollono. 

FOCUS (sirtst, tv/iti*). Un cnm- 
minetto, il forviare di una casa. |Cic. 
Sen, 30. Hor. Od. 1 . 9. 5. Tibull. I. 
1. 0.) Tra i Romani il focolare era 
consacrato ai Lurex, e tenuto come luo- 
go sacro, nella casa; per conseguenza 
era posto nella pubblica sala, o strio, 
ove era collocato altresì l'altare degli 
Dei familiari (Vedi Ara. 5.}: di qui, il 
frequente nesso dei vocaboli prò aris 
e l foriti, in solenni scongiuri. Consi- 
steva In una piattaforma rettangolare 
di pietra o mattoni alta soli pochi pol- 
lici del suolo, come si rileva da nume- 
rosissimi eseinpj rincora visibili a Poni- 
jiei ; su quest» si accendeva il fuoco con 
pezzi di legno che posavano sopra alari 
< rnrtr , : inanella piu parte ilei casi senza 
gola o cappa per portar via il fumo. 

2. Lo stésso che PocULl's 1. Quella 
parte concava in cima ad un altare per 
offerte arse, nella quale s'accendeva il 


fuoco ; quindi l'altare stesso. U* . .1 
A. 1. 037. Tibull. i. 8. 70, 

3. Far tis turieremis. Un braciere, 
o caldano di me- 
tallo, fornito di 
due maniglie per 
commoilo di tra- 
sportarlo da un 
[■osto all' altro, 
e collocato nelle 
solenni occasio- 
ni avanti I' alta- 
re, o la statua 
di una divinità 
per servire di 
turibolo da ar- 
dervi pastiglie d' incenso. (Ov. Iter. II. 
18. Marini. Fr . Are. p. 311.) L’illu- 
strazione. da un antico affresco roma- 
no, rappresenta una femmina con un 
piatto di pastiglie nella sinistra, ed il 
fort/s ti/rirremig che brucia, a terra 
accanto a lei, su cui ella le gitta una 
ad una. 

4. Una specie di sca/dorirande in- 
ventato dai voluttuosi Romani a line 
di avere le loro zuppe e pietanze affatto 
calde, quando portate in tavola. Fra di 
metallo, e conteneva un fuoco di carbo- 


ni accesi, come anche il piatto o vaso 
con le vivande già cucinate; ed il tutto 
era cosi trasportato insieme dalla cu- 
cina alla sala da pranzo, il che .Seneca 
esprime dicendo, la cucina accompa- 
gna il (insto — cv/intt n riunii prose- 
guilur. (Scnec. F.p. 78.) L‘ illustra- 
zione rappresenta un utensile di questo 
genere, da un originale in bronzo tro- 
vnto in Pomp-i, con uno spaccato dal- 
l’interiore. ed un disegno della casse- 
ro la che conteneva le vivande, collocato 
nel mezzo. Il carbone era introdotto e 
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rimesso per lo sportellino nel fonilo. Il 
fumo usciva da due buchi sui lati, or- 
nato ciascuno con la testa di un leone; 
le maniglie in cima servivano a traspor- 
tarlo, e la casserola s'introdueeva dalla 
parte superiore dove si reggeva sul- 
l‘ orlo al di sopra del fuoco mediante 
il risalto che le girava intorno. 

FODINA (txsra/ Aov). Una miniera 
da cui sono estratti dei minerali ec., 
ogni miniera speciale essendo notate 
con un epiteto distintivo; come auri 
fodimi, miniera d’ oro, argenti fo- 
dina , miniera di argento : e le due 
parole si scrivono spesso confuse in 
una sola. Ulp. Dig. 21 . 9. 3. Vitruv. 
Plin. 

FCENISECA, FCENISECTOR, FCE- 
NISEX. Un mietitore di tiene, per con- 
trapposto al mietitore del grano (bo- 
llimeli. n. 18. 5. Id. xi. 1. 12. Varrò, 
R. R. 1. 49. 2. 

FOLLICOLARE (£?xmu«). Il fusto 
d’ un remo al punto, in cui esce dallo 
sportello : che era circondato da un 
cappuccio o borsa di cuoio ( folliculus ), 
per agevolare il moto del remo, ed 



impedire clic V acqua, in tempi di bur- 
rasca, entrasse nella nave per lo spor- 
tello. Cosi la forma, come il posto di 
questo cappuccio sono chiaramente mo- 
strati dall’ illustrazione, che rappre- 
senta parecchi remi forniti della guar- 
dia sopra descritta, come si vedono nei 
fianchi d’ un vascello in un bassorilievo 
della villa Albani. 

FOLLICULUS. Diminutivo di Foi.- 
us. 

FOLLIS. Un paltone nonfìnto d'a- 
ria , e di gran dimensione, che, per 
la sua leggerezza, era particolarmente 
adatto al passatempo di persone cosi 
giovanissime come vecchie , giacché 
(lava modo di esercitarsi senza sfor- 


*jo:j 

zo violento. (Mari. xiv. 47.) L'illu- 
strazione annessa è presa da un’ in- 
pronta su una moneta di Gordiano III; 



e rassomiglia, cosi per la grandezza 
della vescica gonfiata, come per il modo 
in cui si adopera, un giuoco ancora co- 
mune in Italia, conosciuto sotto nome 
di giuoco del pallone, in cui i giocatori 
portano il lor braccio diritto coverto, 
dal gomito al pugno, con un braccia- 
le, come quello che è indicato nell’ in- 
cisione. Con questo battono la palla 
che un'altra persona rimanda, come 
il mandarino al cricket ; giuoco in- 
glese. 

2. Un cuscino, o materasso rigon- 
fio di aria, anziché imbottito di piu- 
me ; nel quale ultimo modo era tenuto 
per indizio di maggior mollezza. Lam- 
prid, King. 2”). 

3. Una grossa borsa di cuoio per 
tenere danaro (Juv. xiv. 281.); usata 
specialmente nell’esercito come cassa 
militare, per custodirvi la paga de’sol- 
dati. Veg. Mil. n. 20. 

4. (yjija). Un manimetto che è com- 
posto di due assicelle o palchi, con 



un'animella (panna ) in quello infe- 
riore, uniti mediante una striscia di 
cuoio o pelle di vacca imbullettata 
sulla loro grossezza, in modo ria for- 
mare un arnese simile a quello usato 
ora, come vieti mostrato dall* annessa 
figura, da una lampada di terra cot- 
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ta, nella collozione di Liceto. ( Lucerti . 
vi. 24. 2. Cic. N. D. i. 20. Per», 
v. 11 .) Dei manticetti fatti di pollo di 
capra ( folles hirrini) sono menzio- 
nati da Orazio (Sat. i. 4. 19.) o di 
polle di toro (folles taurini) da Vir- 
gilio (Georg, iv. 171.) Ma quest* ul- 
tima deve essere presa solo come una 
espressione poetica, o nello scriverla 
s* ignorava di un notissimo fatto, che 
la polle di toro è disadatta a fare 
manticetti. Beckman, Iiist. of tnven- 
tiorn . voi. ì. p. 64. London, 1846. 

5. Follia fiibrilis. Un mantice da 
fabbro (Liv. xxxvm. 7.), di gran di- 
mensione ; quale si usa nelle nostre 
fucino; un modello n* è mostrato dalla 
incisione s. Ferrarius. 

FORCEPS (irjpàypo). Tanaglie a 
massello , quali s* usavano e s* usano 
dai fabbri per cavare dal fuoco i ferri 



roventi, e tenerli sull' incudine, men- 
tre sono massellati. (Isidor, Orig. xix. 
7. 3. Ov. Met. xii. 277. Virg. JF.n. 
vm. 453.) L’esempio rappresenta le ta- 
naglie di Vulcano, da un basso rilie- 
vo. Confronta le illustrazioni s. Mar- 
cus e Marculus. 

2. (fn$àypa). Un istrumento da den- 
tista, a forma di pinzette, adoperato 



ad estrarre le radici de' denti cariati 
(Celsus, vii. 12. 1.); uso che i me- 
dici hanno assegnato all* istrumento 
qui riprodotto da un originale sco- 
perto fra altri istrumenti chirurgici 
in una casa a Pompei, e mi sembra be- 
ne allatto. 

3. (òoouT«yoa). Un paio di pin- 
zette per cavare «lenti (Celsius vii. 12. 

1.), costruite con bocche a granchio 
(uncis). Lucil. Sat. xix. 11. Gerlach. 

4. (/.p'hoOhpa). (Serv. ad Virg. 


jEn. xn. 404.) Pinzette espresramente 
costruite a fine di estrarre teste di 
lancia o freccia dalle ferite. (Virg. e 
Serv. I. e.) 

6. Nel linguaggio militare, lo stes- 
so che Forfex 3. Cato ap. Fest. 5. 
Serra. 

FORFEX (-podi:, a/./_ai,ia <?i7r/c, 
Pollux il. 32). Forbici 
o cesoie, adoperate per 15===^ 
mozzare (Colutiteli, xu. 

44. 4.), tagliare la barba o i capelli 
(Mart. vii. 25.), tosare le pecore (Cal- 
pusn. Ecl. v. 74.). ed altri simili usi. 
L’ illustrazione rappresenta un paio di 
cesoie, quali si vedono sopra la figura 
di un ariete in una gemma incisa, e 
l’incisione aConoNARius mostra un ar- 
nese appunto della stessa forma, usata 
per forbici da una brigata di ghirlan- 
dai. Di più la forma dell* istrumento 
che nel fondo è rotonda, come Galeno 
descrive la greca 'pali;, non solo iden- 
tifica cotesto vocabolo col forfex la- 
tino, ma spiega altresi i significati se- 
condarii che esso aveva, di volta, cioè, 
di abside e d’ acquedotto arcato. 

2. Forbici grosse, costruite per al- 
zare pesi. Vitruv. x. 2. 2. 

3. Nel linguaggio militare, una for- 
bice, ordinanza di battaglia in cui la 
truppa era disposta in forma della let- 
tera V, per ricevere 1' attacco di altra 
truppa che si avanzava formata a co- 
nio (cuneus) che la prima lasciava 
entrare nella sua ordinanza, e poi le 
si chiudeva sui fianchi. 

FORFICULA ('palco iov). Diminu- 
tivo di Forfex. (Plin. H. N. xxv. 23.) 

FORI. Plurale di Forus. I tarolati 
di una nave (Glossario latino ed An- 
glo Sassone, del decimo secolo). Questo 
vocabolo abbraccia il palco del ponte 
(Geli. xvi. 19. 3.); i passnvanti pei 
quali i marinaj vanno dal cassero a! 
castello (Cic. Sen. 6. Lucan. ut. 630); 
come i remigi fra i banchi dei rema- 
tori (Virg. ASh.xì: 412.), e forse gli 
stessi banchi. Isidor. Orig. xix. 2. 

2. 1 posti in un palco temporaneo 
eretto per commodo degli spettatori 
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ad un pubblico spettacolo. Liv. i. 35. 
Festus, s. Forum. 

3, I palchetti 1* uno sull’altro in 
cui gli agricoltori romani a volte scom- 
partivano le loro amie (Virg. G. ìv. 
250) in un certo numero di piani se- 
parati, come si mostra nell’ annesso 
esempio, da un originale di bronzo, 
scoperto in Pompei. La figura a sini- 
stra mostra 1' esterno, quella a destra 



uno spaccalo dell' interno, diviso in 
piani, e quello in cima il coperchio 
mobile col suo manico. 

4. Stretti solchi in un campo o giar- 
dino formati colla zappa in linee pa- 
ralelle. Columell. x. 92. 1. 

FORILA. Uno stabilimento di cessi 
pubblici, simili ai cabinets d'aisunce 
di Parigi, distribuiti in varie parti 
della citta per comodo della popola- 
zione. Una picciola mercede riscossa 
per 1’ uso, unita ai profitti derivanti 
dalla vendita del contenuto, induce- 
vano delle persone a prendere tali 
posti a fitto come mezzo di guada- 
gnarsi la vita. Iuv. in. 33. Ruperti 
ad l.,maconfr. Furlanetti, Lex. Fac- 
cinìat. s. r. 

FOR1CARIUS. L' affittuario di una 
Forica. Paul. Dig. 22. 1. 17. §.5. 

FORICULA. Diminutivo di Foris. 
Uno scuro di finestra. (Varrò, li. li. 
i. 59. 1.) Vedi I’ illustrazione S. Fk- 
nestei.la, che mostra un incavo nella 
superficie esterna del muro destinato 
a ricevere 1’ imposta di legno, quando 
era cacciata indietro dalla finestra. 

FORIS. (<rotvéc, Oóo-t&ov). 

L’imposta stessa, in contrapposto agli 
stipili ed architrave (Liv, vi. 34. Cic. 
Verr. il. 1. 2ó. Pluut. Cure. i. 3. 
1.) ; e specialmente d’ una che si apris- 
se in fuori. (Serv. sEu. j. 449.) Le 


imposte degli antichi erano in gene- 
rale a due bande (vedi 1’ illustrazione 

S. Ianlu) ; e quindi il vocabolo Foris 
è per lo più usato al plurale ; ma 
quando s’ usa al singolare, vuol dire 



che s'intendesse parlare di una sola 
delle bande (Ov. Hcr. xn. 150), o che 
l’ imposta consistesse d* una sola ban- 
da, come gli antichi usavano a volte 
nell’ interno «lidie loro case, a mo«lo 
delle nostre bussole, od antiporti . 
secondo mostra l’illustrazione, tolta 
dal Virgilio Vaticano. 

2. Fores carceris. Le porte che 
chiudevano la facciata di una stalla 
nel circo, ntdla quale stanziavano i 
cavalli ed i carri prima di muovere 
per la corsa , come mostra 1’ an- 
nessa incisione da un basso rilie- 



vo nel Museo britannico. Ov. Trist. 
v. 9. 29. 

FORMA (tótto;). Un modello o for- 
ma mediante la quale si fa assumere 
a materie fusibili, plastiche o «lutti li 
quella qualsia figura che si voglia. 

1 . Forma per fare getti di terra 
cotta. Tali forme erano di pietra, col 
disegno inciso dentro esse, nel quale si 
premeva l'argilla umida, e si poneva 
quindi in un forno per esser cotta nella 
sua forma. L'illustrazione mostra a 
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<1. ritta uua forma originale trovata iu 



Ardea, con a sinistra il getto (ectypua) 
ricavato da essa. 

2. (x'iavo;). Ulta forma per me- 
talli fusibili, getti di bronzo (Plin. H. 
•V xxv vi. 49), monete (Lamprid. Alex. 



Set». 39), ad altri simili oggetti, fatta 
altresì di pietra, dura abbastanza da 
resistere al calore del metallo fuso ; 
o di terra cotta ; della quid materia 
e l' annesso esempio che rappresenta 
una forma originale per monete, con 
a canto un campione della moneta in 
proporzioni piuttosto maggiori. Un nu- 
mero di modelli con un rovescio del- 
l' impronta inciso da arnia) i lati sono 
allogati nella cassa ad una distanza, 
T uno dall' altro , corrispondente per 
l'appunto allo spessore della moneta 
da coniare. Il metallo liquido era ver- 
sato entro la scannellatura al lato, da 
cui scorreva a traverso i fori che ci 
si vedono, e produceva una perfetta 
moneta fra ogni strato dei tipi. 

3. Un modello ]>er fare mattoni. 
Pallad. vi. 12. 

4. Una forma in legno ili bosso, in 
cui si comprimeva il cacio (Colu- 
mell. vii. 8. 7.); designala altresì 
col diminutivo formula. Pullad. vi. 
9. 2. 

5. Una forma da cal- 
tolajo, fatta di legno come le nostre, 
e fornita di manico, come A mostrato 


nell' annesso esempio da 
una pittura di Ercolano, 
che rappresenta due genj, 
in forma ili calzolaj, occu- 
pati nel loro mestiere. Hor. Sat. n. 
3. 1 0*5. Uip. Dig. 9. 2. 5. § 3. 

8. Il corso d'acqua, o il canale di 
un acquedotto, o quella parte di esso 
che è condotto sotterra, in luogo di 
essere alzato sopra archi (Fronlin. 
Ap. 75. 120.) , e che quindi si trova 
allogato dentro terra come un getto 
nella sua forma. 

KoRMACEUS. Vedi Pariks. 

FORMELLA. Diminutivo di Forma. 
Ovvero una piccola forma per dare 
una figura artificiale 
e fantastica al pesce, 
quando s' allestiva 
per portarlo in ta- 
vola; ovvero probabilmente un mo- 
dello in forma di pesce, come 1" an- 
nesso esempio , da un originale tro- 
vato in Pompei. Apic. tx. 13. 

FORMIDO. Una sorta di spaurac- 
chio adoperato dai cacciatori a fine di 
spingere la loro preda verso quel par- 
ticolar posto in cui erano tesi i lac- 
ciuoli. Consisteva in una lunga corda 
a traverso un dato spazio, a cui era- 
no attaccate penne assai di diversi co- 
lori ; le quali, agitate e mosse dal 
vento, spaventavano gli animali e gli 
stornavano dal ritrarsi verso il posto 
dove lo spauracchio dava loro negli oc- 
chi. (Orai. 85. 88. Nemes. 304; Virg. 
-Sn. xii. 750. Senec. Ira , u. 12.1 
Di dove I' allusione di Orazio {Sat. i. 
8. 3 ) quando chiama Priapo lo sgo- 
mento de' ladri, forum for>nido. 

FORMULA. Diminutivo di Forma. 

FORNACARIUS, FORNACATOR . 
FURNACATOIl. Lo schiavo che a' ba- 
gni attendeva al forno ivi alla forna- 
ce. Ulp. Dig. 9. 2. 27. Paul. Dig. 33. 
7. 14. Inscript. nei bagni di Pompei. 

FORNACULA. Diminutivo di For- 
nax. Una piccola fumare per fonder 
metalli (Iuv. x. 82.) o per riscalda- 
re, far bollire, o liquefare qual sia 
materia liquida e fusibile. L' illustra- 
zione rappresenta un’ antica fnrtiaru/a 
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romana in alzato, da uno scavo fatto 
vicino Wansford nella contea di Xor- 



thampton ; ed era destinata a far e 
la vernice adoperata in 
una vicina fabbrica di 
terracotta, per verniciare 
le pareti esterno dei vasi 
di argilla che vi si face- 
vano. La piccola incisio- 
ne, inserita nel testo, presenta tin° 
spaccato trasversale delia c&ldaja, e 
della fornace ; e mostra come esse * 
fossero costruite. 

2. Fumaculce balnearum. La for- 
nace ed i tubi adoperati a riscaldare 
la camera termale, in uno stabilimento 
di bagni (Fronton. ad M. Cces. 1 . Ep. 
2.), i quali sòno distintamente mostrati 
nell’ annessa incisione che rappresenta 




lo spaccato di una camera da bagno 
scavata a Tuscolo. A manca si vede 
la fornace colla caldaja sopra essa, 
ed i tubi che si diramano sotto T in- 
tero pavimento della camera verso di- 
ritta. 

FORNAX (xàacvo;). Un forno o 
fornace per cuocere oggetti di terra- 
cotta. (Cic. N. D. i. 37.) L'illustra- 
zione mostra i resti di una fornire 


1 M J7 

romana, scoperti vivino a Castor nella 
contea di Northampton. La porta bassa 



in fronte è F entrata della fornace 
( prccfamium) ; la costruzione circo- 
lare al di dietro è il vano in cui si 
cuocevano i vasi su un pavimento st»- 
speso sopra la fornace. Il pavimento 
rimane tuttavia in- 
tero come mostra 
1* alzato ; ma il 
modo in cui veni- 
va sorretto da un 
pilastro nel ceti- 4 
tro, il posto della 
fornace, la col loca- 
zione dei vasi, e la volta che ricopriva 
il forno, saranno meglio intesi me- 
diante J'anuesso spaccato della fabbri- 
ca, in cui tutti questi particolari sono 
visibili ; e in cui non si è aggiunto 
nulla, da alcuni vasi iti fuori, ed una 
linea punteggiata per rendere com- 
piuta T immagine dell’ originaria for- 
ma della fornace. 

2. Fornax ceraria. Un forno fuco- 
rio (P\ia. 11. A”, xi. -42. Virg. JEn. vii. 
636.) di cai s* è dato un esempio alla 
parola Caminus. 

3. Foraax cu f caria. Una fornace 
a calce (Caio. li. R. xxxvin. 4.); co- 
struita nel modo seguente. Sì faceva 
uno sterro abbastanza profondo da for- 
mare una spaziosa volta (forni jc) per 
la fornace, « provveduto di una bocca 
( pr<xf urnium ) così per davanti come 
per di dietro ; la prima per introdurvi 
il combustibile, la seconda per ri mi io- 
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vere le ceneri. I cammini o viottoli 
( faucet ) che davano accesso alle boc- 
che della fornace, erano scavati in una 
direzione perpendicolare a line di pro- 
teggere la fornace e le sue aperture 
dalle correnti de" venti. La parte della 
fornace sopra terra (stimma fornax) 
era quindi costruita a mattoni o pie- 
tre greggie (rammenta), intonacate di 
creta per circoscrivere il calorico, ed in 
forma conica, larga circa due metri 
in fondo, che scemavano ad uno in 
cima, ove terminava in una apertura 
circolare o fumajuolo ( or bis sum- 
mus). 

4. Fornax balinei (Labeo. T)ig. 
19. 2. 58.). La fornace di un bagno. 
Vedi Fornacula, 2. 

FORNICATL'S. Vedi Paries. 

FORNIX. Un arco; costruzione mec- 
canica in figura di un segmento di 
circolo, formata mediante imbotti e 
peducci , che stanno insieme in forza 
di reciproca gravitazione. (Cic. Top. 
4. Seneca, Ep. 90.) Lo stesso che 
Arcus, 4 . che vedi. 

2. Un arco eretto da qualche per- 
sona in memoria di se e per orna- 
mento della citta (Cic. Verr. i. 7. li. 
63. Liv. xxxm. 27. Id. xxxv». 3.); ma 
non però un arco trionfale (arcus 
triamphalis ), come vien provato dai 
passi allegati di Livio, i quali han tratto 
a due archi, l’uno eretto da Scipio- 
ne Affriaano avanti il principio della 
campagna, 1’ altro da L. Stertinio alla 
fine del suo comando , che terminò 
senza trionfo. Così V arco che forma 
una delle entrate nel foro a Pompei 
si dovrebbe propriamente chiamare una 
fornix ; quello di Tito, o Settimio 
Severo, o Constantino a Roma, un ar- 
cus ; quantunque 1’ esterna apparenza, 
rispetto agli ornamenti e al disegno, 
sia in amendue la stessa. Vedi Ar- 
cus, 5, e l’ illustrazione che vi si da. 

3. Una volta o una camera a colta, 
di quelle, soprattutto, anguste e doz- 
zinali, che erano abitate dagli schia- 
vi e dalla povera gente; quindi la 
cella di una prostituta dozzinale (Hor. 
Sai. ». 2.30. Iuv. a. 171.), perche 


a Roma cotali donne esercitavano il 
loro mestiere in volte di questa fat- 
ta ; la qual pratica ha dato origine al 
moderno vocabolo fornicazione. L’ il- 



lustrazione rappresenta una fila di pic- 
cole camere costruite in questa ma- 
niera fra le ruine di una città Romana 
nella baja di Gaeta. Le porte e muro 
che le chiudevano davanti, sono peri- 
te, ma i resti sono sufficienti a dare 
una chiara nozione della costruzione 
chiamata fornix. 

4. La sortita costruita a volta, 
nelle torri e muri di piazze fortificate, 
da cui i difensori possono fare una 
repentina irruzione contro ì loro assa- 
litori. (Liv. xxxv». 23.) L’ illustra- 
zione rappresenta una delle torri ap- 



partenenti alle mura di Pompei, nel 
suo stato attuale , con una sortita a 
manca, in fondo; i due archi scuri, 
che si vedono di sopra, contengono 1© 
scale, ed erano nascose dal muro ester- 
no quando ,la torre si trovava nella 
sua condizione originaria. 

FORNUS. Lo stesso che Furnus. 
Varrò, ap. Non. j . v. p. 531. 

FORPEX. (Calo, R. R. x. 3. Suet. 
Aug. 75.) Lo stesso che Forfei, un 
pajo di forbici. 

FORTAX. (Varrò, R. R. xrxvm. 
4.) Nome dato a pezzi di pietra cal- 
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care, allogati insieme in forma di ar- 
co {fornir -) , sopra il fuoco in una for- 
nace a calce, in modo da sostenere 
se medesimi per reciproca gravitazio- 
ne, e tutto il materiale posto sopra essi 
nella fornace, mentre era assoggettato 
all’ azione del fuoco per farne calce. 

FORI) I. US. Un picciolo scadale, o 
stipo a libri (Iuv. in. 219.) , non (is- 
sato stabilmente a muro 
come 1’ armnrium , ma 
formante un piccolo arnese 
mobile (Suet. Aug. 31.) 
da riporvi pochi autori fa- 
voriti, come I’ annesso e- 
aempio da un basso rilie- 
vo di un sarcofago, ora 
usato per vasca di fonta- 
na in una delle strade di Poma. 

FORUM. Nel suo &enso originario 
indicava lo spazio scoperto di terreno, 
lasciato davanti ad una tomba, e su 
cui vigeva lo stesso diritto di pro- 
prietà che sulla tomba stessa. Festus. 
3. v. Cic. tU’ Lrgg. li. 24. 

2. (iyooà). Un mercato, che con- 
sisteva in una vasta area aperta nel 
centro, ove i contadini esponevano in 
vendita i loro prodotti, circondata da 
annessi e colonnate, sotto le quali i 
commercianti dei diversi generi rizza- 
vano botteghe, e mettevano in mostra 
le loro derrate e merci. Nelle piccole 
città, un singolo forum bastava per 
diversi mercati, ma nelle grandi, co- 
me Roma, ogni classe quasi di ven- 
ditori di commestibili aveva un mer- 



cato suo proprio, distinto col nome 
del prodotto che vi si vendeva; come 
forum boarium , il mercato del be- 
stiame ; oìitorium, il mercato dei ca- 


voli o vegetabili ; amendue i quali sono 
rappresentati nell’ annessa illustrazio- 
ne da un’ antica pittura che contiene 
delle vedute di divcasi siti nella città 
di Roma, col suo nome inscritto so- 
pra ciascuno. Di più , I' illustrazione 
mostra distintamente il modo in cui un 
antico mercato era disposto e recinto. 
Varrò, L. L. v. 14C. 

3. Il Forum, cioè una spaziosa ed 
aperta area, di natura a un dipresso 
simigliarne all’ultima descritta; ma 
ornala con molto maggiore magnifl- 
cenza, e destiuala come luogo di ri- 
trovo per convegni pubblici all’ aria 
aperta, e per la trattazione di affari 
giudiziarj e commerciali, anziché come 
semplice mercato di commestibili. (Var- 
rò li. li. 115.) Kra circondata dai 
principali pubblici edificj ed ofhcj di 
stato, corti di giudicatura, basiliche, 
tempj e spaziose colonnate di uno o più 
piani, in cui i mercanti i banchieri 
e ì cambio-valute disbrigavano i loro 
negozj. (Vitruv. v. 1. 2.) Del famoso 
Foro Romano non rimane ora al- 
tro, se non le rovine di qualcuno de- 
gli edificj che stavano entro o attor- 
no di esso, che sorgono ancora in 
solitaria grandezza sul posto, o sono 
sparse fra i fi-abbicati moderni che ne 
ingombrano il terreno. Il suo antico 
livello è seppellito sotto tre a quat- 
tro metri di terra o rottami ; cosic- 
ché persino il luogo eh' esso occupa- 
va, le sue forme, e dimensioni, for- 
mano uno dei punti più controversi 
della topografia romana. Ma gli scavi 
di Pompei hanno scoperto il Foro di 
quella città, e i suoi resti sono abba- 
stanza particolareggiati per abilitarci 
a tracciare la pianta dei varj edificj 
che lo attorniavano, ed assegnare a 
ciascuno un probabile scopo, e fumi- 
ne cosi una nozione generale dell'abi- 
tuale figura esterna di tali fabbricati, 
e del modo in cui cruno distribuiti. 
L’ area centrale è lastricata a grandi 
lastre rettangolari su cui rimangono 
ancora oggi i piedistalli per molte sta- 
tue, ed è circondata da una colonnata 
dorica a due piani, e dietro, una fila 
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«Il spaziosi ed alti edifizj tutti all in- 
torno. L’ ingresso principale è per 
un arco ( fornix ) (A), nell' angolo a 
sinistra della pianta, od u tìanco di un 
tempio di ordine Corinto {B), che si 
suppone fosse dedicato a Giove. Dal— 
l’ opposto fianco del tempio vi è un 
altro ingresso al Foro, ed accanto, la 
prigione pubblica (career) (C), in cui 
furono trovale le ossa di due uomini, 


con le catene a lor piedi. Attiguo a 
questa vi è un fabbricato lungo e poco 
profondo (D) con diversi ingressi di 
sotto alle colonnate ; e che gli anti- 
quarj napoletani congetturano fosse un 
pubblico granajo (horreum). L edifi- 
cio appresso e un altro tempio di or- 
dine Corintio (E), dedicato a "Venero 
come fa congetturare una iscrizione 
trovata sul posto. Sorge sopra un area. 



cinta da un muro senza vani, e da un 
peristilio, il cui ingresso principale è 
in una strada laterale che mette sul Fo- 
ro, e che fiancheggia la basilica (F), 
al di là della quale vi sono tre case 
private fuori del recinto del Foro. 11 
lato piu lontano o meridionale della 
piazza, e occupato da tre pubblici edi- 
licj (O. II. I.) pressoché simili 1* uno 
all’altro nelle lor piante e dimensioni, j 


Tutti questi erano decorati di colonne 
e statue, ili cui i frammenti riman- 
gono ancora sul pavimento ; ma non 
vi sono dati sufficienti per decidere a 
quali usi fossero destinati. È una mera 
congettura, che il primo fosse una sala 
di consiglio (caria), il secondo, il te- 
soro (< rrariutn ), e I’ ultimo, un’ altra 
curia. Al di là di questi vi lm un’ al- 
tra strada che mette nel Foro, e voi- 
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iato 1* angolo vi sono i resti di una 
fabbrica quadrata (K), alla quale no» 
<i può assegnare verun uso soddisfa- 
«•ente. I/O spazio di dietro è occupa- 
to da tre case private. Segue un gran 
pezzo di terra (L) , circondato da una 
colonnata (porticv *) , ed un chiostro 
(rrypta) ; e decorato sul davanti dove 
guarda sul Foro, con uno spazioso por- 
tico d'entrata, o vestibolo ( chalcidi - 
il tutto costruito a spese di una 
donna chiamata Kumachia. Al di la vi 
e un picciolo tempio (M) , su un ele- 
vato basamento, attribuito da alcuni a 
Mercurio, da altri a Quirino; e con- 
tiguo ad esso un edifìcio (N) con una 
gran tribuna semicircolare, o abside 
nel fondo, che si suppone fosse una 
sala di convegno per gli Augustali. o 
una sala comunale { senarvlutn ) per il 
senato di Pompei. Alle spalle di questi 
editicj , sono i cortili d’ una gual- 
chiera ( fui fonica ). L' ultima fabbri- 
ca (0) è un magnifico edificio con 
diversi annessi dietro, comunemente 
chiamato il Panteon, da dodici piede- . 
stalli posti in circolo attorno ad un 
altari nel centro, che si suppone sor- 
reggessero le statue degli Dii Magni, 
o le dottici divinità principali ; ma lo 
stile delle decorazioni, e le numerose 
pitture che adornano le pareti, danno 
gran peso ad una Ingegnosa congettura 
eh’ essa fosse, cioè, una sala ila ban- 
chetto appartenente agli Augustali. 

4. (Forse vTroVqvtov). Una parte 
speciale dello stanzone dello strettoio 
ove si faceva il vino o 1’ olio. (Varrò, 
i. 54. 2. Colameli, xi. 2. 71. Id. xii. 
18. 3.) In tutti questi passi, è enu- 
merato co’ torchi e gli altri istru- 
menti evasi usali nelle fabbricazioni; ed 
il nome s' adatterebbe bene alle parti 
segnate II. H. sulla pianta d' uno stan- 
zone di strettoio scavato a Stallia, la 
quale illustra il vocabolo Torcularium. 

FORUS. Lo stesso che Forum. Lu- 
di. Sai. ut. 23. Gerlach. Pompon. 
ap. Non. p. 206. 

2. Forus afeatorius. Tavoliere o 
tavola reale. Suet. Aug. 71. Senec. 
Cons. ad Polyb. 36. 


noi 

FOSSOR (òfióxTi;;). Uno zappatore 
(Inscript. ap. Murat. 1970. 3.), o pic- 
coniere (Stat. Theb. u. 418), cioè 
dire, un lavoratore che cava fuori o 



sfonda il terreno con un jstrumento a 
punta, come il piccone [dolabra fos- 
soria) ; secondo mostra I* annessa il- 
lustrazione che rappresenta un picco- 
niere in atto di lavorare, fra le cata- 
combi romane da una pittura sepol- 
crale dell’ era Cristiana. La lampada 
di fianco indica che lavora sotterra. 

2. Ma come il picconiere faceva uso 
della vanga [pala) per rivoltare la 
terra rotta dal suo piccone (dolabra), 
il vocabolo è altresì adoperato a desi- 
gnare uu vangatore o un contadino, 
che rivolta, o taglia il terreno colla 



vanga (Virg. Georg. ». 264. Pallad. 
i. 6. li.), nel modo mostrato iIaII’ an- 
nesso esempio da una pittura delia 
stessa specie dell' ultima. 

FRACES (oTÌjx^vXa). Le buccie 
dell’ oliva, dopo spremutone il sugo col 
frangere e strizzare il frutto, la sansa. 
Cato, li. R. 5G. Id. 67. 2. 
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FRAMBA. L' usta usata dai Ger- 
mani che avera una corta ma acutis- 
sima punta di ferro, ed era usata tanto 
a modo di picca per un combattimento 
corpo a corpo, come a modo di piroet- 



tile (Tac. Germ. 6 ); nel qual modo 
è usato dall" annessa figura che rappre- 
senta un guerriero germanico sulla co- 
lonna di Antonino. 

FRENUM (x«*ivó;). La briglia di 



un cavallo , compreso il morso, e le 
redini. (Cir. Hor. Virg.) L’ esempio è 
copiato dall' arco di Settimio Severo. 

FRIGIDARIUM. Un luogo fresco, o 
dispensa per conservare la carne. Lu- 
cil. Sat. vili. 7. Gerlach. 

2. Una delle stanze, di cui Vitruvio 
fa menzione nella descrizione delle 
parti de" bagni di un ginnasio (Vi- 
truv. v. u. 2.) , il cui effettivo uso 
e precisa natura egli non indica, nè 
è facile a determinare. Pure essa era 
certamente distinta da) hagno freddo 
{frigida lavatio ) , insieme con cui è 
enumerata ; giacché era situata nella 
parte opposta dell’ edificio, e attigua 
alla stanza per ungersi (elasnth.es itti»), 
precisamente come è rappresentata 
in una pittura dalle Terme di lito 
inserita a p. 141. Ragionando per ana- 
logia, e dal senso in cui il vocabo- 


lo é usato da Lucilio (vedi n° 1.), noi 
potremmo ragionevolmente conchiu- 
dere che fosse una camera che non con- 
teneva un bagno ; ma che meramente 
era tenuta ad una temperatura bassa a 
fine di rinvigorire il corpo infiacchito 
dal Laconium o bagno a vapore , con 
un mezzo meno violento che non era 1 im- 
mersione immediata nell acqua fred- 
da — uso comune fra gli antichi. La 
difficoltà di determinare una distinzione 
fra le due espressioni, frigidarium, 
e frigida lavatio, nel succitato passo 
di Vitruvio, ha indotto il Marini, ed il 
professore Becker con lui, ad alterare 
l' antica lezione in tepidarium ; ma 
la pittura citata di sopra, riprodotta 
dalle Terme di Tito, che mostra un 
frigidarium contiguo all elocothe- 
sium, come addita 1 itruvio, basta a 
provare che la lezione originaria sia 
genuina. 

3. Ahcnuni o ras. lai tinozza o va- 
sca che conteneva 1 acqua fredda, in 
un stabilimento di bagni. (Vitruv. v. 
10.) L' ingegnoso modo in cui gli an- 
tichi, invariabilmente disponevano le 
diverse caldaje e tinozze necessarie a 
servire i loro bagni, a fine di sciu- 
pare la minor possibile quantità di 
acqua e di combustibile, è chiaramente 
mostrato dall' annessa incisione , da 
una pittura nelle 
Terme di Tito in 
Roma. Il calderone 
per l’ acqua calda 
( calda ri'iim ) era 
collocato subito so- 
pra la fornace : so- 
pr esso o più in su , 
discostodal fuoco, vi 
era un altro recipien- 
te di rame ( tepida- 
rium ) che a misura 
che si cavava fuori 
del calderone l'acqua 
calila, ne riempiva il 
vuoto con altrettanta acqua, già elevala 
ad una moderata temperatura : ed era 
esso stesso, in ugual modo, riempiuto 
senz' altro intermedio dal vaso del- 
K acqua fredda (frigidarium) , che, 
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cornee mostrato dall' incisione , non 
era più a portata del calore della for- 
nace . 

FIUTILI. l 'S (juo;). Un bossolo; 
di struttura simile a quelli tuttora in 




uso. con risalti ad intervallo nell’ in- 
terno, a fine di dare a" dadi un mo- 
vimento rotatorio nello scendere in giù, 
come è mostrato dall’ annesso esem- 
pio, e spaccato d - un originale ritro- 
vato in uno scavo a Roma. luv. xiv. 
5. Mart. tv. 14. Id. xiv. 1. 

FRONS. Applicato a libri; più spes- 
so al plurale frontes gemina;. (Ov. 
Trist. 1, 1. 11. Tibull. m. 1. 13); 
le due superficie, esterne o basi di un 
rotolo di papiro ete., 
quando era roto'ato 
in modo da formare , »- 

volume 1 min. 
n ) , e cl 

levigati 1 e pulite col 
la pomice, e tinte in nero quando il 
rotolo era compiuto. L' illustrazione 
rappresenta una scatola di libri dn 
una pittura di Pompei, in cui vi sono 
otto rotoli, ognuno He' quali mostra di 
sopra una delle sue frontes. 

FRONTALE («u-vl). il frontale, 
o la striscia clic passa per la fronte 
de' cavalli (Plin. II. A’, xxxvii. 74.), 
come si vede nell’an- 
nesso esempio da liti 
vaso fittile. Alle volte 
consisteva in una la- 
mina d' oro (Hom. 

II. v. 358). e tra per- 
sone di condizione re- 
gia, era spesso fregiata 
di pietre preziose. Plin. /. c. 

2. Gli scrittori greci facevano tin- 
che uso dello stesso vocabolo per de- 
signare una benda collocata nel mo- 



do stesso sulla fronte 
delledonnee in [Spe- 
cie , delle divinili 
(Hom. II. xxn. 469. 

Hes. Tengo». 91C.), 
come è mostrato dal- 
1’ annessa incisione 
da un vaso fittile. 

3. (rpo/zZTwnt'Jiov, Gloss. Vet.,) 
Una piastra di metallo posta a difesa 
sopra la fronte e I' osso frontale dei 
cavalli della cavalleria pesante greca 
e romana. (Arian. Tnct. p. io. Xen. 
Cgr. tv. 1. Id. Anab. i. 7.) Que- 
st' uso fu introdotto dai Medi, o Per- 
si ; e gli elefanti, quando si barda- 
mentavano per la guerra, erano mu- 
niti di una difesa «Iella stessa natura. 
(I,iv. xxxvii. 40). 

FUCATUS. Imbellettato o ridipin- 
to, come si spiega nel seguente pa- 
ragrafo. 

FUCUS Rossetto , bellet- 

to : una materia spesso adoperata dalie 
donne grechi 1 e romane, come è da 
quelle d' oggi giorno, a fine di ilare 
una tinta brillante e giovanile ad una 
carnagione giti logora o naturalmente 
livida, (Piatii. Most. i. 3. 11S. Prop. 
.il. l s . 31.) Si ricavava da una spe- 
cie di musco ( I.ichen rondella L.) , 
e si distendeva con un pennello, come 




si vede nei)’ annesso esempio, da un 
vaso fittile, o col dito come é mostrato 
in altri disegni della stessa natura. 

FL'LCRUM. Un appoggio, o soste- 
gno su cui posa una qualsiasi persona 
o«i oggetto: come un bastone (Ovid. 


*» 
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l*ont. in. 3. 14. Baculus); il piede 
di un sofà, canapè o lotto (Suot. 

C land. 3<?. Prop. iv. 8. 08. Clino- 
pus); di dove alle volte s* usa per il 
letto stesso (Prop. tv. 7. 3.)*, e piò 
tardi quel pomo rilevato sul naso 
d* una sella fatta sopra un fusto. (Si- 
don. Apoll. Ep. in. 90. Sei.i.a eqce- 

STR1S }. 

PULLO (xvayiii;). Un follone , un 
purgature e lavatore di panni. (Mart. 
xiv. 51.) 1 folloni che formavano 
un'arte molto importante, erano molto 
generalmente adope- 
rati allo stesso ufficio 
delle nostre lavandaje 
per rinettare ed im- 
biancare gli abiti dopo 
averli portati ; effetto 
che si otteneva col pe- 
stare i panni in lar- 
ghe tinozze di aequa, 
mischiata con orina 
(Plin. H. N. xxviti. 

18.), raccolta da vasi messi apposita- 
mente ni canti delle strade. ( Mart. 
vi. 93. ) Il panno era poi asciugato e 
bianchito distendendolo su un gratic- 
cio semicircolare (cavea -viminea ) , 
collocato al ili soprn d* un vaso di 
zolfo; dopo di che si appendeva, e gli 
«i garzava e regolava il pelo con una 
spazzola o garzella ( cardo fulloni- 
chs ) ; di dove si passava sotto lo 
strettojo ove era finalmente lustrato e 
sodato per forza di vite. L’ illustra- 
zione rappresenta un follone che la- 
vera nella sua tinozza, da una pittura 
nella fullonica a Pompei. 

FULLON1CA . e FULLONIUM 
(xvotosCov). Il Invatojo ed annessi dì 
un follone. (Ulp. Dlg. 39. 3. 3. Ara- 
mian. xiv. 11. 31.) A Pompei e stato 
«coverto un* ampia officina di que- 
sta specie, di cui si dà qui la pianta 
pian terreno, poiché servirà a fornire 
un* accurata nozione delle moltijdici 
commodità necessarie a condurre le 
diverse operazioni del mestiere, ed il 
modo in cui se n’ usava, a. L‘ entrata 
principale dalla strada maestra. B. La 


stanza del portinaio, c. L* Implu- 
t'ium, come quello delle case comuni 
circondato da una colonnata, sorretta 



da dodici pilastri quadrati, sopra uno 
de’ quali sono dipinte le figure di fol- 
loni in atto di lavorare, rappresen- 
tate nell* ultima, e nella seguent*» in- 
cisione. n. Una fontana ron un getto 
di acqua, il cui disegno é riprodotto 
al vocabolo Siano. e. Una spaziosa 
stanza ohe mette nel peristilio, o cor- 
tile degli annessi, adoperata forse ad 
asciugare i panni, v. Un taòlinum, 
con una stanza da ciascun lato, ove 
probabilmente si ricevevano gli avven- 
tori che venivano per negoziare, o. Un 
gabinetto, o guardaroba in cui si de- 
ponevano i panni dopo ripuliti, e si 
conservavano sino a che non fossero 
richiesti. I segni delle scansie sono an- 
cora visibili sul muro. n. Una stanza 
attigua; la prima a diritta, che sta 
nella parte dell’officina, ove si com- 
pivano le parti faticose del mestiere, 
i. L* ampio lavatojo con una vasca 
nella quale si nettavano i panni col 
solo lavarli e sciacquarli, k. Il luogo 
ove si toglieva via il sudicio e l'un- 
to, fregando e pestando co* piedi. 
L L L u. L. Sei nicchie costruite lungo 
le pareti della camera , e separate 
I* una dall’ altra da muriccioli alti 
sino all" ascella di un uomo, in cia- 
scuna «Ielle quali era posta lina tinoz- 
za in cui stava il follone, e staccava 
le sporcizie dei panni, saltando sopra 
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questi coi pitali nudi, operazione che 
compiva, sollevandosi sulle sue brac- 
cia, appoggiate sui muriccioli latera- 
li , nel modo mostrato dall' annessa 
incisione da una delle pitture men- 



zionale dì sopra. M. M. u. Tre più 
piccole vasche, sia per lavare, o sia 
più probabilmente per lasciarvi i pan- 
ni ad immollare prima che venissero 
lavati. N. Una fontana, o pozzo per 
uso degli operai, o. Una porta di die- 
tro che metteva in una stradicciuola, 
contigua a quella porzione del fabbri- 
cato in cui s' eseguivano le parti fa- 
ticose del mestiere, p. p. Camere per 
cui non si può assegnare verun uso 
particolare attinente al mestiere, q. 
La fornace dell' officina. R. Una stanza 
attigua alla fornace, s. Scale da n- 
scendere ad un piano superiore. T. T. T. 
Stanze che mettono sul peristilio di- 
pinte a fresco, e probabilmente desti- 
nate ad uso del padrone, e della pa- 
drona dell' officina. Le stanze, in fondo 
alla pianta senza rinvìi, sono botteghe 
in fronte alla strada ed appartengono 
ad nitri bottegaj. poiché non hanno 
nessuna connessione o comunicazione 
colla fullonicn. 

FULLON1US, oFULLONIUS. S'ap- 
plica a qualsia degli amesi od oggetti 
usati dai folloni ; come pila o creta 
fullonica (Cnto, ff. li. x. v. Plin. 
H. N. xvn. 4.): terra del follone; 
saltus fulloniut (Seneca, Ep. 15.), il 
saltare li pestare che praticano i fol- 
loni nel nettare i panni, come vien 
rappresentato dall’ ultima incisione, e 


FL'NALK 305 

spiegato dal testo che I' accompa- 
gna. 

FULMENTA (jt/ùuui n«). Un' ab- 
breviatura di fulcimenta : vocabolo 



adoperato ad indicare una suoln spes- 
sa, o piuttosto doppia attaccata ad una 
scarpa o ad uno stivale. (Lucil. Sat. 
xxviu. 40. Gerlach. ; Plaut. Triti, ni. 
2. 94.) Nell'esempio, da una greca 
statua di Minerva, si osservano tre 
suole, una sopra 1' altra, le quali, cosi 
unite , pigliano nome di fulmenta, 
per distinguerle dalla suola comune di 
un sol pezzo ( solca ) ; poiché nei luo- 
ghi in cui il vocabolo occorre, è sem- 
pre usato nel numero plurale. Erano 
fntte di sughero, ed adoperate dalle 
signoreGreche e Romane a difesa con- 
tro 1’ umidita nell' inverno; ed altresì, 
per vanità di moda, a fine di appa- 
rire più alte che realmente non fos- 
sero. Plin. IT. jV. xvi. 13. 

FUMARIOLUM. Diminutivo di Fu- 
«AititM. Lo spiraglio, o apertura in 
una montagna vulcanica, per il quale 
escono il fumo ed il vapore. Tertull. 
Pcrn. 12. 

FUMAR1UM. La camera a fumo ; 
una stanza nella parte superiore della 
casa in cui il fumo dei camini di cu- 
cina o delle fornaci da bagni, si rac- 
coglieva prima di trovare un" uscita 
nell" aria ; e che era anche usata come 
dispensa a maturare il vino ( Mari. x. 
36. Confronta Hor. Od. in. 8. 11.), 
ed a seccare il legno per renderlo 
adatto ad ardere. Columell. i. 6. 9. 

FUXALE. Una fiaccola, o torcia o 
cero, fatto di papiro o di fibre di al- 
tre piante attorcigliate insieme a guisa 
di corda [funis), ed unto di cera o 
pece, come è mostrato dall' annessa 
incisione, da un marmo sepolcrale , 
conservato nella chiesa di Santa Qiu- 

20 
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lilina a Padova. Isid. Orig. xx. 10. 



5. Cic. St’ii. 13. Yirg. -En. i. <31. 

2. I n arnese per tenere delle tor- 
cìe di questa qualità, sul quale se ne 
accendeva parecchie ad un tempo, 
come i nostri candelabri. Isid. Orig. 
xx. 10. 5. Ov. ,1/cf. xii. 247. 

FINAL1S. se. E finis (zretpfto/.o;, 
(Titoaaeioo:) il cavallo del bilancino 
o da tirelle, in un carro tirato da più 



di due cavalli. (Stai Titoli, vi. 402, 
Isid. Oriy. xvitt. 35. funarius.) Le 
tirelle erano fatte di fune come si usa 
tuttora in Italia; il rii» dette origine 
ni vocabolo. Allorché al carro attac- 
cali quattro cavalli, vi erano due ca- 
valli a bilancino, uno a ciascun lato 
dei cavalli da stanga (jugales) ; ed 
allora quello a diritta, e piu lonta- 
no, si chiama de.rier jugalis 
euy-th l'altro a sinistra, e piu vicino, 
sinistre o Iterus funtilis. (Snet. J ih. 
lì. Auson. Epitaph. xxv. V.) 1/ illu- 
strazione è presa da una pittura in 
Krcolano. 

LCNAMBILUS (v/oivoG'azt,;). l'n 
danzatore di corda. (Terent. llccyr. 
Prol. t. 4. Paragona Ilor. Ep. ti. 1. 
210.) 1/ illustrazione che rappresenta 
una delle nove ligure danzanti su di 
una corda lesa, di una pittura 'li Pr- 
edano (le quali tutte sono in diversi 
atteggiamenti, e mostrano ciascuna una 


qualche peculiare destrezza) indica il 
grado generale di perfezione a cui gli 



antichi aveano portato quest arte, poi- 
ché la figura suona i doppii flauti, 
mentre balla sulla corda al suono della 
sua propria musica. 

FUNAKll'S lo stesso che Kuxalis. 
Isid. Oriy. xvilt. 35. 

LI NDA (Tytv I na tromba, 
per iscngliar pietre o palle ( glaudes ) 
di piombo ; arma 
generalmente usa- 
ta in guerra ita- 
gli Spagnuoli, dui 
Persiani e dagli 
Egiziani, ed sdire 
forestiere nazioni ; 
ed anche, ai bi- 
sogno , dai Ro- 
mani, come è mo- 
strato dal l’annes- 
sa figura die rap- 
presenta un soldato Romano nell' eser- 
cito di Trnjano dalla colonna en Un 
in onore di quest' imperatore. Pini. 
II. ,Y. tu. 37. Yirg. (icari,. 1. 309. 
Serv, ad I. Jd. . I.n . ix. 580. Fun- 
DlTOitES. 

2. (/’zvfjJZKCTCov); 11 giacchio , 
sorte di rete da pesca, usata come le 
nostre, a pigliare pesce nei fiumi (Yirg. 
Georg. ì. 141. Servius ad I. Isidor. 
(Jrig. xìx. 5. 2.); ma gettata, pnre, 
per di dietro, e di sopra dalla spalla 
diritta (in vece di essere lanciala 
dalla spalla sinistra ed in taccia della 
persona che la getta , come oggi 
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usa) ; quando però 
V annessa figura d|a 
un mosaico nel e 
Terme di Tito forni- 
sca una fedele rappre- 
sentazione del modo 
in cui veniva gittata. 

Però T espressione 
di Virgilio r erbe rat 
cnunnn dà una esat- 
te descrizione del 
modo in cui una simil rete cadea sul- 
r acqua. 

3. I na bisaccia o una borsa messa 
n! ; riu;;e.i]Jo [ t»r comodo <1 i portar 
d , • m ; ,l l; . t 'etti v : U*tM ! i- 
c. • . ‘ i : )■ i * 


mente cosi, perché, colle coreppe che In 
tenevano attaccnlu. pareva mia fromlmlu 
come si mostra dall* annesso esempio, 
copiato da una lampada di bronzo. 

4. (?«sy£óvq 9 7tjÙì;). Il cottone 
di un anello; cioè quella coppetta o 
casentina in cui la gemnia e legala, 
e che la tiene come la tromba fa il 
sasso, e chiamato piu particolarmente 
cosi quando la legatura 
è trasparente ovvero a 
giorno. ( Plin. //. A\ 
xxxvu. 37 e 42.) L’ e- 
sempio è tolto «la un 
originale. 

PUND1BALUS e FUNDIBALUM. 
Una macchina militare per scagliar 
pietre, del genere «ielle ballista*, ma 
i cui peculiari caratteri non stato co- 
nosciuti ; «la questo in fuori clic, come 
lo bulica il nome, che agiva a modo 
di fromba. 


FUXDITORES (jycvJovijTatJ.frowi- 
b alteri ; per lo più di nazioni stra- 
niere ; se non che fra i Romani i 
frombolieri erano uu corpo di uomini 
scelti dalla quinta classe del censo di 
Servio, che venivano formati in un 
corpo, ed erano aggiunti alla levis 
arma tura o divisione leggiera del- 
l'esercito. Erano appena considerati 
come truppa regolare, essendo collo 
cuti nell* intimo grado, (Va i sopra u- 
numerarj, i trombetti, e la banda 
; Liv, i. 43) ; cosicché, come quelli, 
non | urtavano armatura no altre armi 
d i oiKsa, «Inibì fiv;; ha in fuori Vedi 
reselo; è» s. F:\xda, i .)* c -n cui ave- 
vano «*:,"• »j t' : «..•• * r*;..n.i.» da 

c, u«*l a : * • t .. * i ► - -ero 

... . ‘ fax. 

jJ. ‘ - . fi a 

. - i, 

• In* Sv no ci .tinti d i Y. _• /.»» Mi,'. j. 
20.-, pare sia questa, «In* i pumi 
scagliavano i sassi colle ma ni ; i secon- 
di si servivano a ciò di una frcmhn, 
e gli ultimi che erano di un grado piu 
elevato degli altri due, probabilmente 
usavano, oltre la fromba, altri proiet- 
tili. 

FUXDUI.À. Una strada che non h a 




uscita ; un rhiassuolo, un angiporto 
(Varrò L. L. v. 145.): ii* è rappre- 
sentata una nel I* annessa veduta presa 
nella città di Pompei. La strada ter- 
mina in una elisa, di cui sono an- 
cora visibili alcuni avanzi nell'incisio- 
ne, e al disotto sono indicate due 
piccole foglie. 

FUXIl.UUUS. 11 (listone e lo stan- 
tuffo di una macchina idraulica che 
va su e giù ( perciò, denominato am» 
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bufatili* ) , come lo stantuffo di una 
tromba (embolo*) Vitruv. x. 8. 1. 

FUMREPUS. (Apul. Fior . i. 5. 
Ib. iv 18. § i.), lo s lesso che Fi*- 
nambui.us. 

FUNUS. Un funerale, chiamato 
cosi perphè negli antichi tempi, i Ro- 
mani venivano sempre seppelliti al lu- 
me di toreie, delle funi ritorte (/m- 
nalia ) intrise di pece, essendovi por- 
tate dai piagnoni a questo line. (Isid. 
Orig. xi. 2. 34. Donat. ad Terent. 
Andr. i.l. 81.) Più tardi però. Fuso di 
seppellire di notte fu ristretto alle classi 
piu povere, le quali non poteano soste- 
ner»» le spese di una splendida ese- 
quie. 

2. Funus publicvtn o indirtienm . 
Un grande e pubblico funerale cele- 
brato di giorno, ed in cui il pubblico 
veniva invitato con avvisi ad assistere 
agli spettacoli gladiatori! ed alle mo- 
stre militari, che spesso si davano in 
tali occasioni. Tac. Ann, vi. 11. Cic. 
Leg. ii. 24. Feslus, s. v. 

3. Funvs gentilitium, Un funerale 
al quale » busti e le effigie di celebri 
personaggi, appartenenti alla stessa 
prosapia ( gena) «lei morto, erano por- 
tate in processione (PI iti. //. A*, xxxv. 
2.). Era questo il funerale assegnato 
a persone di alto grado, o di antica 
stirpe, e sotto il vocabolo •Exequilae 
si trova una descrizione degli altri 
costumi e cere moni e che il iòti spesso 
lo accompagnavano. 

4. Funus tacitum o tranalatitium. 
Un funerale comune o ordinario, fatto 
senza pompa od ostentazione, quale si 
usava a persone private delle classi 
inedie e povere (JSuet. Acro, 33. Uv. 
Tvist. i. 3. 22.) 

5. La pira funebre. Suoi, Dom. 15. 
Pyra, Ronca. 

6. Un corpo morto o cadavere 
(Prop. i. 17. 8.); di dove anche la 
fantasima o F ombra della persona 
morta (Prop* tv. 11. 3.^, che gli an- 
tichi artisti erano usi rappresentare 
in fuma corporea, coperta di drappi 
pesanti, ma capace di moto come vien 
mostrato nell’ annessa incisione da un 


basso rili- vo, rappresentante una fem- 
mina che. nelF originale t Mercurio 



conduce tra le ombre sotterra. 

FURCA t <?cx69cvov). Una forca a due 
rebbii, come quelle da stalla, o da fie- 
no ; un forcone (Virg. Georg, i. 2G4. 
Hor. Ep. i. 10. 24.). 1/ annesso esem- 
pio rappresenta la punta di ferro di 



una forca da fieno che si suppone Ro- 
mana. ma eh* è certo molta antica, 
la qual*» fu scavata in una palude che 
formava la sponda del vecchio fiume, 
alla continenza del Nen, ad Horsey, 
vicino a Peterborough. 

2. Una forca con un lungo manico, 
usata nelle osterie, cucine e dispense 
per prender giù le provvigioni dal cav- 
nnrium (Pel. Sat. 95. 8.), che era 
inchiodato al soffitto, sia infilzando un»» 
de’ rebbii nell’ oggetto, sin introducen- 
dolo ne! cappio ceni cui quella era ap- 
peso a! suo uncino (vedi F illustrazione 
s. Carnmuom); rassoroigliante senza 
dubbio, all’arnese che i nostri beccaj 
adoperano per tor giù un tocco di 
carne, e di cui si servono anche gli al- 
tri bottogaj che non hanno le loro ccs*» 
a portata della mano. Dalla espres- 
sione di Petronio, forca de corti avi o 
rapta , parrebbe che un arnese di que- 
sta sorta fosse anche abitualmente so- 
speso al camariutn , per un bisogno. 

3. 'Qualsia cosa fatta a forma di 
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forca per essere adoperata ad appo^r- 
jrio o sostegno, come irn palo per vi- 
te (Virg. Georg . n. 259.) : per reti 
da i esca 'Plìn. 11. ,V. ix. 9.) ; por so- 
stenere assi <la staivi sopra. Liv. i. 37>. 

4. (fft fy'/ìt ùTcetycia). Il limone 
di un carretto o carro, o f iuti, sto la 
parte di esso che era infissa nella stila, 
quando era formato con due rami a 
modo ili forca, come appare nell' an- 
nesso esempio da una pittura .li Pom- 



pei (Plutarch. < 'orili/. 24. I.ysias, op. 
Poli. x. 1Ó7.J. Dai luoghi citati apparo 
altresì che si desse questo nome an- 
che al cavalletto, su cui «'appoggiava 
il limone di un carro a due ruote 
quando il' erano distaccati ì cavalli, 
come quello su cui noi sogliamo ap- 
poggiare le stangdie de nostri biroccini. 

5. Un instrumento fatto con due 
manichi o rebbi di legno come una for- 
ca, adoperato per por- 
tar (irsi sul collo, nel 
modo mostralo dal- 
I' annessa incisione, 
dalla colonna di Tra- 
iano (Plaut. Cna. il, 

6. 37. j ; c che era 
spesso adottato per 
(strumento di puni- 
zione; a cittadini ed a schiavi nel qual 
caso lo braccia del colpevole erano le- 
gate lungo le stanghe della forca, men- 
tre veniva frustato per le strade. Plaut. 
Pera. v. 2. 73. Liv. i. 2<i. Suet. 
.Ver». 49. 

tì. Un ordigno per infliggere la pena 
capitale, su cui venivano impiccati gli 
schiavi ed i ladri ; un patibolo o fov- 
ea. Cullisi. Di'/. 4*. 19. 28. Paul. 
Dir/. 33. Ulp. ìb. 13. ti. 

Fl'RCIFER. Letteralmente, uno clic 
porta pesi su di una forca, come e 
mostrato dalla precedente illustrazio- 


ne, o che porta la forca per puni- 
zione. Se timi che come questo castigo 
era per In più inflitto alla sfortunata 
classe degli schiavi, il vocabolo viene 
generalmente usato ad esprimere di- 
sprezzo, equivalendo al nostro fin-fon- 
te ; rih'lily, forca. Plaut. Ampli, t. 
1 132. Ter. Eira. v. 2. 22. Cic. 

T *atin. 6. 

FURCII.I.A. Diminutivo di Frnr.v. 
I na piccola forca , però ancora di 
discrete dimensioni , «"mudo le no- 
stre nozioni ; come una forca da fie- 
no (Verro, lì. It. 1, 49. 1. Cic. 
Alt. xvi. 2.); un palo da vigne, alto 
settanta centimetri. Varrò, Ih. 1. 8. 6. 

FURCULA. Diminutivo di Frac.v ; 
ma applicato ad oggetti di dimensione 
considerevole: come ad un palo di le- 
gno. fatto per uso di reggere le mura 
d' una cititi, minate di sotto. (Liv. 
xxxviii. 7. 

H RI' I RAPI LI M. I ti succhiello 
(Arnob. vi. 200; ; chiamato cosi per- 
ché fa polvere come crusca ( /ur/wr), 
ma il vocabolo più comune è Tere- 
bra, che vedi. 

FLRNACKLS se* panis. Pane 
cotto in un forno ( fìtrnus ) per con- 
trapposto a focaceus , che era cotto su! 
fornello, e clibanicius che era cotto 
in un cHbumts. Plin. //. K. xvm. 27. 

FURNAKIUS. Un fornajo di pro- 
fessione. (Ulp. Big, 39. 2. 29.) Com- 
para Coóuus. 

FLRSl'S. (t?rvof). Un forno per 
cuocer pane {Plaut. Cas. n. 5. 1. Ov. 
Fnst . vi. 313.). o qualunque altra 



cosa* Plin. II. N. xx. 39. Id. xxvm. 
29.) Oli scavi di Pompei hanno geo- 
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verto due botteghe di fornaio co' loro 
forni , costruito ameodue sullo stesso 
disegno, e molto ben conservate; uno 
di questi è riprodotto nell' annessa in- 
cisione quale si vede ora, con alcuni 
dei mulini per macina di grano nella 
bottega davanti. Il picciolo arco in 
fondo conteneva il combustibile quello 
di sopra il forno stesso, su cui vi è 
una gola per I* uscita del fumo. 

, 2. Una bottega di fornnjo. (H or. 
Snt. i. 4. .*17.) L’ illustrazione pre- 
cedente mostra la bottega di un for- 
naio con alcuni mulini per macinar 
grano a sinistra, ed il forno in fondo. 

3. Un bagno ad aria calda o a vapo- 
re per contrapposto a baìneum , bagno 
di acqua calda. ( Hot*. Ep. i. 11. 13.) 
Vedi Cai.darium, St; patio. 

FUSCINA ("pt’aivet). Una gran fol- 
ca con tre o più rebbi i. o tridente 
usato dai pescatori per infilzare il pe- 
sce, come \jen rappresentato dall* an- 
nessa incisione, da una pittura di mo- 
saico in un antico tempio di linceo 


vicino Roma. Era altresì dagli artisti 
e poeti assegnalo a Nettuno in luogo 
iti scettro. Clune il piu appropriato 
sìmbolo } ••! dio deli' oceano. Uic. X. 
J). |. ’V . e nifi; S. T' M'i NS. 

2. ' • . • . • *- 


( 


tere usata dalla classe dei gladiatori 
chiamati Retiarii , con cui attaccava- 
no i loro avversarj dopo averli avvi- 
luppati in una rete che giltavauo loro 
in testa, come è mostrato dall’annessa 
incisione, da un antico mosaico. Suet. 
Cai. 30. Juv. n. 143. 

FUSCINULA. Diminutivo di Ftsci- 
na. Una forchetta per trinciare , o per 
mangiare. (Yulg. E.rod. xxvn. 3.) 
L’assenza di qualsiasi peculiar nome 
per oggetti di questa fatta fra i vec- 



r - r ìf Ss 






chi e genuini autori Greci e Latini 
che ci rimangono, ha indotto general- 
mente I’ opinione che gli antichi non 
conoscessero questo commodo arnese 
«la tavola; quantunque sia bene accer- 
tato che l'uso di essa fu introdotto 
nella rimanente Europa dall’ Italia, 
ove era comunemente usata prima che 
le altre nazioni avessero appresa l’uti- 
lità di siffatta delicatezza. (Coryate, 
Crudities, p. 60. London, 1776.) Se 
non che i due modelli qui riprodotti 
bastano per guarentire il fatto che le 
forchette fossero usato dagli antichi 
almeno in parte, e per gli stessi fini 
che usano ora, quantunque possa non 
essersi scoverto il preciso nome con 
cui le designavano. Il primo rappre- 
senta una forchetta di argento a due 
punte, trovata nelle mine della via 
Appia (Caylus, Rerueiì, ut. 84.) ; l’al- 
tra con quattro punte, una «Ielle quali 
rotta , che rr-s, mi-din alle nostre 

v 'l.etl v i rrn f ■ * . * ^ 

i ‘ - * ■ • . 


. j . ' » ' t r: 

s' . 1 ’ «il *. v * < > • * 

t*- r ' < li .t * « fi ;\v i * ■ . ; ,,— 

iK’li! rnit* -Sito shm •- < (t,-*- 

ckman, li s/. >,f J.n n. j 

407-413, London, 1 s 4 ò.) : ed è corta- 
mente possibile che il fonie Cnvlus 
* « 

sia stato gabbato dalla persona da cui 
la comprò; quantunque il carattere 
artistico dell’oggetto attesti in favore 




FUSORIE» 

iteli* autenticità sua, poiché corrispon- 
de con quell’ usuale stile delle anti- 
che manifatture, in cui le arti del di- 
segno erano universalmente applicate 
ad abbellire gli utensili più comuni ed 
adoperati agli usi più ordinari della 
vita giornaliera; se non che la for- 
chetta tratta dalla tomba di Pesto non 
lascia luogo a sospetti. Questa mede- 
sima tomba abbondava in altri oggetti 
importanti per gli studii di antichi- 
tà; ed ha fornito più di sette illu- 
strazioni a queste pagine , parecchie 
delle quali uniche nel lor genere; la 
lancia con un' a p. 40; la gra- 
ticola a p. 213; gli alari s. Var-e; 
la mazza da guerra, s. Piialanoa ; 
l’elmo, le gambiere, il balteo, la co- 
razza s. Buccvl.e, Ocrea. Cixoulum, 
4. Lorica, 1.; oltre a parecchi altri 
oggetti, di più comune occorrenza. Se i 
Romani usassero realmente il voca- 
liolo che si sta illustrando ora, a si- 
gnificare una forchetta per mangiare, 
può, però, essere soggetto a disputa; 
poiché certamente, non ha per sé nes- 
sun’ autorità classica da farci sopra 
fondamento. Il greco xotiypv. corri- 
sponde indubitatamente al latino har- 
pago, un forchettone ; furca, farcino , 
furcvla e farci/la si riferiscono tutti, 
nei passi ove s’ incontrano, a istru- 
meuti di molto maggiori dimensioni 
che non le nostre forchette da tavola, 
quantunque il preciso significato del 
diminutivi nella lingua latina è molto 
vario ed arbitrario. Certamente, fur- 
cula o furcilla avrebbero potuto es- 
sere con proprietà adoperate ad indi- 
care una forchetta a duu punte, come 
quella della figura di sopra, e fasci- 
nula o fuscinc/la (che s’ incontra 
come cognoma ap. Orni. Inscript. 
1141. i.), per indicarne una con mag- 
gior quantità di punte come quella di 
sotto. 

FUSORll’M. Una fogna o smalti- 
toio per un lavatojo di cucina ec. Pal- 
lad. i. 37. 4. ih. 17. 1. 

FUSTERNA. La parte superiore di 
un tronco di abete che è folla di ra- 
mi, per controposto alla inferiore [sa- 
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pinus) che è senza nodi. Plin. h. N . 
xv. 76. § 1. 

FUST1BALUS. Uno strumento per 
iscagliar pietre, che consiste in un palo 
di un metro e un terzo che aveva nel 
centro attaccata una fremba, e che, 
menato a giro con ambe le mani, lan- 
ciava i sassi con gran violenza. Veg. 
Mil. in. 14. 

FUSTUARIUM (;u) uxoria). Una 
punizione inflitta ai soldati per inser- 
zione o altri gravi mancamenti, in cui 
il colpevole era vergheggialo a morte 
da’ suoi camerata con grosse verghe 
{fastes) : passare per le, bacchette . 
Liv. v. 6. Cic. Phil. ili.. 6. Serv. 
ad Virg. A'.n . vi. 325. 


FUSU'S (icroaxTO;). Un fuso ; ordi- 
nariamente fatto di una bacchetta lun- 
ga un trenta centimetri , ed usato 
con la conocchia ( colas ) , 
per ridurre in filo e tor- 
cere il pennecchio di la- 
na o lino (Plin. 11. X. 
xi. 27. Ovid. Mei. vi. 22. 

Tibul. li. 1. 64.); procedi- 
mento descritto a 
lungo al vocabolo 
Neo. La picciola fi- 
gura nella incisione iV <&> 

rappresenta un fuso 
usato da Leda in 


una pittura di Pompei; gli altri due 
sono da un originale Kgizio ; quello a 
diritta mostra lo strumento prima di 
usnrlo. l’altro, quale apparirebbe, col 
filo avvoltogli intorno, dopo che que- 
sto è stato torto. 

FUTILE. Un vaso con un’ ampia 
bocca ed il fondo a punta, simile al- 
1’ annesso esempio da 
un originale trovato in 
Roma. Questa forma 
era originariamente a- 
dottata per il culto di 
Vesta, affinché i mi- 
nistri di quella Dea non 
potessero poggiarlo a 
terra quando era pieno 
di acqua ; essendo con- 
trario agli scrupoli religiosi che P ac- 



Digitized by Google 



312 


GABALL'S 


GA LEA 


qua usata nelle cerimonie di quella Dea 
fosse mai stata appoggiata sul suolo. 
Serv. ad Yirg. .Un. xi. 339. Donai. 
ad Terent. Andr. ni. 3. 3. 

G. 


GABALUS. Vocabolo che si pretende 
derivato dall' Ebraico, ed equivalente 
alla voce latina Crux, croce o palo, 
su cui erano impalati i delinquenti 
{Varrò ap. Non. ». v. p. 117.); di 
dove lo stesso vocabolo era trasfe- 
rito a designare un furfante, una per- 
sona da impalare. Maerin. Imp. ap. 
Capitolin. 11. 

GABATA. Una specie di piatto per 
servizio di tavola, di moda in Roma 
a - tempi di Marziale. Se non che non 
si sa punto quali peculiari distintivi 
avesse. Mari. vii. 48. Id. xt. 31. 

O.'ESl M (y ateo v) . Un forte e pe- 
sante giavellotto, che pnre, fosse, cosi 
il fusto come la punta, di ferro mas- 
siccio (Poi lux. vii. 156.), e s'adope- 
rasse come proiettile, anziché come 
lancia (Czes. li. R. ni. 4.), ciascun 
guerriero portandone due per la sua 
parte. {Varrò, ap. Non. ». e. p. 555.) 
L'arma era di origine gallica (Virg. 
j£n. viti. 662.), quantunque fosse a 
volte usata dai Romani fLiv. viti. 8.), 
dagli Iberi (Atlien. vi. 106.), dai Car- 
taginesi (Liv. xxvi. 6. Sii. Ital. n. 
444.), e dai Greci. (Stai. Thcb. iv. 
64. 

GALBANATUS. Che veste panni di 
color giallo (galbana). Mart. in. 82. 

GALBANUM. Una veste di color 
giallo, tenuta ad indizio di afictla- 
zione e di mollezza, se portata da uo- 
mini. Juv. il. 95. Confronta Mart. 

1. 97. 

GALEA (xs«v o;, aoov;, 7rtptxtfi- 
akiov). Nel suo stretto senso, questo 
vocabolo era originariamente adoperato 
a designare un elmo di palle o cuoio 
per contrapposto di cassia, che indi- 
cava un elmo di tantalio. Ma sicco- 
me fra' Romani, fin da' tempi di Ca- 


millo, il metallo venne generalmente 
sostituito al cuoio, la distinzione ori- 
ginaria andò subito in disuso, ed il vo- 
caliolo galea venne nell' uso comune 
a significare ogni sorta di elmo. (Isid. 
Orig. XVIII. 14. Ov. Met. vili. 25. 
Virg. .Un. v. 490.) L' annessa illu- 



strazione presenta una veduta di pro- 
spetto ed una di lato, d' un elmo ro- 
mano trovato in Pompei ove ne sono 
stati scoperti molti altri di pari ge- 
nere e forma. Contiene tutte le parti 
che usualmente si trovano nell' elmo 
romano. Il cimiere in cima al ca- 
schetto, a cui era appiccata una cre- 
sta di piume o di crine di cavallo ; un 
risalto in fronte e di dietro per pro- 
teggere la fronte e la nuca, le barboz- 
ze con cui era attaccata sotto il men- 
to, ed una visiera bucata che copriva 
l' intera faccia a modo di maschera. 
Il picciolo ornato su' fianchi del ca- 
sebetto rassomigliante a una conchi- 
glia, era destinato a portare uua piu- 
ma , come e mostrato dalla figura 
». Sicarius. 

2. Gli elmi ordinarj portati dai sol- 
dati romani negli archi e colonne trion- 
fali, sono di più semplice carattere, 
essendo piu piccioli e senza visiera, 
però, colle barbozze, ed invece della 
cresta coli un bottone o an-llo in 



cima, come è mostrato dagli annessi 
esempj dalla colonna di Traiano. 

3. Gli elmi dei centurioni aveano il 
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caschetto dello stesso carattere di 
quelli dei soldati riprodotti nell' ulti- 
ma incisione, ma forniti d’un cimiero 
sul vertice, simile a quello riprodotto 
nella prima incisione, che era impial- 
lacciato d' argento ed adorno di piume 



nere torreggiatiti Le ri alto (Polyh. vi. 
21.), e poste di facciata sul cimiero 
[Veg. Mil. li. Iti.); cosicché pende- 
vano sul davanti tutto all' intorno, nel 
modo rappresentato dai)' annessa in- 
cisione, da uno dei riquadri dell'arco 
di Constammo, che originariamente 
apparteneva a quello di Tmjano. 

4. Oli elmi de' generali ed ufficiali 
superiori avevano ornati piu squisiti, 
e rassomigliavano gli elmi Greci delle 
ultime foggi e. Di rado si veggono 
nelle scolture o sui dipinti, giacche la 
piu parte delle persone di alto grado 
sono rappresentate a capo nudo. 

5. Galea peli ibi’.i terra . J porta- 
bandiere negli archi e nelle colonne 
sono costantemente rappresentali come 
gli descrive Vegezio (Mil. il. 16.), con 
un caschetto stretto al capo, o cuffia, 
su cui è gittata la testa o lo pelle di 
qualche fiera, cosicché il viso appare 
attraverso le spalancate ganasce, e del- 
P elmo non si vede nulla , eccetto le 



barbone lungo le guance, come mostra 
l'annessa illustrazione dalla colonna 
di Trajano. 

6. Galea venatoria, l'n caschetto 


di cuojo o pelliccia portato dai cac- 
ciatori (Nepos, Dot, 14. 3.); come le 
illustrazioni s. Ceno e Galercs, i. 

7. (gtvàsiirt;). L'antico elmo greco 
dei tempi eroici era affatto diversa 
da qualsia di quelli descritti finora, 
essendo fatto con una maschera non 
movibile da adattare sul viso, con 



soli ilue buchi per gli occhi ; cosicché 
quando era tirata giu, copriva e na- 
scondeva la faccia; di dove gnleis 
ahscnndunt a ras (Sii. Ita!, xiv. 636, 
Confronta Stai. Thcb. xi. 373.) L'il- 
lustrazione rappresenta due elmi di 
questa natura, presi emendile da vasi 
fittili; il primo, a manca, tirato giù 
sul viso , I" altro , come si portava, 
quando lo sì calciava indietro, prima 
o dopo un fatto d'arme. 

8. La forma descritta da ultimo an- 
dò subito fuor d'uso; e allora, gli 
elmi greci ordinari! furono costruiti su 
un modello, che rassomigliava gene- 
ralmente alle annesse illustrazioni, da 
vasi fittili; e consisteva delle seguenti 
parti: sino; (ape.r), il cimiero sul 
vertice del caschetto, in cui s'infilava 
la cresta; t.'jji'j; {eri sta) , la cresta 
che consisteva in una criniera di ca- 
vallo, ed a volle se ne portavano due 
o tre come nella figura a diritta; 
ytieciv, imo sporto sulla fronte, in 
modo d' una teltoja , talora mobile, 
ma piu comunemente fisso ; ~ *«*- 
y/aQi'h; {bucculoi), barbozzo attac- 
cate ila ciascheduu lato dell" elmo 
con cerniere, e fermate sotto il mento 
con una fibbia, o bottone ; ostie;, 
un ornato di metallo brillante, formalo 
generalmente con qualche figura in 
rilievo, fissato su diverse parti dei- 
1' elmo. Nella figura a diritta il 
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vvlo; consiste in 4ue grifoni, uno da 
ciascun lato del cimiere; di dove un 
tale elmo era chiamato ottpstVo;. In 
nitri modelli la stessa eresia e soste- 
nuta da una simile figura, nel mmlo de- 
scritto da Omero (Jf.xm. CI 4), proprio 


sotto il pennacchio ; ed a volte si ve- 
dono sporgere con un rilievo molto ri- 
sentito sopra la fronte e sui lati del 
oaschetto, come nella colossale statua 
di Minerva ; nel qual caso V olmo 
si diceva y.u.yiyvJ. o;, ed i yàVot. al- 
lorché prandi abbastanza t si tocca- 
vano l'un T altro, come vien dello 
da Omero, lì. sui. 132. Id. rvi. 
216. 

GALEOLA. Un gran vaso usato da 
acratophoron , a tenere il vino pri- 
ma di temperarlo per bere a tavola 
(Varrò, de Vit. Pop. Iiom. ap. Non. 
p. T>47. Interp. Vet. ad Virg. Ect. vii. 
33.) , chiamato evidentemente cosi per- 
chè fatto in una forma profonda e cir- 
colare fi modo di un elmo. 

G ALER I CULUM . Diminutivo <IìGa- 
LEHU.M, cosi nel senso di un berretto 
di pelliccia (Frontin. Stratrg. iv. 7. 
29.), come di parucca. Suet. Otho y 
12 . 

GALERITUS. Che porta un berretto 
di pelliccia (gafen/s), come pii anti- 
chi abitanti del Lazio, e quindi, per 
induzione, in grossolano c rustico ar- 
nese. Drop. iv. 1. 29. 

OALERIJS, e GALERUM (xvvéi;). 
Un berretto fatto di polir ili ammali 
col pelo lasciatovi sopra, portato dai 
villani (Virg. Moret. 181.); cU’cac- 


ciatori {Gnit. Cyneg. 

33(1.); e dagli antichi 
abitanti del Lazio in luo- 
go di elmo. (Virg. .fin. 
vi. 088.) L’illustrazione 
è fornita da Dii Choul 
(Cnutruiurt. p. 100.), da un monu- 
mento Romano. 

2. Un berretto di pelliccia di somi- 
gliante carattere, ma fatto tirila pelle 
ili una vittima immolata ad’ altare, e 
con un punteruolo 
di legno di olivo, 
circondato ria un 
fiocco di lana , in 
cima ( Serv. nd 
Virg. A\n. n. 083). 
lira portato da’Pon- 
trlici {Apul. Ajiol. 
p. 441.). editi Stilli (Juv. vii». 208.), 
ed e mostrato nell' annessa incisione 
«Iti una medaglia di M. Antonio. 

3. Una parrucca di capelli artifi- 
ciali (Juv. vi. 120. Avian. Fnh. x .), 
cucita su una Micragna, a fine di adat- 
tarla alla testa nel modo stesso che 
usa ora iTortull. de Cult. Firm. Sret. 
Otho, 12. Confronta Ov. .4. Am. tu. 
105.) Molti dei tmsti di donne, e per 
sino alcifne tirile statue a ritratto, 
die si conservano nel Vaticano, e nel 
Campidoglio, sono fornite rii una zac- 
cagna mobile, eseguita talora in un 
marmo di colore diverso dal resto della 
statua, cosi da potar essere levata via, 
e mutata a piacere ; un esempio di che 


vien somministrato dall' annesso busto 
di una statua di Giulia Seminile, ma- 
dre tlell'iinperntore Eliogabulo. L" inte- 
ra taccagna cita figura i capelli, si può 
rimuoverla, eccettuate le due trecce 
stille spalle che sono scolpite nel mas. 
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so stesso del marmo. Alcuni nntiquarj 
portano parere che queste zaccagnosono 
intese a rappresentare parrucche, e ne 
inferiscono che a' tempi in cui tali bu- 
sti furono eseguiti, fosse in Roma la 
moda delle donne di ogni età il ra- 
dersi i capelli, e portare una parruc- 
ca; ma è molto piu ragionevole il de- 
rivare quest’ uso dalla frivola e conti- 
nua mutazione giornaliera delle mode, 
e riconoscervi un espediente ritrovato 
dagli scultori per gratificare la vanita 
delle loro commettenti, alle quali, non 
piacendo veliere i proprj- ritratti con 
un' acconciatura non più in voga, po- 
tevano, con questo mezzo , alterare 
l'acconciatura, conforme alle mutazioni 
d'ogni giorno, senza svisare o mutilare 
la statua. 

OALLIC.'E. Un paio di scarjie gal- 
liche, I’ originale delie galochcs fran- 
cesi e nostre. Erano scarpe basse che 
non giungevano adatto sinoa'malleoli, 
ed avevano una o più suole spesse, 
(Edict. Dioclet. p. 24.) ed un breve 
tomajo, interamente aperte sul davanti 
del collo del piede, come le moderne 
caloscie, e la figura a diritta dell'in- 
cisione, o erano allacciate sul davanti, 



c legate con un nastro in cima tuli’ al- 
I' intorno, come nella figura a sinistra; 
cosicché sono dagli scrittori latini clas- 
sificate tra le solca;, per distinguerle 
dai calcei regolari, che erano stivaletti 
stretti al piede, i quali inviluppavano 
interamente piede e malleolo. Tali ca- 
loscie furono adottate, non perù ge- 
neralmente, in Roma prima de' tem- 
pi di Cicerone, ed erano portate con 
la lacerna ; se non che era una foggia 
considerata come nè decorosa né na- 
zionale. (Cic. Phil. li. 20. Aul. Geli, 
xut. 21.) Sotto l'impero vennero in 
piu comune uso ; e furono futte per 
tutte le classi e di diverse qualità. 
(Edict. Dioclet. I, c.) Amendue i mo- 
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del li nella incisione sono copiati da un 
sarcofago scoperto nella villa Amen- 
dola a Roma nel 1830, il quale ra|s- 
presenta una battaglia fra i Romani 
ed i Galli ; quella a sinistra è calzata 
da un principe gallico, l'altra da un 
prigioniero della stessa nazione, 

GANEA o OANEUM. Una bettola 
nel genere il più basso ed immorale, 
nella quale ci era modo di soddisfare 
ogni voglia, come altresì bere e man- 
giare, (Suet. Cai. il. Ter. Arlclph. 
in. 3. 5. Liv. xxvi. 2.) Un ridotto di 
questo genere è stalo scoperto nella 
strada principale di Pompei , vicino 
all' ingresso «Iella città : la stanza pu!>- 
blica è acromi «bua a bottega di vino, 
e dà accesso ad un salotto sul di die- 
tro sulle cui pareti v* ha gran numero 
d‘ indecenti dipinture a fresco, appro- 
priate agli usi a cui era addetta. 

GANEO. Letteralmente, colui che 
frequenta una ganea ; quindi, un ghiot- 
tone (Juv. xi. 58.). e per induzione, 
una persona di costumi dissoluti e di- 
sordinati, per cui soddisfazione erano 
aperte simili case. Cic. Cat. li. 4. 
Tac. ann. xvi. 18. 

GARUM (yioo v). Una salsa fatta 
del sangue e delle interiora di un pe- 
sce di mare, salato come il caviale 
de' nostri giorni. Era usato in isva- 
riatissimi modi cosi in cucina come a 
tavola ; e se ne manipolava di diverse 
qualità, buona, cattiva, mediocre, il che 
spiega gli opposti termini con cui se 
ne parla, talora come di cosa squisi- 
ta, talora comedi cibo da poco. din. 
H. A”, xxxi. 43. Hor. Hat. n. 8. 46. 
Mart. vii. 27. Id. vi. 93. 

GASTRUM. Un vaso di terracotta 
con un sol ventre o pancia grande e 
rigonfia ; di qui, il nome. Pel. Sai. 
70. 6. Ih. 79. 3. 

OAULUS (y Uj\i ;). Un vaso grande 
e tutto tondo da cima in fondo, che po- 
tava servire a diversi usi ; come il bic- 
chiere da liere (Plaut. limi. \. 2. 32.); 
un secchio da latte (Hom. Od.ix. 223.); 
una secchia per acqua. (Herod. vi. 
10.) ec. ec. 
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2 (yoól.o;). Una particolar aorte di 
nave, di forma cotonila, con un albe- 
ro, largo e stiva spaziosa (Kestus. s. 
r. Aul.- Geli. x. 25. 3.), adoperata 
dai mercanti fenicii e dai corsari, per 
essere adatta a riponi e portar via 
ogni maggior quantità di bottino. 

GAUSAPA, OAUSAPE, e OAUSA- 
PUM (yit’jiTari;;). Panno lano di una 
particolar fabbricazione, introdotto in 
Roma verso i tempi di Augusto, che 
aveva un lungo pelo da una parte, ma 
era liscio dall - altra. S' usava da amen- 
due i sessi per capi di vestiario, ed an- 
che per tovaglie, tovnglioli, coperte ed 
altri usi domestici, Plin. II. -V. vii. 
73. Luci!. Sor. XXI. 9. Gerlach. Or. 
A. Ani. n. 300. Hor. Sat. n. 8. 11. 
Mart. xtv. 152. v 

2. Una parrucca fatta di capelli 
biondi chiari, proprii delle razze ger- 
maniche, colore molto pregiato dalle 
signore romane. Tali par- 
rucche erano portate anche 
da uomini presi a paga per 
rappresentare dei prigionieri 
germanici nei tinti trionfi degl' impera- 
tori Romani (Pers. Sat. vi. 46.), quan- 
do essi si decretavano un tale onore, 
senza aver soggiogato il paese. I.a ligu- 
re nella incisione si vede su un trofeo 
della colonna di Antonino, eretta in 
memoria delle sue vittorie sopra i Ger- 
mani ; simlwlo appropriato ma non 
nobilissimo della loro disfatta. 

GAUSAPATUS e OAUSAPINUS. 
Applicato ad ogni cosa fatta col panno 
chiamalo gausape. Seuec. Ep. 53. 
Mart. xiv. 145. 

GEMELLAR. l'nR particolar sorte 
di recipiente per teiere olio (Colu- 
mell. xii". 50. 10.); le cui proprietà 
peculiari, si congettura, consistessero 
nell" avere due vuoti , uno accanto al- 
I' altro, in veco di uno solo. 

GENIUS («y «0o<?aéx<»v). Uno spi- 
rito buono o angelo guardiano del sesso 
maschile, che si credeva venisse al 
mondo con ogni mortale al suo nasce- 
re, e morisse con lui, dopo avergli 
fatto da compagno, avere diretto le sue 


azioni, e vegliato al suo ben essere 
durante la vita. (Hor. Ep. n. 2. 187. 
Ttbull. ìv. 5.) E rappresentato come 
un bel ragazzo interamente nudo, ec- 



cetto la chlamys giovanile sulle spalle, 
e fornito di due ali, nel modo raj>- 
presentato dall’annessa incisione, da 
una pittura di Pompei. Confronta Ju- 

NONES. 

2. Genius loci. Lo spirito guardia- 
no di un luogo ; poiché fra gli antichi 
ogni posto e luogo cosi in città come 
in campagna, i fabbricati, le monta- 



gne , i fiumi , i boschi , si credeva , 
avessero il loro genio peculiare o 
spirito tutelare, che vi era rappresen- 
tato sotto forma di serpente (Serv. od 
Yirg. -Un. v. 85. Iuscript. ap. Grut. 
viti. 4 Prudent. contea Symnutch. 
il. 441.); quindi, delle immagini di 
tali rettili si vedono spesso dipinte 
maugian lo sopra un altare, o, come 
nell’ illustrazione da una pittura nelle 
Terme di Tito, con un altare fra loro, 
come segno per distogliere i pngsng- 
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ieri dui « faro porcherie » , per ri- | 
verenza del genio che presiede colà. 

3 (xaxo^euuwv). Fra gli scrittori 
cristiani su soggetti sacri, il Genio è 
rappresentato come un cattivo spirito 
che si pretende condannato ad un'e- 
terna punizione per il suo orgoglio e 
ribellione. Tertull. Apoìl. 32. Anim. 
39. Lact. il. 15. 

GERRCE (ys^óoi»). Qualunque og- 
getto fatto con vimini : di dove cose 
da poco, ninnoli, bagattelle. Plaut. 
Pam. i. 1.9. Ep. n. 2. 45. 

GERULUS. Un facchino (Ilor. Ep. 
tt. 2. 72. Suet. Cai. 40.); lo stesso 
che Bajulvs. 

GKSTATIO. Una porzione di un 
giardino o parco , divisa in ombrosi 
viali e sfondi, abbastanza estesa, per- 
chè il proprietario ed i suoi ospiti vi 
potessero essere portati, attorno, per 
passeggiata, in lettiga (lectica) Plin. 
Ep. v. 6. 18. Id. ii. 17. 13. 

GEST1CULARIA. Una mima, che 
esprime la parte che deve rappresen- 
tare, colla danza, e 1' azione mimica 
delle mani e de' piedi, senza però I' uso 
«Iella parola. Ani. Geli. i. 5. 2. 

GESTICULATOR. Un mimo, che 
esprime la sua parte con gesti e mo- 
vimenti mimici del corpo, ma senza 
parlare. Columell. i. Prcef. 3. 

GILLO (jSauxà^tov, fin: ixaAi;). Un 
fiasco per tenere in fresco il vino e 
1* acqua (Pcet. Vet. in Antholng. Lat. 
u. p. 309. Barman.); di terra colta 
(Cassian. Institnt . ìv. 1(5.), e con un 
collo stretto, cosicché il liquido gor- 
gogliava quando era versato. Poet. 
Vet. I. c. p. 406. 

GINGLYMUS (yiyyl'juo;). Lette- 
ralmente, un'articolazione chesi muo- 
ve in un incavo come il gomito, quindi 
una bandella (Xen. Eg. xu. 6.), il 
cui movimento rassomiglia quello di 
un* articolazione nello scheletro uma- 
no. 1 gabinetti di antichità contengono 
numerosi modelli di questi congegni, 
formati nelle diverse foggi e in uso an- 
che oggidì, e di tutte le dimensioni. 
Dei due esempi che si danno qui, 


quello sopra è da Pompei, l'altro si 
conserva nel Museo Britannico. 11 nome 
latino non s' incontra in veruno degli 



scrittori di questa lingua, é per con- 
seguenza richiede un' autorità ; ma il 
greco non è dubbio, ed i Romani de- 
vono avere avuto per indicare ban- 
della, un nome diverso da cardo che 
esprime un oggetto differentissimo. 

GINORINUS. Vedi Tibia. 

GIRGILLUS. Il rullo girato dal- 
1" argano per attinger 
acqua da un pozzo col 
mezzo di una corda e 
di una secchia; conge- 
gno precisamente simi- 
le a quello usato oggi- 
dì in molti luoghi nelle 
campagne, come è mo- 
strato dall’ annesso a- 
sempio, da un sarcofago 
di marmo del Cimitero Vaticano. Isi- 
dor. Orig. xx. 15. 

GLADIATORES (^oveuà^ot). Gla- 
diatori. Nome generico dato agli uo- 
mini, che s' ammaestravano a combat- 
tere con armi vere, per il divertimento 
dei cittadini romani, ai funerali pub- 
blici nel circo, e più particolarmente 
negli anfiteatri. Erano per lo più parte 
scelti fra i prigionieri di guerra, ma 
alle volte schiavi, e di rado cittadini 
liberi, che lo facevano spontaneamente. 
Si dividevano anche in più classi, con 
nomi distinti, appropriati alle armi e 
vesti che usavano, o al modo partico- 
lare in cui combattevano ; i quali 
tutti sono enumerati nell' indice per 
materie, ed illustrati sotto i loro ri- 
spettivi titoli. Ma I' annessa figura che 
rappresenta il ritratto di un famoso 
gladiatore nel regno di Caracalla, da 
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un monumento sepolcrale, fornirà un’ 
idea della comune apparenza, armi e 



vestiario ilei gladiatore ordinario, che 
non era inscritto in nessuna speciale 
compagnia. 

GLADI ATORIUM. La paga e sti- 
pendio dato ad uomo libero, che istrui- 
va, e serviva come gladiatore, a prez- 
zo. Lib. xliv. 81. 

GLADIATURA. La pratica o arte 
del gladiatore, Tue. Ann. in. 43. 

GLADlOLl’S (ciad^iov). Diminuti- 
vo di Gladius ; lo stesso che Lingu- 
la. Aul. Geli. x. 25. 

GLADIUS (?«?**)• La Mostra spa- 
da ; sotto alcuni rispetti, un termine 
generico descrittivo di tutta una classe 
d’ istrumeuti rapaci, secondo il biso- 
gno, di diverse dimensioni e forme ; 
ma piu particolarmente usato a desi- 
gnare lo squadrone diritto, a due fili, 
per colpi di taglio e di piatto, dei sol- 
dati greci e romani, per contrapposto 
alla sciabola curva, a punta aguzza, 
usata dalle nazioni forestiere o da par- 
ticolari classi de’ lor propri! concitta- 
dini, le quali tutte erano designiate con 
appositi nomi, enumerati nell' indice 
per materie ed illustrate al nome di 
ciascuna. Il greco aveva una lama 
in forma di foglia, senza guardia, ma 
con una corta sbarra trasversale al- 
1* elsa, come nell’ un nesso esempio e 
nelle incisioni a pp. 146. 147., tutte 


da vasi fìttili. Non era più lunga dì 
un mezzo metro ed era sospesa me- 
diante una coreggia legata alla spal- 



la (btt!teus) verso il fianco sinistro, 
come è mostrato dalla figura di Aga- 
mennone a p . 73. I Romani usarono 
una spada di genere simile a quella 
de' Greci fino ai tempi di Annibale, 
quando adottarono la lama spugnitela 

0 celti ber ia. (Polyb. vi. 23.), che avea 

1 tagli diritti, era più lunga e più 
grave che non quella dei greci (Florus. 
il. 7. 9.), come s' intenderà facilmente 



dall' annessa illustrazione, che rappre- 
senta un gladius romano nel suo fo- 
dero, da un originale ritrovato in Pom- 
pei. Negli archi e colonne trionfali, i 
gregarj portano le loro spade nel modo 
descritto da Polihio (/. e.) sul fianco 
diritto, sospese alla spalla da una co- 
reggia ad armacollo, come si mostra 
nelle incisioni a pp, C. 22. 136 ; gli 
inficiali portano la loro a sinistra, fis- 
sata ad una cintura attorno alla vita 
( cinctorivm , ed incisione, p. 159.); e 
le spade della cavalleria sono piu lun- 
ghe che non quelle della infanteria. 

GLANS (uoavS^cj). Una grossa 
palla di piombo, e che s' usava sca- 
gliare da una froinha in luogo di pie- 
tra. (Sali. Jug. 61. Liv. xxxviti. 20, 
21. 29.) L’incisione rappresenta un 
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originale trovato nell' antico Labico. 
Le lettere Fir stanno per firmiter 



« Scaglia forte »; o Feri, Roma. 
(Inscript. ap. Ordii 4932.) « Percuo- 
ti, o Roma ». Altre sono state tro- 
vate in Grecia con sopra la figura ili un 
fulmineo la parola ALZAI, « Premli. » 

GLOML'S (ro Vjjnj). Un gomitolo o 
pallottola di lana (Hor. Kp. 1. 13. 
14. I.ucret, 1. 300.) o lino { JPI in . II. 
A', xxxvi. 10. § 4.), levato giù ila) 
fuso (fusits ) , dopo essere stata filato 
in stame o refe, e al- 
lestito , rotolato in 
una pallottola, per il 
telajo. L’ illustrazio- 
ne è copiata ila un 
fregio nel foro di Nor- 
va a Roma, su cui 
sono parecchi proces- 
si dell’ arte del fila- , . 

tore e tessitore, e jlj 

rappresentu una gio- ' I 

vane che porta una — r"iv '■ > _ . 

grembialata di gomitoli dalle stanze 
dove si fila a quelle dove si tesse. 

GLIj’TINATOR. Letteralmente, chi 
attaccapiù cose insieme con colla [gh>- 
fen o ghitinum), di dove il voca- 
bolo è usato specialmente a designare 
una persona che eserce l‘ arte ili or- 
nare libri, e preparare i fogli da scri- 
verci sopra gii amanuensi, incollando 
insieme striscio di papiro per farne 
una pagina, od anche più pagine per 
farne un rotolo o volume. Oic. .III. 
tv. 4. Lucil. Sat. xxvi. 42. Gerlach. 

QXOMOX (yvilniwv). L" indice, o 
ago d' un orologio solare 
che segnale ore con I’ om- 
bra che getta (Pini. II. X. 
il. 74. Vitruv. i. 6. fi.); 
come si mostra dall' an- 
nessa incisione, da una 
coppa di argento di lavoro 
greco, scoperta a Porto il - 
Anzio, l'antica A, triti», . 


GOMPHUS (yonyo;). Propriamen- 
te, un vocabolo greco che vuol dire 
un grosso ago a forma di cuneo (Schol. 
Aristopli. Èq. 4C3. Tertull. Apoi. 
12.), cacciato fra due pezzi per ac- 
crescere la fortezza o sodezza della 
lor commessura; di dove lo stesso vo- 
cabolo fu adottato dui Romani a de- 
signare quelle grosse pietre, a testa 
rotonda ed in forma di cunei che era- 
no usi collocare ad intervalli tra le 
usuali pietre laterali che fiancheggia- 
vano i marciapiedi delle loro stra- 
de e vie (Stai. Syl v. iv. 3. 48.), come 



è mostrato dall' annessa incisione, che 
rappresenta una parte di strada e la- 
stricato all'entrata in Pompei. Queste 
pietre non solo sono formate a cuneo 
per produrre una pressione da' due lati, 
ma sono molto più lunghe delle altre, 
e sono lavorate colle teste sporgenti, 
a fine d' impedire alle rimanenti di 
sollevarsi al disopra del livello. 

GRABATl.LUS. Diminutivo di Gra- 
ii.itts. Apul. Mei. i. pp. 8. 9. 12. 

GRABATUS (zo'/6«to; o x&à€?ot- 
to:). Un letticciuolo basso o giaciglio 
della qualità la più ordinaria (Cic. 
Die. li. (i.3. Virg. Marci. 5 ), come 
era usato dalla povera gente, e con- 



sisteva in una mera rete di conle steso 
soiiru l'ossatura (Lucil. Sul. vi. 13. 
Gerlach. Pet. Sat. 97. 4.), per ap- 
poggiarvi sopra il materasso, precisa- 
mente come vien rappresentato dal- 
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l’annessa incisione, da una lampada di 
terra cotta. 

GRADILIS. Vedi Panis. 2. 

GRADUS. Una scaletta da letto 
(Varrò. L. L. v. 1(58.}, che s'usava 
quando il letto era così alto da terra 
che non vi si potea giungere col sem- 



plice scattiti unt. L* illustrazione rap- 
presenta il letto nuziale di Didone nel 
Virgilio Vaticano con una scaletta di 
questo genere da piede. 

2. Una scalinata che mena al por- 
tico ( pronao s) di un tempio. (Cic. 
Att. iv. 1. Virg. jfSfl. i. 448.^ Nei 
tempii greci era usualmente di tre soli 



gradini, ma gli architetti romani ve 
ne aggiugnevano una dozzina o più, 
e talora li dividevano in due branche 
come nell* annesso esempio, dalle rui- 
nc di un piccolo tempio nel foro di 
Pompei. In ogni caso, però, i gradini 
erano di numero dispari, affinchè la 
persona che saliva, e che naturalmente 
principiava col piè diritto potesse met- 
tere lo stesso piede sull’ ultimo sca- 
lino in cima, da cui entrava nel porti- 
co (Vitruv. ni. 4. 4.), poiché la 
superstizione del popolo lo induceva 
a credere che il fare altrimenti fosse 
di cattivo augurio. 

3, I sedili, su' quali gli spettatori 
sedevano in un teatro, antiteatro, o circo 


(Inscript. ap. Marini. Frat. At-r. pp. 
130. 23. Confronta Tessera Thea- 
tralis) Essi erano degli alti scalini 
che sorgevano 1* uno sopra i’ altro in 
dia come si mostra dall’ annessa ve- 
duta del più gran teatro di Pompei, 
in cui i sedili ( gradua ) sono i gra- 



dini più larghi, gli altri più piccoli, 
che partono difilato dalle porte di en- 
trata, non essendo che gradinate (sca- 
fo) , da cui lo spettatore scendeva 
sino a che giungeva a quel gradus 
nel quale gli era assegnato il posto.' 

4. I risalti paralleli, a guisa di 
scalini, nell* interno di un bussolo a 
dadi ( fritillus ), a fine di mescolare 



i dadi quando si scotevano, e dar loro 
un moto rotatorio nel gittarli fuori 
(Auson. Profcss. i. 28.}; come è mo- 
strato dallo spaccato nell* annessa in- 
cisione, da un originale scoperto in 
• Roma. 

5. Le linee e rughe sul palato della 
bocca di un cavallo che rassomigliano 
a quelle di un bussolo a dadi. Veg. 
Vet. i. 22. n. Ib. 2. 4. 

6. Una studiata pettinatura da don- 
na, nelle quale i capelli sono ad arte 
disposti in onde o gradi paralleli I’ uno 
soprapposto all’ altro, a modo di scali- 
ni (Quint. xii. 10. 47.), che oggi si 
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direbbe, arricciali. Si dice che Nerone 
fosse sempre^ pettinalo oosl (Suet. Ne- 
ro, DI); ed una statua che rappresenta 
quest' imperatore da Apollo Citaredo 
(Mite. Pio-Clem. in. -I,), lia ì capelli 
scrinati nel mezzo e regolarmente or-, 
ricciali dalle due parti, come quelli 
4' una ragazza. 

OR.’KCOSTAniUM. Capitol. Anto- 
nia. 8. Lo stesso glie 

ClLliCOSTASlS. Il palazzo degli 
Q ambasciatori ; edificio nei foro romano, 
vicino al Comizio, in cui gli amba- 
sciatori forestieri erauo alloggiati a 
pubbliche spese durante la loro mis- 
sioue. (Varrò, L. L. v. 155. Cic. Q. 
Fr. ii. 1.) Tre magnifiche colonne 
corintie con una porzione dei loro ar- 
chitravi, che stanno ancora in piedi 
all' angolo nord-est della collina Pa- 
latina, si suppone daglf nnliquarj che 
siano gli avanzi di un tale edificio; ma 
lo stile dell' architettura che presenta 
uno de' piu perfetti modelli che restino 
oggi in Poma, è certo anteriore al 
regno di Antonino, al cui tempo do- 
vrebbe appartenere qualunque ruina 
della Grcecoataeia, se ancora ne rima- 
nesse, poiché fu interamente riedifi- 
cata da quest' imperatore, dopo essere 
stata tutta distrutta dal fuoco. Capf- 
’tol. Antonia. 8. 

GRALL.E. Un paio di trampoli, 
fatti come sono ancora oggidì, con una 
forcina da prendere il piede, ed inven- 
tali in origine per gli allori che fa- 
cevano la porte di Pane e de" satiri 
ani teatro, affinchè potessero compa- 
rire con le sottili e lunghe gumbe 
ascritte alle divinità capripedi. Fe- 
stus, e. Grullatores. Varrò ap. Non. 
p. 115., e CarRirES. 

GHALLATOK(xa>o6i^wv, r.jy.CiC-/- 
Tr,{). Chi cammina sui trampoli. Plaut. 
Pini. ni. 1. 27. Varrò, ap. Non. p. 
115, e Grai.l.v:. 

GRANAR1UM. Usato spesso in sen- 
so generale come sinonimo di A oc- 
re in», ud magazzeno o grunajo du 
riporvi frumento (Varrò, II. R. 1. 57. 
Hor. Sai. i. 1. 53.); ma piu accura- 


tamente appropriato ibi Palladio (t. 19. 
2.) ad indicare una cella o arca nel de- 
posito generale, il quale ne racchiude- 
va di molte, ognuna destinata a conte- 
nere una particolare specie di grano. 

GRAI'HIARIUM , o Graphiaria 
Theca. Una custodia od astuccio da 
riporvi l'ngu zzo stile (graphium), usato 
per iscrivere stille tavole coperte di 
cera. Mari. xtv. 21. Suet. Claud. 35. 

GRAPHIUM (yj»apiov). Un istru- 
mento aguzzo o torta di bulino fatto 
di ferro o bronzo, usato per iscrivere 
su tuvole di legnò coperte di cera. 
(Isidos. -Orig. vi. 9. Ov. Am. i. 11. 
23.) L' illustrazione rappresenta un 
originale lungo da' 20 a' 23 centimotri 





trovato in uno scavo n Roma, fallo in 
mollo da potersi aprire e chiudere (guar- 
da la figura superiore) ; ed offro larga 
testimonianza della verità degli aned- 
doti die parlano di persone ferite an- 
che mortalmente con questo strumento. 
Suet. Ciré. 82. Id. Cai. 28. Seneo. 
Clem. i. 14. 

GREGARIUS se. milee. Un soldato 
semplice di fanteria. (Cic. Piane. 30. 
Toc. llist. V. 1.) Il suo vestiario, na- 
turalmente, differiva, secondo la clas- 
se ilelle (ruppe a cui apparteneva, e 
secondo erauo romane, alleate o au- 
si! iarie. 

2. Gregaria» egnee. Uu soldato di 
cavalleria al di sotto del grado di uf- 
ficiale. Tac. llist. ni. 51. 

GRICM1UM. Grembo; cioè quella 
cavita die è formatu dalla pancia e 
cosile di una persona quando sitale; 
nella quale, per esempio, le nutrici e 
madri eoi locano i lor bambini (Cic. 
Dir. li. 41. Virg. Aia. i. C89. Pedo 
Albiu. i. 116.); di dove s’ applica in 
senso piu speciale al gremito o cavita 
formata coll' alzar su la parlo infu- 
si 
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riore di una tunica, o mantello, come 
le donne fnnno de’ loro grembiali, a 
fine di formare un ricettacolo da con- 
tener checche^ja. (Pet. Sat. 60. 4.) 



Cosi, a rigore esso differisce dal sinus 
che era formato sul petto, mentre il 
gremium cadeva piu giù e sulla pan- 
cia come nell* annessa illustrazione da 
una lampada di terra cotta; se non 
che questa distinzione non è sempre 
osservata. 

GRIPHUS (y/jfyo; , e yot 7795 ). 
Propriamente un greco vocabolo che 
dinota una delle varie qualità di reti 
de pesca usate in Grecia (Oppian. Hai. 
in. 81.), ma di qual precisa natura, 
non è bene accertato. I romani usa- 
vano lo stesso vocabclo a designare 
una macchina da guerra (Not. Tires. 
p. 126.), le cui peculiari proprietà 
sono del pari sconosciute. Dietro qual- 
che analogia con questi oggetti. Io 
stesso vocabolo era usato in un senso 
metaforico per significare una cosa dub- 
bia od oscura, come un indovinello o 
enigma. Aristoph. Vesp. 20. Aul. Geli. 
1 . 2 . 2 . 

CROMA e GRUMA (yiwftwv). Un 
istrumento usato dagli Agrimensori, 
ingegneri ed altre simili persone: che 
era rizzato su come un segno per il 
fine di abilitarli a tirare le loro linee, 
o dirigere le loro strade in perfetta 
diritta linea ad un dato punto. (Non. 
s. v. p. 63. Hyg. de Lìmit, p. 164. 
Goes.) Quindi dcgrvmari , tirar di- 
ritto (Lucil. Sat. m. 15. Gerlach); e 
grumi e, il punto centrale in cui s’in- 


contrano quattro strade in croce. Non. 

/. c . 

GRYPS e GRYPHUS (ypty). Un 
Grifone; animnle favoloso (Plin. //. 
N. x. 69.), il più spesso rappresen- 
tato col corpo e le gambe di un I io- 
ne, sormontate dalla testa ed ali di 
un* aquila, combinando cosi la forza 
col Pagi li Ut. Era, quindi, adoperato come 
un emblema di vi- 
gilanza, ed è spesso 
rappresentato sulle 
tombe, e sulle lam- 
padi sepolcrali co- 
me u guardia degli 
avanzi depositati là 
dentro. L* illustra- 
zione, da una lam- 
pada in terra cotta, 
iità indicate. 

GUBERNACULUM (mjtTt&iov). Il 
timone che in origine non era se non 
un gran remo con una larghissima pala 
come nella figura a destra, dalla colon- 
na di Tr^jano, sia legato di fuori con 
corde ( funes , Veg. Mil. iy. 46. £evy}.«t. 



tutte le qua- 



Eur. Ilei. 1556.) all'anca della nave, 
sia passato a traverso un foro nei ca- 
stelli ; se non che nella sua forma più 
"perfezionata era munito di una sbarra 
trasversale di legno, dentro bordo, 
che serviva da manovella, come nella 
figura a sinistra, da una pittura di Pom- 
pei ; e le sue diverse parti erano distinte 
dai nomi seguenti: ansa, il manico, o 
miccia, A*; clavus, la manovella, 
B ; pinna, la pala o rovescio „ C. il 
vocabolo spesso è usato al plurale ; 
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0 giacché le antiche navi erano general- 
mente fornite (li due timoni, uno da cia- 
schedun’anca (vedi incisione, pag.248.), 
ognuno de quali avea il suo timoniere, 
se la nave era grande (Scheffer, Mil. 
Nav. p. 301.), ma èrano amendue go- 
vernati da uno solo, quando la nave 
fosse piccola, come nell* illustrazione 
seguente. 

GUBERNATOR (ttvSspvi ime). Ti- 
moniere o pilota, che sedeva a poppa 
•0 per governare la nave (Cic. Seti. 9.), 
dava ordine ai rematori e dirigeva le 



manovre delle vele. (Virg. j£n. x. 218. 
Lucan. vili. 193.) In grado, veniva 
dopo al Magie ter ed aveva subito die- 
tro di sé il proreta (Schefier, Mil. 
Nav. p. 302.). L’illustrazione è da 
un basso rilievo ritrovato iu Pozzuoli. 

GUROUSTIOLUM. (Apul. Met. i. 
p. 17. iv. p. 70.) Diminutivo di 

GURGUSTIUM. Qualunque piccio- 
lo, oscuro e tetro tugurio, o abita- 
zione. Cic. Pie. 6. Suet. Oranmt. il. 

GUSTATIO. Ogni sorta di ghiottor- 
nja gustata per aguzzare o stimolare 
I* appetito prima di un pasto. Pet. 

" Sai. 26. 6. Id. 31. 8. 

GU STATORI UM. Il piatto su cui era 
servita ìagustatio ; il quale era spesso 
di materia preziosa, e rivestito al di 
dentro d’un guscio di tartaruga. Pet. 
Sat. 34. 1. Plin. Ep. v. 6. 37. Con- 
fronta Mart. xiv. 88. 

GUSTUM e GUSTUS. (Apic. iv.%. 
Mart. xi. 31 e 52.) Lo stesso che 
Gustati®. 

GUTT.dE. Goccie , in archittetura, 

V ‘ 1 il f ' 


usate principaiuiehle sotto i triglifi 
dell* ordine dorico nell'architrave, e 
sotto la teenia (Vitruv. iv. 3. 4.), 
come nell’annesso esempio; ma a volte 
applicate altresì sotto i mutuli del- 
1’ ordine (Vitruv. rv. 3. 6.), come nel- 
l’esempio s. Epittylia p. 262. Hanno 
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forma «li coni, e rappresentano le goc- 
cie di acqua che distillano di sopra, 
e pendono in goccie sospese al di 
sotto. 

GUTTURNIUM (rrcó/^o;). Un or- 
ciuolo , o boccale adoperato special- 
mente per versar acqua sulle mani 
prima e dopo pasto. (Festus a. v.) A 
Pompei ne sono stati scoperti molli 
di questi vasi con un labbro davanti, un 
manico diritto di dietro, 
gola rotonda, e ventre pie- 
no, simile ai nostri bocca- 
li, ma con miglior gusto di 
disegno, e di piu ricco la- 
voro. Il vocabolo è formato 
da Gurrus ; se non che la 
desinenza nmium è un accrescitivo 
che indica ch’egli avesse una più lar- 
ga bocca, come si vede nell’esempio 
da un originale di Pompei. 

GUTTUS. Un orciolo con un collo 
strettissimo e bocca piccola, dalla 
quale il liquido usciva fuori in pic- 
ciola quanti ni a goccia a goccia (Var- 
rò, L. L. v. 124.), come indica il 
nome. Vasi di questa sorte erano us: ti 
nei sacrificj per versare il vino 
nella patera, e fare libazione 
(Plin. 11. N. xvi. 73.) ; ne’pri- 
mi tempi o da persone di 
mediocre fortuna, a tavola per 
bottiglie da vino, prima che 
gli venisse surrogata la greca epici i gaie 
(Hor. Sat. i. 6. 118. Varr. /. c.); 
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nei bagni per isgocaiolare olio sulla 
slregghia cou cui il bagnante era fre- 
gato, alfine di renderne sdrucciola la 
superficie, ed impedirle di lacerare la 
pelle (Juv. Sat. in. 203.); ed anche, 
per ampolla da olio, ingenerale. (Aul. 
Geli. xvii. 8.) L’esempio rappresenta 
un guttvs usato ai sacrifici, da una 
pittura di Pompei. 

G Y M NASI A RC1I US (pavera tao- 
/o?). Un magistrato greco che aveva 
la soprintendenza dei pubblici g unti fi- 
aia, e una giurisdizione su tutti co- 
loro che li frequentavano. Portava un 
mantello di porpora e scarpe bianche 
(Pini. Anton. 33.), e teneva una 
verga con cui correggeva i ragazzi che 


commettessero qualche impertinenza. o 
si rendessero colpevoli di condotta 
sconveniente o indecente, nel tempo 
do' loro esercizii. Cic. Vei'r. li. 4. 42. 
Val. Max. ix. 12. 7. ejetr. Sidon. 
Ep. ti, 2. 

GY.MNASlfjM (yv uvàceo v). Un pub- 
blico edifìcio in cui la greca gioventù 
veniva istruita in uno de’ principali 
rami della sua educazione, diretto allo 
• sviluppo delie doti fisiche mediante la 
pratica di esercizj ginnastici. Quasi 
ogni greca cittA aveva una istituzione di 
questo genere, ed Atene ne possedeva 
tre ; il Liceo, il Cinosarge, e 1’ Acca- 
demia ; i quali tutti erano costruiti 
con gran magnificenza, e forniti di ogni 



maniera di commodi ; stanze coperte 
e scoperte, colonnati, passeggiate om- 
brose, bagni, ed altre commoditA con- 
facenti allu salute o sollievo della» 
molta gente elio vi conveniva come 
attori o spettatori, o per ritrovo let- 


terario o scientifico. Vilruvio consacra 
un intero capiioio della sua opera (v. 
11.) a descrivere la maniera in cui 
erano distribuiti; e in Efeso, Jerapoli, 
ed Alessandria nella Troade sono stati 
scoperti dei resti di parecchi ginnasi) ( 
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tutti però troppo in rovina per Tornire 
no sicuro modello che minutamente 
corrisponda con tutti i particolari de- 
scritti da lui , o che possa essere 
proposto come un’ autorità abbastanza 
perfetta per dissipare alcune oscurila 
tuttavia apparenti nella sua descri- 
zione. Però quello che rimane di essi, 
basta a mostrarci che i tre edificj era- 
no costruiti conforme ad un solo e me- 
desimo principio generala, variati sol- < 
» tanto nei particolari, ed in quelle lo- 
cali distribuzioni di parti, che dovenno 
naturalmente dipendere dal la qualità del 
posto e dal gusto dell' architetto: prin- 
cipio, per vero dire, che è a dirittura il 
rovescio di quello adottato dei commen- 
tatori di Vilruvio, nelle piante conget- 
turali, che essi hanno combinate [ver 
illustrare il testo ; giacché questi senza 
eccezione, commettono tutti il notevole 
errore di collocare le diverse stanze in- 
torno nll' estreme pareli dell’ edificio, 
con corridoj nell’ interno, circondanti 
una grande area aperta, che formava 
la piu gran parte del terreno il quale, 
cosi, rimane sgombro ; laddove in tutti 
i tre gli esempii menzionali di sopra, il 
corpo principale del fabbricalo è si- 
tuato nel centro della pianta appunto 
nel posto che i disegni conghiettu- 
rali lasciano vuoto. K questa disposi- 
zione è esattamente conforme a quella 
"adnitatn per le Terme Romane. i cui 
resti sono piu compiuti, e che erano 
senza dubbio costruiti dietro il mo- 
dello dei ginnasii greci, come sarà 
chiaramente manifesto, comparando la 
pianta t. Thkrm.e con quella qui an- 
nessa , rhe presenta la piauta del 
Oinnasio di Efeso, il piti perfetto dei 
tre. La tinta più scura indica gli avanzi 
che attualmente rimangono ; la piu 
chiàra, i restauri che quantunque par- 
zinlmente congel tura' i, si troveranno, 
attendendovi bene, In gran parte au- 
torizzati dallp corrispondenti parti che 
ancora restano. Riguardo ni nomi ed 
agli usi assegnati a ciascuna parte de^lu 
pianta, si è cercato di accordarli il 
più perfettamenre che ti potesse, colle 
parole di Vitruvio, del che s' è venuto 


a capo abbastanza bene in tutti i par- 
ticolari più importanti; abbastanza al- 
meno per dare *al lettore una chiara 
ed accurata idea del numero c varietà 
di parti essenzialmente necessarie in 
un ginnasio greco, e del modo iu cui 
erano, d' ordinario distribuite. 

AAA. Tre corridoj semplici [por- 
tir tu aitnpìice» ), attorno a tre lati del 
corpo centrale dell' edificio, forniti di 
sedili e banchine, e adorni di exedrat 
da ritirarvisi a conversare filosofi ed 
altre persone. I due scompartimenti 
clic si vedono negli angoli in fondo dei 
corridoi, ciascuno dei quali é costruito 
con un’ abside semicircolare, sembra- 
no, dalla loro forma e posizione, es- 
sere stali ex tórre costruito nei tre 
corridoi (in tribù» porticibus), come 
indica Vitruvio. B. Un doppio corri- 
doio verso mezzogiorno ( portieu» du- 
plex od meridiana» regione» conver- 
sa) , costruito in modo che il passeggio 
interno può dar ricovero dall’acqua, 
quando un tempo ventoso la gittnsse 
dentro. Questi quattro corridoj, presi 
insieme, costituiscono ciò che Vitruvio 
chinina il peristilio ( perittyiium ) 
che, quuntuuque formi un portico ve- 
ripterico (lungo le ali) attorno al grup- 
Jio di stanze contenute nel corpo cen- 
trale, è non di meno un vero peri- 
etyllum rispetto alle pareti esterne 
dell’edificio, entro le quali esso è col- 
locato. (Confronta Periptkros e Pe- 
ristyuum.) C. Ephebeitm; una gran 
sala fornita di sedili . destinata a 
stnnzii da esercizj per gli ephebi, e 
che mette nel centro del doppio corri- 
doio [in duplici portieu, in medio). 
D. Coryceum , a destra dell' ultima 
stanza (sui dexiro). E. Coni t ter lum, 
quelle che immediatamente segue 
[deinde proxime). F. Frigida lava- 
dò ; il tuigno di acqua fredda, al di là 
del conisterium, e dopo la svoltata 
dell' edificio. Vitruvio lo colloca por lo 
appunto nell' angolo (in vertura) ; co- 
sicché il suo disegno provvedeva per 
tre camere da ciaschedun lato del- 
1‘ ephebettm, in luogo di due come 
nella presente illustrazione ; ma la 
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giacitura dello stanze prossime è la 
medesima in lui ed in questa. O. 
M&otht-sium ; la prima stanza a si- 
nistra della sala di esercizio dei gio- 
vani [uri sinistrata ephebei) . H. Fri- 
gidarium ; una stanza a bassa tem- 
peratura, contigua alla camera ustoria, 
situata precisamente dove Vitruvio in- 
dica, ed è mostrata nella pittura delle 
termo di Tito, riprodotta s. Kl.sothe- 
sium. Al di là di questa, nella pianta 
di Vitruvio, vi era un terzo scompar- 
timento, che formava l'angolo; esso 
corrispondeva con la frigida /aratiti 
del lato opposto, ed era occupalo dal 
passaggio che conduceva alla bocca 
della fornace (iter ad propnigeum) , 
che nella nostra illustrazione, è segnato 
alla lettera X. I. La stanza seguente 
è probabilmente un Tepidarium ; quan- 
tunque Vitruvio non ne faccia menzio- 
ne; ma la sua contiguità alla camera 
termale rassomiglia alia disposizione 
di una stanza di tal genere nei bagni 
di Pompei. K. Concamerata eudatio ; 
il sudatorio a volta che ha il suo ba- 
* gno di acqua calda ( calda lacatio, L.) 
ad una estremità, ed il Laconicum (M.) 
all' altra. La stanza dall'opposto luto, 
che è collocata nella stessa contiguità 
colla fornace (O), ed è costruita nelle 
stesse forme e dimensioni, era proba- 
bilmente un altro sudatorio col suo 
bagno caldo (P) e Laconicum (Q) , 
avendo una entrata separata dall’Ephe- 
I amili e stanze adjacenti. L' uso delle 
tre camere a cui finora non si è asse- 
gnata destinazione (URR) , è intera- 
mente conghiellurale ; ma la maggiore 
e centrale sembra dalla sua dimensione 
e poste, bene adattata per il giuoco 
della polla, per cui in ogni ginnasio 
c'era una stanza, ed esser quindi lo 
Spharristerium ; le altre due sugli an- 
goli potevano servire n qualcun altro 
dei tanti giuochi di cui i Greci erano 
passionati. Le parti fin qui descritte 
comprendono il complesso delle stanze 
coperte che Vitruvio sembra designare 
collettivamente col vocabolo pahcslra. 
Al di fuori di queste erano disposti 
tre altri corridoj (extra autem por- 


tiate tres), uno (S) doppio verso set- 
tentrione, che riceveva la gente all' u- 
scita dal peristilio («no ex perixtylio 
exeuntibnx, gaie xpectarerit ad »r- 
ptentritmem, perficiatur duplex)’, e 
due altri (TT) , chiamati xy*ti(;u eroi), 
dai greci, con terreni per esercizj 
(studiata-) sul davanti, forniti tutto al- 
I* intorno di un marciapiede elevato 
per preservare gli spettatori dal con- 
• tatto dai corpi unti di olio di coloro 
che erano occupati nei loro esercizj. 
Fra questi ed il doppio corridoio verso 
mezzogiorno (B), erano disegnate di 
molte passeggiate scoperte (hypeethrae 
ambulationex , TrataJoo^u'Js;), pian- 
tate di alberi e con ispazii aperti 
(stationes) ad intervalli, e lastricate 
per comodità di far moto. Al di là 
vi era lo stadium (W), provveduto di 
sedili per comodo del gran numero 
di spettatori che d' ordinario concor- 
reva ad assistere agli esercizj degli 
athletce. 

GYN/ECEL'M, GYNxECIL'M e GY- 
N/ECONITIS (yuvatxstov, yjvaixwvt- 
Tt;). Quella parte di una casa greca 
che era riservata all' uso esclusivo ed 
alle occupazioni della porzione femmi- 
nile della famiglia, cornei' harem d'una 
abitazione turca d" oggigiorno. (Te- 
renl. Phorm. v. 6. 22. IMaut. Mot t. 
iti. 2. 72. Vitruv. vi. 7. 2.). La si- 
tuazione di queste stanze ha dato luogo 
a molta controversia, ed in alcuni ri- 
spetti rimane ancora dubbiosa. Dalle 
parole di Vitruvio, che comincia la 
sua descrizione di una casa greca dal 
Gjnaecoura, è stato inferito che esso for- 
mava la parte della casa immediata- 
mente dopo I’ entrata; ma ciò discorda 
tunto dalla rigorosa e diligente segre- 
gazione, in cui erano tenute le don- 
ne greche , che bisogna rinunciarvi 
come ad opinione nou sostenibile. Nei 
tempi di Omero, le stanze delle donne 
sembra che stessero io un piano su- 
periore (ùrtoipov) ; e più tardi la stessa 
distribuzione fu a volte adottata dove 
l'area era di picciolo estensione, a 
cagione o del prezzo elevato o della 
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scarsità di terreno. Ma dopo la guerra 
del Peloponneso, la congettura più natu- 
rale sembra essere quella che colloche- 
rebbe il gineceo nella parte posteriore 
dell' edifìcio, dietro lo scompartimento 
assegnalo agli uomini ( andronitis ) ; 
cosicché avrebbe occupato coi suoi an- 
nessi la stessa posizione del peristy- 
ìium delle case di Pompei ; come è 
disposto nella pianta congetturale di 
una casa greca a p. 252, sulla quale 
è notato c. 

2. Presso i Romani, una manifattu- 
ra di panilo , o uno stabilimento in 
cui le sole donne erano adoperate a 
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filare e tessere. Cod. Just. 9. 27. 5. 
Id. il. 7. 5. 

3. Il serraglio dell* imperatore. Lact. 
Àf ort. persecut. 21. 

OYN^ECIARIUS, o GYN/ECIUS. 
Il sorvegliale, o padrone delle ra- 
gazze d’ un gynceccum o manifattura 
di filatura e tessitura , Iinp. Const. 
Cod. it. 7. 3. Cod. Theodos. 20. 2. 

GYPSOPLASTKS. Uno che fa getti 
in' gesso di Parigi (gypsum). Cas- 
siodor. Var. Ep. vii. 5. Confronta 
Juv. ii. 4, ove gyjìsum significa lo 
stesso getto. 
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